BIBLIOTECA 


! 


^\zzo^ 


' 

ANALE  1 1 


nazionale 


BIBLIOTECA  PROVINCIALE 


C3 


Num."  d ordì 


« 


Digiiized  by  Google 


Digitized  by  Google 


BIBLIOTECA. 


STORICA 


TUTTE  LE  NAZIONI 

i. 


CAPOLAGO 

tipografia  elvetica 


M.DCCC.XLII 


STORIA 

DEI 

FRANCESI 

DI 

J.  C.  L.  SIMONDO  DE’  SISMONDI 


RECATI  IN  ITALIANO 


< r 


T % 

■ / N 7 > *- vii 


v\ 


V • .VA 


rr^V 


TIPOGRAFIA  ELVETICA 


M.DCCC.XLII 


Digìtized  by  Google 


Digitized  by  Google 


STORIA 


DE*1  FRANCESI 

\ J 

CONTINUAZIONE  DELLA  PARTE  OTTAVA 


O 

DELLA  FRANCIA  SOTTO  I BORBONICI 

i58g-i66i 

> 


CAPITOLO  VENTESIMOPRIMO 


Reggenza  d’Anna  d’Austria;  fa  toglier  via  per  aùtorilà 
di  Parlamento  i limiti  apposti  alla  sua  autorità  di  reg- 
gente dal  testamento  di  Luigi  XIII  ; crea  suo  principale 
ministro  il  cardinale  Mazarini.  — V iltoria  riportata 
dal  duca  d‘ Anghìcn  a Rocroà.  — Battaglia  di  Fri- 
burgo. — Soprapresa  di  Marientalia.  — Battaglia  di 
Norlingia.  — Primi  contrasti  del  Parlamento  di  Pa- 
rigi alla  corte.  — 1 643- 1 645. 


’(JLa  potestà  goduta  da  Luigi  XIII  era  stata  più  assoluta  1 643» 
di  quella  che  mai  avesse  ottenuta  alcuuo  de’  suoi  prede- 
cessori: il  valente  ministro  che  avea  fondata  ed  esercitata 
questa  potestà  in  nome  del  re,  avea  rimosso  ogni  osta- 
colo che  potesse  confinare  od  anche  rallentare  i reali  vo- 
leri j ma  Luigi,  avvezzo  a veder  ogni  cosa  cedere  a’  suoi 
cenni,  erasi  imaginato  di  poter  comandare  pel  teppo  fu- 
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turo  come  pel  presente,  ed  estendere  il  proprio  regno 
oltre  la  tomba.  Avea  legato  al  figliuolo,  per  (ino. a tanto 
che  fosse  minorenne,  il  proprio  Consiglio  di  Stato;  avea 
stabilito  che  la  regina  sua  moglie  e suo  fratello  doves- 
sero dopo  la  morte  sua  rimanere  in  quel  basso  stato  in 
cui  gli  avea  tenuti  iti  vita  sua.  Ma  benché  e le  curie  tutte 
dello  Stato  e tutti  i magnati  del  reame  fossero  stati  tre- 
mebondi attorno  a quel  letto  in  cui  Luigi  era  giaciuto 
tante  settimane  in  angosciosa  agonia;  non  appena  ebbe 
egli  esalato  l’ estremo  fiato,  che  i suoi  comandamenti  fu- 
rono sdimenticati,  e queìl’assoluta  potesti  ch’egli  avea 
goduta  si  devolse  intiera  a coloro  che  nel  suo  cospetto 
non  ardivano  zittire.  Il  fanciullo  che  gli  succedette  nel 
trono  sotto  nome  di  Luigi XIV  contava  appena,  alla  morte 
del  padre,  quattro  anni,  otto  mpsi  e nove  giorni  di  età. 
Gran  numero  d’anni  dovean  trascorrere  prima  che  si  po- 
tesse conoscere  s’ei  sapesse  volerà.  E avendo  il  Riciiiù  re- 
cate le  cose  a quel  punto  che  il  destino  del  reame  dipen- 
deva affatto  dal  reai  volere,  quanto  meglio  era  stato  da 
lui  conseguito  l'intento  di  fondare  il  dispotismo,  tanto 
più  malagevole  cosa  era  il  sostituire  un  Consiglio  di  reg- 
genza ad  un  re  assoluto. 

Non  v’era  legge  fondamentale  della  monarchia  che 
desse  norma  alla  reggenza  del  reame  in  tempo  dell’età 
minore  del  regnante;  e la  ragione  di  analogia  con  T unica 
legge  che  fosse  riconosciuta  superiore  al  reai  beneplaci- 
to, parea  che  dovesse  escluderne  le  femmine;  percioc- 
ché, mentre  le  principesse  del  reai  sangue  di  Francia  non 
poteano  regnare  sopra  i Francesi,  e’  sembra  che  tanto 
meno  dovessero  questi  ubbidire  ad  una  principessa  stra- 
niera e di  schiatta  fors’ anche  nemica.  Ma  gli  esempli  di 
Gattei  ina  de’  Medici  e di  Maria  de’  Medici,  sottentrate  en- 
trambe, come  reggenti,  a’  mariti,  efre  poco  le  amavano  e 
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stimavano,  erano  affatto  recenti.  Sarebbe  inoltre  parsa 
cosa  strana  che  una  madre  non* avesse  sopra  il  figliuolo 
cbe  veniva  chiamato  re,  una  potestà  sconfinata,  e che  noi 
facesse  parlare  a sua  posta.  Nè  niuno  potea  muoversi  a 
negare  la  reggenza  alla  regina  madre,  vedendo  che  l'u- 
nico uomo  il  quale  potesse  farlesi  competitore,  cioè  il 
fratello  del  re  defunto  e il  zio  del- nuovo,  era  un  prin- 
cipe diffamalo  e spregevolissimo.  Luigi  XUI,  che  pur  non 
amava  nè  stimava  la  moglie,  e che  poco  fidava  nella  vir- 
tù e meno  nell’ ingegno  di  quella,  crasi  perciò  veduto 
egli  stesso  costretto  a conferirle  il  grado  di  reggente;  ora 
ognuno  fu  d’avviso  cbe  questo  grado  portava  con  sè  l’as- 
soluto imperio,  e che  tutte  le  eccezioni  e limitazioni  ap- 
poste all’esercizio  della  sua  potestà  dovevano,  per  catti- 
varsi la  grazia  di  lei,  essere  sagrificate  da  quegli  stessi  iu 
favore  dei  quali  il  re  defunto<  le  avea  stabilite. 

Anna  Maria  d’Austria,  madre  di  Luigi  XIV  e sorella  di 
Filippo  IV,  re  di  Spagna,  era  nata  in  Burgos  nei  22  di 
settembre  del  1601,  e perciò  alla  morte  del  marito  con- 
tava quarantadue  anni  d’età. Era  d'alta  statura  e di  belle 
fattezze;  maestoso  e benigno  il  suo  aspetto;  bellissimi  gli 
occhi,  mite  e grave  la  sua  guardatura;  e molta  pur  anco 
serbava  di  quella  avvenenza  per  cui  era  stata  annoverata 
fra  le  donne  più  squisitamente  leggiadre  dell’età  sua. 
Convella  avea  tante  volte  inspirato  amore,  così  anche 
avealo  molte  volte  provato.  Credea,  come  sono  solite  le 
donne  spagnuole,  potere  insieme  accoppiare  gli  amorosi 
affetti  e la  divozione:  nè  per  viaggi,  nè  per  malattie,  nè 
per  vigilie,  nè  per  .crucci,  nè  per  sollazzi,  nè  per  faccen- 
de tralasciò  ella  mai  dall’accudire  nell’ore  stabilite  alla 
meditazione  divota  ed  alle  orazioni;  ma  le  piativano  gli 
amorosi  omaggi,  nè  mai  era  stata  scevra  di  qual  chi»  fiam- 
ma più  o meno  palese,  ed  alla  morte  del  marito  crederasi 
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ch'ella  fosse  innamorata  del  duca  di  Beiforte,  figliuolo  se- 
condogenito del  duca  di  Yandomo.  Altiera  poi  e smaniosa, 
non  potea  soffrire  verun  contrasto  a’  suoi  voleri;  la  glo- 
ria del  trono  consisteva,  a suo  credere,  nell'assoluta  po- 
testà, ed  ogni  coartazione  di  questa  potestà  la  stomacava 
non  altrimenti  che  avrebbe  stomacato  i re  di  Spagna,  dal 
cui  sangue  nasceva,  o il  re  di  Francia,  a cui  erasi  con- 
giunta; ma  era  tanto  infingarda, quanto  imperiosa:  poca 
fiducia  aveva  nel  proprio  senno,  e le  incresceva  la  fatica 
di  studiare  o (li  volere.  Agognava  la  potestà  sconfinata, 
perciocché  tenea  per  oltraggio  c’altri  volesse  rapirglie- 
la, ma  la  bramava  a fine  di  affidarla  tutta  intiera  ad  una 
sola  persona,  perchè  era  schifa  della  fatica  e delle  cure 
moleste  che  avrebbe  dovuto  sopportare  con  esercitarla’ 
da  sè  (1). 

Da  ognuno  pertanto  si  presagiva  che  la  regina  non  si 
sarebbe  assoggettata  alle  rislrizioni  della  sua  potestà  di 
reggente,  e che  inoltre  niuno  avrebbe  assunto  la  difesa 
■ di  quelle.  I consiglieri  di  Luigi  XIII  sei  prevedevano  an- 
eli'essi;  ma  non  avevano  ardito  di  contraporsi  ai  coman- 
damenti del  monarca  morente, nè  alle  ricìliesche  tradizio- 
ni. Per  quanto  sembra,  il  Mazarini  avèa  già  segretamen- 
te avvertita  la  regina  come,  pel  meglio  di  lei  appunto, 
avesse  egli  acconsentite  quelle  coartazioni  della  potestà 
di  reggente;  perciocché,  pureh’ella  fosse  stata  creata  e 
riconosciuta  reggente  dal  marito,  tutte  le  regie  attribu- 
zioni lesi  sarebbero  e con  poca  difficoltà  devolute,  men- 
trecbè  col  contrariare  un  ombroso  ammalato  facile  era 
trarlo  ad  una  risoluzione  a lei  ingrata  e dannosa.  Ad  altro 

(I)  Ritratto  d’Anna  d’ Austria,  nelle  Memorie  di  madama  di  Motte* 
ville,  T.  XXXVI,  p.  319-329  della  Collezioue  di  Memorie.  - Ritratto 
della  Reggente,  nelle  Memorie  della  duchessa  di  Nemurs,  T.  XXX! V, 
p.  382  della  detta  Collezione. 
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partito  erasi  appigliato  il  segretario'di  Stato  Desnoyers; 
il  quale,  oppostosi  apertamente  al  bando  reale  contenen- 
te le  coartazioni  della  potestà  della  regina  reggente,  e 
dichiaritosi  campione  di  quella,  avea  poi  anche  doman- 
dato licenza  con  molta  instanza,  senza  però  voler  cedere 
dal  posto  di  segretario  di  Statoptenendosi  certo  che,  ri- 
tirandosi egli  in  un  tempo  in  cui  il  re  avea  pochi  giorni 
da  vivere,  la  regina  sarebbesi  ricordata  di  lui,  é avrebbe 
dato, all’incontro,  il  carico  di  quelle  ristrizioni  della  pò* 
testa  sua  agli  altri  consiglieri,  al  Mazarini,  al  Ciavigqì.« 
tnassimamente  al  cancelliere  Seghier,  dal  quale  era  essa 
stata  già  direttamente  offesa  in  Val  di  Grazia  (1). 

Dubitava  il  Mazarini  che  la  regina  avesse  capilo  che  egli 
realmente  avea  adoperato  in  prò  di  lei.  Aveva  esso  una 
gran  pieghevolezza  e destrezza  di  spirito,  modi  insinuan- 
ti, molta  piacevolezza  nel  conversare,  ed  un  aspetto  assai 
leggiadro,  che  alla  regina  non  ispiaceva:  era  anche  il 
capo  dell’antico  gabinetto  del  Riciliù,  l’erede  de’  suoi 
politici  divisamenli,  il  protettore  della  famiglia  e del  par- 
tito di  lui;  al  quale  partito  erasi  accostato  il  casato  tutto 
dei  Condè,  in  grazia  della  abbiettezza  d’animo  e dell’a- 
varizia del  principe,  delle  DOzze  del  duca  d’Anghien  con 
la  nipote  del  Riciliù,  e del  legame  contratto  dal  principe 
di  Conti.  Conviene  però  assapere  che  la  principessa  di 
Condè,  molto  ben  veduta  dalla  regina,  non  poteva  sof- 
frire il  marito,  il  cui  aspetto  era  in  fatti  assai  schifoso;  e 
che  tutti  gli  altri  amici  della  regina,  che  avevano  congiu- 
rato con  lei  e patito  con  lei  e per  lei,  abbominavano  la 
memoria  del  Riciliù,  e le'massime  sue  e i suoi  criati,  ed 
in  ispezieltà  il  Mazarini,  Ond’è  che  questi,  temendo,  non 

(I)  Memorie  del  Le  ChStre,  T.  LI,  p.  !88,  - Memorie  d^Omero  Ta- 
lon  , T.  LX  , p.  243. 
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senza  grave  fondamento, di  non  potersi  reggere  contro  una 
lega  sì  potente,  subito  che  fu  morto  Luigi  Xlil  si  lasciò 
intendere  che  era  sua  intenzione  di  ritirarsi  in  Italia  per 
godere  colà  in  pace  delle  grazie  che  aveagli  fatte  il  re  e 
degli  onori  cardinalizi  (i). 

Il  partito  propriauienle  tenuto  e chiamato  allora  par- 
tilo della  regina,  era  la  brigata  dei  signori  di  YandotfiOj, 
a cui  il  disfavore  del  re  avea  procurato  e fama  ed  ade- 
renze. «Il  padre»,  a delta  della  dama  di  Mottevilla,  «avea 
» molto  ingegno, di  che  unicamenleera  encomiato;  quan- 
ti to  è a'  due  principi  suoi  figliuoli,  non  erano  forniti  di 
» ingegno  pari  al  suo,  ma  godeano  di  maggiore  stima  per 
r»  la  professione  che  faceano  entrambi  d’ esser  persone 
n d’onore,  quantunque  in  diversa  guisa;  poiché  aveva  il 
«duca  di  Mercceur  una  naturale  mitezza,  la  quale  facea 
» credere  ch’ei  fosse  benevolo  a tulli;  e il  duca  di  Bei- 
ti forte,  un  sembiante  più  altiero  o per  me’  dire  più  al- 
ti bagioso,  per  cui  supponevasi  ch’egli  avesse  alcun  che 
» di  grande  nell’animo,  quantunque  in  sostanza  fossevi 
» non  minor  ostentazione  che  generosità  (a)  ».  Collegato- 
Con  loro  era  il  vescovo  di  Dovè,  gran  limosiniero  o,  come 
direbbesi,  cappellano  maggiore  della  regina,  la  quale  pa- 
rea  lo  avesse  in  molta  stima  e concetto,  cosicché  si  ere- 
dea  ch’ei  dovesse  avere  il  maneggio  delle  cose  in  tempo 
della  reggenza.  Ma,  come  narra  il  cardinale  di  Retz,  « il 
» signor  (li  Beiforte,  che  era  stato  in  ogni  tempo  ligio  alla 
«regina,  ed  anzi  facevaie  il  vago,  si  pose  in  capo  di  go- 
ti vernare,  al  che  era  meno  idoneo  che  non  fosse  il  suo 
» cameriere;  e il  signor  vescovo  di  Bovè,  più  idiota  do- 
» gni  altro  idiota,  assunse  il  contegno  di  primo  ministro; 

(1)  Memorie  del  eoqle  di  Brienne  , T.  XXXVI  , p.  85. 

(2)  Memorie  di  madama  di  Motteville,  T.  XXXVil , p 2. 
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» e fin  dal  primo  giorno  richiese  gli  Olandesi  ohe  avessero 
n a convertirsi  alla  religione  cattolica  se  loro  fosse  cara 
» l’alleanza  della  Francia.  La  regina  adontassi  di  questa 
» pagliacciata  (i)».  Scemassi  anche  di  mollo  l’affetto  suo 
pel  duca  di  Beiforte  per  esserle  venuto  all’orecchio  co* 
m’egli  andasse  perduto  d’amore  per  la  duchessa  di  Mon* 
bazune,  bellissima  fra  le  dame  della  corte,  e come,  nel 
mentre  stesso  che  dicea  non  aver  occhi  che  per  la  sua  so* 
vrana,  giurasse  alla  Moobazone  cbe  la  sua  divozione  alla 
madre  del  re  era  unicamente  politica. 

Avea  la  regina  fin  dai  9 di  maggio  fatto  dire  dal  suo 
cappellano  all’avvocato  generale  Omero  Talon  di  starsi 
ne  pronto,  u thè  ella  avea  fermato  di  venire  a Parigi,  to* 
» stuellò  Iddio  avesse  chiamato  a sè  il  re,  e di  condurre 
« in  Parlamento  monsignore  il  Dalfino  per  tenervi  il  suo 
«letto  di  giustizia.  Aggiungeva  eziandio  questo  cappel* 
» lano,  che  Monsignore  il  fratello  del  re,  e il  signor 
» principe  di  Condè  aveano  promesso  alla  regina  di  reca* 
*»  dere  dalle  clausole  inserite  nel  bando  relativo  alla  reg? 
» genza,  e di  acconsentire  che  la  regina  rimanesse  unica 
n assoluta  ed  intiera  reggente  nel  reame,  e che  in  conse- 
« guenza  di  queste  dichiarazioni , sperava  essa  che  il  Par- 
» lamento  non  sarebbe  ritroso  a lasciarle  la  sua  autorità 
» tutta  intiera  ».  Essere  stata  in  sulle  prime  maneggiata 
questa  faccenda  con  tutta  la  segretezza  e destrezza  dal  ve* 
scovo  di  Dovè,  ma  poi  la  regina  averne  traUato-a  quat- 
tr’occhi col  fratello  del  re  defunto  e col  signor  princi- 
pe (a). 

Morto  appena  nei  i4  di  maggio  del  i643  Luigi  XIII, 
Anna  regina  si  partì  dal  castello  nuovo  di  San  Germano, 

• I '•  , . 1 ■ . , - »*. 

(1)  Memorie  del  cardinale  di  Reti,  T.  XLJV,  p.  146. 

(2)  Memorie  d’ Omero  Talon,  T.  LX,  p.  238. 
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ove  giaceva  la  spoglia  inanimata  del  defunto  marito,  e 
tornossene  al  castello  vecchio,  óv’ella  avea  lasciato  i fi- 
gliuoli. Le  tennero  dietro  il  duca  J’Orliens,  il  principe  di 
Condè  e tutta  la  corte,  e fuvvi  ben  p’resto  tanta  calca,  che 
la  regina,  sentendosi  come  soffocata , disse  al  Beiforte,  fa- 
cesse sgombrare  la  gente,  ond’ella  potesse  rimanere  sola 
col  proprio  cognato.  Il  Beiforte  fece  questo  comanda- 
mento con  un  pigliò  da  uomo  prediletto,  da  persona  che 
ben  presto  dovesse  avere  in  mano  il  timone  dello  Stalo. 
Adontossene  il  Condè,  e risposegli,‘non  aspettarsi  a lui 
il  dar  ordini;  l’alterco  fu  subito  acchetato,  ma  fin  da  quel 
primo  istante  si  vide  chiarito  in  tal  modo  1*  astio  scarna 
bievole  delleffue  brigate  che  doveano  scindere  in  fazioni 
la  corte  (i). 

Il  seguente  ^giorno,  la  regina  si  parti  da  San  Germano 
e condusse  il  figliuolo  al  Luvre,  accompagnata  dal  duca 
d’ Orliens,  dai  principi  tutti  del  sangue,  dai  duchi  e pari, 
dai  maliscalcbi  di  Francia,  e dai  cavalieri  dell’ordine, 
con  un  codazzo  immenso  di  nobili  a cavallo.  Avendo  essa 
timore  che  il  duca  d' Orliens  tentasse  d’ impadronirsi  della 
persona  del  re  fanciullo  e del  duca  d'Angiò,  aveva  co- 
mandato al  duca  di  Beiforte  di  star  presso  alla  persona 
del  re,  e a tutti  i suoi  fidi  di  ubbidire  al  medesimo;  nè 
il  Beiforte  tralasciò  l’occasione  di  darsi  l’aria  di  favorito 
dalla  regina  (a).  j 

Aveva  il  Rieiliù  fatto  fare  rigoroso  divieto  al  parlamen- 
to di  Parigi  di  brigarsi  delle  cose  dello  Stato;  al  che  vera- 
mente non  era  quella  curia  punto  adattata,  thè  col  par- 
lamento d’Inghilterra  non  avea  rassomiglianza  veruna,  se 

(1)  Memorie  del  Monglat,  T.  XL1X,  p.  408.  - Bazin,  latori  \ di  Lui- 
gi XIII,  T.  IV,  p.  489.  - Memorie  del  La  Cb&tre,  T.  Li,  p.  206. 

(2)  Memorie  del  Brieone,  T.  XXXVI,  p.  84. 
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non  di  nome<  Quantunque  le  cariche-di  quella  curia  fos- 
sero tutte  venali,  n#n  caddero  però  giammai  i membri 
di  essa  in  sospetto  di  avere  venduta  la  giustizia:  erano 
la  maggior  parte  uomini  austeri, 'studiosi,  zelanti  difen- 
sori della  propria  dignità,  teneri  delle  formalità,  dotti 
in  giurisprudenza,  e affatto  ignari  d’ogui  nozione  di  poli- 
tica generale  e d’economia  politica,  di  modo  che  difficil- 
mente avresti  potuto  scegliere,  così  per  le  cose  del  di  fuo- 
ri come  per  quelle  di  finanze,  consiglieri  più  tristi  di  lo- 
ro. Primo  presidente  del  Parlamento  era  Matteo  Molè, 
uomo  virtuoso  e che  spiegava  yn’  irremovibil  fermezza 
quando  tratta  vasi  di  difendere  o l’autorità  del  Parlamen- 
to medesimo  ole  prerogative  del  re  ole  formalità  legit- 
time 5 se  non  che  per  altra  parte  aveva  una  mente  ristret- 
ti, attenevasi  rigorosamente  ad  una  certa  via  di  mezzo 
mal  praticabile,  nè  sapea  far  giusta  ragione  di  ciò  che  aves- 
se a proporsi  di  operare  o richiedere.  Gran  predominio 
esercitava  costui  nella  così  delta  gran  camera  del  Parla- 
mento stesso,  la  quale  si  risguardava  come  superiore  al- 
l’altre  camere,  e come  rivestita  particolarmente  di  quella 
potestà  che  era  nell’intiero  Parlamento.  Componevasi  que- 
sta gran  camera,  del  primo  presidente,  di  nove  altri  pre- 
sidenti, così  chiamati  da  berretto  (1),  di  venticinque  con- 
siglieri laici  e di  dodici  consiglieri  ecclesiastici;  e in  essa 
sedevano,  quando  alla  curia  intervenivano,  i principi,  i 
duchi  e pari,  il  cancelliere,  o il  guardasigilli,  i consi- 
glieri di  Stato,  i quattro  referendari  del  palazzo,  che  a tal 
uopo  deputava  il  re,  l’arcivescovo  di  Parigi,  e l’abbate 
di  Clìgni.  A lei  s’aspettava  la  cognizione  delle  cause  dei 
pari  di  Francia  e dei  reati  di  lesa  maestà.  Solo  in  età  ma- 

(I)  Presidenti  à morder , Tale  a dire  che  nelle  occasioni  solenni  por- 
tavano il  berretto  di  sciamilo  velluto,  adorno  di  fregi  d’oro. 
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tura  otteneasi  il  seggio  in  questa  camera,  poiché  ! gio- 
vani membri  del  Parlamento,  caldi* ancora  di  giovenile 
ardore  e d’ambizione,  cominciavano  il  loro  aringo  par- 
lamentario nelle  camere  cosi  dette  delle  inchieste  od 
esamini,  che  erano  cinque,  composte  ognuna  di  due  pre- 
sidenti e di  venticinque  consiglieri,  e incaricate  alla  co- 
gnizione delle  cause  già  sentenziate  dai  tribunali  infe- 
riori in  materia  civile  o correzionale.  Oltre  a queste  ca- 
mere eranvene  quattro  altre,  cioè  quella  della  Tornella, 
a cui  si  recavano  in  grado  di  appellazione  i processi  cri- 
minali, quella  dell'editto,  che  avea  cognizione  delle  cau- 
se che  toccavano  alcun  protestante,  e le  due  camere  cosi 
dette  delle  suppliche,  a cui  era  attribuita  una  speciale 
giurisdizione  sopra  gli  ecclesiastici  e le  persone  privile- 
giate; ma  le  prime  due  si  componevano  di  membri  tratti 
per  turno  dalla  gran  camera  e da  quelle  degli  esamini: 
cosi  la  Tornella  era  composta  per  turno  da  un  presidente 
da  berretto,  dieci  consiglieri  della  gran  camera  e dieci 
della  camera  degli  esamini;  la  camera  dell'Editto,  di  con- 
siglieri traiti  dalla  gran  camera,  uno  de’  quali  doveva  es- 
sere di  religione  protestante;  le  camere  poi  delle  suppli- 
che cotnponevansi  di  tre  appositi  presidenti  e quindici 
consiglieri  ciascuna  (i).  , 

Il  parlamento  di  Parigi  componeasi  pertanto  di  du- 
gentodiciotto  magistrati,  periti  delle  leggi  ed  istrutti  bensì 
pei  loro  studii  di  quanto  esse  prescriveano,  ma  non  atti 
a far  giudizio  dell’intrinseco  merito  degli  editti  che  loro 
si  recavano  da  registrare  per  una  maggiore  autenticità. 

Ma  pure  era  questa,  dopo  il  re,  la  sola  potestà  nello 
Stato,  che  paresse  sussistente  di  per  sè,  e che  non  cades- 
se col  mutarsi  della  persona  investita  della  potestà  réale. 


(I)  Pctilot,  Notizia  intorno  ad  Omero  Talon,  T.  LX,  p.  17. 
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da  cui  era  instituita;  ed  era  perciò  l' unica  che  potesse  »p- 
porre  una  certa  quale  apparente  sanzione  ai  cambiamenti 
che  la  regina  voleva  fare  nelle  leggi  stabilite  dal  bando 
della  reggenza } promulgato  dal  re  defunto.  La  corte  però 
non  ebbe  in  su  le  prime  sufficiente  destrezza  nel  trattare 
in  nome  della  regina  col  Parlamento;  del  che  altri  diè 
colpa  al  vescovo  di  Bovè,  che  6i  tenesse  con*quella  curia 
fuor  di  proposito  in  sul  contegnoso,  ed  altri  al  cannelle* 
re  Seghier,  uomo  aspro  ed  altiero,  già  ligio  ed  acerbo  mi- 
nistro dell'immite  potere  del  Riciliù,  ed  incolpato  gene- 
ralmente di  essersi  con  ciò  fuor  misura  arricchito.  Ma  il 
Parlamento  fece  ammendare  le  lettere  poco  animisurate 
che  gli  erano  state  scritte,  e poi  nei  16  di  maggio  mandò 
alla  regina  suoi  deputati,  coi  quali  Anna  stabilì  che  nei 
18  del  mese  stesso  ella  avrebbe  condotto  il  figliuolo  al 
Palazzo  per  tenervi  il  suo  primo  letto  di  giustizia  (i). 

Recossi  di  fatti  la  regina  nel  prefisso  giorno  al  Parla- 
mento, e fecevi  portare  dal  gran  ciambellano  e da  un  ca- 
pitano delle  guardie  reali  il  figliuolo,  in  abito  violato  o 
da  lutto.  Il  duca  d’Orliens,  i principi  di  Condè  e di  Conti, 
sette  duchi  e pari,  cinque  marescialli  di  Francia,  e i gran- 
di uffiziali  del  reame  l’ accompagnavano.  11  re  fanciullo, 
collocato  in  trono,  disse  aggraziatamente  le  poche  parole 
che  gli  si  erano  fatte  imparare  a memoria:  « Esser  venu- 
» to  per  attestare  alla  curia  la  sua  benivoglienza;  direbbe 
» il  suo  cancelliere  il  rimanente  ».  Non  il  cancelliere  pe- 
rò, bensì  la  regina  sottentrava  a parlare:  non  potere,  di- 
ceva, oppressa  com’era  dal  dolore  e colla  mente  prostra- 
ta, accudire  a cosa  veruna;  esser  venuta  in  Parlamento 
perchè  supplicatane  dai  loro  deputati  e per  testificare  che 
avrebbe  a grato  di  giovarsi  dei  loro  consigli  in  ogni  oc- 

(l)  Memorie  d'Omero  Telon,  T.  LX , p 239. 
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castone,  e pregarli  di  dargliene  in  loro  retta  coscienza  al 
re  suo  signore  e figliuolo,  ed  a lei.  In  seguito  il.duca  d'Or- 
liens  diceva  che,  essendo  stata  la  reggenza  deferita  dal- 
l’Ultima volontà  del  re  defunto  alla  regina,  ei  non  aspi- 
rava ad  avere  altra  partecipazione  nelle  pubbliche  cose 
che  quella  piacesse  alla  regina  concedergli,  nè  punto 
proponessi  di  trarre  vantaggio  dalle  speciali  clausole 
contenute  in  suo  prò  nel  bando  reale.  La  fresca  memo- 
ria dell’ ignominioso  indulto  pochi  mesi  prima  promul- 
gato in  suo  favore  dal  re,  facealo  accorto  come  sarebbe 
stata  vana  cosa  il  contender  del  primo  onore  con  la  re- 
gina; e per  altra  parte  Anna  d'Austria  si  era  accaparrato 
l’abate  della  Riviera,  il  quale  facea  muovere  il  duca  d’Or- 
liens  a sua  posta.  Vedendo  il  Condè  cbe  l’ Orliéns  rinun- 
ciava a1  suoi  dritti,  non  si  ardì  egli  a rivendicare  i suoi 
propri;  ondechè,  commendando  i generosi  sensi  dell’Or- 
liens,  soggiunse  (con  aspeltp  però  men  contento  di  quel- 
lo.del  duca  d’Orlierts)  chea  parer  suo  non  poteano  mai 
andar  bene  le  cose  quando  l'imperio  fosse  diviso,  e per- 
ciò rinunziava  egli  pure  a’  propri  dritti  (1). 

(I)  Limiers , Istoria  di  Luigi  XtV,  lib.  I,  p 37.  - Bazin,  Istoria  di 
Luigi  XIII,  T.  IV,  p.  493.  - Memorie  di  madama  di  Molteville , 
T.  XXXVII,  p.  7 della  Collezione  di  Memorie.  - Memorie  del  La  Chl- 
tre,  T.  LI,  p.  207  della  detta  Collezione.  - Memorie  del  Montglat, 
T.  XLIV,  p.  409  - La  Storia  del  regno  di  Luigi  XIV  è stata  scritta 
pochi  anni  dopo  la  morte  di  lui  e molto  prolissamente  da  tre  autori, 
tutti  e tre  Francesi  profughi,  e tutti  e tre  inferiori  al  Le  Vassor,  storico 
del  regno  di  Luigi  XIII.  Non  uno  di  essi  può  passare  per  uno  scrittore 
appena  mediocre.  Ma  perché  sono  quasi  contemporanei,  e posero  a pro- 
fitto i materiali  tutti  che  erano  noti  ai  tempi  loro,  per  lo  più  ci  valghia- 
mo  di  loro , come  per  iscorta  11  più  antico  di  questi  tre  storici,  H.  P. 
di  Limiers,  dottore  di  leggi,  diede  alla  luce  la  sua  Storia  del  regno  ali 
Luigi  XIV  in  Amsterdam  nel  mese  di  aprile  del  17 17.  Ci  siamo  attenuti 
alla  seconda  edizione  in  tre  grossi  volumi  io  4.°,  a due  colonne.  11  se- 
condo pel  tempo  ì un  Lauey,  consigliere  del  re  di  Prussia,  cbe  poh- 
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Gli  situi  membri  del  Consiglio  di  reggenza  instituiti 
dal  re  defunto  non  ebbero  pure  animo  di  proferire  una 
parola  ppr  chiedere  in  pio  di  sè  stessi  o della  nazione 
una  qualche  malleveria  contro  l’abuso  che  potesse  fare 
dell’assoluta  potestà  una  femmina  la  quale, anche  testé, 
aveva  ordito  delle  trame  coi  nemici  dello  Stato,  e si  era 
sempre  data  a conoscere  come  Spagnuola  anziché  Fran- 
cese. 11  cancelliere  Seghier,  quel  desso  che  prima  aveva 
egli  stesso  poste  le  mani  addosso  alla  regina  per  frugar- 
gli nelle  vesti,  non  che  fare  eccezione  alcuna,  disse  anzi  : 
«ielle,  per  quanto  ampia  fosse  la  potestà  di  quella  saggia 
» principessa,  non  poteva  essere  soverchia,  poiché  era 
« nelle  mani  della  virtù  in  persona  ».  A ciò  l’ avvocato  ge- 
nerale Omero  Talon  sogg’mgneva  nelle  sue  conclusioni: 
«Che  ogni  qualunque  cautela  contraria  alla  libertà  di 
«quelli  che  tengono  l’imperio,  e qualsivoglia  clausola 
»derogatoria  alle  massime  ed  all’unità  della  monarchia, 
» non  solamente  nuocono  alla  segretezza  delle  cose  ed 
«alla  prontezza  dell’esecuzione,  ma  altresì  possono  es- 
«sere  occasioni  di  scissure  ed  ostacoli  al  bene  operare  ». 
Ond’  ei  conchiuse,  « che  la  regina  madre  doveva  essere 
» dichiarita  reggente  nel  reame  conformemente  alla  vn- 
» lontà  del  re  defunto,  ed  era  d’uopo  insieme  lasciarle  la 
» facoltà  di  scegliere  quelle  persone  che  le  paressero  più 
«idonee  per  trattar  le  cose  nei  Consigli,  senza  imporle 
«l’obbligo  di  seguire  il  placito  della  maggioranza  delle 

blicò  la  sua  Storia  di  Francia  sotto  il  regno  di  Luigi  XIV  in  nove  vo- 
lumi in  1 2.°,  l’anno  1 738,  in  Bollerdam.  Il  terzo,  e il  migliore  ad  un  tem- 
po, si  è La  Hoile,  la  cui  Storia  della  Vita  e del  regno  di  Luigi*XlV  t 
stata  stampata  l’anno  1740  in  Franforte,  in  sei  volumi  in  4.°  Fra  essa 
però  venuta  alla  luce  quasi  contemporaneamente  all’Aia,  senza  nome  di 
autore.  In  tutti  e tre  si  legge  la  serie  dei  fatti , ina  vi  si  rinviene  poca 
filosofia  e poca  critica. 

Sismosd!  , T.  XXIV.  2 
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» voci  «.Quanto  a' consiglieri  del  Parlamento  ei  non  posero 
mente  in  questa  congiuntura  se  non  che  all'occasione  che 
appresenlavasi  alla  Curia  di  proferire  un'alta  sentenza  le« 
gislativa,  d’infrangere  il  formale  divieto  del  re  defunto, 
riconosciuto  c registrato  dal  Parlamento  medesimo,  e di 
sanzionare  una  massima  affatto  opposta  a quello.  Un  gran 
latto  era  certamente  in  una  monarchia  il  trasformare  lem- 
porariamenle  lo  Stato  in  repubblica , attribuendo  il  reggi- 
mento ad  un  consigliò  di  persone  inamovibili  in  tempo 
dell’età  minore  ilei  regnante.  Una  tale  quistionc  poteva 
essere  disputata  plausibilmente  con  argomenti  traili  dal- 
l’indole così  dell’imperio,  come  della  libertà.  Ria  niuno 
si  provò  pure  di  porre  in  campo  la  controversia;  e que- 
gli stessi  consiglieri  che  nei  21  di  aprile  arcano  dato  il 
loro  suffragio  per  la  limitazione  della  potestà  della  reg- 
gente, lo  diedero  nuovamente  contro  di  quella  nei  18  di 
maggio,  senza  darsi  la  briga  di  spiegarne  il  perchè.  Il 
presidente  Rariglion  fu  l’unico  che  proponesse  di  sup- 
plicare umilmente  la  regina  acciò  si  valesse  di  persone 
di  nota  probità,  c slontanasse  dalla  corte  i ministri  della 
passata  tirannide;  ma  avendo  il  vescovo  di  Dovè  risposto 
ch’era  duopo  lasciare  alla  regina  la  gloria  di  sbrigarsi  da 
sè  medesima  da  tal  fatta  di  persone,  la  proposta  fu  la- 
sciala cadere,  ed  il  Parlamento  con  unanime  voce  appro- 
vò le  domande  del  procuratore  generale  (1). 

In  questa  solenne  seduta  del  Parlamento  non  si  lascia- 
rono vedere  nè  il  Mazarini  nè  il  Ciavigni.  Credessi  cli’ei 
dovessero  tenersi  conquisi  al  vedere  abolito  un  bando  te- 
nuto qual  opera  loro,  e correva  anzi  voce  che  il  Mazarini 

(1)  Bazin,  Isloria  di  Luigi  XIII,  T.  IV,  p.  497.  ♦ Sainle-Aulaire , 
lalniia  della  Fionda , T.  1,  c 2,  p.  114  - Unterò  Talco , T.  XL, 
p.  243.  - La  ChAtre,  T.  LI,  p.  208. 
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stésse  per  partire  alla  vòlta  dell'Italia;  ma  subito  che  il 
duca  d’Orliens  e il  Parlamento  ebbero  acconsentito  la 
libera  ed  assoluta  reggenza  alla  regina,  questa  diede  pub- 
blicamente al  principe  di  Condò  l’ incarico  di  annunziare 
al  Ma  Za  ri  ni  la  nomina  di  lui  a presidente  del  rea]  Con- 
siglio, e la  riconferma  del  Ciavignì  nella  carica  eh*  già 
occupava.  Fa  questa  nomina  come  un  colpo  di  fulmine 
per  tutta  la  brigala  dei  signori  di  Yandomo,  vedutisi  bur- 
lati in  tal  modo  e con  tanta  scaltrezza  dalla  regina  : non  vol- 
lero tuttavia  i favoriti  nè  persuadersi  nè  lasciar  credere 
agli  altri  di  essere  decaduti  dal  favore  della  reggente;  che 
anzi  il  duca  di  Beiforte  la  sera  medesima  raccontava  ai 
suoi  sozi,  « che  il  signor  di  Bovè  si  era  modestamente 
» querelato  con  la  regina  di  ciò  ch’ella  avea  fatto,  senza 
«fare  a lui  l'onore  di  parlargliene;  ed  essa  aveagli  ri- 
« sposto  che  si  era  creduta  in  obbligo  di  scegliere  e te- 
«ner  da  principio  alcuni  di  coloro  che  conoscevano  gli 
« arcani  di  Stalo,  nè  aveang,riconosciulo  alcuno  più  adat- 
tato del  cardinale,  perciocché,  essendo  egli  straniero, 
«non  avea  interesse  od  appoggio  veruno  in  Francia;  e 
«che  non  dovevano  adontarsene  egli  e gli  altri  suoi  ser- 
« vi tori  che  se  la  passavano  male  col  cardinale,  poiché 
«proinetlea  loro  di  non  abbandonarli  (i)». 

Il  duca  d'Orliens  erasi  appagato  di  ottenere  il  grado 
di  luogotenente  generale,  e il  principe  di  Borbone  di  aver 
quello  di  presidente  del  Consiglio;  però  le  grazie  del 
nuovo  Governo  piobbero  anche  sopra  degli  altri.  « Tulli 
«gli  sbanditi  «, come  racconta  il  cardinale  di  Retz,«  fu- 
«rono  richiamati,  tutti  i prigioni  liberati,  tulli  i rei  as- 
« sol  ti,  tutti  quelli  eh’ erano  stati  rirfiossi  dalle  cariche, 
«restituiti;  donavasi  tutto,  non  si  negava  cosa  veruna; 

(I)  La  Cbfttre,  T.  LI , p.  209. 
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» fra  altri  madama  di  Bovè  ottenne  la  iacoltà  di  erigere 
» un  edilizio  sopra  la  piazza  Reale;  un  tale,  di  cui  non 
» ricordo  il  nome,  ebbe  ,per  iscritto  la  promessa  d’un’im- 
» posta  sopra  le  messe...  Vedeasi  sui  gradini  di  quel  trono 
» donde  l’aspro  e formidabile  Riediti  fulminava  anziché 
«governare  i mortali,  un  successore  mite  e benigno,  il 
« quale  non  volea  per  sé  cosa  alcuna  ed  era  dolente  che  la 
«sua  propria  dignità  di  cardinale  non  gli  concedesse  di 
«umiliarsi  quanto  egli  avrebbe  desiderato  dinanzi  ad 
«ognuno,  e il  quale  aqdava  attorno  per  le  vie  con  due 
« inagri  staffieri  dietro  alla  carrozza  (i)  ».  Essere,  diceasi, 
la  lingua  tutta  ristretta  in  queste  due  parolucce:  la  regina 
è tanto  buona!  aver  essa,  soggiugnevasi,  il  dono  propria- 
mente dei  miracoli,  perciocché  i più  divoti  aveano  di  già 
sdimenticate  le  sue  civetterie. 

Il  vescovo  di  Bovè  ottenne  la  carica  di  ministro  di  Stato 
e fu  proposto  alla  corte  di  Roma  pel  cappello  cardinali- 
zio.  La  duchessa  d’Orliens,  sorella  del  duca  di  Lorena, 
giunta  da  Brusselles  nel  punto  che  il  re  stava  per  esalare 
l’ultimo  fiato,  e perciò  troppo  tardi  per  vederlo,  venne 
accolta  con  grandi  carezze  dalla  regina,  e dovette  per 
ordine  di  quella  far  ribenedire  il  suo  matrimonio  dall’ar- 
civescovo di  Parigi,  per  quanto  fosse  mestieri;  parve  tut- 
tavia che  il  duca  suo  marito,  quantunque  avesse  sofferte 
per  causa  di  lei  tante  persecuzioni,  non  fosse  molto  con- 
tento della  sua  reddita  (2).  E’ abate  della  Riviera,  dal 
quale  unicamente  dipendeva  l’Orliens,  lo  alienava  allora 
da  Sant’Ibal,  Montesoro,  Fontraglie,  Obigiù,  Betona,  Fie- 
sclii,  La  Ciatra  e Bopu’i,  in  somma  da  quelli  appunto  i 

(1)  Memorie  del  cardinale  di  Relz,  T.  XL1V,  p.  156. 

(2^  Memorie  del  Monlglat,  T.  XLIX,  p.  410.  - Memorie  di  Madami- 
gella, T.  XLVll , p.  437.  , 
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quali  parea  formai  dovessero  il  su» partito;  ed  essi,  di 
rincontro,  incolpando  l'abate  di  averli  traditi  in  occa- 
sione-delle  passate  cospirazioni,  non  poteano  soffrire  che 
alcuno  gli  parlasse.  Avrebbero  voluto  questi  gentiluo- 
mini che  il  duca  d'Orliens  facesse  condannar  la  memoria 
del  cardinale  di  Riciliù,  come  fellone  ed  usurpatore  del- 
l’autorità reale;  in  forza  della  quale  condanna  sarebbesi 
anche  riconosciuto  che  la  regina  e il  duca  d’Orliens  e i 
loro  amici  avevano  operato  da  sudditi  leali  e fedeli,  con- 
giurando a scampare  il  re  ed  il  reame  dal  giogo  di  quel 
ministro.  Dovettero  peri)  star  senza  una  sì  splendida  giu- 
stificazione e accontentarsi  di  patenti  di  grazia  ed  aboli- 
zione, poiché  il  nuovo  ministro  si  dava  per  erede  del-’ 
l’antico:  ma  non  lasciarono  di  riguardarsi  come  i soli 
puri  e leali  servitori  della  regina;  e come  il  duca  d' Or- 
liens  ricusava  di  discacciare  in  grazia  loro  l’abate  della 
Riviera,  da  lui  stesso,  per  quanto  dicevano  essi,  quali- 
ficato come  un  traditore  ed  uno  scelerato,  così  essi  non 
voleano  più  riconoscere  per  capi  del  loro  partito  sé  non 
il  duca  di  Beiforte  e gli  altri  principi  della  casa  di  Van- 
domo.  Ora  costoro,  essendosi  dichiarili  di  non  voler  par- 
lare a chiunque  dicesse  pur  solo  una  parola  all’abate 
della  Riviera,  nè  andare  in  casa  del  cardinale  fiutantochè 
questi  avesse  continuato  a proteggere  il  cancelliere  Se- 
ghier,  lordo  àncora  del  sangue  dell’Effiat  e del  Tuano, 
per  questo  loro  calzar  alto,  e questa  pretensione  di  vo- 
lere che  gli  altri  abbracciassero  i loro  sentimenti,  furono 
ben  presto  sopranominati  in  corte  ironicamente  col  titolo 
di  autorevoli  (i). 

In  questo  tempo  andava  il  Mazarini  viepiù  ingrazia  n- 

(I)  La  Chàlre,  T.  LI,  p.  210.  - Monlglat,  T.  XLIX,  p.  41 1.  - Car- 
dinale di  Re»,  T.  XLIV,  p.  151.  - La  fioclicfoucauld , p.  378. 
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dosi  presso  la  regina,  u La  quale,  sebbene  (al  dir  della 
a Ciatra)  andasse  replicando  che  non  gli  avrebbe  permesso 
»di  far  cosa  alcuna  contro  de’  veri  servitori  di  lei,  con- 
nfessava  tuttavia,  che  incantevole  era  il  suo  conversare  e 
» lo  commendava  sempre  pel  suo  disinteressamento:  egli 
«poi  dal  canto  suo  facea  cortesie  straordinarie  a tutti  i 
» personaggi  qualificati;  e,  tranne  la  casa  di  Vandomo,  la 
» quale  erasi  apertamente  dichiarita  sua  nemica,  andò 
» far  visita  a tutti  li  principi,  duchi  e pari,  ed  ufBziali  della 

» corona I suoi  colloqui  con  la  regina  duravano,  anzi- 

»chè  un’ora  o due,  tutta  la  sera;  di  modo  che  il  povero 
n vescovo  di  Bove,  il  quale  era  avvezzo  prima  a confabu- 
* » lare  con  lei  in  quelle  ore,  stava  lungamente  aspettando 
» in  un  altro  gabinetto,  e non  avea  più  se  non  il  tempo 
» di  dirle  il  benedicite  e di  parlarle  per  un  momento  dopo 
»la  cena  (i)  ». 

Teneasi  invero  che  queste  cose  potessero  mutarsi  af- 
fatto al  giugnere  della  duchessa  di  Caprosa;  ed  anzi  dai 
cortigiani  si  presagiva  che  costei,  giovandosi  dell'amici- 
zia che  in  ogni  tempo  avea  mostrata  per  lei  la^ regina, 
farebbe  prevalere  ilvduca  di  Beiforte,  e con  esso  la  bri- 
gata degli  Autorevoli.  Però  il  duca  della  Roccafucò,  o,  per 
chiamarlo  col  nuovo  suo  titolo,  il  principé  di  Marsigliac, 
intrinseco  egli  pure  della  regina,  avvisava  altrimenti.  Im- 
perciocché egli  avea  notato  che  la  regina  parlava  fredda- 
mente con  lui  della  duchessa,  e mostrava  desiderare  che  il 
suo  ritorno  in  Francia  fosse  ritardatoci  sapeva,  diradò, 
che  Anna  si  era  fatta  pregare  moltissimo  per  acconsentire 
che  la  duchessa  tornasse  a corte,  allegando,  per  ischermir- 
sene,  l’espresso  divieto  fattogliene  dal  marito  sul  letto  di 
morte;  rammeutavasi  infine  delle  parole  dettegli  un  gior- 

(t)  L»  Ch4n«,  P.  213,210. 
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no  a questo  riguardo  dalla  regina:  vale  a dire  clie  ella 
amava  tuttora  la  duchessa,  ma,  non  essendo  più  portata 
per  quei  sollazzi  che  si  pigliavano  assieme  nella  giovane 
età,  temeva  di  parerle  troppo  mutata  (t).  Ora  la  duchessa 
non  era  punto  mutata,  ed  anzi,  ad  onta  de’  suoi  quaran- 
tacinque anni,  era  non  meno  inclinata  che  nella  prima 
sua  gioventù,  per  le  cose  amorose,  e faceva  entrare,  del 
pari  che  allora,  gli  amori  nelle  cose  politiche. 

Andò  il  Marsigliac  incontro  alla  duchessa  di  Caprosa 
fino  a Roia,  ed  affidato  nella  intrinsechezza  che  prima 
passava  fra  lui  ed  essa,  le  spiegò  apertamente  io  stato  del- 
le cose  e l'animo  della  regina , consigliandola  di  accetta- 
re le  proposte  che  ilMazirini  faceale  fare  nello  stesso  tem- 
po da  un  Inglese,  per  nome  Montegù.che  da  lungo  tempo 
stava  in  corte  di  Francia,  e raccomandandole  caldissima- 
mente  e sopra  ogni  cosa  di  non  lasciar  trasparire  alla  re- 
gina che  ella  fosse  venuta  coll’intenzione  di  farla  fare  a 
suo  modo;  poiché  era  questo  l’appiglio  di  cui  si  valeva- 
no i suoi  nemici  per  nuocerle.  Promise  la  duchessa  di  at- 
tenersi a questi  consigli;  ma  illusa  ed  abbagliata  dalla  cara 
accoglienza  fattale  dalla  regina  (quantunque  un  acuto  os- 
servatore avrebbe  potuto  conoscere  che  l’antica  amicizia 
era  in  lei  freddata),  s'imaginò  di  potere  sbalestrar  facil- 
mente il  cardinale,  purché  vi  fosse  persona  da  proporre 
in  suo  luogo;  e questa  parvegli  che  potesse  essere  il  Ca- 
stelnuovo.  « Il  buon  senno  eia  lunga  pratica  delle  faccende 
» che  avea  costui  eran  noti  »,  come  accenna  il  Rpccafucò, 
« alla  regina;  egli  avea  patito  un’aspra  prigionia  per  es- 
» serie  stato  devoto;  era  uomo  fermo  e risoluto;  amava  lo 
» Stato  ed  era  più  idoneo  di  qualunque  altra  persona  a ri- 
«stabilire  quell’ antica  forma  di  governo  che  il  cardinale 

(I)  Memorie  del  duca  de  la  Rochefoacauld , T.  LI,  p.  376. 
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« di  RiciUù  aveva  preso  ad  abolire.  Era  egli  inoltre  in- 
trinseco di  madama  di  Caprosa , la  quale  ben  conosceva 
«le  più  sicure  vie  per  governarlo  a suo  senno  (i)  «. 

\ Il  Mazarini  conosceva  però  anch’egli  la  capacità  del 
Castelnuovo,  e riguardandolo  come  l’emolo  che  più  aves- 
se a temere,  si  mostrava  bensì  arrendevole  intorno  ad 
ogni  altro  patto,  ma  non  volea  propriamente  udir  par- 
lare di  rimettere  lui  in  posto.  Il  giorno  seguente  all’ar- 
rivo della  duchessa  di  Caprosa,  andò  il  Mazarini  a farle 
visita,  e le  disse  anzi  tutto  che,  « sapendo  venire  a rilento 
« i danari  a lei  assegnati  sopra  il  privato  reale  peculio, 
«e  supponendo  aver  ella  forse  bisogno,  dopo  un  lungo 
«viaggio,  di  qualche  somma  di  danaro,  le  arrecava  cin- 
«quantamila  scudi  (a)».  INelle  successive  visite  ei«pro- 
«curò  di  tenerla  a bada  con  graziose  e dolci  parolette,  e 
«tentò  pure  alcuna  volta  di  darle  ad  intendere  che  fos- 
»se  innamorato  di  lei  (3)  «.  Accettava  la  duchessa  tutte 
del  pari  queste  profferte,  ma  non  tralasciava  di  tener 
dietro  allo  scopo  propostosi,  senza  lasciarsi  sviare.  Le 
prime  sue  domande  portavano  che  al  duca  di  Yandomo 
si  restituisse  il  governo  della  Brettagna,  al  duca  della 
Valletta,  diventato  duca  di  Epernone  per  la  morte  di  suo 
padre,  si  desse  il  governo  della  Ghienna,  al  duca  di  Bu- 
glione la  città  di  Sedan,  e al  principe  di  Marsigliac  quella 
dell’Avro  di  Grazia.  ILMazarini  non  negava  cosa  veruna, 
ma  tirava  le  cose  in  lungo,  patteggiando  con  le  persone 
che  dovevano  essere  rimosse  per  far  posto  agli  amici 
della  duchessa, >e  procurava  nello  stesso  tempo  di  distrar- 
re anche  questi,  facendo  loro  or  questa,  or  quell’ altra 


(1)  Memorie  del  duca  de  la  Rochefoucauld,  T.  LI,  p.  380. 

(2)  La  Chutre,  p.  225. 

(3)  La  Rochefoucauld,  p.  385.  ' 
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profferta  senza  però  conchiudere  < mai  alcunché.  Incol- 
pa va,  egli  senza  scrupolo  alcuno  i colleghi  delle  offese 
che  erano  state  fatte  agli  amici  della  regina  prima  della 
morte  del  re,  e accondiscese  anche  a rimuovere  il  segre- 
tario di  Stato  Ciavignì,  e Claudio  Buttiglier,  padre  di  lui, 
all’ ultimo  de'  quali  fu  surrogato  nella  soprantendenza 
delle  finanze  il  presidente  Bagliol,  e al  pricho  il  conte 
di  Brenna.  Esaltava  però  contemporaneamente  due  per- 
sone ch’egli  aveva  imparato  a conoscere  quand’era  in 
Italia  con  l’esercito,  e eh’ erano  a lui  del  tutto  ligie,  vo’ 
dire  il  Tellier,  a cui  fece  dare  la  carica  occupata  dal  De- 
snoyers,  e l’Emerì,  creato  sindaco  generale  delle  finanze. 
E,  sebbene  la  duchessa  di  Caprosa  credesse  avere  portato 
vittoria  ottenendo  la  rimozione  del  Ciavignì,  avendo  poi 
essa  chiesto  finalmente  che  fosse  rimosso  il  cancelliere 
Seghier  per  surrogargli  il  Castelnuovo,  rigettò  assoluta- 
mente  il  Mazarini  la  domanda,  allegando  per  iscusa  la 
repugnanza  invincibile  della  principessa  di  Condè,  la 
quale  si  era  dichiarita  disposta  ad  abbandonare  la  corte, 
piuttostochè  vedervi  il  presidente  del  tribunale  speciale 
che  avea  dannato  a morte  il  duca  Enrico  di  Mommoransì, 
di  lei  fratello  (i). 

Fin  qui  non  v’era  stato  cozzo,  nè  aperta  rottura;  ma 
intanto  il  Mazarini  andava  viepiù  confermandosi  ogni 
giorno  nella  grazia  della  regina;  e mentre  non  trascura- 
va d’avvantaggiarsi  colla  leggiadria  dell’aspetto  e con  le 
tènere  paroline,  sapeva  con  frutto  ancora  maggiore  sol- 
leticarne l’orgoglio  e carezzarle  la  pigrizia  : era  egli  mae- 
stro nell’arte  di  renderle  agevole  la  fatica  del  regnare; 
cosicché,  intantochè  il  vescovo  di  Bove,  sopra  del  quale 


(I)  La  CliAlre,  T.  Li,  p,  215.  - La  Rochefoucauld , p.  381. 
ma  di  Molteville,  p.  20, 
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faceva  già  fondamento  la  regina,  era  vinto  dalla  fatica,  e 
spendeva  delle  ore  a stendere  un  solo  dispaccio,  chie- 
dendo sempre  un  po’  di  riposo,  mentre  vedessi  oppres- 
so dalla  soiha  delle  faccende  accumulate;  il  Mazarini  era 
sempre  alacre  e pronto,  trovava  rimedio  ad  ogni  cosa, 

, era  dotato  di  tanta  lucidità  di  mente , che  esponendo  una 
quistione,  la  facea  subito  capire,  e chiedendo  ordini,  non 
lasciava  punto  perplessa  colei  che  credeva  impartirglie- 
ne. Avendo  inoltre  la  regina,  colla  fede  da  lei  posta  nel 
Mazarini,  offeso  tutti  i vecchi  amici  suoi,  operavano  in 
lei  la  paura  dei  loro  rimbrotti,  la  stizza  di  vedere  in  loro 
tanta  malevolenza  contro  costui,  e l’orgogliosa  intolle- 
ranza degli  altrui  dettami  intorno  alle  nomine  da  farsi; 
ond’  è che  andava  allontanando  a mano  a mano  da  sè  tut- 
te quelle  persone  che  generalmente  le  si  supponevano 
più  accette  ed  alle  quali  era  essa  maggiormente  tenuta 
per  gratitudine  (i). 

Gl’intrighi  e le  gelosie  d’ alcune  dame  galanti  concor- 
revano ad  infervorare  gli  aslii  fra’  cosi  detti  Autorevoli 
e il  primo  ministro,  o per  meglio  dire  fra  la  casa  di  Van- 
domo  e quella  di  Condè,  la  quale  spiegava  aperta  prote- 
zione pel  Mazarini.  La  figliuola  della  principessa  di  Con- 
dè, bellissima  fra  le  dame  della  corte,  aveva  sposato  il 
duca  di  Lungavilla,  che  era  stato  amante  della  duchessa 
di  Monl?azone,  altra  leggiadrissima  dama,  suocera  della 
duchessa  di  Caprosa,  e corteggiata  in  questo  tempo  dal 
duca  di  Beiforte.  La  gelosia,  la  tresca  col  Beiforte,  la  stiz- 
za particolarmente  concepita  dalla  Monbazone  contro  la 
duchessa  di  Lungavilla  per  esserne  stata  mortificata,  fa- 
cevano desiderare  ardentemente  alla  prima  di  poter  umi- 

(I)  Moutglat,  p.  419,  159.  - Madama  da  Molteville,  T.  XXXVII, 

pag.  30. 
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liare  l'altra,  o denigrarne  la  riputazione.  Un  giorno  che 
la  duchessa  di  Monbazone  trovavasi  in  letto  ammalata,  ed 
era  stata  visitata  da  moltissime  persone,  una  delle  sue 
ancelle  raccolse  da  terra  nelle  di  lei  camere  due  lettere 
amorose  smarrite  da  qualcuno,  le  quali  apparivano  scrii* 
te  da  una  donna  con  bel  carattere  e con  molto  calore.  Re- 
catele alla  sua  signora,  questa  s'imaginò  subito  o prete- 
se che  fossero  della  duchessa  di  Lungavilla,  e che  le  aves- 
se perdute  il  cavaliere  «li  Colignì,  che  la  corteggiava.  Il 
duca  di  Beiforte  ebbe  da  lei  queste  lettere  e le  fece  circo- 
lare per  tutta  la  corte  ; <:d  egli  e tutta  la  brigata  degli  Au- 
torevoli non  mancarouo  di  denigrare,  quanto  meglio  po- 
terono, in  questa  occasione  la  riputazione  della  Lunga- 
villa.  Le  lettere  nop  erano  però  di  questa  dama,  nè  in- 
dirizzate al  Colignì;  e riconosciuto  che  ne  fu  il  carattere 
in  presenza  della  regina  e di  poche  persone,  vennero 
arse  dal  principe  di  Marsigliac,  e la  duchessa  di  Monba- 
zone si  vide  costretta  a chiedere  scusa  all’altiera  e ven- 
dicativa principessa  di  Condè,  la  quale  con  immensa  stiz- 
za aveva  sposata  la  causa  della  propria  figliuola.  Stabi- 
litosi anticipatamente  le  parole  che  si  dovevan  profe- 
rire dall'un  canto  e dall’altro  in  questa  congiuntura,  e 
le  due  dame  se  le  recarono  scritte  sui  loro  ventagli;  ma 
le  dissero  esse  con  tanta  alterigia  e con  tuono  «ì  offen- 
sivo, che  si  separarono  più  adastiate  di  prima  (i). 

Era  pur  anco  sì  poderosa  la  brigata  degli  Autorevoli, 
che  in  numero  di  quattordici  furono  i principi  che  ven- 
nero a profferirsi  alla  Monbazone  di  sostener  colla  spada 
e con  la  voce  la  di  lei  causa.  Nel  mentre  però,  che  tratta- 

V 

(I)  Queste  lettere,  attribuite  falsamente  alla  duchessa  di  Lungavilla, 
si  leggono  nelle  Memorie  di  madamigella  di  Monpensieri , T.  XL,  p.  427. 
• La  itochefoueauld , p.  386.-  La  Cb&tre,  p.  ISO,  - Madama  de  Motte- 
ville,  p.  37-43.  - Saiote-Aulaire  , c.  Il,  p.  130. 
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vasi  da  ambe  le  parti  di  diffinire  per  via  di  duelli  queste 
femminili  contese,  le  duchesse  di  Caprosa  e di  Monba- 
zone,  e il  duca  di  Beiforte  tramarono  fra  di  loro  di  spe- 
gnere il  cardinale.  Questa  trama,  ond’essi  furono  allora 
incolpati,  e la  quale  smentirono,  ci  è nota  presentemente 
e assai  circostanziatamente  per  confessione  d’Enrico  di 
Campione,  che  era  uno  de’  principali  congiurati.  Ales- 
sandro di  Campione,  fratello  di  costui,  era  allora  il  vago 
della  duchessa  di  Caprosa;  la  quale,  perchè  d’età  già  ma- 
tura, sceglieva  a suoi  bertoni  persone  di  minor  grado 
che  dianzi.  Alessandro,  di  conserva  col  duca  di  Beiforte 
e col  Bopuì,  figliuolo  del  conte  di  Magli,  tirarono  dentro 
nella  loro  congiura  Enrico  di  Campione  sul  finire  di  lu- 
glio. Diceagli  il  Beiforte  che  « avendo  il  Mazarini  occupa- 
» to  intieramente  l’animo  della  regina,  e fattisi  ligi  tutti 
» i ministri,  era  impossibile  sventarne  i rei  divisamenti, 
» tranne  che  togliendogli  la  vita;  e che  essendosi  deler- 
» minato  a pigliare  pel  pubblico  bene  questo  partito,  ne 
» lo  ragguagliava,  pregandolo  di  aiutarlo  coi  suoi  consi- 
» gli  e col  suo  braccio  nell’esecuzione  (i)  ». 

Non  aveva  Enrico  di  Campione  astio  veruno  contro  il 
Mazarini,  e conoscea  la  gravità  del  misfatto  che  gli  veni- 
va proposto,  ma  come  gentiluomo  teneasi  astretto  per 
debito  d’onore  ad  obbedire  al  principe  dal  quale  dipen- 
deva. Fece  egli  al  duca  di  Beiforte  alcune  rimostranze, 
da  cui  parve  questi  persuaso;  ma  essendosi  il  duca  ab- 
boccalo con  le  due  duchesse,  tornossene  fermamente 
nella  prima  determinazione.  « Dissemi  » (narra  l’istesso 
Enrico  di  Campione)  «dissemi  alla  sera,  presente  il  Bo- 
» pui,  che  era  determinato  di  eseguir  prontamente  il  di- 


(I)  Memorie  d'Enrico  di  Campione,  edizione  del  1807,  p.  232,  e 
nella  Collezione  del  Pelilo!,  T.  LI , p.  258. 
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» segno  manifestatomi,  e perciò  mi  pregava  di  non  più 
» opporgli  ragioni,  che  sarebbero  state  inutili.  Risposi  che, 

» essendo  la  cosa  a quel  punto,  non  gliene  avrei  più  par- 
» lato,  e l’avrei  servito  a suo  grado;  ma  che  prima  d’an- 
» dare  più  innanzi, doveva  richiederlo  di  due  cose:  l’una. 

» di  non  costrigner  me  stesso  a porre  le  mani  addosso 
» al  cardinale,  poiché  mi  sarei  piuttosto  ammazzato  da 
» me  medesimo,  che  fare  un’azione  di  tal  fatta;  e l’altra,  , 

» che  s’ei  faceva  intraprendere  l’esecuzione  senz’ esservi 
«presente,  non  mi  sarei  indotto  giammai  a trovarmivi; 

» mentrechè  ov’egli  in  persona  vi  si  trovasse,  me  ne  sa- 
» rei  rimasto  senza  scrupolo  presso  ili  lui  per  difenderlo, 

» poiché  mi  vi  astrignevano  e il  mio  ufficio  nella  sua  casa 
« e il  mio  affetto  ».  Avendo  il  duca'  acconsentito  a queste  1 
domande,  ed  essendosi  il  Liè,  capitano  delle  guardie  di 
lui,  e il  Brigliet,  suo  scudiere,  pre$o  l’impegno  di  fare  il 
colpo,  mentre  molti  altri,  ignari  del  diségno,  dovevano 
spalleggiarli; Enrico  di  Campione  si  pigliò  il  carico  di  ap- 
postare tutta  questa  gente  nelle  bettole  attorno  al  palazzo 
di  Cleves,  in  cui  abitava  il  cardinale,  e vicino  al  Luvre, 
con  ordine  puramente  di  tenersi  pronti  per  ispalleggiare 
il  duca  nella  baruffa  della  duchessa  di  Monbazone  colla 
principessa  di  Condè:  essendosi  per  altra  parte  stabilito 
che  all’ apparire  del  cardinale  nella  sua  carrozza,  il  Bei- 
forte dovesse  accorrere  col  Bopuì  e col  Campione,  e due 
degli  scherani  arrestare  il  cocchiere,  due  altri  affacciarsi 
agli  sportelli  ed  uccidere  il  cardinale,  e in  seguito  tutta 
la  brigata  riunirsi  insieme  e uscire  dalla  città  (1). 

Due  volte  Enrico  di  Campione,  che  era  dolentissimo 
di  aver  a commettere  quella  mala  azione,  indusse  il  Bel- 


(1)  Memorie  d’Enrico  di  Campione,  .edizione  del  1807,  p.  236;  edi- 
lione  del  Petit o t , T.  LI,  p.  262.  • 
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forte  a differire  ad  altro  tempo  l’uccisione,  una  volta,  per- 
chè il  Mazarini  era  nella  carrozza  del  conte  di  Arcurt,  e 
un’altra  volta  perch’egli  era  in  quella  del  duca  d- Orliens. 
Ma  essendo  le  duchesse  insofferenti  d’ogni  indugio  ulte- 
riore, indussero  il  Bel  forte  a mutare  i concerti  ed  a ten- 
der le  insidie  al  cardinale  per  quando  egli  usciva  alla  sera 
<l.il  Luvre  per  tornarsene  a casa.  Insieme  con  ciò  la  du- 
chessa di  Caprosa  pregò  il  duca  d’Epernone,  suo  intrin- 
seco, di  comandare  al  primo  sergente  della  compagnia 
colonnella  delle  guardie,  « che  per  qualunque  rumore 
«accadesse,  vietasse  ai  soldati  di  pigliar  parte  a favor  di 
» nessuno,  e facesse  loro  soltanto  custodire  la  porla  del 
>>  Luvre  ».  Comprese  l’Epernone  di  che  si  trattasse,  e se 
ne  giovò  a rappattumarsi  col  cardinale,  con  cui  era  in  ter- 
mini di  poca  amicizia.  Il  Mazarini,  avvertito  da  lui,  non 
venne  al  Luvre  secondo  il  solito,  e rimasto  a casa  sua, 
fece  spiare  quel  che  fci  facea  nel  palazzo  di  ’landomo. 
Non  venne  peto  a sapere  se  non  in  complesso  il  disegno 
del  duca  di  Beiforte,  ignorando  chi  fossero  quelli  dei 
quali  il  duca  si  proponea  valersi  per  quell’atlentatoj  co- 
sicché essendosi  divulgalo  la  sera  medesima  alla  corte 
che  il  duca  di  Beiforte  avea  voluto  ammazzare  il  cardi- 
nale, la  massima  parte  degli  amici  degli  Autorevoli  so- 
stennero esser  questa  una  calunnia  (1). 

Non  ebbe  mai  la  regina  bastante  certezza  di  questa  tra- 
ma d'assassinamento;  ma  però  una  femminile  baruffa  le 
porse  il  destro  di  percuotere  ad  un  tratto  la  brigata  tutta 
degli  Autorevoli.  Aveva  essa  accettato  l’invito  fattole  dal- 
la duchessa  di  Caprosa  di  venire  ad  asciolvere  nel  giar- 
!4È£Ì*?t  : ^ : ' • riUY’  . " 1 

(t)  Enrico  di  Campione,  p.  245.  - Cardinale  di  Reta,  p.  154.  - Ma- 
dama de  Motleaille , p.  47.  - Madamigella  di  Monprmicri,  p.  455.  - 
La  Cli&tre,  p.  229,  238.  - Rricnne,  p.  103. 
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«lino  Regnarti  a capo  delle  Tuilerie,  ma  ciò  a paltò  cbe 

non  vi  si  trovasse  In  duchessa  di  Monbazone,  onde  la 
principessa  di  Condè,  dalia  quale  voleva  essere  accom- 
pagnata, in  colei  non  si  abbattesse.  Ad  onta  di  questo 
patto,  la  duchessa  di  Monbazone  si  trovò  colà,  dicendo 
non  volere  lasciarsi  escludere  di  casa  della  sua  nuora.  A 
tal  vista  la  regina,  gravemente  offesa,  parlissene  incon- 
tanente con  la  principessa  di  Condè,  e tornossene  al  Lu- 
vrc;  e il  giorno  seguente,  cbe  fu  a’  a di  settembre,  man- 
dò intimare  alla  duchessa  di  Monbazone  l'ordine  di  al- 
lontanarsi da  Parigi,  e stare  in  una  sua  villa.  Pochi  gior- 
ni dopo  l’esilio  della  Monbazone  fu  catturato  il  duca  di 
Beiforte  nel  tornare  da  caccia.  Avvennesi  egli  prima,  al- 
1 ingresso  del  Luvre,  nelle  duchesse  di  Guisa  e di  Yando- 
mo;  le  quali,  avendo  accompagnata  la  regina  per  tutto  il 
giorno,  e notato  i moti  delfanimoche  le  erano  traspariti 
sul  volto  all’udire  della  trama  di  assassinamento  del  car- 
dinale, lo  esortarono  caldissimamente  a non  salire  di  so- 
pra, avvertendolo  del  pericolo  che  gli  sovrastava.  Ma  egli, 
imperterrito,  volle  andare  innanzi,  rispondendo  che  niun 
s’ardirebbe  a fargli  onta.  La  regina , per  cui  la  dissimula- 
zione era  la  virtù  principale  dei  regnanti,  lietamente  lo 
accolse,  e inlerrogollo  dell'esito  della  sua  caccia  ; ma  ap- 
pena l’ebbe  essa  accommiatalo  per  ritirarsi  nel  gabinetto 
a consulta  col  cardinale,  venne  il  Ghilò,  capitano  delle 
guardie,  ad  arrestarlo.  Nel  seguente  giorno,  trasferito  il 
B&lforte  nel  torrionedi  A incenna,  il  duca  e la  duchessa  di 
\andomo,  il  duca  di  Mercoeur  c il  duca  di  Guisa  vennero 
sbanditi  da  corte;  il  vescovo  di  Bove,  rimandato  nella  sua 
diocesi,  e ritrattala  presso  la  corte  di  Roma  la  presenta- 
zione fatta  di  lui  al  cappello  cardinalizio;  i conti  di  Betona 
e di  Montesoro,  chiusi  nella  Bastiglia;  il  marchese  della 
Ciatra,  rimosso  dalla  carica  di  colonnello  geperale  degli 
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Svizzeri;  e la  duchessa  di  Caprosa,  confinata  in  Turi!, 
dond’essa  faggi  in  appresso,  riparandosi  in  Inghilterra. 
Gli  altri  congiurati,  rimasti  alcun  tempo  occultati  nel  ca- 
stello d’Anet  del  «luca  di  Vandomo,  si  sottrassero  poi 
alle  pene  ricoverandosi  in  contrade  straniere  (i).  Essen- 
do in  quel  mentre  tornato  dall'esercito  il  duca  d’An- 
ghieu,  nè  più  potendo  sfogare  la  brama  che  aveva  di 
combattere,  per  vendicare  l’ingiuria  fatta  alla  sorella, 
col  duca  di  Beiforte,  che  era  in  carcere,  voile  ad  ogni 
modo  che  il  Colignì  combattesse  col  duca  di  Guisa.  Si 
diedero  i duellanti  la  posta  sulla  piazza  del  Palazzo  reale, 
affinchè  le  loro  dame  potessero  stare  a vederli  di  dietro 
alle  gelosie.  Funesto  fu  l’esito  di  quel  duello  pel  Coli- 
gnì, il  quale,  oltre  all’essere  debole,  perchè  frescamente 
uscito  di  malattia,  era  altresì  poco  agile;  ei  venne  peri- 
colosamente ferito  dal  duca  di  Guisa,  il  quale,  vedutolo 
cadere  a terra,  aggiunse  al  danno  l’oltraggio,  percuoten- 
dolo di  piatto  colla  propria  spada  nel  mentre  che  gli  to- 
glieva dalle  mani  il  ferro.  L’infelice  Col  igni,  oppresso  dal 
crepacuore,  morì,  in  termine  di  quattro  o cinque  mesi, 
di  consunzione  (2). 

Videsi  in  tal  modo  la  regina,  quattro  mesi  appena  do- 
po la  sua  esaltazione,  sbrigata  da  tutti  i suoi  vecchi  amici, 
da  tutti  i suoi  soci  di  sventura,  da  tutti  insomma  coloro 
dei  quali  eragli  incresciosa  la  vista  per  ciò  solo  che  la 
facevano  ricordare  eh’ eli’ era  loro  debitore  di  qualche  ri- 
compensa; chi  di  essi  era  in  carcere,  e chi  in  esilio: da 
brigata  degli  Autorevoli  vedeasi  pienamente  disfatta.  Non 
era  però  spenta  del  tutto  l’inclinazione  d’Anna  d’Austria 
- H twofl  ii>  ■;  r'-i lu'i'  i > . 

, . * * * . I « . 

1,  . fi  . • . . ' • • , . ' * . ' • 

(lj  Memorie  di  madama  de  MoUcville,  p.  42-50.  - La  Rochefoucauld, 
p.  363.  - La  ChcUre,  p.  243.  - Brienne,  p.  100. 

(2)  Lo  Hochofoucatild , p.  39  P. 
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a verso  il  duca  di  Beiforte:  chè.essa  non  solamente  lodb 
la  grandezza  d’animo  da  lui  manifestata  in  occasione  che 
venne  arrestato',  ma  sparse  altresì  molteMagrime,  e nel-  * 
l’andare  a letto  disse  alla  sua  prima  cameriera  che  « aven- 
» do  essa  tanto  amato  al  tempo  del  re  defunto  il  Beiforte 
n e i suoi  sozi,  ed  essendo  quest’amicizia  durata  sì  lun- 
» gamente,  a grave  pena  si  era  indotta  a scostarsene  ed 
» a perderli  (i)  **, 

Torremo  dalle  Memorie  della  Mottevilla  alcuni  parti- 
colari intorno  al  modo  di  vivere  della  regina  da  poi 
ch’ella  fu  in  possesso  della  sovrana  potestà.  Al  dir  di  co- 
stei, la  regina  « svegliavasi  consuetamente  alle  dieci  od 
» alle  undici,  ed  alle  nove  nei  giorni  di  divozione,  nei 
«quali  orava  lungamente  prima  di  chiamare  a sè  l’an- 
« cella  che  dormiva  lì  presso.  Data  la  notizia  [eh’ eli’ era 
» svegliata,  i suoi  principali  uffiziali  accorrevano  a riverir- 
« la,  come  pure  certe  dame  le  quali  venivano  a parlarle 
n di  caritatevoli  atti  da  fare  in  Parigi,  perciocché  grandi 
» erano  le  sue  limosine....  Gli  uomini  non  erano  esclusi 
» dalle  sue  udienze;  anzi  in  quelle  prime  ore  spesse  voi- 
«te  parecchi  eranvi  ammessi....  Il  re  non  ometteva  poi, 

« e così  pure  Monsignore,  di  venire  a trovarla  fin  dalla  mat- 
» tina,  per  non  lasciarla  più  se  non  all’ora  che  doveano 
n ritirarsi,  ad  eccezione  delle  ore  dei  loro  pasti  e dei  loro 
n giuochi....  Quando  coloro  che  aveano  da  parlare  era- 
« no  stati  all’ udienza,  ella  si  alzava,  indossava  una  veste 
» da  camera,  e dopo  avere  nuovamente  orato,  facea  co- 
» lezione  di  buon  appetito.  Metteasi  in  seguito  la  carni- 
n eia , che  le  era  data  dal  re,  che  baciavala  teneramente. 
n Indossato  poi  un  busto  ed  un  accappatoio,  ascoltava  la 
» messa  divotissimamente,  e ciò  fatto,  recavasi  alla  to- 


(!)  Madama  de  MotlevilU,  p.  52. 
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« Ietta.  Era  veramente  un  diletto  indicibile  il  vederla 
» pettinarsi  e vestirsi.  EH’ era  agilissima,  e le  belle  sue 
'«mani  in  quell’opera  faceano  ammirare’  tutte  le  loro 
«perfezioni....  Di  tanto  in  tanto  essa  stava  per  uno  o 
» due  giorni  in  camera,  onde  riposare;  negli  altri  giorni 
» dava  facilmente  udienza  a tutti  coloro  che  gliene  chie- 
» devano,  e intorno  a cose  tanto  pubbliche  quanto  pri- 
» vate....  In  progresso  di  tempo  ella  diventò  più  pigra. 

» La  regina  non  pranzava  frequentemente  in  pubbli* 
» co  servita  da1  suoi  ufEziali,  ma  quasi  sempre  nel  pie* 
» ciolo  suo  gabinetto,  servita  dalle  sue  ancelle.  Dopo  il 
» pranzo,  andava  a tenere  il  suo  crocchio,  oppure  usci* 
« va  e recavasi  a veder  delle  monache.  11  duca  d’Orliens, 
» il  principe  di  Condè  e il  duca  d'Anghien  venivano  a 
«vederla,  e il  cardinale  Mazarini  non  mancava  mai  alla 
» bell’ora  della  sera,  in  cui  v’era  pubblica  conversazio* 
« ne  tra  la  regina,  i principi  ed  il  ministro;  il  che  facea 
« si  che  in  quel  tempo  la  corte  era  molto  numerosa.  Ri- 
« tira  vasi  in  seguito  la  regina  nelle  private  sue  stanze.  Il 
«duca  d’Orliens,  dopo  un  segreto  colloquio,  se  n’ an- 
» dava  al  Lucimburgo,  e lasciava  il  cardinale  Mazarini 
«con  la  regina.  \i  stava  questo  ministro  talvolta  un’ora 
«e  talvolta  di  più;  le  porte  del  gabinetto  rimaneano 
n aperte.  Dopo  uscito  il  duca  d’Orliens,  le  persone  della 
«"corte,  sia  per  ragione  della  dignità,  sia  per  quella  del 
« favore,  potevano  entrare  nella  cameretta  del  palazzo 
« reale  attigua  al  gabinetto,  e starvi  aspettando  il  Gne 
«del  Consiglio.  Quand’ esso  era  Gnito,  la  regina  poco 
« tempo  dopo  augurava  la  buona  sera  a quelli  che  si 
« chiamavano  la  moltitudine.  La  folla  dei  gran  signori  e 
» dei  cortigiani  rimaneva  nel  gran  gabinetto,  ed  ivi  senza 
« dubbio  si  poneva  in  opera  tutto  che  l’ amorose  tresche 
« e*i  pazzi  intrighi  potean  produrre.  Pochi  uomini  con 
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tt  quattro  o cinque  persone  del  nostro  sesso  godean  del- 
iri’onore  di  stare  con  la  regina  in  tutte  i’ore  eh' essa 
n passava  privatamente.  Questi  uomini  erano  il  cornmen- 
n datore  di  Giars,  il  Beringhen,  il  Ciandenier,  capitano 
» delle  guardie  del  re,  il  Ghitò,  capitano  di  quelle  della 
» regina,  ed  il  Comingio;  nipote  e luogotenente  di  que* 
» st’  ulti  aio.  Vi  sbrisciavano  dentro  talvolta  degli  altri,  e 
» la  regina  lagnava»,  ridendo, che  vi  pigliasser  radice.... 
n Poich'ella  avea  dato  la  buona  sera  a tutti,  e che  il  car* 
» di  naie  Mazarini  se  n’  era  ito,  entrava  essa  nell’ oratorio 
» e vi  stava  a far  orazione  per  più  d’ un’ ora,  e uscivane 
» poi  per  cenare  alle  undici.  Finita  la  cena,  noi  ne  man* 

» giavamo  gli  avanzi  seoz’ ordine  nè  misura In  se- 

n guito  a questo  banchetto,  andavamo  a trovarla  nel  suo 
r>  gabinetto,  ove  ripigliavasi  un’altra  conversazione  al- 
tt  legra  e sciolta,  che  ci  portava  fino  a mezzanotte  o ad 
» un’ora;  quando  poi  la  regina  era  svestita,  od  anche 
r>  spesse  volte  già  a letto  e sul  punto  di  addormentarsi, 
» la  lasciavamo  per  andare  anche  noi  a fare  lo  stesso  (i)’». 

Questa  neghittosa,  che  quasi  tutto  il  suo  tempo  spen- 
dea  nel  dormire,  far  orazione,  azziniarsi  e far  conversa- 
zione, sostenea  cionnoD  pertanto  in  questo  tempo  una 
guerra  fierissima  che  tutta  insanguinava  l’Europa.  I pri- 
mi giorni  della  sua  reggenza  erano  già  anzi  di  splendore 
cosparsi  per  una  solenne  vittoria  importata  dal  duca  d'Àn- 
ghien.  Chi  avea  fatto  ottenere  a questo  giovane  il  co- 
mando del  più  poderoso  esercito  che  avesse  allora  a 
camp»  la  Francia,  quello  cioè  che  guerreggiava  in  Fian- 
dra, era  stato  il  cardinale  Mazarini,  a cui  premea  mol- 
tissimo di  tenere  la  casa  di  Condè  affezionata  ai  eriati 
del  Riciliù,  coi  quali  erasi  imparentata  per  nozze.  Nel 

• a 

(1}  Memorie  dj  madama  de  Motleville,  p.  70*74.’ 
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recarsi  ad  assumere  questo  comando  in  tempo  che  Lui- 
gi XIII  era  già  agonizzante,  avea  l’Anghien  fatto  alla 
regina  grandi  proteste  di  devozione  per  ogni  evento,  ed 
ella  in  ricambio  aveagli  promesso  di  favoreggiarlo  in 
ogni  cosa  a preferenza  del  duca  d’ Orliens  ogniqualvolta, 
senza  venire  con  questi  ad  aperta  rottura,  potesse  farlo. 

Capitanavano  l’armi  spagnuole  nelle  Fiandre  don  Fran- 
cesco di  Melo  e il  vecchio  conte  di  Fuentes,  capitano  già 
celebre  a’  tempi  di  Filippo  II.  L'esercito  loro  sommava  a 
ventiseimila  uomini,  ed  era  sopratutto  formidabile  per 
ciò  che  con  esso  militavano  a’  cenni  del  Fuentes  quelle 
bande  veterane  di  Spagna  che  per  tanto  tempo  e per 
disciplina  e per  valore  e per  ferocia  erano  state  il  terrore 
dè1  Paesi  Bassi.  Videsi  subito  che  questi  capitani  avevano 
intenzione  di  campeggiare  qualche  città  francese  posta 
in  sui  confini;  ma,  accennando  ora  a questa,  ora  a quel- 
l’ altra  città  di  Piccardia,  tennero  sospesi  gli  animi  dei 
loro  nemici,  finché  con  repentina  mossa  rivoltisi  alla 
Sciampagna,  posero  ivi  il  campo  nei  i3  di  maggio  at- 
torno alla  città  di  Rocroà.  Appena  gli  apparve  l'intenzio- 
ne degli  Spagnuoli,  chiamò  l’Anghien  i presidii  sparsi 
nelle  piazze  piccarde,  e raunate  sedici  migliaia  di  fanti 
e settemila  cavalli,  mosse  difilato  contro  i nemici.  Ma 
giunta  all'esercito  in  quell’istante  la  notizia  della  morte 
di  Luigi  XIII,  il  vecchio  maresciallo  dello  Spedale,  dato 
dal  re  per  moderatore  all’Anghien,  dissuadevate  dal  ten- 
tare in  quel  critico  istante  la  sorte  d’una  battaglia,  rap- 
presentandogli che,  ove  sgraziatamente  l’avesse  perduta, 
ne  sarebbe  derivata  la  sovversione  del  governo,  e posta 
in  pericolo  l’independenza  del  reame.  Ma  l’Anghien,  il 
quale  col  crescer  degli  anni  dovea  poi  mostrarsi  capi- 
tano sì  prudente  ed  accorto,  non  ubbidiva  allora  se  non 
all’ impeto  naturale  dell’età,  e desiderava  far  prova  di 
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coraggio  anziché  di  militare,  accortezza.  Il  Gission,  che 
dai  bassi  gradi  della  milizia  era  giunto  agli  alti  onori  di 
quella,  e che  con  ismania  cercava  ogni  modo  di  segna- 
larsi, fu  nel  consiglio  di  guerra  della  stessa  opinione 
che  era  il  principe,  duce  supremo;  e perciò  l’esercito  di 
Francia  proseguì  le  sue  mosse,  e pervenne  dirimpetto 
a Rocroà.  Giace  questa  città  sull’orlo  delle  Ardenne,  in 
una  pianura  accerchiata  da  ogni  parte  da  boschi  e pa- 
duli.  Il  capitano  spagnuolo,  desideroso  anch’egli  di  bat- 
taglia, agevolò  le  cose  al  suo  avversario,  lasciandogli 
aperta  la  forra  per  entrare  in  quel  ricinto.  Ondechè  i 
Francesi  poterono  venire  nell’ ore  pomeridiane  del  18  di  • 
maggio  ad  occupare  un  poggio,  sopra  del  quale  schie- 
raronsi  in  battaglia;  mentre  gli  Spagnuoli  stavano  schie- 
rati sopra  un  altro  poggio  dirimpetto,  e solo  avean  nel 
piano  alcune  battaglie  di  fanti  per  tenere  a freno  il  pre- 
sidio di  Rocroà.  I due  eserciti,  che  erano  poderosi  egual- 
mente, non  fecero  altro  in  quel  giorno  che  cannoneg- 
giarsi a vicenda  fino  a notte;  la  quale  scesa,  si  riposa- 
rono sul  luogo  medesimo  per  apparecchiarsi  alla  pugna 
del  vegnente  giorno  (i). 

All’ albeggiare  dei  19  di  maggio,  TAnghien  diè  prin- 
cipio alla  battaglia.  Conduceva  egli  in  persona  l’ala  destra 
francese,  capitanata  sotto  di  lui  dal  Gassion.  Un  boschet- 
to, occupato  da  un  migliaio  di  moschettieri  nemici,  fa- 
ceva schermo  alla  battaglia  di  mezzo  degli  Spagnuoli;  ei 
ne  li  scacciò,  ed  avventatosi  poi  contro  la  loro  ala  sini- 
stra, alla  quale  era  preposto  il  duca  d’Albucherca,  la 
pose  in  rotta.  Sgominata  la  prima  linea,  sbaragliò  pari- 

, » . • 

(t)  Memorie  del  Moutglat,  T.  XL1X,  p.  421.  - La  Hqde,  iatoria  di 

Luigi  XIV,  lib.  I , p.  21.  - Limiera,  Istoria-di  Luigi  XIV,  lib.  t,  p.  39. 

- Larrey,  Iatorie  di  Luigi  XIV,  lib.  I , p.  83.  - Capefigue,  T.  Vl,p.  198. 
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menti  la  seconda,  e stava  per  incalzare  i fuggitivi  quan- 
do il  Gassion  lo  trattenne,  facendogli  avvertire  che  all’al- 
tro corno  la  fortuna  parca  che  si  dichiarisse  contro  i 
Francesi.  E di. fatti  l’ala  sinistra  francese  era  stata  rotta 
da  don  Francesco  di  Melo;  il  maresciallo  dello  Spedale 
era  ferito,  il  signore  della  Fertè  Senneterra  prigione,  e 
l’ artiglierie  de'  Francesi,  cadute  in  mano  de’  nemici, 
erano  stale  da  questi  rivolte  contro  i fuggiaschi.  Volea 
l’Anghien  far  muovere  in  soccorso  della  sua  ala  sinistra 
la  sua  riscossa,  capitanata  dal  Sirot,  ma  gli  si  rispose  che 
non  era  ancor  tempo;  ond'egli  si  mosse  colla  propria 
. cavalleria,  e traversalo  celeremente  il  campo  di  battaglia 
dall’ una  all’altra  estremità,  passando  davanti  alle  vete- 
rane bande  di  Spagna,  che  occupavano  il  mezzo,  venne 
a percuotere  impetuosamente  le  genti  di  Francesco  di 
Melo,  sbandatesi  per  saccheggiar  le  bagaglie;  l’istesso 
fece  il  Gassion,  passando  di  dietro  alla  battaglia  di  mez- 
zo degli  Spagnuoli;  e allora,  mossosi  anche  il  Sirot  con 
la  riscossa,  fini  di  accerchiarle.  Assaltala  da  tre  parti  ad 
un  tempo,  l’ala  destra  spagnuola,  poco  prima  vittoriosa, 
ma  disordinatasi  per  rapinare,  fu  onninamente  distrutta: 
chi  non  fu  ucciso,  dovette  arrendersi  prigioniero.  Il  con- 
te però  di  Fuentes  occupava  tuttora  co’  suoi  fanti  vetera- 
ni, intieri  di  forze,  il  mezzo  del  campo.  Quel  canuto  guer- 
riero, vecchio  d'otlantadue  anni  e rattratto  dalla  poda- 
gra, faceasi  portare  attorno  fra  mezzo  a’  suoi  battaglio- 
ni, inanimando  la  soldatesca,  e sperando  rivendicare  con 
essa  l’ooor  della  pugna.  L’Anghien,  dopo  fugata  Pala  si- 
nistra nemica,  e annichilita  l’ala  destra,  assaltò  con  gran- 
d’ impeto  con  la  sua  cavalleria  queste  temute  bande,  che 
parevano  abbandonate,  sforzandosi  di  sbarattarle.  Ma  po- 
co mancò  che  la  battaglia  non  avesse  quell’esito  che  cen- 
trent’anni  prima  avea  avuto  quella  di  Ravenna,  dove  Ga- 
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stone  di  Fois,  già  vincitore,  cadde  a fronte  di  quella  me- 
desima formidabile  infanteria. Due  volte  si  avventarono  gli 
squadroni  dell’Anghien  contro  quella  falange,  e due  volte 
furono, con  grave  loro  danno, ributtati;  saldi  qual  rupe  con- 
tro il  cozzo  dei  cavalli,  aprivano  gli  Spagnuoli  le  die,  quan- 
do i nemici  volgean  le  spalle,  ed  una  batteria  di  diciotto 
cannoni,  posta  in  mezzo  alla  falange,  fulminava  i Fran- 
cesi nella  ritirata.  AH’ ultimo',  affollatosi  da  ogni  parte  at- 
torno alla  falange  ispanica  il  vittorioso  esercito,  e rima- 
sto ucciso  il  contedi  Fuentes  nella  sua  lettica,  l’Anghien 
fece  appressare  le  artiglierie]  e per  le  brecce  dal  fulmi- 
nare loro  aperte  in  quel  muro  di  vivi  corpi  essendovisi 
cacciati  dentro  i Francesi,  fecero  degli  Spagnuoli  im- 
mensa carnificina,  obbligando  i superstiti  ad  arrendersi: 
ottomila  uomini  giacquero  estinti  sul  campo,  settemila 
furono  condotti  captivi  in  Francia]  cosicché  le  vecchie 
bande  spagnuole  che  per  tanto  tempo  aveano  incusso 
spavento  all'Europa,  furono  propriamente  annichilite 
nella  battaglia  di  Rocroà  (i). 

II  merito  di  questa  vittoria  fu  tutto  attribuito  al  duca 
d’Anghien,  il  quale  aveva  costretto  il  maresciallo  dello 
Spedale  a combattere  contro  voglia]  la  casa  di  Condè  ven- 
ne perciò  in  maggior  grazia  della  reggente,  il  Mazarini 
rimase  più  saldo  di  prima  al  suo  posto,  e si  trasse  da  ciò 
come  un  presagio  della  gloria  e dei  trionfi  con  cui  dove- 
va illustrarsi  il  regno  novello.  Nè  tralasciarono  i Fran- 
cesi di  usare  questa  vittoria  con  quella  prontezza  neces- 
saria per  avvantaggiarsi  dei  buoni  successi  nell’ armi.  Il 
marchese  di  Gesvres  si  appressò  incontanente  ad  assedia- 
ti) Memorie  del  Msntglat,  T.  XLIX,  p.  424,  - Galeazzo  Gualdo, 
P.  Ili , lib.  IV,  p.  1 83.  - Battista  Nani , Storia  Veneta,  lib.  XII , p.  7 18. 

- La  Hode,  lib.  I,  p.  22  - Limiers,  lib.  I,  p.  40.  - Larrey.lib  I,  p.  86. 
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re  Tionvilla;  e l’Anghien,  dopo  avere  espugnato  Binca, 
Vireton  ed  altre  piazze  di  minore  momento,  andò  egli 
pure  a campo  colà  nei  18  di  giugno.  Prima  che  fosse  a 
termine  quel  mese,  la  circonvallazione  della  città  fu  com- 
piuta; l’ opere  avanzate  caddero  anch’esse  ben  presto 
l’una  dopo  l’altra  nelle  mani  degli  assediami; però  non 
senza  gran  perdita  della  nobile  gioventù,  che  era  sempre 
la  prima  a scagliarsi  innanzi  nei  siti  più  pericolosi,  nè 
senza  che  ogni  palmo  di  terreno  che  gli  assediami  occu- 
pavauo,  ed  ogni  sortita  del  nemico  ributtata,  costassero  la 
vita  a molte  persone  di  riguardo.  L’ingegnere  Percivalle,il 
marchese  di  Lenoncurt,  governatore  di  Lorena,  il  mar- 
chese di  Gesvres,  furono  uccisi,  il  prode  Gassion,  ferito 
nel  capo  di  moschetto.  Alla  fine  però  nei  io  di  agosto 
Tionvilla  si  arrese  a patti.  Allora  l'Anghien  mandò  il  te- 
nente generale  Rantzau  con  cinquemila  uomini  del  suo 
esercito  in  aiuto  del  maresciallo  Ghebriant  in  Germania, 
e dopo  essere  andato  ad  abboccarsi  in  persona  coll’istes- 
so  Ghebriant,  raggiunse  il  proprio  esercito  a Sarrebruch, 
e lo  ricondusse  a’  quartieri  d’inverno  in  Francia  (i). 

Era  il  Ghebriant  rimasto  al  governo  dell’esercito  di 
ventura  stato  raccolto  dal  duca  Bernardo  di  Vimaria^  im- 
pegno difficilissimo,  così  perchè  quella  soldatesca  fero- 
ce, gente  propriamente  senza  fede  e senza  patria,  minac- 
ciava sempre  di  abbandonare  i vessilli  di  Francia,  come 
perchè  i duci  svezzesi  coi  quali  era  astretto  a coordinar 
le  sue  mosse,  ingelositi  di  lui,  non  lo  trattavano  a fede, 
e cercavano  anzi  di  sedurgli  la  soldatesca:  oltraciò  la 
contrada  in  cui  egli  guerreggiava,  era  già  da  ventanni 
continuamente  dissanguata  e straziata  dalla  guerra,  e i 
protestanti  tedeschi,  di  cui  figurava  egli  come  ausilia- 


ri Memorie  del  Montglat,  T.  XL1X,  p.  426. 
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rio,  erano  più  stanchi  e infastiditi  dei  loro  alleati,  che  non 
dei  loro  nemici.  Ai  due  eserciti  di  Svezia  erano  preposti 
il  Torstenson  e il  Conigsmarch;  il  primo  de’  quali,  dopo 
avere  invano  campeggiata  Freiberga,  era  entrato  in  Boe- 
mia e avea  devastato  quel  reame,  del  pari  che  la  Slesia  e 
la  Moravia,  incalzato  sempre  dal  duce  austriaco  Gallas, 
col  quale  erasi  più  volte,  or  vincitore,  or  vinto,  con  egual 
vicenda  azzuffato;  l’altro  poi,  occupando  laFranconia, 
aveva  esteso  ed  estendeva  le  sue  devastazioni  or  nella 
Sassonia , or  nella  Svevia , mosso,  come  apparisce  pel  rac- 
conto delle  sue  geste,  da  un  unico  intento,  quello  cioè 
di  saccheggiare  e sperdere  i Tedeschi,  qualunque  fosse 
il  partito  a cui  appartenevano  o la  setta  a cui  aderiva- 
no (1).  Il  Ghebriant  aveva  anch’egli  svernato  in  Franco- 
nia,  ed  all’ aprirsi  della  stagione  campale  aveva  tentato 
Eilbronne,  posto  a sacco  gli  Stati  di  Vittemberga,  ed  este- 
so i suoi  guasti  fino  al  lago  di  Costanza  ; ma  essendosi  ri- 
uniti a’ suoi  danni  il  valente  duce  dei  Bavari  Mersì,  il  for- 
midabile capo  di  ventura  Giovanni  di  Vert  con  l’intre- 
pida sua  cavalleria,  e il  duca  Carlo  IV  di  Lorena,  cui  me- 
glio talentava  quella  vita  soldatesca  che  non  il  regnare; 
egli,  il  Ghehriant,  seppe  accortamente  trarsi  di  mezzo  a 
loro,  e ridottosi  per  la  Selva  Nera  a verso  il  Reno,  sulle 
rive  di  questo  fiume  pervenne  verso  la  fine  di  febbraio, 
con  le  sue  genti  assottigliate  di  modo  che  ne  era  ristret- 
to il  numero  a tremila  cavalli  e tremila  fanti.  Visse  poi 
quell’estate  or  nella  Brisgovia  or  nella  Alsazia  a spese  di 
quegli  infelici  abitatori,  spietatamente  derubati  e svilla- 
neggiali  dalla  sua  soldatesca,  la  cui  ferocia  però  e cupi- 
digia non  6Ì  saprebbe  dire  se  fosse  maggiore  di  quella  dei 
Lorenesi  e dei  Bavari  (2). 

(1)  Pufendorfii,  Ber.  Suecicar.,  lib.  XV,  c.  1-20,  p.  508-514. 

(2)  Idem,  ibidem,  lib.  XV,  c.  20-32,  p.  515-520.  - Monlglal,  p.  428. 
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Al  giugnere  dei  rinforzi  mandatigli  dal  duca  d’Angbien 
sotto  la  scorta  del  Rantzau  e di  alcuni  altri  venuti  di  Fran- 
cia, vedendosi  nuovamente  il  Ghebriant  cod  venti  mi- 
gliaia d’uomini  a’  suoi  cenni,  rientrò  sullo  scorcio  d’ot- 
tobre in  Isvevia,  coll’intenzione  manifestata  d’inoltrarsi 
fin  nella  Baviera  e costrignere  in  Monaco  stessa  quell’e- 
lettore a dipartirsi  dall’alleanza  imperiale.  Ma  i Francesi 
ed  i Tedeschi  del  suo  esercito  non  poterono  lungamente 
vivere  concordi  fra  loro;  i primi  oltraciò,  essendo  meno 
esperti  nell’arte  del  saccheggio,  perivan  di  fame  in  quel- 
le disertate  campagne;  cosicché  la  vicinanza  dei  confini 
svizzeri  dando  loro  animo  a disertare,  videsi  l’esercito 
del  Ghebriant  ridotto  a quindicimila  uomini  circa,  quan- 
d’egli pose  il  campo  attorno  a Rotvilla  sul  fiume  Necche- 
re.  All’assalto  di  questa  città  ebbe  quel  capitano  rotto  un 
braccio  da  una  palla  di  sagro,  ma  non  volle,  malgrado 
l’angoscia,  ritirarsi,  ed  essendo  stata  la  città  espugnata, 
continuò,  operoso  come  dianzi,  a provvedere  alle  cose 
occorrenti.  Inciprignitasi  però  per  la  negligenza  la  ferita, 
nei  a4  dicembre  ei  morì.  Non  v’era  mai  stato  France- 
se che  avesse  saputo  farsi  amar  tanto  dai  Tedeschi,  o 
che  gli  avesse  avvezzati  siffattamente  all’obbedienza.  La 
morte  sua  trasse  con  seco  la  rovina  del  suo  esercito.  Il 
colonnello  Ross,  assalito  nell’atto  che  abbandonava  il  suo 
quartiere,  perdette  trecento  cavalli  e tutto  il  bagaglio,  e 
sanguinoso  e rotto  si  ritirò  col  rimanente  de’  suoi  a ver- 
so Lautenburgo;  il  Rantzau,  più  ancora  sgraziato,  si  la- 
sciò cogliere  alla  sprovveduta  in  Dutlingia,  ove  nel  gior- 
no 5 di  dicembre,  egli  e i suoi  tre  marescialli  di  cam- 
po, Nuarmutiè,  Mogiron  e Sirot,  con  tremila  soldati  e 
con  tutte  l’ artiglierie,  le  bandiere  e le  bagaglie,  vennero 
in  potestà  dei  Bavari  (i). 

(1)  Pufendorfii , Ber.  Suecicar.,  lib.  XV,  c.  34,  p.  521.  - Galeazzo 
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Dubbia  era  stata  la  fortuna  deH’armi  nel  Piemonte.  Il 
conte  di  Siimela,  governatore  di  Milano  pel  re  di  Spagna, 
ricuperò  ivi  nei  a 6 di  maggio,  dopo  un  assedio  durato  tre 
mesi,  la  città  di  Tortona;  ma  il  principe  Tomaso  di  Sa- 
voia, che  non  avea  potuto  soccorrere  a Tortona,  ricat- 
tossi  almeno  ricuperando  la  città  d’Àsti  e Villanova  d'Asti 
e Trino.  Poco  però  si  badava  in  Italia  a questa  guerra  in- 
vecchiata ; cbè  di  maggior  rilievo  parea  dover  essere  quella 
surta  fra  altri  potentati  del  tutto  italiani.  Il  vecchio  pon 
tefice  Urbano  Vili,  che  già  da  più  di  ventanni  sedea  sul 
trono  papale,  avea  rassegnato  onninamente  la  potestà  sua 
ai  Barberini,  suoi  nipoti,  due  dei  quali  erano  stati  da  lui 
aggregati  al  sacro  Collegio.  Costoro  ardevano  della  brama 
di  acquistare  dalla  casa  Farnese  o per  via  di  nozze  o per 
compera  il  ducato  di  Castro,  antico  retaggio  farnesiano. 
Odoardo  Farnese,  duca  di  Parma,  rigettò  con  albagia  le 
loro  profferte;  e quindi  nacque  una  guerra  ridicola,  nel 
corso  della  quale  Odoardo,  in  settembre  del  i64a»  volse 
in  fuga  un  esercito  di  ventimila  Papalini  senza  pure  spa- 
rare uno  schioppo.  L'anno  seguente,  benché  anche  i Ve- 
neti, il  granduca  di  Toscana  e il  duca  di  Modena  aves- 
sero pigliate  le  armi  contro  la  Chiesa,  poco  rilevanti  fu- 
rono gli  eventi  di  quella  guerra  ; la  quale  poco  poi  ebbe 
termine  con  un  trattato  conchiuso,  a mediazione  della 
corte  di  Francia,  nei  3i  di  marzo  del  i644>  I Barberini, 
che  aveano  in  questa  guerra  sciupato  immensi  tesori,  non 
istettero  poi  molto  a perdere  l’unico  loro  sostegno,  per 
la  morte  del  papa  loro  zio,  avvenuta  nei  ag  di  luglio 
dell’anno  stesso  i644>  e si  videro  esposti  da  soli  all'o- 
dio di  tutta  l’Italia  (i). 

Gualdo,  P.  Ut,  lib.  V,  p.  219.  • Monlglat,  p.  430.  . Limiera,  lib.  I, 
p.  42.  - La  Hode , lib.  I , p.  26. 

(I)  Muratoti,  Annali  d’Italia,  T.  XV,  p.  309-320.  - Monlglat , p.  433. 
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Io  Ispagna  Esprimente  della  stagione  campale  era  sta- 
to preceduto  da  un  cambiamento  della  persona  del  pri- 
vato o principale  ministro  regio.  La  nazione  intiera  dava 
al  ministro  don  Gaspare  di  Gusman,  conte  duca  d’Oliva- 
res,  la  colpa  di  tutti  i guai  che  affliggevano  una  monar- 
chia ch’era  già  da  ventidue  anni  dispoticamente  da  lui 
governata.  L’alterigia  e l’inflessibile  acerbità  dell’Oliva- 
res  avevano  propriamente  stomacato  ed  i grandi  ed  il 
popolo,  aggiuntochè  per  opera  sua  pareva  si  fossero  ag- 
gravati tutti  i vizi  e difetti  di  un  governo  già  da  gran 
tempo  tanto  vizioso.  Ma  invano  l’odio  dell’universale  era 
concitato  contro  l’Olivares;  invano  l’imperatore  Ferdi- 
nando faceva  instanti  preghiere  a Filippo  IV  di  rimuo- 
vere un  ministro  che  era  la  rovina  della  loro  casa;  inva- 
no Margherita  di  Savoia,  duchessa  vedova  di  Mantova, 
che  si  trovava  viceregina  del  Portogallo  quando  quel 
reame  scosse  il  giogo  della  Spagna,  dava  tutta  la  colpa 
di  ciò  ai  tristi  provvedimenti  di  costui;  invano,  final- 
mente, la  consorte  del  re,  Elisabetta  di  Francia,  adirata 
contro  il  ministro,  a cui  dava  colpa  delle  sregolatezze 
del  re  e dell'intento  di  alienarlo  con  ciò  e da  lei  e dalla 
cura  della  cosa  pubblica,  non  ometteva  occasione  per 
dargli  addosso.  Questo  universale  concento  d’incolpa- 
zioni e denunzie  contro  il  ministro  non  avea  mai  fatto  ve- 
runa impressione  sopra  del  re;  ma  la  nutrice  di  lui  ebbe 
sull’animo  suo  maggior  imperio,  toccandone  accortamen- 
te l’orgoglio  e l’amor  proprio  con  fargli  notare  che  il 
conte  duca  riservava  per  sè  il  più  bel  quarto  del  palazzo 
reale,  e non  voleva  assegnarne  se  non  uno  assai  men 
bello  all’erede  del  trono.  Allora  la  caduta  dell’Olivares 
fu  stabilita:  nei  ij  di  gennaio  del  1 643  il  re  gli  scrisse 
di  voler  d’ora  innanzi  governare  di  per  sè,  annunzian- 
dogli che  don  Luigi  di  Baro,  suo  nipote  di  sorella,  sa- 
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rebbe  stato  sufficiente  per  trasmettere  i comandamenti 
reali,  e che  egli,  Olivares,  poteva  ritirarsi  in  una  delle 
sue  ville  (i).  Era  allora  Filippo  IV  in  età  di  soli  trentan- 
ni; benché  però  avesse  dato  a conoscere  una  certa  bra- 
vura nell’arte  dei  versi,  non  era  pratico  delle  faccende 
nè  capace  di  voler  di  propria  testa , cosicché  non  istette 
molto  ad  anneghittir  di  bel  nuovo  come  prima. 

Incalzato  però  dalla  regina,  si  risolvette  di  mostrare 
una  volta  la  faccia  sua  ai  soldati  e di  provvedere  alla 
difesa  dell’ Aragona,  in  cui  il  maresciallo  della  Motta  di 
Udancurt  aveva  fatto  irruzione,  e tentava  di  suscitarvi  i 
popoli  a ribellione  come  nella  Catalogna.  Mossesi  Filip- 
po IV  da  Madrid  nel  calen  di  luglio,  lasciando  alla  mo- 
glie il  govecoo  della  città  capitale  del  reame.  A persua- 
sione dei  novelli  suoi  consiglieri,  invece  di  riempire  l’A- 
ragona  di  soldatesche  e cagionare  ai  popoli  quei  travagli 
medesimi  che  avevano  indispettito  i Catalani,  diliberossi 
di  recare  difilato  la  guerra  nella  Catalogna,  e darvi  prin- 
cipio coll'assedio  di  Lerida  (a).  Il  generale  Piccolomini, 
mandato  dall’imperatore  in  Ispagna,  fu  preposto  all’e- 
sercito; il  cui  appressarsi  alla  Segra  costrinse  l’ Udancurt 
ad  abbandonare  tutto  che  aveva  occupato  in  Aragona, 
tranne  la  piazza  di  Monsone,  e ridursi  a difendere  Leri- 
da, ove  giunse  nei  a4  di  agosto.  Due  giorni  di  poi  una 
parte  della  cavalleria  dell’ Udancurt  fu  cólta  dagli  Spa- 
gnuoli  alla  sprovveduta  presso  Villanovetta,  ed  oppressa. 
Tra’  captivi  francesi  trovaronsi  cinquanta  Catalani,  che 
si  tennero  perciò  destinati  a morte;  ma  il  duce  dell'eser- 
cito spagnuolo,  con  accorta  clemenza,  lasciolli  andar  li- 
beri, dicendo  non  farsi  guerra  dal  suo  signore  ai  propri 


(1)  Le  Vasior,  Istoria  di  Luigi  XIII , T.  VI,  lib.  V,  p.  672-678. 

(2)  Gali-orzo  Gualdo,  P.  Ili,  lib.  IV,  p.  203, 
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sudditi.  La  stagione  campale  ebbe  fine  glorioso  pel  Pie* 
coloni  ini,  il  quale  nei  3 di  dicembre  s’ impadronì  di  Mon- 
sone, intanto  che  l’Udancurt  si  ritrasse  umiliato  in  Bar- 
cellona (i). 

Ringalluzzita  la  corte  della  reggente  dalle  vittorie  ri- 
portate in  sui  confini  di  Fiandra,  non  si  curava  dei  tristi 
successi  dell'armi  di  Francia  ip  Aragona  ed  in  Germania; 
la  gloria  del  fatto  di  Rocroà  le  abbagliava  la  vista.  Però 
nè  l'esito  di  quella  stagione  campale  rendeva  più  agevole 
la  pace,  nè  il  cardinale  desiderava  di  por  fine  alla  guer- 
ra. Ei  la  riguardava  anzi  come  vantaggiosa  alla  sua  prò* 
pria  autorità,  e come  occasione  da  rendere  necessaria  l’o- 
pera dell’ingegno  di  cui  si  sentiva  dotato,  e vedeva  gli 
avversari  sforniti,  e da  porgergli  i mezzi  di  farsi  obbli- 
gati i gran  signori,  conferendo  loro  gradi  ed  onori. 
Quanto  ad  Anna  d’Austria,  essa  continuava  a guerreg- 
giare contro  il  fratello,  contro  la  propria  patria,  contro 
ogni  cosa  a lei  cara,  senza  porvi  mente,  senza  sapere  il 
perchè,  nè  che  cosa  ella  si  volesse,  e unicamente,  in 
somma,  per  ciò  che  era  si  neghittosa  da  non  sapere  in- 
dursi a mutare  quello  stato  di  cose  che  correva.  Eppure 
per  causa  della  guerra  crescevano,  di  pari  passo  con  la 
miseria  dei  popoli,  le  difficoltà  ed  angustie  del  governo; 

1 644  talmentechè  fin  dall’anno  seguente  le  si  pararono  innan- 
zi dei  contrasti  e delle  riluttanze  inaspettate,  che  ella 
avrebbe  facilmente  cansati  se  avesse  avuto  una  qual- 
che maggior  cura  di  provvedere  a quanto  l’umanità  ri- 
chiedeva. 

Il  Mazarini  era  per  avventura  dotato  di  capacità  pari  a 
quella  del  Riciliù,  di  eguale  attitudine  al  lavoro,  di  egua- 
le intendimento  e memoria;  ma  dell’ alte  mire  del  suo 

(I;  Galeazza  Gualdo,  Parie  III,  lib.  V,  p.  210. 


Dicjii.izctd  by  Cioogle 


CAPITOLO  VENTESIMOPRIMO  47 

predecessore  Don  aveane  alcuna;  ali’ equilibrio  politico 
dell’Europa,  ai  bisogni  avvenire  della  Francia  non  pen- 
sava neanche:  egli  intendeva  la  inira  a tenersi  in  seggio, 
a deprimere  gli  avversari,  ad  essere  fornito  di  danaro 
in  copia,  e di  grande  autorità;  ed  essendo  umile,  pieghe- 
vole e condescendente  per  indole,  si  cattivava  con  adu- 
lazioni, carezze,  pensioni  e donativi  tutti  coloro  cui  la 
regina  potea  dare  ascolto;  quando  poi  gli  veniva  meno 
il  danaro,  concedea  loro  monopolii  ed  altre  grazie  perni- 
ciose al  pubblico;  ma  era  inGnto  e perGdo  in  fatti,  quan- 
/ to  grazioso  in  parole,  e cercava  di  screditare  con  mali- 
gne insinuazioni  e calunnie  presso  Anna  quei  dessi  i 
quali  erano  da  lui  maggiormente  accarezzati.  Quanto  è 
al  povero  popolo,  non  se  ne  dava  pensiero;  purché  po- 
tesse far  colare  pecunia  nell’erario,  non  istava  a cercare 
quauto  caro  costasse  ai  sudditi  quel  danaro.  La  miseria 
intanto  andava  crescendo,  e a tanto  venne,  che  in  Villa- 
franca  del  Ruerghe,  il  popolo,  oppresso  da  quella  e sde- 
gnato dell' acerbità  con  cui  riseuotevansi  le  taglie,  levossi 
a rumore  nei  2 di  giugno  del  1 644 « e proruppe  ad  aperta 
sedizione.  Accorsevi  però  il  conte  di  Noaglie,  governatore 
della  provincia,  con  soldatesche,  birri  e carncGci,  e di- 
scacciati dalla  città  i sediziosi,  gl' inseguì  nei  monti  di 
Santa  Margherita,  di  Savignac  e di  Fondyeys,  e dissipa- 
tili a viva  forza,  mandò  al  patibolo  quelli  che  potè  avere 
nelle  mani  (1). 

Il  parlamento  di  Parigi  risguardavasi  invero  come  te- 
nuto a proteggere  l’universale  contro  le  acerbità  del  Gscoj 
e inoltre,  dopo  avere  avuto  parte  principale  nell'institu- 
zione  della  reggenza  con  potestà  libera  e sconGnata,  av- 


(I)  La  Hode,  Istoria  di  Luigi  XI.V,  lib.  I,  p.  28.  - Lidie»,  lib.  I, 
P«S-  43. 
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visava  di  essere  stato  con  ciò  ripristinato  nel  possesso,  co- 
me autorità  politica,  di  tutte  quelle  prerogative  che  in 
altri  tempi  avesse  mai  ottenute  od  asserite.  Ma  il  Maza- 
rini  facea  moine  ai  principali  di  quella  curia,  e trattan- 
dola con  mollo  riguardo,  non  le  dava  particolare  appiglio 
a prorompere.  Omero  Talone  narra  un  lungo  colloquio 
ch’egli  ebbe  col  cardinale^  ed  a chi  legge  il  suo  racconto  è 
forza  sorridere  in  vedendo  come  l’astuto  prete  careggias- 
se il  magistrato,  come  con  apparente  bonarietà  gli  par- 
lasse de  suoi  privati  interessi,  come  infine  facesse  le  vi- 
ste d’invocare  l’aiuto  dell’esperienza  di  quello. «Parlom- 
mi  in  seguito»,  dice  il  Talon,«del  governo  delle  finan- 
» ze,  nei  particolari  delle  quali  ei  non  s’immischiava, 

» dicendo  che  sarebbe  stata  cosa  a trafalto  incresciosa, 

» se  in  ogni  congiuntura  il  Parlamento  avesse  voluto  frap- 
» porsi  per  attraversare  i divisamenti  della  regina'.  Mi 
» fece  capire  in  appresso  che  gli  Spagnuoli  non  volean 
» la  pace,  e che  non  aveano  dato  le  debite  plenipotenze 
» ai  loro  ambasciatori  convenuti  a Munstero:  unica  loro 
» speranza,  diceva,  essere  il  nostro  scompiglio  e le  scis- 
» sure  che  speravano  far  nascere  o fra’  principi,  o fra  i 
» parlamenti,  o fra’  popoli}  adoperare  essi  a questo  fi- 
» ne  assai  più  gagliardamente,  che  non  ad  arruolare  eser- 
» citi:  nè  le  persone  state  incarcerate  per  órdine  della 
» regina  avere  avuto  altro  intento  (i)  ». 

E in  fatti  non  per  causa  delle  imposte  nè  per  cagione  , 
della  guerra  nè  delle  arbitrarie  catture,  ma  bensì  per  di- 
spetto dell’offesa  fatta  alla  sua  propria  dignità,  incomin- 
ciò il  Parlamento  a farsi  vedere  per  la  prima  volta  mal- 
contento della  regina  o del  ministro  di  lei.  I membri  del- 
le curie  giudiziarie,  trattati  disdegnusamente  dai  magnati 

(1)  Memorie  di  Omero  Talon,  avvocalo  generale.  T.  LX,  p.  310. 
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e dalla  nobiltà,  e confusi  colla  borghesia  ond’  erano  i ca- 
pi, sentivano  però  altamente  di  sé,  tenendo  che  nelle  cu- 
rie loro  riverberassesi  tutto  quanto  lo  splendore  della  reai 
maestà;  ed  erano  quanto  mai  stizzosi  e pronti  a sdegnar- 
si al  menomo  indizio  d’irreverenza,  accagionando  però 
di  questa  loro  irascibilità  il  debito  zelo  per  1'  onore  del 
monarca  di  cui  rifletlevasi  in  lofo  l'imagine.  Essendo  nel 
calen  di  febbraio  due  uscieri,  latori  di  un  decreto  del  reai 
Consiglio,  entrati  nell' aula  della  seconda  camera  degli 
esamini  col  berretto  in  capo,  il  Parlamento  tutto  levossi 
perciò  a rumore  (i);  si  raunarono  tutte  le  sue  camere,  si 
decretò  la  cattura  degli  uscieri,  si  diede  il  carico  al  pri- 
mo presidente  di  far  rimostranze  alla  regina:  per  tutto 
un  mese  le  camere  assembraronsi  quasi  tutti  i giorni,  ma 
cessarono  di  accudire  a render  giustizia,  non  volendo  ac- 
contentarsi della  soddisfazione  che  la  regina  era  dispo- 
sta a dar  loro,  nè  arrendersi  a dare  quella  che  essa  esi-  * 
geva  in  ricambio.  Finalmente  però  la  regina  ed  il  can- 
celliere cedettero;  gli  uscieri  furono  biasimati  dalla  cor- 
te, e costretti  a domandarne  pubblicamente  perdono  al 
Parlamento,  che  fece  custodire  e serbare  ne’  suoi  archi- 
vi il  privato  registro  in  cui  era  stato  descritto  tutto  que- 
sto processo  (2). 

iNori  appena  "fu  acquetata  questa  briga,  che  la  pubbli- 
cazione dell’opera  dell’ Arnaldo  sopra  la  Comunione  fre- 
quente, fece  nascerne  un’altra.  Aveano  i gesuiti  biasimato 
quel  libro;  dal  che  ebbe,  per  così  dire,  il  suo  principio 
la  loro  inimicizia  coi  giansenisti.  La  regina  ingiunse  per- 
• ' . . • •.  . *.  . 

, (I)  Il  decreto  del  reai  Consiglio  era  emanato  per  proteggere  il  Made- 
lene,  decano  della  seconda  camera  degli  esamini  , al  quale  i suoi  colle- 
glli , a motivo  ch’egli  apparteneva  alla  setta  protestante,  voleano  fare  dei 
torti  gravissimi.  - Limiers,  1 ib.  1,  p.  68. 

(2)  Omero  Talon , T.  L\ , p.  247-279.  - La  Rode,  lib.  II,  p.  55. 
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ciò  all’Arnaldo  di  recarsi  a Roma  per  sottoporre  alla  dif- 
iìnizione  del  papa  i punti  controversi  di  dottrina:  ed  es- 
sendo quest'ordine  sembrato  alla  Sorbona  ed  al  Parla- 
mento un  rinviamento  d' un  regnicolo  ad  un  tribunale 
straniero,  ed  una  violazione  delle  libertà  della  Chiesa  gal- 
licana; non  solo  il  primo  presidente  ebbe  incarico  di  far 
rimostranze  alla  regina,  tna  i giovani  consiglieri  delle  ca- 
mere degli  esamini  fecero  instanza  per  la  convocazione 
dell' assemblea  plenaria  delle  camere  onde  portare  CQn 
maggiore  impegno  questa  faccenda.  Protestavasi  la  regi- 
na, come  pure  il  Mazarini  ed  il  cancelliere,  di  non  aver 
voluto  con  ciò  assoggettare  un  Francese  ai  giudizi  della 
romana  corte,  ma  bensì  solo  dilucidarealla  buona  un  pun- 
to dubbio  di  dottrina;  e nello  stesso  tempo  richiedea  non 
avessesi  a raunar  le  camere  per  cosa  di  tal  fatta.  La  gran 
camera,  ingelosita  delle  camere  degli  esamini  e ferma 
nel  voler  riserbare  a sè  sola  la  cognizione  delle  faccende 
toccanti  lo  Stato,  era  d'avviso,  col  primo  presidente,  cbe 
non  si  dovesse  queste  cose  far  dipendere  dalle  voci  dei  gio- 
vani consiglieri  dell’altre  camere.  Le  camere  degli  esamini 
allegavano  all'  incontro  cbe  all’  inslanza  per  la  convoca- 
zione di  tutte  le  camere  in  assemblea  doveasi  ottemperare 
di  dritto,  ogni  qualvolta  questa  instanza  procedeva  da  una 
camera;  il  quale  punto  veniva  propugnato  con  molto  ca- 
lore da  due  presidenti  delle  dette  camere  degli  esamini, 
il  Bariglion  e il  GayanU  Essendo  fra  queste  diverse  opi- 
nioni scisso  il  Parlamento,  i membri  delle  camere  degli 
esamini  reca  rotisi  nei  19  di  marzo  ad  occupare  i seggi 
loro  nella  gran  camera,  come  se  fosse  stata  convocata 
l’assemblea  plenaria.  Il  primo  presidente  non  potea  farli 
uscire,  ma  stette  fermo  nell’ impedire  la  trattazione  di 
qualunque  faccenda.  Il  giorno  seguente  e poi  gli  altri  tor- 
narono i detti  membri  a sedere  nella  gran  camera;  espo- 
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sero  nuovamente  il  dritto  da  loro  asserito  a qualsi  fosse 
delle  camere  di  chiedere  con  effetto  che  avesse  a convo- 
carsi l’ assemblea  plenaria , ma  Don  poterono  indurre 
giammai  il  primo  presidente  nè  a porre  alle  voci  il  pun- 
to di  quistione,  nè  a manifestare  loro  l’ esito  dei  suoi  ab- 
boccamenti con  la  regina.  Intanto  l’amminisl razione  della 
giustizia  era  interrotta,  e le  aule  deserte,  mentre  i giu- 
dici védeansi  tutti  raunati  a far  nulla  nella  gran  camera. 
La  regina  fece  loro  assapere  che  non  voleva  sentenziar 
essa  a chi  s’aspettasse  il  diritto  di  convocare  le  camere 
in  assemblea  generale,  ma  bensì  volea  cessar  quello  scan- 
dalo, nè  più  oltre  soffrire  che  rimanesse  inlerrotta  l'am- 
ministrazione della  giustizia.  Finalmente  nei  aa  di  apri- 
le indeltaronsi  la  gran  camera  e quelle  degli  esamini  di 
far  risolvere  il  punto  da  una  giunta  di  consiglieri  cap- 
pati nelle  varie  camere  (i). 

Prima  però  del  dichiarato  di  questa  giunta,  una  nuo- 
va briga  sopragiunse  a metter  maggior  disunione  fra  i 
ministri  ed  il  Parlamento.  11  Particelli  d’Emerì,  sindaco 
generale  delle  Gnanze,  avea  rintracciato  un  antico  editto 
dell’anno  1 548 , con  cui  vietavasi  la  fabbrica  di  novelli 
- edilìzi  ne’  sobborghi  di  Parigi,  sotto  pena  d'atterramento 
delle  fabbriche,  conGsca  de'  materiali  e multa  ad  arbi- 
trio; editto  caduto  talmente  in  dimenticanza,  che  non  so- 
lamente eransi  colà  ediGcale  delle  case,  ma  anche  delle 
vie  e dei  rioni  intieri.  Gongolarono  di  gioia  i finanzieri  per 
la  scoperta  di  questa  buona  ventura  del  fisco,  trattandosi 
di  possedimenti  da  confiscare  pel  valsente  di  dieci  milio- 
ni circa.  In  data  perciò  dei  i5  di  marzo  del  1 644  promul- 
gossi  un  editto  chiamato  della  misura,  con  cui  fu  prescrit- 
to l’ atterramento  di  tutte  quelle  case  qualora  i possessori 


(I)  Omero  Talco,  T.  LX,  P.  277-364.  - La  Hode,  lib.  Il,  p.  57. 
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non  le  riscattassero  ad  un  dato  prezzo  per  ogni  tesa.  Ri- 
dotti i possessori  alla  disperazione,  implorarono  l’autori- 
tà del  Parlamento,  il  quale  non  fece  già  eccezione  all’e- 
ditto in  sè  medesimo,  ma  bensì  alla  clausola  per  la  quale 
era  dato  al  luogotenente  civile  e agli  altri  uffiziali  del 
Castelletto  l’incarico  di  procedere  alle  misure,  con  que- 
sto che  le  appellazioni  dalle  loro  sentenze  si  recassero  da- 
vanti al  consiglio  reale.  Per  modo  che  anche  in  questo, 
non  già  dei  diritti  altrui,  ma  della  propria  ginrisdizione 
unicamente  inostravasi  tenero  e sollecito  il  Parlamento  ( i). 

Assai  indispettita  fu  la  regina  di  che  la  curia  aves- 
se accolto  i richiami  dei  possessori  delle  case  de’  sob- 
borghi; ma  pure  l’esecuzione  dell’editto  venne  sospesa 
lino  alla  line  di  giugno:  e allora  l’ incarico  di  curarne  gli 
effetti  fu  dato,  non  più  agli  uffiziali  del  Castelletto,  ma 
ad  alcuni  consiglieri  di  Stato,  che  si  posero  all’opera  con 
la  'scorta  di  due  compagnie  del  reggimento  delle  guardie. 
La  comparsa  della  soldatesca  destò  un  po’  di  tumulto,  dal 
che  prese  motivo  il  Parlamento  di  fare  alla  regina  delle 
rimostranze.  Kilusse  in  questa  occasione  la  gagliardia  e 
fermezza  di  carattere  del  primo  presidente  Matteo  Molè; 
il  quale  nel  mentre  stesso  che  sostenne  acremente  i di- 
ritti del  Parlamento  contro  i regii  ministri,  vieto  però  sem- 
pre alle  camere  degli  esamini  la  facoltà  di  immischiarsi 
in  questa  faccenda,  dichiarando  esser  cosa  che  riguar- 
dava unicamente  la  gran  camera,  e non  voler  permette- 
re l’assemblea  generale  delle  camere  nè  rendere  a quella 
ragione  delle  cose  per  lui  trattate  con  la  regina.  Tanta 
fu  contro  il  presidente  Molè  la  stizza  che  concepirono  per- 
ciò le  camere  degli  esamini,  che  parlavano  già  di  rimo- 
verlo e di  strapparlo  anche  via  dal  posto.  Ma  intanto  la' 

(I)  Omero  Talon,  p.  363.  - La  Hode,  lib.  Il,  p.  49. 
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regina  modificò  l’editto  della  misura,  ristrignendo  alla 
somma  di  un  milione  di  lire  la  multa  da  ripartirsi  tra'  pos- 
sessori delle  case  dei  sobborghi,  e concedendo  loro  un  in- 
dugio: e quel  gran  trambusto  s’  acchetò  a poco  a poco 
verso  la  fine  d’agosto,  non  senza  però  lasciare  nelle  ca- 
mere degli  esamini  un  fiero  astio  contro  la  gran  camera, 
e negli  animi  dei  cortigiani  la  persuasione  che  il  Parla- 
mento avesse  intaccata  e indebolita  l’autorità  reale  e dato 
favore  ai  sediziosi  (t). 

Poco  essendo  il  frutto  che  dovea  dare  l’editto  della 
misura,  era  d’uopo  cercare  quale’ altro  compenso  per 
sopperire  allo  smisurato  dispendio  della  guerra;  nel  che 
l’Eoierì,  sindaco  generale  delle  finanze,  oltre  alla  diffi- 
coltà di  rinvenire  un  capo  che  si  potesse  gravare  d’im- 
poste, prevedeva  anche  un  ostacolo  più  assai  rilevante, 
quello  cioè  della  riluttanza  del  Parlamento  ad  approvare 
e sancire  qualunque  legge  si  fosse  di  finanza:  percioc- 
ché quella  curia,  che  si  arrogava  la  facoltà  di  consiglia- 
re i re  e moderare  colle  sue  rimostranze  l’esercizio  della 
potestà  loro,  particolarmente  quando  il  monarca  era  mi- 
norenne, non  sapea  farsi  capace  dei  riguardi  d’alta  poli- 
tica ; disconosceva  il  pregio  dell’alleanza  degli  altri  Stati 
e gl' interessi  del  reame  al  di  fuori,  nè  meglio  faceva  ra- 
gione di  quelli  del  traffico,  dell’industria  e dell’agricol- 
tura : ignara  persino  dei  canoni  a seconda  de’  quali  deano 
stabilirsi  l’imposte  perchè  riescano  meno  gravose:  il  ne- 
gar sempre  per  quanto  e finché  poteva,  era  l'unica  rego- 
la a cui  attenevasi  il  Parlamento  per  difendere  le  sostan- 
ze del  popolo,  ed  impedire  i peculati  e le  concussioni. 

...  ’,;j  .)••  ,.»i  • ■,  1 1 ’•>  1'  ' • i c» 

(I)  Omero  Talon , p.  305-348.  - Madama  di  Motleville,  p.  78.  • Ma- 
damigella di  Moolpensier,  p.  439.  - La  Hode,lib.  Il , p.  50-55.  - Salute- 
Aulaire,  latoria  della  Fionda,  T.l,c.  3,  p.  146-150. 
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Essendosi  all' ultimo  dilihcrato  l’Emerì  di  sopperire  al- 
l’ angustie  dell’erario  con  un  accatto  formoso,  un  segre- 
tario di  Stato  recossi  nei  ay  di  agosto  ad  avvertire  l’av- 
vocato generale  Omero  Talon,  come  nei  5 del  seguente 
mese  la  regina  avrebbe  condotto  il  re  al  Parlamento  per 
tenervi  un  ietto  dr  giustizia,  e farvi  registrare  in  sua  pre- 
senza e di  sua  autorità  assoluta  un  editto  prescrivente 
che  i più  ricchi  e ragguardevoli  degli  abitanti  di  Parigi 
dovessero  comperare  tanti  livelli  assicurati  sopra  i sus- 
sidii, per  la  rendita  o eanone  di  un  milione  e cinquecen- 
tornila  lire,  alla  ragione  del  dodicesimo  danaro;  e che  i 
più  doviziosi  abitatori  dell’  altre  buone  ville  o città  più  po- 
polose del  reame  fossero  parimenti  tenuti  a comperare 
altri  livelli  assicurali  sopra  i cinque  appalti  maggiori,  per 
,la  rendita  di  ottocentomila  lire  (i). 

Era  bensì  ammesso  per  massima  dal  Parlamento  che 
la  potestà  reale  fosse  assoluta,  che  a'  vani  suoi  consigli 
non  s' aspettasse  altra  ufficio  che  quello  di  (ostruir  la  co- 
scienza del  re  prima  ch’  ei  proferisse  il  Voler  suo  defini- 
tivo, e che  il  monarca,  purché  nel  vigor  degli  anni  e del- 
Ja  ragione,  avesse  pieno  diritto  di  venir  dichiarare  nel 
suo  letto  di  giustizia  al  Parlamento,  come  avesse  posto 
mente  a tutto,  e il  suo  proponimento  fosse  fermato,  nè 
volasse  più  udire  consigli  e rimostranze  in  contrario,  e 
che  perciò  dovessesi  la  volontà  sua  registrare  in  sua  pre- 
senza, come  legge  dello  Stato.  Ma  con  tutto  ciò  era  d’uo- 
po che  il  re  foase  capace  di  volere  per  poter  dichiarire  la 
sua  volontà;  la  qual  cosa  ora  non  s’avveraVa:  ondechè 
l’avvocato  generale,  rispose  al  segretario  di  Stato:  «Es- 
” ser  cosa  inaudita  e senza  esempio  che  un  re  minorenne 
« potesse  tenere  letto  di  giustizia  e far  registrare  editti 

a *fr  «„ 

(I)  Memorie  <T Omero  T.  LX;  p.  54$.  'X  ' ì ^ ' 
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» pér  via  di  assolato  imperio».  Appena  divulgatasi  la  vo- 
ce che  i ministri  meditavano  di  far  questo  colpo  di  Stato, 
i consiglieri  delle  camere  degli  esamini  fecero  instanza 
per  la  convocazione  d’ un’assemblea  plenaria  della  Curia. 
Essendo  allora  ammalato  il  primo  presidente  Molè,  il 
presidente  Novion  ne  facea  le  veci,  ed  egli  avvisava  che 
fosse  la  congiuntura  grave  abbastanza  per  dover  aderire 
a questa  instanza.  La  regina  e il  cardinale  paventa- 
vano la  raunanza  d’un  corpo  sì  numeroso,  e nel  quale  i 
giovani  consiglieri  delle  camere  degli  esamini  doveano 
prevalere  non  solo  per  1 audacia,  ma  anche  pel  numero: 
le  cose  dellTngbilterra , ove  già  da  due  anni  fervea  la 
guerra  civile,  accrescevano  il  timore  che  aveva  la  corte 
delle  triste  conseguenze  d’ una  rottura  al  Parlamento;  ag- 
giuntochè  era  da  pochi  giorni  pervenuta  in  Francia  la 
notizia  che  l’esercito  parlamentale  avea  colà  riportato  nei  3 
di  luglio  presso  Marston  Moor  piena  vittoria  dell  esercito 
regio,  e che  la  regina  moglie  di  Carlo  I era  fuggita  dal- 
l’isola per  ricoverarsi  in  Francia  (i). 

Fecesi  pertanto  dal  cancelliere  avvertir  l’avvocato  ge- 
nerale e i suoi  colleglli  che  sarebbesi  tralasciato  il  letto 
di  giustizia,  ove  i regii  procuratori  ed  avvocati  generali 
presso  il  Parlamento  medesimo  si  fossero  assunto  1 in- 
carico di  presentare  l’editto  alla  curia,  ed  ove  i piu  giu- 
diziosi consiglieri  di  quella,  spalleggiali  dal  duca  d Or- 
lieus  e dal  principe  di  Condè,  si  obbligassero  di  far  vin- 
cere il  partito  di  questo  sussidio  straordinario,  indispen- 
sabile per  sostentare  lo  Stalo:  ponessero  mente,  aggiu- 
gneva  il  cancelliere,  « che  l’alienazione  delle  regie  en- 

(I)  Memorie  del  Monlglat,  T.  XLIX,  p.  457.  - Madama  di  Motte- 
ville,  p.  84.  - Madamigella  di  Monlpensier,  p.  445.  - La  Hode,  lib.  I, 
p.  46.  - Hume,  Storia  d'inghil terra,  T.  VII,  c.  57,  p.  151  della  tra- 
duzione italiana  edita  in  Capolago. 
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„ (rate  per  la  costituzione  di  livelli  era  il  più  mite  ed  in- 
„ nocuo  compenso  ch'ei  potessero  abbracciare  ».  La  notte 
stessa  il  Talon  compilò  la  sua  instanza,  cui  presentò  nel 
successivo  giorno,  i.°  di  settembre,  al  Parlamento.  Ri- 
strignea  però  egli  la  somma  dell’ accatto  forzato  in  diciot- 
to milioni,  di  cui  due  terzi  spettassero  alla  città  di  Pari- 
gi, e l’altra  terza  parte  all’ altre  buone  ville  o città  più 
ragguardevoli  del  reame, con  queste  condizioni  inoltre: 
cbe  i soli  appaltatori  delle  pubbliche  entrate  e merca- 
tanti più  ricchi  fosservi  assoggettati,  e ne  venissero  no- 
minatamente esentuati  tutti  i membri  delle  quattro  su- 
preme curie,  lutti  gli  avvocati  e notai  e le  vedove  loro, 
e cbe  cionnondimanco  a’  magistrati  medesimi  si  confe- 
risse l’incarico  di  ripartire  l’accatto.  Tanto  il  cardinale 
quanto  il  sindaco  generale  delle  finanze  furono  indi- 
spettiti per  questi  cambiamenti  fatti  dal  Talon  al  loro 
divisameuto;  e si  lagnarono  particolarmente  di  cbe  si 
volesse  non  tanto  aggravare  dell’accatto  un  solo  ordine 
di  persone,  quanto  esaurire  in  tal  modo  le  borse  degli 
appaltatori  dell’entrate  pubbliche,  i quali  sopperire  so- 
levano col  loro  credito  aH’angustie  dell’erario,  e quelle 
dei  grossi  mercatanti,  i quali  davano  moto  all’ industria, 
mentre  non  si  toccavano  gli  opulenti  patrimonii  dell’or- 
dine giudiziario,  che  non  aveva  altro  modo  di  trarre 
frutto  dal  suo  danaro  senon  con  darlo  in  prestanza:  ma 
essendo  il  Parlamento  incocciato  nel  non  volere  registrar 
l’editto  se  non  in  quanto  rimanessero  intatti  gl  interessi 
de’ suoi  membri,  fu  ancor  grazia  pel  ministro  l’ottenerne 
l’assenso  per  trarre  diciotto  milioni  di  lire  da  persone 
bersagliate  dalla  pubblica  invidia,  e non  compatite  nè 
protette  da  alcuno  (i). 

(I)  Omero  Talon,  p 350 -3 34.  - La  Ibtle,  lib.  II > p.  03.  u 
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Mentrechè  il  Mazarini  tenzonava  col  parlamento  di  Pa- 
rigi per  ottener  sussidii,  il  proseguimento  della  guerra 

10  astrigneva  ad  un  incredibil  dispendio.  Procurò  ben 
egli  di  ristrignere  il  teatro  di  questa  guerra,  e in  fatti 
con  un  trattato  concbiuso  nei  a4  di  giugno  col  duca  di 
Lorena,  restituì  al  medesimo  tutti  li  suoi  dominii,  a patto 
che  stèsse  neutrale,  per  sicurtà  del  che  tenne  guardate 
le  fortezze  di  Nansì,  La  Motta,  Stenè,  Giametz  e Marsal  (1). 
Riconobbe  altresì  la  neutralità  della  Franca  Contea  in 
quei  termini  che  gi  i era  stata  gran  tempo  addietro  stipu- 
lata coi  Cantoni  delia  Svizzera;  « del  che  »,  al  dire  del 
Monlglat,  « avea  non  solo  bisogno,  ma  assoluta  neces- 
» sita  quella  contrada,  perchè  non  c’era  mai  stata  sì  gran 
» rovina  e desolazione;  arsi  tutti  i villaggi , .spenti  gli 
» abitatori,  e la  campagna  così  disertata,  che  sembrava 
» anzi  un  deserto  che  una  contrada  la  quale  fosse  stata 
» già  popolata  (a)  ».  Ciò  è si  vero  che  scorgonsi  tuttora 
a’  dì  nostri  le  antiche  vestigie  dell’aratro  nella  maggior 
parte  delle  foreste  della  Lorena.  Mietuti  da  quella  orren- 
da e spaventosa  guerra  gli  abitatori,  la  selvaggia  natura 
ricuperava  a’  danni  dell’agricoltura  e della  civiltà  l'anti- 
co suo  dominio.  Con  tuttociò  in  quattro  luoghi  era  ancora 
mestieri  sostentare  gli  eserciti,  nelle  Fiandre,  in  Germa- 
nia, in  Piemonte  e nella  Catalogna.  Diverso  in  questo  dal 
liiciliù,  il  quale  guardavasi  bene  dal  dare  il  governo  del- 
l’armi  ai  grandi,  già  fin  troppo  potenti,  il  cardinale  Ma- 
zarini per  cattivarsi  l’amicizia  dei  principi  del  sangue  li 
preponeva  agli  eserciti.  Nelle  Fiandre  l' esercito  francese 
era  capitanato  da  Gastone,  duca  d'Orliens,  che  portava 

11  titolo  di  luogotenente  generale  del  reame.  Non-  nial- 

f : 1;  .\  f |1J_ 

(I)  Flassan,  Istoria  della  Diplomazia  francese,  T.  Ili,  lib.  Vi,  p.  96. 

(’ì)  Monlglat , p.  433. 
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agevole  dopo  la  vittoria  di  Rocroà  era  quell’incarico;  e 
altronde  apparrebbe  che  quel  principe  effemminato , 
quantunque  si  reggesse  in  tutto  e per  tutto  a posta  del 
suo  buffone,  l’abate  della  Riviera,  e non  amasse  altri 
cbe  sè  medesimo,  e le  dimostrazioni  e passi  più  abbietti 
avesse  fatto  per  cavarsi  dagl’impicci  in  cui  si  era  messo, 
pure  nel  trambusto  dell1  armi  si  governava  all’un  di 
presso  come  qualunque  altra  persona  (i).  Aveva  egli  seco 
oltracciò  i marescialli  della  Meglierea,  di  Gassione  e di 
Rantzau,  capitani  coraggiosi  e valenti.  Le  schiere  capita- 
nate da  Gastone  irruppero  in  Fiandra  da  quattro  parti  ad 
un  tempo  per  non  dar  a conoscere  agli  Spagnuoli  quale  si 
fosse  la  citta  che  si  proponeano  di  assalire.  Nel  calen  di 
giugno  poi,  con  subitanea  mossa  riunironsi  a campo  sot- 
to le  mura  di  Gravelinga.  Nello  stesso  tempo  venne  ad 
ostegg'are  l’ammiraglio  Tromp  col  navilio  olan- 

dese. Luogo  fu  1 assedio;  chè  gli  assediati  con  gran  va- 
lore e costanza  difesero  ognuna  delle  opere  che  la  città 
munivano:  i I* rancesi  perdettero  varii  personaggi  di  con- 
to, ma  finalmente  nei  ag  di  luglio  don  Fernando  di  Soiis, 
capitano  degli  assediati,  fu  costretto  ad  arrendersi.  Espu- 
gnata Gravelinga,  il  duca  d’Orliens  lasciò  al  Gassione  il 
comando  supremo  dell’esercito,  con  l'incarico  di  soggio- 
gare alcune  terre  fortificate  della  Fiandra  marittima,  e 
tornossene  a Parigi  (2). 

L’esercito  che  avea  maggior  bisogno  di  rinforzi  e di 
peritissimi  capitani,  era  quello  che  guerreggiava  in  Ger- 
mania. Dopo  la  morte  del  Ghebriant  e la  rotta  toccata  al 
Rantzau  in  Dutlingia,  il  cardinale  avea  mandato  colà  il 
visconte  di  Turenna,da  lui  recentemente  promosso,  in- 

(1)  Però  il  B rienne  dice  altrimenti,  T.  XXXVI,  p.  112. 

(2)  Mnntglal,  T.  XL!X,  p.  449.  - Brienne,  T XXXVI , p.  Ut.  - 
La  Hodc,  lib.  I,  p.  30.  - Limiers,  lib.  I,  p.  62.  - Lartey,  T.  I,  p.  108. 
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sieme  col  Gassion,  alla  dignità  di  maresciallo  di  Francia, 
quantunque  il  re  defunto  avesse  stabilito  per  legge  che 
uiun  protestante  potesse  venire  promosso  a così  alta  ca- 
rica (i).  Raccolse  il  Turenna  le  disperse  schiere,  e vali- 
cato il  Reno  presso  Brisacco,  ruppe  a Rotvilla  una  divi- 
sione di  Bavari,  ma  non  potè  impedire  che  il  conte  di 
Mersì,  valoroso  duce  degl’ Imperiali,  assediasse  ed  espu- 
gnasse a veggente  di  Ini  la  città  di  Friburgo  in  Brisgovia. 
11  duca  d’Anghien,  eletto  poscia  dal  Mazarino  al  coman- 
do supremo  dell’ esercito  che  in  Germania  guerreggiava, 
e il  quale  si  mise  in  cammino  con  un  rinforzo  di  seimila 
fanti  e quattromila  cavalli,  non  giunse  sulle  rive  del 
Reno  se  noti  il  giorno  seguente  a quello  della  caduta  di 
Friburgo.  Passò  quel  fiume  nei  3i  di  luglio  presso  Bri- 
sacco,  e di  conserva  coi  marescialli  Turenna  e Gra- 
monte  risolvette  di  assaltare  incontanente  l’esercito  im- 
periale. A ventimila  uomini  circa  ascendevano  le  sue 
genti;  il  Mersì  non  avea  più  d’ ottomila  fanti  e settemila 
cavalli,  ma  fortissimo  era  il  sito  da  lui  occupato  nei  monti 
della  foresta  Nera,  e forte  pure  lo  schermo  della  città  di 
Friburgo.  L’Erlach,  governatore  di  Brisacco,  uomo  assai 
pratico  di  quella  contrada,  propose  ai  duci  supremi  di 
far  avanzare  l'esercito  perla  via  di  Langen-Dentselingia 
a verso  Petertalia,  alle  spalle  del  Mersì;  la  quale  mossa 
avrebbe  costretto  gli 
affamati;  ma  il  duca  d’Anghien  non  volle  aderire  alla 
proposta,  credendo  in  quella  sua  età  giovanile,  che  fosse 
impresa  più  onorata  il  superare  a forza  gli  ostacoli  che  la 
malagevolezza  del  campo  nemico  opponeva.  Stabilì  per- 
tanto d’assaltare  egli  in  persona" con  una  parte  dell’eser- 
cito il  campo  nemico  dalla  parte  dei  monti,  tra  un  fortino 


Imperiali  a ritrarsi  per  non  essere 


(I)  Uncnne,  p.  109. 
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eretto  dal  Mersì  e la  vetta  della  montagna;  il  quale  lato 
era  difeso  da  una  gran  quantità  d’abeti  tagliati  e da  uno 
steccato  quasi  impenetrabile;  e che  il  maresciallo  di  Tu- 
renna  con  l’altra  parte  delle  schiere  si  inoltrasse  dalla 
parte  bassa,  ove  l’accampamento  nemico  era  difeso  da  un 
picciol  rio.  Si  mossero  le  schiere  da  Brisacco  recandosi  ai 
luoghi  stabiliti  sul  far  della  notte,  e la  mattina  del  gior- 
no seguente,  che  fu  ai  3 di  agosto,  assai  prima  dell’alba 
diedero  principio  all’attacco;  ma  poco  favorevole  fu  il 
comipcia mento  della  battaglia:  l’Espenan,  capitano  delle 
infanterie  condotte  dal  duca  d’Angbien,  fu  rispinto  più 
volte  con  non  lieve  sua  perdita;  il  Turenna,  che  instava 
con  gran  valore  dal  suo  canto,  non  poteva  inoltrarsi;  fi- 
nalmente l'Angbien,  sceso  da  cavallo  e sguainata  la  spa- 
da , mosse  difilato  col  Gramonte  contro  le  trincera;  nemi- 
che, dalle  quali  terribilmente  fulminavano  gl’imperiali; 
superarono  essi  il  trinceramento,  ma  con  immensa  per- 
dita di  gente,  aggiuntochè  nè  da  una  parte  nè  dall'altra 
i combattenti  non  davan  quartiere. 

Ritrasse  il  Mersì  da  quel  luogo  le  schiere  e le  artiglie- 
rie con  ammirabile  perizia,  e recatosi  la  notte  stessa  ad 
accampare  sopra  la  montagna  Nera,  che  sorge  presso  Fri- 
burgo,  giovossi  di  quel  poco  rispitto  che  gli  era  conces- 
so per  cingersi  d’ un  nuovo  trinceramento  di  alberi  at- 
terrati. Non  appena  di  fatti  ebbe  l’Angbien  ristorate  le  sue 
genti,  che  appiccò  di  bel  nuovo  la  pugna  in  un  vigneto, 
di  cui  lungamente  serbò  memoria  l’esercito,  sotto  nome 
di  vigneto  di  l’riburgo.  Il  Gramonte  all’ accorrere  in  que- 
sto vigneto,  che  era  discosto  una  ventina  di  passi  al  più 
dal  luogo  che  occupavario  i nemici,  ebbe  il  cavallo  ucci- 
so in  sull  alto  da  una  moschettata:  u e mentre  i suoi  lo 
«l  iaìzavan  da  terra,  scòrse  il  duca  d’Angbien,  che  ritira- 
” vasi  cuu  be/i  poca  gente,  essendo  caduti  gli  altri  uccisi 
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«a1  suoi  fianchi;  già  due  cavalli  erano  stati  uccisi  al  pri- 
ncipe, e crivellato  il  suo  abito  dalle  palle  di  moschettoni 
» disse  al  Gramonte  che  le  sue  schiere  si  erano  lasciate 
«trasportare  un  po’  troppo  dal  loro  fervore,  e che  l’ at- 
ri tacco  non  era  stato  eseguito  nel  modo  prefisso,  ma  che 
«l’Espcnan  proponeane  un  altro,  col  quale  sarebbonsi 
«certamente  superati  a viva  forza  i nemici  ».  Il  Gramon- 
te, benché  ammirasse  il  giovane  principe,  in  cui  vedessi 
crescere  il  coraggio  all’avvenante  del  pericolo,  lo  esortò 
tuttavia  ed  indusse  a tralasciare  quel  nuovo  inconside- 
rato attacco;  ma  il  sergente  di  battaglia  Malvillieri  ne  ten- 
tava in  quel  mentre  un  altro,  non  meno  infelicemente  dei 
precedenti,  nel  quale  ei  giacque  estinto  sul  campo.  An- 
che il  Rocca  Serviera,  e l’ Eccelle,  che  in  due  altre  parti 
si  erano  scagliati  contro  il  nemico,  .avevano  incontrato  la 
morte.  Sette  volle,  dice  Gualdo  Priorato,  furono  i fran- 
cesi ributtati,  e sette  volte  tornarono  ad  assalire.  Il  ma- 
resciallo Gramonte,  lasciando  un’altra  volta  la  cavalleria 
a cui  era  preposto,  e la  quale  si  stava  forzatamente  ino- 
perosa per  la  qualità  del  silo  in  cui  combattessi,  tornò  a 
briglia  sciolta  nella  mischia.  « Trovò  l'infanteria  in  or- 
» rendo  scompiglio,  esposta  ormai  a ricevere  nel  petto, 
«senza  muoversi,  le  moschettate,  dalle  quali  tentava 
«solo  schermirsi  tenendosi  quanto  più  potea  vicino  agli 
« alberi  che  il  nemico  aveva  atterrati  ».  Esortò  egli  l’An- 
ghien  e il  Turenna  a ritrarre  le  schiere;  « chè  era  disuma- 
»na  cosa  il  lasciar  compiere  lo  scempio  di  tutta  quanta 
«un’infanteria  che  più  non  si  difendeva , e che  invece  di 
«trarre  contro  il  nemico,  non  pensava  se  non  a seher- 
» mirsi  ».  Promise  però  d’impedire  con  la  sua  cavalleria 
al  nemico  d’inseguire  i fanti  nella  ritratta;  e in  fatti  fu 
questa  mercè  di  lui  operala  senza  discapito,  u La  perdita 
» degli  uffiziali  e dei  soldati  non  potè  quasi  numerarsi. 
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« nè  minore  fu  quella  elei  nemici , fra’  quali  caddero  morti 
« il  barone  di  Mersi,  fratello  del  duce  supremo  degl’Im- 
» periali,  e molti  altri  ragguardevoli  uilìziali. 

«Tre  giorni  si  stette  nell'accampamento,  i quali  fu- 
«rono  spesi  nel  trasportare  a Brisacco  con  una  parte 
«dei  carri  dell’esercito  tutti  gli  ufOziali  ed  i soldati  che 
«eran  rimasti  feriti  in  quelle  due  orrende  giornate.  La 
«quale  dimora  fu  terribile,  perciocché  si  rimase  in  mez- 
•>  zo  a tanti  cadaveri,  donde  ne  avvenne  tanta  e tale  in- 
» fezione,  che  molta  gente  morì  per  tale  cagione...  Essen- 
«dosi  i nemici  fermati  nello  stesso  luogo,  abbracciossi 
«il  partito  che  era  stato  rigettato  in  Brisacco,  e il  rnare- 
» sciai  lo  di  Guiccia  mosse  coll’ anteguardo  a verso  Lan- 
« gen-Dentselingia  «.S’avvide  subito  il  Mersi,  che  i Fran- 
cesi intendeano  la  mira  ad  impedirgli  le  vettovaglie,  e 
mossesi  difìlatocon  tutte  le  bagaglie  e l’ artiglierie  a verso 
Pelertalia.  I Francesi,  che  non  potevano  inoltrarsi  se  non 
alla  sfilata,  lo  raggiunsero  nel  seguente  giorno  superior- 
mente alla  badia  di  San  Pietro,  ma  furono  da  lui  assaliti 
così  aspramente,  che  vidersi  costretti  ad  una  disordinata 
ritratta,  nella  quale  perdettero  parecchi  stendardi.  Aven- 
do egli  con  ciò  guadagnato  due  ore  di  viaggio,  l’Anghien 
e il  Turenna  non  poterono  più  raggi ugnerlo,  ma  nella 
badia  di  San  Pietro  trovarono  la  maggior  parte  delle  sue 
salmeri’e  più  grosse,  ch’egli  era  stato  costretto  a lasciare 
indietro  (i). 

Per  l’esito  di  questa  tremenda  battaglia  non  potevano 
i Francesi  cantare  vittoria;  ma  però  la  ritirata  del  Mersi 

(I)  Noi  ci  siamo  allenali  alla  narrazione  del  maresciallo  di  Gramonle, 
principale  attore  di  quella  sanguinosa  giornata.  Gli  altri  racconti  sono 
molto  confasi  e contraddittorii.  - Memorie  del  maresciallo  di  Gramonl, 
T.  LVI,  p.  351-358.  - Montglat,  p.  440.  - Gualdo  Priorato,  T.  Ili, 
lib.  IV,  p.  254.  - La  Hodc,  lilì.  I , p.  31.34.  - Limiers,  lib.  l,.p.  64. 
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diede  loro  agio  d’estender  le  proprie  conquiste  oltre  il 
dame  del  Reno.  Il  Turenna  si  pose  a campo  a Filisburgo 
nei  a3  di  agosto;  così  debole  era  il  presidio  di  questa 
città,  che  si  vide  costretto  a lasciare  sguerniti  parecchi  dei 
posti  più  rilevanti;  il  che  fece  sì  che  nei  g di  settembre 
fu  costretto  alla  resa.  Pforsemia,  Bada,  BrUcsalia,  Dur- 
lacco  d'altre  piccole  città  che  giacciano  su  quella  sponda 
del  Reno  aprirono  le  porte  ai  Francesi;  Spira  medesima 
non  fece  alcun  contrasto;  Vormia  aspettò  solo  l’arrivo 
del  Turenna;  Magonza  tenne  fermo  per  aprire  le  porte 
al  duca  d’Ànghien;  finalmente  Landovia  s’arrese  dopo 
tre  giorni  da  che  vi  si  vide  aperta  la  trincea.  Per  tanti 
acquisti  fu  coniata  in  Parigi  una  medaglia  sulla  quale  ve- 
deasi  l’effigie  del  fanciullo  trionfatore  Luigi  XIY,  puer 
triumphator,  il  quale,  assiso  sul  trono,  ricevea  le  spoglie 
delle  trenta  città  o fortezze  espugnate  in  quella  stagione 
campale  (i). 

Quanto  alla  guerra  del  Piemonte  parea  che  fosse  inten- 
zione del  Mazarini  di  ritirarne  le  armi  francesi  e lasciarne 
la  briga  ai  soli  Piemontesi.  Aveva  già  egli  contratta  amicizia 
col  principe  Tomaso  di  Savoia,  e fidato  a lui  il  comando 
supremo  dell’ armi  di  Francia  in  quelle  parti:  entrò  poi 
anche  in  trattative  d’accordo  con  Madama  reale,  titolo 
che  prendeva  la  duchessa  Cristina,  reggente  di  quello 
Stato,  per  consegnarle  quelle  piazze  che  occupavano  tut- 
tora ì presidi:  francesi  oltre  l’ Alpi.  Questo  trattato  non 
fu  condotto  a termine  che  nei  3 di  aprile  del  successivo 
anno;  ma  per  la  speranza  di  esso  ei  tralasciò  subito  di 
mandare  in  Italia  altri  rinforzi.  Anche  l'esercito  spagnuó- 
lo,  capitanato  dal  marchese  di  Vellada,  governatore  di 
Milano,  era  abbandonato,  per  così  dire,  dal  gabinetto  di 

(I)  Gramonl,  p.  359.  - Morvlglal,  p.  hVì.  • La  Hode,  lib,  I,  p.35. 
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Spagna;  cosicché  le  sorti  della  guerra  vi  furono  avvicen- 
date ed  in  bilico.  Il  conte  di  Plessi  Pralin,  dopo  avere 
osteggiata  inutilmente  Arona,  sì  pose  a campo  a Santià, 
e dopo  alcuni  giorni  d’assedio,  ne’  quali  un  suo  fratello 
fu  ucciso,  l’ebbe  poi  a patti  nel  6 di  settembre.  In  questo 
tempo  avendo  un  luogotenente  del  principe  Tomaso  per- 
duta per  soprassalto  la  cittadella  d’Asti,  Tomaso  la  ri- 
cuperò nei  3o  di  settembre,  dopo  del  che  si  ritrasse  nei 
suoi  alloggiamenti  (i). 

L’Udancurt,  capitano  dell'esercito  francese  in  Catalo- 
gna, era  persuaso  che  il  Mazarini  non  l’amasse  gran  fat- 
to, e si  lagnava  di  essere  lasciato  privo  di  rinforzi  e sus- 
sidii, ancorché  il  suo  esercito  fosse  in  maggior  pericolo 
degli  [altri.  In  ciò  non  avea  certamente  il  torto,  percioc- 
ché, mentre  gli  SpagnuoH,  incitati  dal  nazionale  orgo- 
glio, faceano  i più  grandi  sforzi  per  discacciare  i Fran- 
cesi dalla  penisola,  parea  che  il  cardinale,  bramoso  di 
costringere  il  segretario  di  Stato  Desnoyws,  congiunto 
dell’Udancurt,  a vender  la  sua  carica  per  investirne  il 
suo  criato  Letellier,  si  proponesse  tl’  assicurare  il  suo 
intento  col  fare  in  modo  che  il  maresciallo  rimanessa 
umiliato  e vinto  (a).  Però  alla  fine  farinata  navale  del 
Mediterraneo,  destinala  a spalleggiare  l’assedio  di  Tar- 
ragona,  condusse  all’Udancnrt  cinquemila  uomini.  Ma 
in  quella  appunto  l’esercito  spàgnuolo,  grosso  almeno 
di  diciottomila  uomini,  e capitanato  da  Filippo  di  Silva, 
inventiva  nei  18  di  maggio  la  città  di  Lerida.  Di  gran  ri- 
lievo era  il  possedimento  di  Lerida,  potendo  servire  pei 
Francesi  di  chiave  dell’ Aragona,  e per  gli  Spagnuoli  di 


(!)  Memorie  del  maresciallo  di  Plessi»,  T.  LVJII,  p.  199.  - Mura- 
tori. T.  XV,  p.  322  - Monlglat,  p.  451.  - La  Hode,  lib.  1,  p 37. 

(2)  Monlglat  ;.p.  • 
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chiave  della  Catalogna.  Ma,  oltreché  il  re  Filippo  si  era 
inoltrato  égli  stesso  fino  a Saragozza  per  sopravedere  e 
dar  animo  ai  suoi , la  contrada  era  in  quelle  parti  così 
devastata  e tanto  brulli  i campi,  che  al  capitano  francese 
veniva  allegato  per  certo,  dovere  i suoi  soffrire  più  an- 
cora per  la  fame  che  pel  ferro  nemico.  Contultociò  l1  U- 
dancurt,  confidando  nella  fortuna  francese  e nell’ impe- 
tuoso valore  della  sua  soldatesca,  risolvette  di  non  la- 
sciar Lerida  senza  soccorso.  Novemila  fanti  e tremila  ca- 
valli, tra  Francesi  e Catalani,  costituivano  tutte  le  sue 
forze.  Egli  assaltò  l’esercito  ispanico  il  giorno  della  Pen- 
tecoste, lo  discacciò  dai  sili  che  occupava  e si  aperse  la 
via  per  a Lerida;  ma  poi  bentosto  venpe  ributtato,  e dopo 
una  fiera  battaglia,  in  cui  duemila  de’  suoi  giacquero 
estinti  sul  campo  di  battaglia,  e duemila  altri  cadder 
prigioni,  una  parte  del  suo  esercito  entrò  in  Lerida,  ed 
egli  con  l’altra  parte  ritrassesi  a verso  Balaguer,  lascian- 
do in  potestà  dei  nemici  una  parte  delle  sue  artiglie- 
rie (1). 

Non  istette  gran  tempo  l’ Udancurt  a raccozzar  nuove 
forze,  chiamando  a sé  una  parte  dei  presici ii  delle  piazze 
della  Catalogna  e del  Rossiglione,  e facendo  venire  rin- 
forzi dalla  Linguadoca;  ed  appressossi  di  bel  nuovo  a Le- 
rida.per  soccorrere  gli  assediati  e molestar  gli  assediariti. 
Ma  i Catalani  già  davano  a lui  la  colpa  delle  avversità 
che  provavano;  le  soldatesche  francesi  erano  sempre  in 
risse  e discordie  con  le  catalane;  il  tedio  che  i Francesi 
provavano  per  la  sterilità  della  contrada,  il  caro  delle 
vettovaglie,  l’aria  cattiva,  ed  il  male  animo  degli  abitanti, 
che  gli  minacciavano  di  coltellate,  faceanli  disertare  in 
gran  folla  dalle  bandiere.  Non  c’era  luogo  in  cui  la  sól- 

(I)  Galeazzo  Gualdo  Priorato,  T.  Ili , lib.  VI,  p.  H70, 

Sismobdi,  T.  XXI V.  5 


66  STORIA  DE‘  FRANCESI 

datesea  francese  militasse  più  malvolentieri  che  in  Cata- 
logna. Caduto  l’Udancurt  dalla  speranza  di  poter  distur- 
bare le  operazioni  eli  Filippo  di  Silva  attorno  a Lerida,  ven- 
ne ad  assediar  Tarragona,  intantochè  Lerida  si  arrendeva 
alle  forze  spagnuole  nei  a8  di  luglio  (i).  Vani  furono  gli 
sforzi  fatti  poscia  dall’Udancurt  a fine  di  ristaurarela  ri- 
putazione delParmi  di  Francia  nella  Catalogna:  cosicché 
ei  si  vide  costretto  non  solamente  a scioglier  l’ assedio  di 
Tarragona,  ma  ben  anco  a veder  cadere  in  mano  dei  ne- 
mici Balaguer,  Ager  ed  Agramonte.  Stavano  già  i Catala- 
ni per  riconciliarsi  con  gli  antichi  signori,  e ben  l’avreb- 
bero fatto  se  Isabella  di  Borbone,  figliuola  primagenita 
d’Enrico  IV,  regina  di  Spagna,  la  quale  avea  recuperato 
un  po’  di  imperio  sull’animo  del  marito  e lo  rendeva 
propenso  alla  clemenza  ed  alla  moderazione,  non  fosse 
morta  in  Madrid  nel  6 di  ottobre  in  età  di  quaràntadue 
anni  (a).  Fu  allora  l’Udancurt  richiamato  in  Francia  dal 
cardinale,  e imprigionato  al  suo  arrivo  in  Francia  per 
fargli  il  processo.  A lui  succedette  nel  viceregato  di  Ca- 
talogna il  éonte  di  Arcurt  (3). 

L’esito  della  guerra  dopo  il  corninciamento  della  reg- 
genza, ad  onta  delle  avversità  sofferte  dai  Francesi  nella 
Catalogna,  era  stalo  in  complesso  felice  anzi  che  no  per 
la  Francia.  I duci  francesi  avevano  indotto  nelle  loro  sol- 
datesche la  ferma  opinione  che  a pari  numero  era  per  es- 
se certa  la  vittoria  ; mentrecbè  gli  Spagnuoli  andavano 
sempre  più  cadendo  d’animo, e gli  Stati  diversi  onde  si 
componeva  la  monarchia  ispanica,  allentando  quei  vin- 
coli che  insieme  li  tenevano  uniti.  La  corte  e la  nobiltà 

JI)  Galeazzo  Gualdo  Priorato,  P.  Ili,  lib.  VI,  p.  274. 

(2)  Memorie  Hi  madama  di  Motteville , T.  XXVII , p.  1 2 1 • 

(3)  Galeazzo  Gualdo,  P.  Ili,  lib.  VI,  p.  280.  - Monlglat,  p.  453-456. 

- La  Hode,  lib.  1 , p.  37. 
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di  Francùrnon  ragionavano  d'altro  che  della  gloria  dp- 
gli  eserciti  francesi;  quei  prodi  che  in  sì  gran  numero 
avéa  la  morte  mietuti  in  tante  pugne,  erano  sì  compiami 
dalle  loro  famiglie,  ma  questi  lutti  non  attristavano  la 
corte;  onorata  questa  morte,  e quale  ben  si  addiceva  a 
gentiluomini,  formava  titolo  e vanto  di  gloria  per  la 
nobiltà,  e comò  eccitamento  ad  altri  a sottentrare  in  lor 
vece.  Più  addolorato  era  il  popolo  per  la  perdita  dei  sol- 
dati gregari,  dimodoché  più  acerbi  compensi  doveansi 
porre  in  opera  per  metter  di  nuovo  a numero  le  schie- 
re, e l'arruolamento  poneva  già  in  iscompiglio  e trepi- 
dazione i villaggi;  male  querele  dei  contadini  erano  an- 
cora sommesse,  nè  la  corte  se  ne  addava;. di  modo  che 
al  giugnere  del  verno,  nell*  allegria  e trambusto  delle  fe- 
ste, non  si  parlava  d'altro  che  della  prosperità  del  l’armi 
del  re. 

Si  proseguivan  però  tuttora  le  negoziazioni  per  la  pace 
generale;  m*  questa  non  era  desiderata  dal  Mazarini, 
ed  anzi  sembrava  ch'egli  adoperasse' in  modo  da  impe- 
dirla. I plenipotenziari  francesi  erano  l’Avò  ed  il  Ser- 
vien,  guerriero  l’uno,  tiom  di  toga  l’altro.  Già  prima  di 
partire  diedero  essi  a divedere  che  non  potea  durar  gran 
tempo  fra  loro  la  concordia.  Il  conte  d’Avò  era  uomo  di 
sensi  moderati' e pacifici,  ma  il  Servien,  che  era  stato  un 
tempo  procuratore  generale  presso  il  parlamento  di  Gra- 
noble,  era  albagioso  e sofistico  quanto  potesse  esserlo  un 
togato;  talmente  che  offese  con  le  sue  pretensioni  e gli 
alleati  della  Francia,  e i potentati  mediatori,  ed  i nemi- 
ci coi  quali  dovea  trattare  gli  accordi,  e-  il  suo  proprio 
collega,  con  cui  egli  ebbe  scandalose  altercazioni.  Giu- 
stamente perciò  era  egli  chiamato  dal  nunzio  pontificio 
Fabio  Chigi,  l'angelo  sterminatore  della  pace  (1). 

(I)  Memorie  del  Brienne  , T.  XXXVI , p.  941.  - Flanan,  Storia  della 
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Recaronsi  da  prima  sul  far  dell'anno  1 644  questi  pleni- 
potenziari all’Aia  , ove  conchiusero  con  le  Province  Unite 
tre  trattati,  il  cui  principale  intento  si  era  quello  di  far  di- 
pendere  nel  congresso  le  negoziazioni  di  quella  repubblica 
da  quelle  della  Francia,  la  quale  in  rincambio  promette- 
va agli  Olandesi  la  continuazione  del  pattovito  sussidio  di 
un  milione  e dugentomila  franchi  all’anno.  Quivi  il  Ser- 
vien  e sua  moglie  per  poco  non  vennero  per  la  tracotan- 
za loro  alle  rotte  col  principe  e la  principessa  d’Orange, 
dai  quali  esigevano  che  fossero  essi  i primi  a far  loro  vi- 
sita e che  li  trattassero  con  onori  inauditi.  In  marzo  poi 
recaronsi  a Munstero,  ove  stavano  già  da  otto  mesi  aspet- 
tandoli i plenipotenziari  imperiali.  Il  primo  scritto  ch’ei 
pubblicarono,  con  la  data ‘dei  ao  di  agosto  del  i644>  fu 
un’enciclica  a tutti  gli  Stati  dell’Imperio,  nella  quale, 
con  tal  veemenza  che  a stento  sarebbe  stata  compatita  in 
un  bando  di  guerra,  incolpavano  l’ imperatore  di  ambire 
la  monarchia  universale.  Àrsero  di  sdegno  perciò  i Tede- 
schi, e poco  mancò  che  non  si  cessassero  incontanente 
le  conferenze.  Il  primo  ufficio  dei  plenipotenziari  francesi 
non  venne  presentato  se  non  ai  4 di  dicembre;  il  secon- 
do fu  in  data  dei  17  di  febbraio  del  i645,  e il  terzo  de- 
gli 1 1 di  giugno  susseguente.  Chiedevasi  in  questi  uffici 
il  ristabilimento  dei  principi  c Stati  tutti  dell’Imperio  in 
quella  condizione  che  erano  prima  del  1618,  salvi  i de- 
biti risarcimenti  da  determinarsi  in  favor  della  Francia  e 
della  Svezia.  L’oratore  veneto  Contarmi,. che  la  facea  da 
mediatore,  rispose  loro  con  quel  proverbio  italiano  che 
dice:  chi  vuole  il  meglio,  guasta  il  bene.  Ei  tenea  queste 
soverchie  pretendedze  per  un  indizio  certissimo  del  desi- 

; './ititi;'--  • v . ■:.•••  - 

Diplomazia  francete,  T.  Ili,  lib.  IV,  p.  93.  - Biografia  universale , arti- 
colo Seatien,  T.  \LIf’  p.  125.  ■ 
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derio  che  avesse  la  corte  di  Francia  d'impedir  la  pace. 
Intanto  il  Servien  e sua  moglie  oltraggiarono  con  un  gra- 
vissimo affronto,  quello  i deputati  delle  città  anseatiche, 
e questa  la  moglie  dell’ ambasciatore  di  Mantova  peroer- 
te contese  in  fatto  di  cerimoniale;  e bentosto  dopo  insor- 
se tra  il  Servien  e il  conte  d’ Avo  tanta  nimicizia,  che  si 
diedero  a scrivere  l’uno  contro  dell’altro  delle  diatribe, 
chiamate  da  loro  medesimi  reeipfocamente  libelli  infa- 
matori! (1). 

Nè  meglio  procedeano  i maneggi  degli  ambasciatori 
francesi  presso  la  corte  di  Roma.  Essendo  morto  nei  39 
di  luglio  Urbano  Vili,  raunossi  per  l’elezione  del  succes- 
sore il  conclave,  in  cui  Ire  fazioni  parve  che  predomi- 
nassero: quella  cioè  dei  Barberini,  che  era  la  più  nume- 
rosa, quella  di  Spagna  e quella  di  Francia.  1 Barberiniani 
erano  prevalenti  per  suffragi,  ma  tanto  odio  i nipoti  del 
defunto  pontefice  avevano  suscitato  contro  di  sè  medesi- 
mi negli  animi  non  solo  dei  Romani,  ma  di  tutta  Italia, 
con  le  loro  soperchierie  e concussioni,  con  le  guerre  ec- 
citate, coi  tesori  avaramente  accumulati,  chela  casa  au- 
striaca si  condusse  a dar  l’ esclusiva  al  cardinale  Sacchet- 
ti, posto  avanti  da  loro.  Volsesi  il  partito  barberiniano  al 
cardinale  Pamfili,  di  nazione  romano,  benché  fra  di  lui 
e i Barberini  passasse  dianzi  non  lieve  inimicizia.'Ooniro 
di 'costui  si  dichiariva  la.  Francia;  ma  per  effetto  di  se- 
greti e imperscrutati  maneggi,  nè  il  cardinale  Antonio 
Barberini,  protettore  della  corona  di  Francia,  nè  il  mar- 
chese di  San  Ciamopte,  ambasciatore,  manifestarono  for- 
malmente quest’esclusiva, ancorché  si  mostrassero  molto 
indispettiti  dell’inclinazione  della  maggioranza  del  con- 
fi) FlaSsan , Storia  citala,  T.  Ili,  lib.  VI,  p.  110-118.  - Memorie 
del  Brienoe,  T.  XXXVI,  p.  100. 
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clave^perloche  avvenne  che  il  Parafili  fa  esaltato  ai  soglio 
pontificio  nei  1 5 di  settembre  del  if>44  E*  prese  il  nome  di 
Innocenzio  X,  ed  eletto  colla  fama  d’essere  avverso  aper- 
tamente alla  Francia,  non  appena  fu  assiso  sulla  sedia  pa- 
pale, che  dichiari  la  sua  intenzione  di  far  rivoraitare  ai 
Barberini,  ai  quali  principalmente  era  debitore  della  sua 
esaltazione,  quanto  avevano  malamente  acquistato  (t). 

In  fra  tante  guerre  la  Francia  non  sapeva  il  perchè  ella 
pugnasse.  E molto  meno  avrebbe  la  regina  potuto  spie- 
gar la  causa  di  tanta  sua  stizza  contro  il  proprio  fratello 
e la  patria,  tanto  più  ch'eH'erasi  sempre  data  a divedere 
spagnuola;  ma  il  Mazarini  ben  sapea  che  un  ministro  è 
assai  più  potente  in  tempo  di  guerra  che  non  in  tempo 
di  pacejche  quando  fervono  l’armi,  la  necessità  scusa  ogni 
compenso,  mentre  che  la  pace  dà  quasi  sempre  ansa  a 
riclamare  l’ abolizione  e riforma  degli  abusi  introdotti 
neU'auuninistrazione  dello  Stato  e delle  finanze.  Oltre- 
ché la  guerra  porgeva  al  ministro  F occasione  di  tenere 
il  duca  d’Orliens  in  Fiandra,  e quello  d’Anghien  in  Ger- 
mania al  governo  degli  eserciti,  e così  di  appagare  ad  un 
tempo  l'orgoglio  d’entranjbi  facendosegli  obbligati,  e di 
averli  lontani  dalla  corte,  ove  la  loro  presenza  avrebbe- 
gli  data  soggezione. 

i645  Al  duca  d’Orliens  era  serbato  il  compito  più  agevole. 
Erasi  stabilito  col  principe  d’Orànge  che  l’esercito  fran- 
cese, rauualosi  in  Abbavilla,  e l'olandese,  raccoltosi  a 
Bergbenzoma , dovessero  irrompere  di  conserva  all’aprir- 
si  della  stagione  campale  del  r 645  nella  Fiandra  marit- 
tima, ove  gii  Spagnuoli  aveano  sì  scarse  forze  da  non  po- 

(I)  Muratori,  Annali  d’ Italia,  T.  XV,  p.  320..-  Bolla,  Stori»  d’Italia 
in  continuazione  al  Guicciardini,  T.  VI,  lib.  XXIII,  p.  297  dell’ edizio- 
ne di  Capolago  in  8.°  piccolo.  - Brinine  , p.  H3,  . Galeazzo  Gualdo 

I*i  turali» , lil*.  Vili  j p.  ‘518, 
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ter  reggere  in  aperto  campo.  La  più  grave  difficoltà  affac- 
ciatasi al  duca  -d’Orliens  per  effettuare  dal  canto  suo  la  di- 
visata irruzione  fu  quella  di  valicar  gli  stagni  e i canali 
che  allora  chiudevano  l'ingresso  della  Fiandra.  Superato 
ch'egli  ebbe  a viva  forza  questo  intoppo,  cinse  d’assedio 
nei  ao  di  giugno  la  città  di  Mardic.  Militavano  sótto  i suoi 
ordini  i‘marescialliaGassion  e Rantzau,  l’ ultimo  de’  quali 
abiurò  in  quest'anno  il  protestantesimo  per  abbracciare 
la  fede  cattolica.  Ma  erano  accorsi  altresì  volontariamen- 
te sotto  le  sue  insegne  i più  grandi  e ragguardevoli  si- 
gnori del  reame;  i duchi  di  Guisa,  d’Eliebove,  di  Nemurs, 
di  Brisacco,  d’Epernone,  e un  numero  grandissimo  d’al- 
tri personaggi  titolati.  Nulla  però  operossi  in  quest’an- 
no che  fosse  degno  effetto  del  concorso  di  tanta  insigne 
nobiltà.  Essendo  Mardic  scesa  a patti  nei  io  di  luglio, 
s’arresero  poscia  al  duca  d’ Orliens  Linea,  Burburgo,  Cas- 
selia  e finalmente  Betona,  la  quale  capitolò  nei  ag  di  ago- 
sto. Dopo  di  ciò  il  duca  tornossene  a Parigi  per  godersi 
la  gloria  acquistata  colle  sue  geste  : rimasero  a prosegui- 
re la  guerra  colà  i marescialli  Gassion  e Rantzau,  i quali 
agevolarono  al  principe  d’ Orange  il  passaggio  della  Schel- 
da,  ed  espugnarono  pur  anco  Lensa,  Orchies,  la  Schiusa 
e alcune  altre  piazze  di  minor  conto;  ma  perchè  tutti  i 
primati  accorsi  a militar  volontari  eransi  partiti  dall’eser- 
cito col  duca  d’Orliens,  o poco  dopo  la  sua  dipartita,  gli 
Spagnuoli,  capitanati  del  generale  Lamboi,  in  sul  finire 
della  stagione  campale  ricuperarono  l’avvantaggio  e ri- 
presero le  città  di  Casselia  e Mardic  (i). 

In  Germania  toccarono  l’armi  di  Francia  all’.aprirsi  del- 
la stagione  campale  del  i645  una  grave  sconfitta,  la  qua- 

(I)  Memorie  del  Montglat,  T.  L , p.  17.  - Galeazzo  Gualdo,  P.  IH, 
lib.  IX,  p.  365.  - La  Hode,  lib.  Il,  p.  69.  - Limieri,  lib.  I , p.  77. 
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le  fu  riportata  dal  più  valente  dei  capitani  francesi,  vo’ 
dire  il  maresciallo  di  Turenna.  Era  egli  rimasto  al  gover- 
no dell’esercito  nella  stagione  invernale,  essendo  il  duca 
d’Anghien  tornato  a corte.  A dodicimila  uomini  circa  som- 
mavano i suoi,  e non  avevano  a fronte  che  i Bavari,  i 
quali  però  capitanava  il  conte  di  Mersl , uno  dei  più  illu- 
stri capitani  di  quel  secolo.  Se  non  che  gli  SvezzeYi , che 
per  due  anni  erano  stati  distratti  da  una  guerra  con  po- 
co senno  intrapresa  contro  la  Danimarca , erano,  dopo  la 
pace  testé  oonchiusa  coi  Danesi,  tornati  a campo  in  Ger- 
mania, e il  loro  duce  Torstenson  aveva  fatto  irruzione 
nella  Moravia  e nella  Boemia,  intanto  clie  Giorgio  Ra- 
gotzi,  principe  di  iVansil vania,  stava  per  invadere  ad 
instiga£ione  della  Francia  ( Ungheria  ; ond’è  che  il  Maza- 
rin'i  prescrisse  al  Turenna  di  passare  il  Reno,  ed  inoltrarsi 
nella  contrada  che  giace  fra  il  Nechero  ed  il  Danubio  (i). 

Valicato  sullo  scorcio  d’aprile  il  Reno,  entrò  il  Turen- 
na nella  ducea  di  Vittemherga,  ove  ridusse  in  sua  pote- 
stà alcune  picciole  piazze.  Indietreggiando  sempre  il  Mersl 
alL’avvenante  ch'ei  si  inoltrava,,  il  Turenna  lo  fece  inse- 
guire per  tre  o quattro  giorni  dal  colonnello  Rose,  alun- 
no di  Bernardo  di  Vimaria,  con  un  net;bo  di  cavalleria. 
Non  credea  il  maresciallo  d’aver  forze  bastanti  per  assa- 
lire il  Mersl  nei  moqti,  dai  quali  il  duce  bavaro  non  si 
scostavate  prima  di  proceder  troppo  oltre  nella  nemica 
contrada,  desiderava  -ricevere  i rinforzi  che  gli  si  avvi- 
savano spediti  di  Francia;  ma  per  la  relazione  fattagli 
dal  Rose  al  suo  ritorno,  avvisò  di  potere,  con  sicurtà 
di  non  ricever  molestia  dai  Bavari,  collocare  a quartieri 

(I)  Trattali  di  pace,  T.  II;  trattato  fra  la  Svezia  e la  Danimarca,  de- 
gli 8 di  novembre  1644,  p.  869;  trattato  Ira  la  Francia  e il  principe 
Bagoli!  dei  22  d'aprile  del  1645,  p.  4GI.  - Galeazzo  Gualdo,  lib.  Vili, 
p.  338. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VENTESIMOPR1MO  73 

di  riposo  le  truppe,  che  ne  avevano  grandissimo  bi- 
sogno. E sì  Io  fece,  e pose  la  sua  propria  stanza  in  Ma- 
rientalia , donde  usciva  frequentemente  a visitare  i 
quartieri  de‘  suoi;  ma  questa  sua  diligenza  non  era  imi- 
tata dagli  altri  duci  minori,  ai  quali  parea  dar  sag- 
gio di  valore  e prodezza  col  mostrarsi  spensierati  e pre- 
suntuosi. Aveva  il  Mersì  conghietturato  al  giusto  la  rela- 
zione che  il  Rose  avrebbe  fatta  al  Turenna,  e la  risolu- 
zione che  questi  dovea  rii  conseguenza  pigliare.  E per- 
ciò, quando  vide  retrocedere  il  Rose,  gli  lepne  dietro  che- 
tamente, e giunse  nei  5 di  maggio  per  le  vie  de’  boschi 
propinquo  a Marientalia.  Avvidesi  il  Turenna  della  sua. 
venuta,  e si  appostò  sull'altura  vicina  ad  ErbslauseU,  una 
lega  più  indietro,  facendo  con  cannonate.il  segnale  ai 
reggimenti  più  lontani  acciò  accorressero  in  suo  aiuto. 
La  sua  prima  intenzione  era  anzi  di  muovere,  senz’ aspet- 
tare la  loro  venuta , ad  assalire  coi  novémila  uomini  circa 
che  avea  seco,  il  Mersì  all’uscita  dal  bosco  e prima  che 
questi  potesse  far  uso  delle  sue  artiglierie.  Ma  oppostisi  a 
questo  divisamente  i suoi  luogotenenti,  egli  «'arrese, 
non  però  persuaso,  alle  loro  obbiezioni,  e stette  fermo, 
aspettando  i suoi  reggimenti  lontani,  che  non  vennero 
a raggiugnerlo,  ed  anzi  all’udire  il  romore  delle  canno- 
nate, si  ritrassero  sulle  rive  del  Meno.  Fiera  ed  ostinata- 
mente combattuta  fu  la  battaglia.  I Bavari,  attraversata  la 
prateria  che  dai  Francesi  li  dipartiva,  vennero  all’assal- 
to colle  picche  basse,  e furono  con  gran  vigoria  ributtati. 
L'infanteria  francese,  inseguendoli,  già  già  gridava  vitto- 
ria, quando  si  vide  assalita  da  Ranco  dalla  cavalleria  di 
Giovanni  di  Verth.  Costretta  a cercare  uno  schermo,  si  ri- 
parò nel  cimitero  d’Erbstausen,  e quivi  fece  testa  alcun 
tempo  con  gran  costanza  e vigore;  ma  alla  fine  i nemici 
superarono  le  mura  di  quel  recinto,  e vi  s’avventarono 
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a fare  orrenda  strage  dei  Francesi.  Terribile  fu  lo  scem- 
pio di  questi;  duemila  giacquero  estinti  sul 'campo,  due- 
mila altri  caddero  in  potestà  dei  nemici,  e fra  essi  anno- 
veraronsi  quattro  generali,  il  Rose,  lo  Smitberg,  il  conte 
del  Passaggio,  ed  il  visconte  di  Lametb.  Il  maresciallo 
di  Turenna  ritrassesi  con  quattrocento  cavalli  in  sulle 
rive  del  Meno,  ma  perdette  tutta  l’artiglieria,  tutte  le  ba- 
gaglie,  il  suo  proprio  vasellame  d’argento  e gli  equipaggi. 
Questa  sconfitta  fece  sopra  il  suo  animo  si  profonda  im- 
pressione^ ch’egli  non  se  la  scordò  giammai  neanche  nel 
fervore  delle  sue  grandi  vittorie;  non  ne  derivarono  tut- 
tavia per  T armi  francesi  quei  tristi  effetti  che  si  paven- 
tavano. Anzi  i progressi  del  Mersì  furono  tosto  frenati  per 
l’arrivo  in  aiuto  del  Turenna,  del  generale  Conigsmarc 
coll’esercito  svezzese  che  accampava  nell'arcivescovato 
di  Brema,  e del  generale  Goetz  colle  schiere  d’ Assia  (i). 

Nel  mese  di  luglio  soltanto  pervennero  al  Turenna  i\ 
rinforzi  promessigli,  accompagDati  dal  maresciallo  di 
Gramonte  e dal  duca  d’Aughien,  il  quale  veniva  ad  as- 
sumere il  governo  supremo  di  quell’ esercito.  Mosse  in- 
contanente l'Angliieo  le  sue  forze  con  intenzione  d’im- 
padronirsi d’Eilbronne;  ma  il  Mersì,  che  aveva  egli  pure 
ricevuto  rinforzi,  ebbe  sentore  del  suo  disegno,  cosicché 
quando  i Francesi  pervennero  laddove  divisavano  di  pas- 
sare il  Necchero,  si  videro  a fronte  l’esercito  bavaro,  ac- 
campato in  sito  vantaggioso  sull’opposto  lido  fra  Necche* 
rause  ed  Eilbronne.  Fu  d’uopo  mutare  partito;  volsesi 
il  Gramonte  ad  osteggiare  la  picciola  città  di  Yimpfena, 
e senza  aprir  la  trincea,  se  n'impadronì  con  un  fierissi- 
mo tempestare  delle  artiglierie.  Quinci  si  proponeva  di 


(l)  Memorie  del  Montglat,  T.  L,  p.  5*7.  - Galeazzo  Gualdo,  P.  Ili, 
lib.  Vili , p.  338-345.  - La  Hode,  lib.  Il,  p.  72.  - Larrey,  T.  ll,p.,l  17. 
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muovere  contro-una  piazza  forte,  chiamata  da  lui  Sciube- 
scial;  ma,  come  racconta  egli  stesso,  « per  quanta  solle- 
n citudine  potessesi  usare,  il  Mersì  giunse  prima  (li  noi 
«in  un  sito  dal  quale  copriva  quella  piazza:  il  che  », 
soggiugne  egli,  « mi  obbliga  a dir  cosa  affatto  singolare 
» ed  in  lode  di  questo  generale,  ed  è che  in  tutto  il  corso 
«delle  due  lunghe  stagioni  campali  che  il  duca  d’An- 
«ghien,  il  maresciallo  di  Gramonte  e il  maresciallo  di 
» Turenna  guerreggiarono  contro  di  lui,  ei  non  divisa- 
» rono  mai  cosa  nel  loro  consiglio  di  guerra  la  quale  po- 
» tesse  tornar  vantaggiosa  per  Tarmi  del  re,  e perciò 
» perniziosa  a quelle  dell’imperatore,  che  il  Mersì  non 
» l’abbia  presagita  ed  antivenuta,  non  altrimenti  che  se 
» fosse  stato  il  quarto  fra  loro,  e che  essi  medesimi  gli 
» avessero  partecipato  il  loro  divisamento  (i)  ». 

Dotati  di  questa  insigne  e rara  perizia , tentavano  i ca- 
pitani d’ambe  le  parti  di  ingannarsi  l’un  l’altro  e co- 
gliersi alla  sprovveduta  per  via  d’improvvise  marcie  e 
contromarcie.  Espugnarono  i Francesi  Rotemburgo,  ove 
trovarono  munizioni  in  gran  copia,  e poi  s’avviarono 
alla  volta  di  Finkelspilia,  ma  il  capitano  avversario  chiuse 
loro  la  via  col  favore  d’uno  stagno,  per  a traverso  del 
quale  cannoneggiaronsi  i due  eserciti  l’un  l’altro  per  sei 
ore  di  seguito  senza  potersi  appressare  maggiormente. 
Finalmente  diliberossi  l’ Anghien  di  muovere  contro 
Nordlingia.  Egli  credeva  che  il  Bavaro  sarebbesi  appo- 
stato alle  spalle  di  quella  città  per  impedirne  1’  assedio 
ai  Francesi;  ma  nei  3 di  agosto,  mentre  che  i duci  fran- 
cesi pranzavano,  furono  inaspettatamente  avvertiti  che  il 
Mérsì  era  lontano  meno  di  un  miglio  da  loro.  Con  rapi- 
dissima mossa  aveva  egli  salito  un  còlle,  nel  mezzo  dei 


I 
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(I)  Memorie  del  unitici  allo  di  Gramonl,  T.  LV1 , p.  362. 
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quale  sorgeva  un  villaggio  chiamato  Allenacene’  due  «api 
due  castelli  diroccali,  e sopragiudicava  di  là  l’esercito 
francese,  e tutte  le  mosse  spiavane.  L’Anghien,  senza 
frapporre  dimora,  si  risolvette,  a malgrado  del  sito  for- 
tissimo che  occupava  il  nemico,  di  assaltarlo  nel  giorno 
medesimo,  acciò  non  avesse  il  tempo  di  meglio  afforzarsi. 

Mossero  i Francesi  contro  il  Mersì.  Capitanava  il  Gra- 
monte  l’ala  destra  del  loro  esercito,  posta  di  fronte  a’  Ba- 
vari.  Gli  ulliziali  mandati  dall’ADghien  ad  esplorare  il 
terreno  interposto  fra  quest’ala  e il  nemico,  avevano  fal- 
samente riferito  essere  una  forra  impraticabile.  Ond’è 
che  l’Anghien,  vedendo  ributtati  con  grave  perdita  il 
barone  Marsin  e il  marchese  di  Castelnau,  mandati  da 
lui  ad  assaltare  il  villaggio  che  sorgea  nel  mezzo  del  sito 
occupato  dal  nemico,  mandava  replicatamente  a chiamar 
gente  in  aiuto  dalla  detta  ala  destra,  per  ispalleggiare 
* quella  infanteria  che  si  vedeva  fieramente  travagliatale 
che  tratto  tratto  cancellava.  Corse  il  Gramonte  in  perso- 
na da  lui  per  lagnarsi  dell’ assottigliamento  delle  sue 
forze,  e fu  colpito  nell’elmo  da  una  palla  di  moschetto, 
che  gli  rintronò  il  capo  talmente,  eh’ ei  cadde  in  deli- 
quio e privo  di  sentimenti.  Riavutosi,  vide  il  corno  sini- 
stro dei  Bavari  innollrarsi  ad  assalire  la  sua  ala  per  quella 
forra  cli’erasi  stimata  impraticabile:  il  quale  inaspettato 
attacco  sbigottì  sì  forte  la  cavalleria  francese,  che  se  ne 
fuggì  per  oltre  due  miglia  senza  pure  sparar  le  pistole. 
Resistette  il  Gramonte  al  nemico  cozzo  con  due  reggi- 
menti, ma  soprafatto  dal  numero,  e gettato  a terra,  ven- 
ne preso  prigioniero,  intanto  che  i quattro  suoi  aiutanti 
di  campo,  tre  paggi  e quasi  tutta  la  sua  compagnia  di 
guardie  cadevano  estinti  per  la  difesa  di  lui.  In  quel  me- 
desimo punto  il  Marsin  e il  Castelnau  erano  gravemente 
feriti  nel  fervido  attacco  del  villaggio  di  AUern,  e le 
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genti  loro  pareano  sul  pupto  di  volgersi  a fuga  dirotta. 

Ma,  senza  che  i Francesi  lo  avessero  avvertito,  la  loro 
artiglieria,  traendo  dal  basso  all  alto  in  quello  stesso  vil- 
laggio, faceva  orrenda  strage  de’  nemici,  cosicché  anche 
il  Mersi  era  caduto  morto.  Giovanni  di  Verlh  avea  bensì 
piglialo  in  sua  vece  il  supremo  comando,  ma  vi  volle 
alcun  tempo  per  rimediare  allo  scompiglio  cagionato  dal- 
la morte  di  quel  gran  capitano,  nè  il  Verlh  potè  giovarsi 
dell’ infiacchimento  dell’ infanteria  francese.  Intanto  l’An- 
ghien  si  era  condotto  all’ala  sinistra,  composta  in  parte  , 
delle  Schiere  assiane,  guidate  dal  Goetz,  e capitanata  dal 
Turenna.  Erasi  quest’ala  mossa  più  tardi  dell’ altre  due 
battaglie,  ma  le  animose  sue  cariche  di  cavalleria  contro 
il  generale  Gleen,  che  ivi  reggeva  gli  Austriaci,  diedero 
finalmente  la  vittoria  ai  Francesi.  Con  tanto  impeto  e con  >« 
si  bell’ordine  furono  replicati  quegli  assalti,  che  gli  Au- 
striaci ne  furono  Vólti  in  disordinata  fuga,  lasciando  in 
potestà  de’ nemici  il  loro  generale  (1). 

Fino  a notte  era  durata  la  Gera  battaglia;  pari  all’un 
di  presso  erano  state,  e grandissime  dall  una  parte  e dal- 
l’altra le  perdite;dei  Francesi  almen  quattromila  giaceva- 
no estinti  sul  campo;  i loro  generali  eran  quasi  tutti  fe- 
riti; l’ artiglierie  dell’ala  destra  rimasero  in  potestà  del 
nemico,  il  quale,  non  polendo  trarle  seco,  ne  ruppe  solo 
i carri;  pefò  l’ala, sinistra  conquistò  i cannoni  nemici,  e 
se  li  tenne.  A un’ora  circa  di  notte  Giovanni  di  A erth  ri- 
trassesi  a verso  Donaverta  senza  essere  molestato  dai 
vincitori.  Divulgatasi  in  Parigi  la  nuova  di  questa  batta- 
glia, il  primo  .moto,  al  dire  della  Moltevilla,  « fu  di  giu- 

* tlC  * 

(l)Memorie  del.  Gramont , T.  LVI  , p.  3GI-371.  - Monlglat,  T.  I , 
p.  8.  - Galeazzo  Gualdo,  P.  Ili,  lib.  IX,  p.  357-363.  • La  llode  , 
lib.  II,  p 73.  - Limier» , lib.  I , p.  79.  - Larrey,  T.  I , p.  121. 
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» bilo,  ma  poi  vi  tenne  dietro  il  timore,  ed  ognuno  in 
«particolare  pareva  già  lamentare  la  morte  del  congiun- 
to o dell' amico La  regina  dava  segno  nel  guardo 

« della  massima  letizia.  Le  vittorie  sono  le  delizie  dei 
«regnanti,  aggiuntocbè  ne  assaporano  le  dolcezze  senza 

«curarsi  gran  fatto  della  sciagura  dei  privati Il  car- 

« dinaie  Mazarini  venne  subito  dalla  regina  a raggua- 
« gliarla  dei  particolari  di  quella  grande  sconfitta.  Ve- 
« dutolo,  mossegli  incontro  con  viso  ridente  e soddi- 
. » sfatto.  Egli  l’accolse  con  serio  volto,  dicendole:  Mada- 

« ma,  tante  persone  sono  morte,  che  Vostra  Maestà  non 
« dee  quasi  rallegrarsi  di  questa  vittoria  (i)  ». 

La  prima  battaglia  di  Norlingia,  combattutasi  undici 
anni  prima  dagl'imperiali  contro  gli  Svezzesi,  aveva  pro- 
strato la  fazione  protestante  in  Germania  ; quest’  altra 
non  ebbe,  per  cosi  dire,  conseguenza  veruna.  L’Angliién 
cadde  ammalato,  e doVè  tornarsene  In  Francia;  il  Tu- 
renna  non  ebbe  ulteriori  rinforzi;  ed  all’incontro,  il  Gal- 
las,  venuto  ad  assumere  il  comando  degl’imperiali,  con- 
dusse loro  settemila  cavalli.  Ciò  fece  si  che  il  Turenna, 
costretto  ad  indietreggiare,  rivalicò  il  Necchero,  e ricon- 
dusse nei  io  di  novembre  l’esercito  a Filisburgo.  Di  qui- 
vi intavolò  delle  pratiche  con  gli  abitanti  di  Treveri,  i 
quali  nei  19  di  novembre  gli  apersero  le  loro  porte.  L'e- 
lettore arcivescovo  di  quella  città,  che  era  uscito  libero 
dalle  prigioni  dell’ imperatore  fin  dal  principio  d’aprile, 
accorse  a ripigliare  il  possesso  della  capitale  e de'  suoi 
domini!,  ed  i Francesi  diedersi  il  vanto  d’aver  fatto  ren- 
der giustizia  all'alleato  nel  cui  nome  avevano  rolla  la 
guerra  (2). 

(1)  Madama  di  MotteviUe,  T.  XXXVII,  p.  137. 

(2)  Monfgtat,  T.  L,  p.  II.  - Gramo»),  T.  LVi,  p.  383.  - La  Hode, 
lib.  II,  p.  75. 
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i II  conte  di  Arcurt,  creato  duce  supremo  in  Catalogna, 
erasene  partito  da  Parigi  a quella  vòlta  in  sul  finir  di 
febbraio:  entrò  nel  Rossiglioqedal  Pertugio  con  settemila 
fanti  e tremila  cavalli}  che  il  cardinale  Mazarini  avea  lar- 
gheggiato  con  lui  e d' uomini  e di  danaro  per  riparare  le 
perdite  tocche  nella  precedente  stagione  campale.  All'in- 
contro, Andrea  Cautelino,  destinato  dal  re  di  Spagna  al 
comando  dell’  esercito , benché  assicurato  dai  ministri 
che  questo  era  stato  largamente  provveduto  di  tutto  il 
bisognevole , trovò  al  suo  giugnere  che  nulla  si  era 
operato,  e che  il  danaro  pubblico  era  stato  rubato  da 
chi  ne  aveva  il  manéggio.  Fu  T Arcurt  accolto  in  Barcel- 
lona con  solenni  dimostrazioni  di  giubilo:  ei  vi  era  stato 
preceduto  dal  grido  delle  vittorie  da  lui  riportate  in  Ita- 
lia, alle  duali  doveano  seguire  novelli  trionfi  in  Ispagna. 
Mentr’egli  innoltravasi  a verso  i confini  dell’  Aragona,  il 
suo  luogotenente  Plessì-Pralin  cinse  d’assedio  nei  a di 
agosto  la  città  di  Rosas,  che  era  l’unica  tuttora  occu- 
pata dagli  Spagnuoli  tra  ’1  Rossiglione  e la  Catalogna. 
Custodiva  Rosas,  con  un  presidio  di  tremila  uomini, don  > 
Diego  Cavaliero,  il  quale  interruppe  più  volte  con  ga- 
gliarde sortite  i lavori  degli  assediando  oltraciò  una  di 
quelle  bufere  che  in  tutte  le  guerre  del  Rossiglione  avea- 
no  molestati  i Francesi,  venne  ad  imperversare  nell’ac- 
campamento degli  assediami,  e li  costrinse  a fuggire  di- 
nanzi alla  furia  degli  straripati  torrenti}  ma  non  appena 
ricomparve  il  sereno,  che  le  soldatesche  francesi  torna- 
rono a stringere  la  città  assediata}  la  quale  si  vide  co- 
stretta a capitolare  nei  3i  di  maggio  (i).  Pervenuto  l’Ar- 

(I)  Monlglat,  T.  L,  p.  19.  - Du  Pletsì-Praslin , T.  LV1I,  p.  209- 
227.  • Relazione  dell’ attedio  di  Koiaa,  del  Choupet,  T.  LV1I , p.  442. 

- Galeazzo  Gualdo  Priorato,  lib.  Vili , p.  323. 
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curt  a fronte  del  Cantelmo,  Io  trovò  accampato  in  un  sito 
affortificato  nei  monti  che  partonoT Aragona  dalla  Cata- 
logna. La  Segra,  fiume  di  letto  profondo,  gli  serviva 
d’antemurale.  Ma  non  mancarono  ai  Francesi  defili  uo- 
mini  arrisicati,  i quali  traversarono  a nuoto  il  fiume, 
traendosi  dietro  una  corda,  coll’aiuto  della  quale  l'Ar- 
curt  fece  tirare  da  un  ciglio  all’altro  un  ponte  di  corde, 
sopra  di  cui,  a dispetto  delle  tremende  oscillazioni,  fu 
eseguito  dai  fanti,  ad  uno  per  volta,  il  passaggio.  Allora 
gli  Spagnuoli  sloggiarono  e trasportarono  altrove  il  cam- 
po. Tenne  loro  dietro  l’Arcurt,  ed  assaltatili  nei  23  di 
giugno  a Gliorenz,  uccise  loro  un  migliaio  d’uomini,  e 
presene  duemila  prigioni.  Ebbe  pur  sempre  la  meglio 
contro  don  Filippo  de  Silva,  sottentrato  al  Cantelmo,  e 
nei  20  di  ottobre  ripresegli  Balaguer.  Dopo  il  qual  fatto 
lornossene  a Barcellona,  ove  fu  accolto  come  in  trionfo  (i). 

Come  abbiamo  più  sopra  avvertito,  il  cardinale  Maza- 
rini  desiderava  ritrarre  dal  Piemonte  l’armi  francesi  e 
lasciare  del  tutto  la  cura  di  quella  guerra  al  principe  To- 
maso di  Savoia  : cionnonpertanlo  a mezzo  circa  dell’ esta- 
te mandò  colà  il  Plessì-Pralin , stato  promosso  dopo  la 
presa  di  Rosas  alla  dignità  di  maresciallo  di  Francia,  ed. 
affidò  a costui  il  governo  di  quelle  poche  migliaia  di 
Francesi  che  tuttora  colà  rimanevano.  Il  marchese  di  Yel- 
lada,  governatore  di  Milano,  non  si  giovò  di  questa  de- 
bolezza degli  avversari  ; che  gli  uffiziali  spagnuoli  trova- 
vano maggior  convenienza  nel  porre  a ruba  le  province 
amiche  e suddite,  che  non  nel  guerreggiare  in  una  con- 
trada disertata  dalla  guerra,  com’era  il  Piemonte,  ove 
nulla  eravi  da  arraffare  (2).  Quando  le  persone  insignite 

‘(I)  Montglat,  T.  L,  p.  23.  - Galeazzo  Gualdo,  lib.  Viti,  p.  325.  - 
La  Hode  , lib.  Il , p.  77. 

(2)  Galeazzo  Gualdo,  P.  Ili,  lib.  IX,  p.  386. 
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di  autorità,  vanno  dietro  a questi  lucri  infami,  la  rapida 
, rovina  delle  monarchie  non  dee  più  cagionar  meraviglia. 
La  stagione  campale  del  Piemonte  non  ebbe  altro  risul- 
tamento  che  la  presa  di  Vigevano,  operata  nei  iS  di  set- 
tembre dal  principe  Tomaso,  in  seguito  ad  alcune  pu- 
gne di  poco  conto  (i). 

In  complesso  la  guerra  dopo  il  cominciamento  «Iella 
reggenza  era  andata  a seconda  pei  Francesi;  ma  la  corte 
si  rallegrava  del  buon  esito  di  quella  ben  oltre  il  dovere. 
Vi  si  celebravano  con  frequenti  feste  le  vittorie  de’  suoi 
capitani  e la  caduta  delle  città  nemiche.  Le  sconfìtte  era- 
no prudentemente  dissimulate;  la  gloria  della  Francia, 
la  gloria  della  reggente  e del  re  suo  figlio  erano  l’argo- 
mento di  tutti  i discorsi.  Ogni  anno  si  coniavan  medaglie 
per  sempiternare  la  memoria  delle  conquiste  d’un  re 
non  uscito  ancora  dalla  puerizia.  Eppur  non  parea  che 
queste  vittorie  avacciassero.il  termine  della  guerra;  nè 
per  quanto  fossero  disertate  le  province  nemiche,  nega- 
vano esse  all’imperatore  o al  re-  di  Spagna  le  imposte  e 
le  reclute  desiderate,  nè  mancavano  mai  per  la  condotta 
degli  eserciti  nemici  alla  Francia  valorosi  duci.  Comin- 
ciava la  borghesia  a manifestare  il  tedio  di  questa  guer- 
ra sostenuta  senza  motivo  e senza  speranza,  e il  suo  de- 
siderio che  vi  si  désse  termine;  mà  la  regina  e la  nobiltà 
non  se  n’addavano.  Àdunavansi  i borghesi  ne’  loro  par- 
latoi,  querelavansi  delle  imposte,  la  cui  gravezza  andava 
ogni  giorno  crescendo,  lamentavano  la  rovina  del  traffi- 
co e dell’industria,  beveano  e diffondevano  ogni  maldi- 
cenza contro  la  corte  e contro  i gran  personaggi  del  rea- 
me,  leggevano  a gara  i libelli,  ed  incoravano  colla  loro 

(I)  Montglat,  T.  L , fi.  2f>.  - Muratori,  Annali  d’Italia,  T.  XV, 
p.  324. 

Sismobdi,  T.  XXIV.  6 
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commendazione  i giovani  consiglieri  delle  camere  degli 
esamini)  che  si  diceano  capi  e difensori  del  popolo;  ma 
la  corte  non  poneva  mente  a questi  mali  umori,  che  aii- 
davan  pigliando  forza  e vigore  e apparecchiavano  tur- 
bolenze nello  Stato. 

La  borghesia  non  avea  già  preso  in  mala  parte  l’ ava- 
rizia ton  cui  il  Parlamento  di  Parigi  si  era  sottratto  al- 
l'attacco forzoso;  eli’ era  invidiosa  della  ricchezza  degli 
appaltatori  delle  pubbliche  entrate,  e perciò  godea  nel 
vederli  molestati;  nè  più  amica  potea  tenersi  degli  opu- 
lenti mercatanti,  ch’erano  stati  assoggettati  anch’essiad 
una  quota  arbitraria  di  questo  accatto:  mentre  l’esenzio- 
ne a lei  medesima  conceduta  da  ogni  aggravio  relativo, 
rendevala  grata  e affezionata  assai  al  Parlamento.  Crebbe  ' 
questa  gratitudine  quando  il  Parlamento  procurò  di  libe- 
rarla da  una  tassa  che  le  sembrava  anche  più  oppressiva. 
Nel  mese  di  marzo  del  i645  il  fisco  era  tornato  in  campo 
con  la  faccenda  delle  case  fabbricate  contro  l’antica  legge 
nei  sobborghi  di  Parigi.  Ad  alcuni  padroni  di  quelle  case  fu 
fatta  l’ intima  di  pagare  la  multa,  ed  essi  invocarono  l’au- 
torità del  Parlamento,  acciò  fosse  accolta  la  loro  opposi- 
zione e dichiarata  ingiusta  la.  tassa  o multa  loro  inflitta. 
All’ avviso  di  ciò  la  regina  chiamò  a sè  parecchi  dei  mem- 
bri della  gran  camera  e della  reale  avvocazia,  richieden- 
doli di  non  pigliar  cognizione  di  queste  cose  e rimandar 
que’ gravami  al  Consiglio  di  Stalo,  giacché  anch’ella  erasi 
dipartita  talmente  da’  suoi  diritti,  che  si  appagava  di  un 
solo  milione  di  lire  per  tutto  l’importo  delle  tasse.  Ri- 
spondeste per  tutti  il  primo  presidente,  farebbe  assapere 
alla  compagnia  l’intenzione  di  Sua  Maestà  (1). 

Divulgatasi  questa  risposta  del  primo  presidente,  si 

(I)  Memorie  d’Omero  Tato»,  T.  LX  , p 394. 
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diffuse  il  sospetto  ch’egli  non  fosse  per  difendere  i diritti 
della  giustizia  e l’independenza  del  Parlamento.  I mem- 
bri della* camera  degli  esamini  accorsero  a calca  ad  Occu- 
pare i loro  seggi  nella  gran  camera,  chiedendo  l’assem- 
blea plenaria  di  tutte  le  camere.  Parlarono  i presidenti 
Gaiant  e Bariglione  con  mollo  calore  al  primo  presiden- 
te, rammentandogli  che  ninna  tolta  di  danaro  era  lecita 
senza  che  vi  fossero  apposite  lettere  patenti  registrate  dal 
Parlamento,  e che  questa  regola  sarebbe  infranta  egual- 
mente quand’anche  la  regina  avesse  conceduto  una  dila- 
zione al  pagamento  della  tassa  imposta  sulle  case.  Tra- 
scorse il  resto  dell'udicn/.a  in  silenzio,  non  volendo  il 
primo  presidente  porre  in  consulta  cosa  alcuna,  nè  osan- 
do gli  stessi  più  infervorati  membri  della  camera  degli 
esamini,  per  reverenza  delle  usate  formalità,  imprendere 
a parlare  essi  pei  primi  (i). 

Per  quattro  giorni  consecutivi  recarbnsi  i membri  del- 
le camere  degli  esamini  e delle  suppliche  ad  occupare 
in  tale  modo  i loro  stalli  nella  gran  camera,  senza  che 
si  potesse  rimuover  d’un  punto  dal  suo  fermo  proponi- 
mento il  primo  presidente.  Veggendo  essi  finalmente  che 
con  questo  coi^tinuo  silenzio  nulla  otteneasi,.  si  riuni- 
rono nell’ ore  pomeridiane  del  a l\  di  marzo  del  i645 
nella  camera  detta  di  San  Luigi  in  numero  di  novanta- 
quattro.  Elessero  un  presidente  dell’adunanza,  e dopo 
un  dibattito  di  due  ore  e mezzo,  diliberarono  di  recar- 
si nel  lunedì  successivo  alla  gran  camera,  d’esortar  per 
tre  volte  il  primo  presidente  a porre  in  consulta  l’ ar- 
gomento della  riforma  dello  Stato,  pericolante  per  le 
ruberie  degli  appaltatori  dell’ entrate  pubbliche  e la 
mala  amministrazione  del  puhblico  danaro,  « dopo  del 

I 

(Ij  Omero  Taloit  , p.  399. 
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» che , perseverando  egli  nel  suo  diniego,  si  sarebbero 
«rivolti  al  signor  presidente  che  si  trovassè  assiso  pel 
«primo  sul  banco.,  e di  grado  in  grado  ai  sigrfori  della 
» gran  camera,  e qualora  tutti  negassero  di  porre  in  con* 
« sulta  questo  argomento,  al  più  anziano  della  camera 
«degli  esamini,  che  l’avrebbe  fatto  (i)  ». 

Questa  diliberazione  non  fu  posta  ad  effetto,  avendo 
la  regina  per  lettere  di  sigillo  chiamato  a sè  per  quella 
mattina  lutti  i presidenti.  Intanto  la  gran  camera  videsi. 
in  breve  gremita  di  tutta  la  poveraglia  dei  sobborghi,  i 
quali  cbiedean  giustizia,  ponendosi  molti  di  loro  in  gi- 
nocchioni ad  implorarla.  Recatisi  alla  reggia  i presidenti, 
il  cancelliere,  a detta  di  Omero  Talon,  fece  loro  un  di- 
scorso « lungo,  eloquente,  ingiurioso,  acerbo,  offensivo 
«e  persino  sommamente  oltraggioso  pei  signori  delle 
«camere  degli  esamini  ».  La  regina  lo  interruppe  più 
volte  per  aggiugtfervi  minacce;  il  duca  d’Orliens  parlò  in 
appresso  con  più  miti  parole,  protestandosi,  tuttavia  di 
voler  adoperare  a conservare  l'autorità  reàle;  il  principe 
di  Cohdè  aggiunse,  esser  lui  il  più  vecchio,  e avergli 
l’esperienza  insegnato  come  fosse  cosa  di  sommo  pericolo 
il  soffrir  che  l’imperio  venisse  menomato;  in  fine  la  re- 
gina chiuse  con  dire,  saprebbe  ben  essa  far  sì  che  il  re 
fosse  ubbidito,  e gastigare  i contumaci.  Volle  il  presi- 
dente Gaiant  dir  qualche  parola,  ma  fu  rabbuffato  aspra- 
mente dalla  regina  con  dirgli:  « Tacete;  non  vo’  darvi 
«ascolto  (a)  ». 

Tutte  queste  minacce  eran  pur  troppo  il  preludio  di 
acerbi  fatti;  chè  in  quella  notte  medesima  fu  ingiunto  al 

(1)  Omero  Talon,  p.  400!  - Sainle-Anlaire , Istoria  della  Fionda, 
T.  1,  c.  3,  p.  152.  - La  Hode,  lib.  Il,  p 81. 

(2)  Omero  Talon,  p.  405. 
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Gaiant  di  recarsi  in  confino  a Montargì,  al  Queslin  e al 
Lecointe  di  partire  subito,  alla  vòlta  d’ Issoduno  il  primo, 
e di  Castel  Gontiero  il  secondo,  e il  presidente  Bariglion 
fu  arrestato  nella  sua  casa  medesima  da  quattro  arcieri 
e condotto  via  alla  vòlta  di  Pinerolo.  E da  avvertire  che 
i presidenti  Gaiant  e. Bariglione  erano  ben  noti  di  per- 
sona alla  regina  , alla  quale  anzi  aveano  mostrata  somma 
devozione  nei  tempi  per  lei  calamitosi. 

Ben  presto  conobbesi  per  esperienza  che  il  cardinale 
Mazarini  aveva  fatto  retta  ragione  del  suo  secolo  quando 
si  era  proposto  di  sostituire  all’asprezza  e al  dispotismo 
del  Riciliù  i riguardi  e le  moine.  Di  fatti  l’oppressione, 
non  che  far  piegare  gli  oppressi,  feceli  incaponii'  mag- 
giormente. I membri  tutti  del  Parlamento,  che  prima  pa- 
reano  scissi  fra  loro,  unironsi  assieme  per  difendere  i 
loro  colleghi.  1 regii  avvocati  fecero  rimostranze;  il  pri- 
mo presidente  convocò  l'assemblea  delle  camere,  e andò 
a piedi  con  tutta  la  curia  alla  reggia  per  chiedere  la  li-, 
beraziopc  ed  il  ritorno  dei  quattro  magistrati  mandati  in 
coplìno(i).  Matteo  Molè,  primo  presidente,  era  allora  in 
età  di  sessantun  anno;  alla  più  profonda  reverenza  in- 
verso alla  reai  potestà,  e al  più  costante  proponimento 
d’impedire  ogni  ribellione  o contumacia  accoppiavasi  in 
lui  quella  dignità  e quella  fermezza  d'  animo  che  si  addice 
adun  magistrato.  Perorò  egli  al  cospetto  della  regina  con- 
tro le  catture  arbitrarie,  contro  gli  ordini  segreti  della 
corte  pei  quali  sottraevate  gl' inquisiti  ai  loro  giudici,  ed 
invocò  princìpi  e massime  di  libertà  e di  legalità  che  a 
lei  non  poteano  andare  a’  versi.  Risposegli  il  cancelliere 
Seghier  allegando  le  massime  dispotiche;  perciocché  i 

(I)  Omero  Talon,  p.  408*409.  * Madama  di  Motteville , p.  79. 
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magistrati  i stessi  che  difendevano  i pubblici  diritti  quando 
sedevano  in  Parlamento,  non  badavano  più  ad  altro  che  al- 
le reali  prerogative  dacché  eran  rivestiti  della  zimarra.  La 
regina  poi  rinfacciò  aspramente  al  Parlamento  che  esso 
non  ricordasse  le  sue  massime  di  libertà  se  non  quando 
trattavasi  di  qualche  membro  della  curia,  e le  lasciasse  in 
dimenticanza  in  occasione  della  cattura  dei  più  gran  per- 
sonaggi del  reame.  La  contesa  andò  sempre  più  esacer- 
bandosi; l’amministrazione  della  giustizia  rimase  sospesa 
per  tre  mesi;  i membri  delle  camere  degli  esamini  e delle 
suppliche  lasciavano  l’aule  loro  particolari  deserte;  ii 
tempo  spendessi  tutto  nella  gran  camera  a consultare 
intorno  alle  rimostranze  da  farsi  alla  corte.  In  questo 
mezzo  vennero  a morte  i presidenti  Caiani  e Bariglione, 
e si  diffuse  un  sordo  romore  che  fossero  stati  avvelenati  a 
motivo  che  i ministri  non  sapeaQ  più  che  cosa  rispondere 
alle  continue  instanze  che  venivano  fatte  per  la  loro  li- 
«Iterazione.  Il  terrore  che  invase  glianimi  fece  cessare  pep 
alcun  tempo  la  contumacia;  e la  regina  colse  T occasione 
che  il  popolo  era  attonito  e costernato,  e nel  giovedì  7 di 
settembre  del  i645  andò  col  figliuolo  al  Parlamento,  ove 
in  un  letto  di  giustizia  fece  registrare  alla  sua  propria 
presenza,  e in  forza  della  sua  assoluta  potestà,  dicianove 
editti  fiscali,  per  sopperire  alle  angustie  ognora  crescenti 
del  pubblico  erario.  Forse  i sospetti  di  avvelenamento 
dei  due  consiglieri  non  erano  punto  fondati;  ma  il  l.-ttu 
di  giustizia  d’un  re  settenne,  contro  del  quale  aveva  il 
Parlamento  interposto  proteste  nel  precedente  anno,  era 
un’ aperta  violazione  delle  nazionali  franchigie.  La  fin- 
zione del  reai  beneplacito,  e delfonuiscienza  ed  onnipo- 
tenza reale,  o*p posta  al  dritto  di  dissuasione  dei  consiglieri 
legittimi  della  corona,  non  era  mai  apparsa  così  strana 
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c stolta,  nè  mai  aveva  stomacato  sì  forte,  come  allora, 
gli  animi  (1). 

i’;,'.  » , L.'iTBf* 

(I)  Omero  Talon  , p.  446-450.  • Saiqte-Aulaire, T.  I,c.  3, p.  15 1-159. 

- Madama  diMolteyille,  p.  140.  • La  Hode , lib.  Il  , p.  83-88;  a 
lib.  iV,  p.  150.  • Lioieri,  lib.  I,  p.  81.  y-'<\  v, 
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La  guerra  si  tratta  rimessamente.  •> — L’ Arcuri  è ributtato 
dalle  mura  di  Lerida,  e dopo  di  lui  accade  lo  stesso  nel 
susseguente  anno  anche  al  duca  d’Anghien,  diventato 
principe  di  Cond'e.  — Ribellioni  de’  Siciliani  e dei  Na- 
poletani contro  Filippo  IF.  — Fittoria  riportata  dal 
Condè  presso  Lens.  — Pace  di  Munstero. — 1 645-1 648. 

i645  Era  la  Francia  in  questo  tempo  in  una  condizione  as- 
sai scabrosa-  Già  da  undici  anni  si  travagliava  in  una 
guerra  a cui  aveala  spinta  il  cardinale  di  Riciliù  per  so* 
stenere  la  libertà  pubblica  e l’equilibrio  europeo;  ma 
questa  guerra,  di  cui  la  cristianità  non  aveva  ancora  ve- 
duta l’eguale  per  lunghezza  e fierezza,  col  progredire 
avea  cambiato  talmente  indole,  che  ormai  non  si  sapea 
dife  per  qual  cagione  si  combattesse,  e tanto  meno  quale 
speranza  movesse  le  parti  belligeranti:  perciocché  con 
tanti  tesori  sciupati  e tanto  sangue  sparso  eransi  a mala 
pena  cambiati  i confini  degli  Stati  d’ alcuno  dei  grandi 
potentati,  nè  'veruna  delle  parti  belligeranti  potea  van- 
tarsi di  conquiste  che  ricompensassero  1 suoi  sagrifizi.  In- 
tanto cominciavano  gli  alleati  della  Francia  ad  avvedersi 
che  il  cardinale  Mazarini  era  quello  che,  mosso  da  un  in- 
teresse affatto  privato,  facea  riuscire  a vuoto  tutti  i ne- 
goziati di  pace.  Gli  Olandesi  erano  ornai  fatti  certi  che  il 
re  di  Spagna  desiderava  la  loro  amicizia;  gli  Svezzesi, 
dopo  la  morte  del  gran  Gustavo  Adolfo,  non  operavano 
che  da  venturieri,  nè  agognavan  le  pugne  se  non  per 
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fare  bottino.  I sussidii  della  Francia  e la  preda  germanica 
faceano  gola  alle  loro  soldatesche,  e tiravano  fuori  ogni 
anno  dalla  gelida  Scandinavia  novelli  sciami  di  gente; 
ma  pure,  non  che  amicizia  pei  Francesi,  avevano  anzi  in- 
vidia e gelosia  di-  essi.  Gli  alleati  che  la  Francia  teneva 
ancora  in  Germania  erano,  se  non  in  apparenza,. almeno 
nell’intimo  del  cuore,  più  ancora  i pdis pettiti , siccome 
quelli  che  eran  anche  più  maltrattati  degli  altri.  Quanto 
è al  pontefice  ed  al  Senato  veneto,  che  facean  le  parti  di 
mediatori,  non  potevano  certo  chiamarsi  soddisfatti  del 
gabinetto  francese  in  vedendo  la  perfidia  con  cui  esso 
sventava  tutti  gli  sforzi  fatti  da  loro  per  ristabilire  là  con- 
cordia. si 

Mentre  che  la  Francia  era  in  tanto  pericolo  di  vedersi 
abbandonata  da  tutti  al  di  fuori,  i mali  umori  andavano 
viepiù  crescendo  ed  esacerbandosi  al  di  dentro.  E sì  che 
non  parea  fosse  ben  nota  all’  universale  '1*  politica  della 
corte,  nè  gli  ostacoli  ch’essa  opponeva  all’esito  felice 
delle  negoziazioni.  Il  silenzio  che  serbano  intorno  a que- 
sto subbietto  gli  autori  dei  comentari  sincroni , è anzi  af- 
fatto caratteristico;  e pare  che  tutti  riguardassero  la  guer- 
ra come  una  condizione  cui  necessariamente  fosse  duopo 
rassegnarsi,  nè  punto  andassero  ad  investigare  quali  in- 
teressi movessero  in  ciò  la  Francia,  e se  potessero  esser 
fondate  le  pretendenze  del  suo  gabinetto*  Quel  che  co- 
minciava a porre  sossopra  le  popolazioni  .si  era  la  mise- 
ria e la  fame;  il  sindaco  genérale  delle  finanze,  Pvticelli 
d’Emerì,  uocu  sottilissimo  ne’  suoi  ritrovati  fiscali,  acer- 
bo quanto  mai  nel  riscuotere  aspramente  fin  l’ ultimo 
quattrino  delle  tasse,  e inaccessibile  affatto  ad  ogni  sen- 
so di  pietà  pel  povero,  non  sapeva  più  ornai  quale  nuovo 
balzello  inventare:  la  più  gran  parte  delle  pubbliche 
entrate  era  già  stata  da  lui  ipotecata- per  pagare  il  pru 
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degli  accatti.  Dall’altro  canto,  i Parlamenti,  senza  curarsi 
di  conoscere  o i bisogni  dell'erario  o le  regole  della  buo- 
na amministrazione  delle  finanze,  non  sapeano  far  altro 
che  opporsi  indistintamente  a qualunque  novello  aggra- 
vio volf-ssesi  imporre  al  popolo:  gli  è vero  che  erano  in 
ciò  suffragati  dal  consentimento  dell’universale,  stanco 
propriamente  di’ tante  gravezze;  aia  non  si  può  dire  che 
non  servissero  più  volte,  senza  avvedersene,  alle  scaltre 
mire  e suggerimenti  di  astuti  intrigatoci,  bramosi  di  pe- 
scare nel  torbido. 

Queste  cose  avrebbero  dovuto  indurre  la  corte  ed  i 
ministri  a mature  considerazioni;  eppure  la  regina  non 
vi  badava,  ed  era  intenta  soltanto  ai  meschini  intrighi 
ed  alle  scipite  borie  dei  cortigiani.  Gonfia  d’ispanica  su- 
perbia, essa  riguardava  ogni  resistenza  a’  suoi  voleri  co- 
me un’offesa  capitale;  fidava  nella  sua  assoluta  potestà 
di  regina,  come  se  fosse  stata  una  forza  sovrumana  ed 
irresistibile;  non  temeva  mai  d’ esser  perdente,  nè  sapea 
quel  che  fosse  paura;  ma  debole  com’ella  era  e pigra, 
faceva  insomma  regnare!»  volontà  del  Mazarini  e non  la 
propria.  S’islizziva  per  lui,  abbracciava  ogni  sua  predi- 
lezione od  astio,  e persino  nell’interno  della  corte,  mu- 
tava i suoi  familiari  e le  sue  dame  ed  ancelle  seeondo  i 
suggerimenti  del  ministro  e le  relazioni  che  le  venivano 
fatte  dei  più  segreti  discorsi  (i).  Lascia  vasi  trasportare, 
da  una  pazza  gioia  all'annunzio  delle  vittorie,  spesse  volte 
poco  reali,  di  cui  le  si  recava'  la  notizia;  e talora  prorom- 
peva in  escandescenze  contro  i Parlamenti  od  i principi 
quando  si  opponevano  a quei  proponimenti  ch’eranle 
stati  suggeriti.  Del  resto  però  non  v’era  cosa  che  valesse 
a turbarle  il  sonno,  l’appetito  o le  pratiche  divote;  e 


(I)  Madama  di  Mottevillc,  T.  XXXVII,  p.  164  e passim. 
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qiMndo*l’appressarsi  dell’inverno  riconduceva  alla  corte 
i capitani  dei  suoi  eserciti,  ella  si  dava  in  preda  a'  pia* 
ceri  come  se  adatto  sereno  fosse  l' orizzonte  politico. 

Nell’  inverno  dall’anno  i645  venendo  al  1646  la  corte 
fu  anche  più  allegra  del  solito  per  causa  d’alcuni  matri- 
moni: splendide  feste  si  celebrarono  particolarmente  in 
occasione  delle  nozze  di  Luigia  Maria  Gonzaga  con  Ula- 
dislao,  re  di  Polonia,  contrattesi  in  Parigi  nei  6 di  novem- 
bre nella  cappella  del  Palazzo,  Reale.  Questa  principessa 
era  quella  di  cui  il  duca  d’Orliens  dicevasi  innamorato, 
e la  quale  perciò  era  stata  perseguitata  da  Maria  de’  Me- 
dici. In  seguito  I!  amore  che  avea.  concepito  per  lei  il 
Cinq  Mars  avea  fatto  molto  rumore:  bella  tuttora,  essa 
non  era  più  giovane;  ed  essendo  povera,  nè  piacendole 
di  tornare  alla  corte  del  duca  regnante  di  Mantova,  suo 
nipote,  si  lasciò  adescare  dall’ambizione  di  portare  una 
corona  chiusa  (così  allora  chiamavasi  la  corona  .rea  le), 
ed  accettò  con  giubilo  la  mano  d’uno  sposo  vecchio, 
rozzo,  sofistico  e stomachevole,  il  quale  era  costretto 
dalla  gotta  e dalla  pinguedine  a rimanersi  assiso  tutto 
il  giorno,  e a stento  poteva  alzarsi  dalla  sua  sedia  (1).  • 
Nelle  fe^te  delio  sposalizio  celebratesi  in  Parigi  trionfò 
la  Gonzaga  vedendosi  collocata  in  un  posto  superiore  a 
quello  del  duca  d’Orliens,  che  aveala  abbandonata:  chè 
anzi  la  regina  medesima  le  cedette  la  preminenza.  La  co- 
mitiva del  palatino  di  Posnania  e del  vescovo  di  Yarmia, 
ambasciatori  polacchi  venuti  a levarla,  fece  stupire  i Pa- 
rigini co!  magnifico  suo  treno  al  modo  orientale  ed  an- 
che un  po’  barbarico;  ma  ad  acerbe  mortificazioni  andò 
- , : - * 

(I)  Nell’opera  intitolata  l’Arte  di  verificare  le  date,  T.  Vili,  p.  125, 
egli  è chiamato  Uiadìslao  Vili,  e gli  si  dà  l’età  di  cinquent’  anni  sola- 
mente. •, 
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soggetta  la  nuova  regina  in  Polonia.  « Quel  ré  » , co- 
me narra  la  Mottevilla,  « non  la  trovò  bella  al  pari  dei 
« suoi  ritratti,  e non  mostrò  di  stimare  la  sua  persona; 
«l’accolse  in  chiesa  seduto,  e nè  si  alzò  nè  fece  pure  le 
«viste  di  alzarsi.  Pervenutagli  dinnanzi,  ella  s’ inginoc- 
' «chiòegli  baciò  la  mano.  Quel  principe  ricevette  il  suo- 
«saluto  senza  verun  segno  di  dolcezza  e di  benignità;  la 
«guardò  gravemente,  e si  lasciò  baciare  la  mano  senza 
«dir  motto.  Anzi  voltosi  al  Pregi,  ambasciatore  presso  di! 
«lui,  dissegli  ad  alta  voce:  É questa  dunque  la  gran  bel- 
«lezza  di  cui  m’avevate  dette  ymte  maraviglie  «.Tant’è- 
che  la  marescialla  di  Ghebriarit,  venuta  ad  accompagnarla 
in  qualità  d’ambasciatrice  straordinaria,  ottenne  a stento 
che  le  si  facessero  gli  onori  dovuti.  Fu  quel  matrimonio 
di  breve  durata;  Uladislao  morì  nei  19-di  maggio  del 
1 648,  ed  ebbe  per  successore  suo  fratello,  il  quale  sposò 
la  sua  vedova  (1).  - < • 

Due  altri  matrimoni  in  quel  torno  avvenuti  fecero  me- 
ravigliare la  corte;  l’uno  dei  quali  fu  della  damigella  di 
Mommoransì-Buttevilla,  che  fecesi  rapire  dal  conte  di 
• Ciattiglione,  bisnipote  del  gran  Golignì,  e l’altro  della 
figliuola  del  duca  di  Rohan,  stato  sì  formidabile  come 
capo  della  fazione  ugonqtta,  la  quale  sposossi  col  conte 
di  Giabò,  discendente  dell’ammiraglio  Giabò,  capitano 
prediletto  da  Francesco  I.  Stando  ai  sentimenti  dei  corti- 
giani parca  che  la  damigella  di  Roban  si  fòsse  di  troppo 
abbassata  per  queste  nozze;  conciossiachè  il  casato  di  Ro- 
han fosse  disceso  per  via  di  femmine  dalla  schiatta  reale 
di  Navarra.  La  superbia  dei  regnanti  aveva  in  breve  giro 
d’anni  guastata  la  pubblica  opinione;!  Tegi  non  si  ri- 
ti) Madama  di  Mallevine,  p.  148-164.  - La  Hode , Istoria  di  Lui- 
gi XIV,. lib.  Ili,  p 140. 
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guardavano  più  come  i primi  fra’  gentiluomini,  ina  bensì 
come  costituenti,  insieme  coi  loro  congiunti  di  sangue, 
una  schiatta  appartata, la  quale  non  potesse, senza  abbas- 
sarsi, contrarre  vincoli  di  matrimonio  coi  nobili,  fosser 
pur  anche  de’  più  illustri  casati.  Le  nozze  de’  principi  pas- 
savano allora  per  uno  degli  obbietti  toccanti  principalis- 
simamente l’interesse  dello  Stato;  quelle  per  esempio  di 
Madamigella,  figliuola  primagenita  del  duca  d’Orliens 
ed  erede  del  gran  patrimonio  della  casa  di  Monpensieri, 
erano  argomento  di  continue  negoziazioni; ed  anzi  costei, 
aspirando  alla  mano  ora  del  re  di  Spagna,  ora  dell'im- 
peratore, ora  del  re  d’Inghilterra,  non  facea  ragione, dei 
grandi  avvenimenti  della  guerra  dei  trént’anni  se  non 
in  quanto  potevano  riferirsi  al  suo  collocamento  (i). 

Divota,,  come  abbiamo  già  avvertito,  ed  anzi  pinzoc- 
hera era  la  regina,  ma  questa  sua  bacchettonerìa  non 
influiva  quasi  mai  per  nulla  nella  sua  condotta  politica. 
Troviamo  in  particolare  che  niuno  scrupolo  ebbe  di  im- 
pigliarsi in  una  lite  con  la  corte  di  Roma  per  un  argo- 
mento che  non  toccava  se  non  il  privato  contentamento 
del  cardinale  Mazarini.  Era*spiaciuta  a costui  moltissimo 
l’esaltazione  al  pontificato  del  cardinale  Pamfili,  ossia  di 
Innocenzio  X,  ed  anzi  non  poco  si  era  sdegnato  contro 
il  cardinale  Antonio  Barberini,  il  quale  aveva  tralasciato 
di  dare  al  Pamfili  l’esclusiva  nel  conclave:  in  seguito 
però  aveva  egli  tentato  d’amicarsi  il  novello  pontefice; 
solo  che  desiderava  per  testimonianza  della  sua  amicizia 
l’aggregazione  al  sacro  Collegio  di  un  suo  fratello  frate 
domenicano,  per  nome  Michele,  già  stato  promosso  al- 
l’arcivescovado di  Aix.  Dicessi  pronto  a corrispondere  a 

< ‘ t 

(I)  Madama  di  Mo.tleville,  T.  XXXV11,  p.  143.  - Madamigella  di 
Montpensier,  T.  XL  , p.  451. 
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questo  favore  con  altri  eorrlsponileUti  ; e avea  già  persi- 
no spedito  al  Cardinal  Pamfili,  nipote  del  papa,  il  diplo- 
ma di  presentazione  per  la  ricca  badìa  di  Corbia.  Il  di- 
ploma fu  accettato  dal  Cardinal  nipote,  ma  il  zio  ponte- 
fice, per  ischerrnirsi  dall’ insignir  della  romana  porpora 
l’arcivescovo  Michele  Mazarini,  allegò  una  costituzione 
apostolica  in  forza  della  quale  non  era  permesso  a due 
fratelli  di  sedere  congiuntamente  nel  sacro  Collegio.  Era 
questo  nulla  più  che  un  pretesto,  poiché  frequenti  ecce- 
zioni faceansi  a questa  costituzione  in  favore  delle  fami- 
glie dei  principi,  dei  nipoti  del  pontefice,  o di  perso- 
naggi potenti  ; e di  fatti  non  era  passato  gran  tempo  da 
che  in  contrariò  a questa  legge  era  stato  aggregato  al  sa- 
cro Collegio  un  fratello  del  cardinale  di  Riciliù:  per  lo 
che  il  pontefice  non  poteva  proporsi  con  questa  negativa 
se  non  di  far  cosa  grata  al  gabinetto  spagnuolo  o di  dare 
nna  mortificazione  al  ministro  francese  (i). 

Desideroso  il  Mazarini  di  vendicarsene,  fece  causa  co- 
mune con  quei  medesimi  Barberini,  nipoti  del  defunto 
papa  Urbano  Vili,  dei  quali  dianzi  lagnavasi.  Non  era 
mai  stato  tanto  scandaloso  id  corte  di  Roma  il  nepotismo 
come  a"  tempi  che  costoro  signoreggiavano  colla  sponda 
del  zio.  Essi,  aizzando  le  passioni  di  quel  vècchio  capar- 
bio e fiacco,  l’avevano  ingolfato  in  una  guerra  ridicola 
ad  un  tempo  e pericolosa  a fine  di  .palliare  i loro  pecu- 
lati; più  di  quaranta  milioni  di  scudi  d’oro  aveano  fatto 
spendere  alla  camera  apostolica  in  quel  pontificato , e 
indebitatala  d’otto  altri  milioni  di  scudi;  ma  intanto  si 
erano  essi  talmente  inricchiti , che  la  loro  propria  en- 
trala veniva  a superare  i quattrocentomila  scudi.  Il  po- 

(1)  Fonlenay-Mareuil , Memorie  sopra  l’elezione  d’ Innocenzo  X, 

p.  517.  ' 
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• polo  romano,  spossato,  oppresso  dalle  gravezze,  rode- 
vasi  in  vedendo  il  proprio  sangue  convertito  a pagare  i 
fitti  ai  creditori  dello  Stato,  mentre  il  pubblico  erario  ri- 
maneva vuoto;  faceva  perciò  calde  instanze  perchè  fossero 
costrette  quelle  pubbliche  mignatte  a rivomitare  le  male 
acquistate  ricchezze,  ed  era  sopratutto  instizzito  contro 
il  cardinale  Antonio  Barberini,  al  quale  si  apponevano 
ben  altri  delitti  ancora  oltre  quelli  a cui  era  stata  incentivo 
la  cupidigia  ed  avarizia.  11  papa  cominciò  a far  sostenere 
due  domestici  del  cardinale;  ond’esso,  sbigottito,  sbiettò 
da  Roma  nei  27  di  settembre  del  i645,  ed  imbarcatosi 
sur  una  nave  di  Genovesi,  venne  in  Francia.  Quivi  fu  ac- 
colto come  se  mai  non  avesse  commesso  offesa  veruna.  Il 
cardinale  Francesco  Barberini,  ch'era  tenuto  migliore  del 
fratello,  e don  Taddeo,  terzonato  fratello,  che  dal  defunto 
pontefice,  suo  zio,  era  stato  creato  prefetto  di  Roma, 
giunsero  anch’essi  in  Francia  nel  mese  di  gennaio  del 
i646.  Il  Mazarini  mosse  ad  incontrarli  fino  a Ciaranlon, 
e gli  ospitò  nel -suo  proprio  palazzo. 

Il  pontefice,  a cui  premeano  piuttosto  le  sostanze  che 
le  persone  dei  Barberini,  conferì  le  loro  cariche  a varii 
cardinali,  prescrisse  all’ avvocato  fiscale  presso  la  Ruota 
che  rivedesse  i conti  della  loro  amministrazione,  e li  citò 
a comparire  in  termine  di  sei  mesi  dinanzi  alla  giustizia, 
sotto  comminatoria,  in  caso  di  indugio,  d una  multa  co- 
tidiana  sì  grave,  che  in  poco  tempo  le  loro  sostanze  sa- 
rebbero state  esaurite.  1 Barberini,  con  la  venia  del  Ma- 
z.irini,  fecero  dire  al  pontefice,  eh' erano  Francesi,  e por- 
re gli  stemmi  di  Francia  sulle  porle  dei  loro  palazzi.  Sde- 
gjiossi  Innocenzo  X.di  questa  novità;  e non  solamente 
protestossi  di  non  voler  sopportare  giammai  che  un  re- 
gnante straniero  venisse  ad  impedirgli  l’esercizio  della 
autorità  sua  sopra  de'  sudditi,  ma  fulminò  una  nuova 
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bolla  non  tanto  contro  dei  Barberini , quanto  ancora  con-  • 
tro  chiunque  dei  cardinali  stesse  assente  da  Roma  senza 
la  venia  del  papa,  dichiarandoli  decaduti  dal  dritto  d’in- 
tervenir nel  conclave,  cosicché  nemmeno  il  Collegio  car- 
dinalizio in  tempo  di  sede  vacante  dovesse  avere  la  fa- 
coltà di  ammetterveli.  Ben  riconobbe  il  Cardinal  Mazarini 
che  quest’arme  ond’ erano  percossi  i suoi  colleghi,  po- 
teva essere  adoperata  contro  di  lui,  e che  il  pontefice, 
per  un  qualche  ghiribizzo  richiamandolo  a Roma,  l’a- 
vrebbe levatoia  sua  posta  dall’ amministrazione  del  rea-, 
me.  Consigliatosi  con  varii  membri  del  clero,  del  Parla- 
mento e della  Sorbona,  trovò  in  èssi  tanta  animosità  per 
difenderlo  contro  la  corte  di  Roma,  che  non  aveane  egli 
altretanto.  La  gara  fra  le  due  professioni  letterate,  quel- 
la cioè  della  giustizia,  e quella  della  Chiesa,  sussisteva 
tuttora.  E il  Parlamento,  benché  male  affetto  anziché 
no  al  Mazarini,  e poco  voglioso  di  favoreggiarlo,  pure 
non  tralasciò  di  cogliere  quest'occasione  per  cozzar  con 
l’autorità  pontificia.  Introdusse  Omero  Talon,  regio  av- 
vocato generale,  un’appellazione  così  detta  come  d’ab- 
uso presso  il  Parlamento  di  Parigi  contro  questa  bol- 
la. Incusavala  viziosa  nella  forma,  conciosiachè  si  ve- 
desse promulgata  dal  pontefice  solo,  e non  dal  papa  col 
consiglio  de’  cardinali;  diceala  poi  nulla  quanto  al  meri- 
to, perciocché  in  primo  luogo  essa  derogava  ai  canoni  e 
decreti  dei  concilii,  mentre  per  le  dottrine  della  Chiesa 
gallicana  non  godeva  il  pontefice  di  questa  facoltà  dero- 
gatoria; in  secondo  luogo  poi  conteneva  una  soverchie- 
ria contro  i diritti  dei  principi  stranieri,  togliendo  loro 
una  potestà  riconosciuta  sopra  i propri  sudditi,  e doven- 
do per  inevitabile  sua  conseguenza  costringere  tutti  i po- 
tentati ad  escludere  i cardinali  da  ogni  pubblico  ufficio. 
L’appellazione  come  d'abuso  fu  ammessa  dal  Parlamen- 
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to,  e il  Mazarìni  si  propose  di  far  scendere  tante  forze 
in  Italia  all’ aprirsi  della  prossima  stagione  campale,  che 
il  pontefice  avesse  a pentirsi,  per  timore  d’una  grave  rot- 
tura con  la  Francia,  di  quel  suo  passo  (i). 

E una  rottura  col  Mazarini  era  per  vero  una  rottura 
con  la  Francia;  il  re  era  egli,  e la  regina  s’istizziva  tal- 
mente di  qualunque  opposizione  ai  voleri  del  suo  mini- 
stro, che  non  avrebbe  potuto  fare  di  più  quando  alcuno 
avesse  voluto  cozzare  contro  di  lei  medesima.  Che  anzi 
egli  non  era  costretto  ad  usare  con  essa  di  quei  riguardi 
che  doveva  il  Riciliù  osservare  con  Luigi  XIII;  percioc- 
ché non  era  Anna,  come  il  defunto  consorte,  gelosa  del 
proprio  ministro,  nè  la  sua  superbia  di  tal  modo,  che  si 
sdegnasse  al  pensiero  d’essere  governata  da  altri.  Am- 
pliava all’incontro  continuamente  l’autorità  di  lui,  e 
quando  Luigi  XIV,  pervenuto  all’età  di  sette  anni,  fu 
tolto  fuori  dalle  mani  femminili,  essa  ne  diede  la  cura 
al  Mazarini,  che  venne  creato  per  lettere  patenti  sopran- 
tendente  alla  educazione  del  re.  Non  aveva  egli  però  in- 
tenzione veruna  di  esercitare  per  sé  quest’ufficio;  solo 
premeagli  di  tenersi  ligi,  e dependenti  tutti  coloro  che 
stavano  a’  fianchi  del  giovinetto  monarca.  Elesse  quin- 
di aio  o governatore  del  re  il  marchese  di  Villeruà, 
nipote  che  era  di  quel  Villeruà  stato  ministro  di  Enri- 
co IV.  Il  qual  marchese,  benché  non  avesse  mai  in  guer- 
ra capitanata  con  supremo  imperio  veruna  intrapresa, 
fu  tuttavia  in  quest’anno  creato  maresciallo  di  Francia; 
e il  figliuolo  di  lui,  cresciuto  d’ allora  iq  poi  con  Lui- 
gi XIV,  fu  debitore  a questa  educazione  comune  col  re 
della  grandezza  in  cui  venne  iu  seguito.  Amato  era,  a dir 


(I)  Memorie  d’ Omero  Talon,  T.  XL,  p.  468.  - La  Hode,  Istoria  di 
Luigi  XIV,  lib.  Ili,  p.  146.  - Òmero  Talon,  P.  II , T.  XLI,  p.  I. 
Sismosbi,  T.  XXI V 1 
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vero,  il  Villeruà  in  code,  nè  difettava  (l’ingegno;  ma  es- 
sendo privo  d'ogni  fermezza  di  carattere,  si  lasciava  in 
tutto  e per  tutto  maneggiare  dal  Mazarini.  A precettore 
del  reai  fanciullo  fu  eletto  Arduino  di  Perefisse,  abbate 
di  Belmonte,  del  quale  diceasi  che  fosse  uomo  di  pochi 
studi  e di  scarsa  dottrina,  cosicché  a lui  particolarmen- 
te fu  data  colpa  dell’ignoranza  in  cui  il  re  venne  cre- 
sciuto; benché  in  seguito,  essendo  egli  stalo  eletto  arci- 
vescovo di  Parigi,  e avendo  pubblicata  la  sua  storia  di 
Enrico  il  Grande,  abbia  avuto  esso  pure  i suoi  enco- 
miatori (i). 

Proseguivansi  sempre  le  pratiche  della  pace,  ma  così 
opposte  erano  le  pretendenze  dall’una  parte  e dall’altra, 
cbe  pareva  impossibile  che  si  venisse  a concordia.  La 
tirannia  del  conte  duca  d’Olivares  aveva  sforzato,  per 
così  dire,  molti  Stati  a scindersi  dalla  Spagna.  La  Fran- 
cia chiedeva  altamente  che  le  province  unite  de’  Paesi 
Bassi  fossero  riconosciute  come  uno  Stato  affatto  inde- 
pendente;  proteggeva  altresì  il  Portogallo,  ma  però  era 
stata  contenta  che  gli  ambasciadori  di  quel  reame  risor- 
to non  venissero  ammessi  nel  congresso  di  Munstero,  con 
patto  che  dopo  la  pace  le  fosse  lecito  di  continuare  a 
spalleggiare  i Portoghesi,  acciò  potessero  confermare 
la  loro  independenza;  quanto  alla  Catalogna,  non  solo 
aveane  abbracciata  la  difesa,  ma  riunitala  altresì  al  rea- 
me con  un  vincolo  eh’ essa  dichiarava  dover  essere  in- 
dissolubile, e mallevato  tutte  le  sue  libertà  e franchigie. 
Se  non  che  nglle  sue  negoziazioni  colla  Spagna  non  fa- 
ceva poi  alcun  caso  di  questi  assunti  obblighi,  e proffe- 
rivasi  di  restituire  a Filippo  IV  la  Catalogna  a patto  di 

(I)  Madama  di  MoUeville,  T.  XXXVII,  p.  IG8.  - Mootglaf,  T.  L, 
p.  30. .-  La  Hode , liti.  IV,  p.  148.  ' 
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ottenere  i Paesi  Bassi  spagnuoli.  La  corte  di  Madrid  beh 
conosceva  quanto  fosse  pericoloso  il  lasciare  ai  Francesi 
quel  posto  avanzato  oltre  i Pirenei,  ma  non  poteva  in- 
dursi a cedere  le  belle  e doviziose  province  che  posse- 
deva in  Fiandra;  oltreché  riguardava  l’occupazione  del- 
la Catalogna  come  l’opera  della  violenza  o della  frode, 
nè  voleva  concedere  che  la  Francia  avesse  diritto  di  te- 
nersela o darla  in  permuta.  Ma  nei  24  di  febbraio  i ple- 
nipotenziari di  Spagna  inaspettatamente  annunziarono 
aver  loro  ingiunto  il  proprio  signore  di  riportarsi  per 
tutti  i punti  ancora  controversi  alla  mediazione  cd  arbi- 
tramento  della  regina  reggente,  la  quale,  essendo  sorel- 
la del  re  di  Spagna  e madre  del  re  di  Francia,  non  do- 
vea  desiderare  l’umiliazione  dell’uno  nè  dell’altro  rea- 
me. Forse  l’angustia  in  cui  era  ridotta  la  loro  patria  gl’in- 
dusse  a fare  questa  proposta;  o forse  desideravano  di 
pregiudicare  la  Francia  nel  concetto  de’ popoli,  astringen- 
dola a porre  in  chiaro  i suoi  segreti  divisamenti.  E per 
vero  i Catalani  si  sarebhono  altamente  sdegnati  venendo 
a sapere  che  si  trattava  di  venderli,  e gli  Olandesi  sareb- 
bero entrati  in  grave  sospetto  conoscendo  che  la  Fran- 
cia agognava  il  possesso  di  quelle  ricche  province  di 
Fiandra  a cui  erano  testé  uniti.  Il  Mazarini,  oltreché  non 
desideroso  di  pace  , risguardò  una  tale  proposta  come 
insidiosa;  e dichiaratosi  di  non  voler  trattare  se  non  in 
Munstero,  e di  conserva  con  tutti  i suoi  alleati,  fece  scri- 
vere dalla  regina  una  lettera  in  cui  rimandavasi  al  re  di 
Spagna,  suo  fratello,  la  proposta  da  lui  fatta,  dicendo: 
« Aver  ella  tanta  fiducia  nell’equità  e virtù  del  re  di  Spa- 
» gna,  che  lo  scongiurava  di  fare  egli  stesso  la  proposi- 
« zione  dei  mezzi  che  giudicava  piu  acconci  a procurare 
r>  la  pace  (1)». 

(1)  Limicrs,  Istoria  di  Luigi  XIV,  lib.  I , p.  94-97.  • La  Ilode,  lib.  IV, 
p.  154.  • Flassao,  Istoria  della  Diplomazia  francese,  lib.  Vi,  p.  110. 
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Nelle  pratiche  con  l’imperatore  e con  l’Imperio  laFran- 
cta  sosteneva  di  non  avere  pigliato  le  armi  se  non  in  di- 
fesa delle  libertà  e franchigie  germaniche;  ma  però  stu- 
diavasi  assai  meno  di  ristabilirle,  che  non  d’ottenere 
ricompensi  pel  suo  intervenimenlo.  Nè  solo  chiedeva  la 
conferma  della  cessione  di  Metz,  Tul  e Verduno,  ma  vo- 
lerà pure  che  le  si  dessero  li  varii  Stati  e domimi  posse- 
duti dalla  casa  d’Austria  nell’ Alsazia:  il  che  avvenendo, 
la  Lorena  e la  Franca  Contea  si  sarebbero  vedute  rinchiu- 
se entro  il  territorio  francese.  Il  Mazarini,  non  avendo 
voluto  acconsentire  che  fossero  ammessi  alle  conferenze 
gli  ambasciatori  del  duca  di  Lorena,  dava  con  ciò  a di- 
vedere abbastanza  di  agognar  l’acquisto  anche  di  quel- 
la contrada;  nè  tralasciava  di  far  conoscere  la  sua  brama 
d’acquistare  la  Franca  Contea,  quantunque  l’incolumità 
di  quella  provincia  fosse  garantita  dagli  Svizzeri.  La  Sve- 
zia, dal  canto  suo,  chiedeva  in  compenso  tutta  la  Pomera-  % 
nia,  e le  sue  domande  erano  spalleggiate  dai  Francesi. 
Ma  si  crudelmente  alilitta  era  l’ Alemagna  da  quella  guer- 
ra trentenne,  che  si  presagiva  pur  troppo  ch’ella  avrebbe 
avuto  a cedere  a questi  patti  (i). 

In  grazia  delle  conferenze  di  Munstero  non  avea  già  il 
Mazarini  cessato  i suoi  bellici  apparecchi;  ma  solo  ras- 
sembrato  nei  Paesi  Bassi  quasi  tutte  le  forze  che  il  reame 
teneva  in  pronto.  E perchè  quivi  teneva  il  grado  di  ca- 
pitano supremo  il  duca  d’Orliens,  di  cui  poco  fidavasi 
il  cardinale,  non  gli  tolse  già  questi  il  governo  di  quel 
poderoso  esercito,  ma  inviò  in  quelle  parti  anche  il  duca 
d’Anghien,  capitano  assai  fortunato  e in  pari  tempo  mi- 
gliore. In  Alemagna  fu  lasciato  il  Turenna,  ma  con  poca 
gente;  in  Italia  fu  mandato  l’ ammiraglio  di  Brezè  per 
ispaventare  il  pontefice,  ma  non  vi  si  inviarono  rinforzi 

(I)  La  Hode,  lib.  IV,  P.  157, 
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al  principe  Tomaso  in  Piemonte,  come  neppure,  o ben 
pochi,  al  conte  d’Arcurt  in  Catalogna. 

Alla  rassegna  che  fecesi  presso  Arazzo  dell’esercito  ca- 
pitanato dal  duca  d’Orliens,  passarono  in  rivista  trenta- 
cinquemila  uomini.  Fra*  principali  duci  annoveravansi, 
oltre  il  duca  d’Anghien,  i marescialli  Gramonte,  Gas- 
simi, Rantzau  e Meglierea.  Quest'ultimo  era  venuto  per 
adempire  in  persona  il  suo  ufficio  di  gran  maestro  del- 
l’ artiglierie,  di  un  gran  nerbo  delle  quali,  destinato  agli 
assedi,  era  fornito  l’esercito.  Nei  1 3 di  giugno  fu  cinta 
d’assedio  da  questo  esercitola  città  di  Coltrai;  e tre'gior- 
ni  dopo,  l’esercito  imperiale,  di’trentamila  uomini  all’ in- 
circa, condotto  dal  duca  di  Lorena  e dal  Piccolomini, 
dal  Bec  e dal  Lamboi,  pervenne  colà  a fronte  dei  Fran- 
cesi. In  cambio  però  di  assaltarli,  come  ognuno  se  l’aspet- 
tava, si  trincerò  nel  luogo  medesimo  in  cui  si  era  atte- 
lato.  In  tanta  vicinanza  trovaronsi  le  scolte  dell’  una  e 
dell’  altra  parte,  che  poteano  favellare  insieme;  perciò 
continuamente  scaramucciavasi  così  fra  i due  eserciti,  co- 
me col  presidio  di  Coltrai,  il  quale  facea  frequenti  sor- 
tite. L’Anghien  per  riparare  i suoi  quartieri  dai  colpi 
delle  nemiche  artiglierie  fu  costretto  ad  erigere  spalleg- 
giamenti. Niuno  ormai  potea  fidarsi  d’andare  a letto; 
i soldati,  per  le  tante  guardie  che  si  doveano  fare,  era- 
no stancheggiati;  e fra  altre  molestie,  un  numeroso  cor- 
po doveva  sempre  stare  in  sull’ armi  per  custodia  dell’a- 
bate della  Riviera,  che  con  la  sua  paura  teneva  inquieto 
il  duca  d’Orliens,  e faceva  ridere  tutto  l’esercito.  Intanto 
però  i Francesi  proseguivano  le  operazioni  dell’  assedio 
senza  che  i nemici  valessero  per  le  loro  forze  a turbarli; 
e nei  ag  di  giugno,  quando  cominciarono  a giuocare  le 
mine  sotto  le  mura.  Coltrai  dovette  arrendersi  (1). 


(I)  Monlglat , T.  L , p.  33.  - Gramoat,  T.  LVi , p.  386.  • La  llode. 
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Soffermatosi  alcune  settimane  i;i  Coltrai  per  dare  ri- 
poso all’  esercito  affaticato,  e rifornire  di  vettovaglie  la 
città,  il  duca  d’Orliens  mossesi  di  là  nei  18  di  giugno,  ed 
avanzossifra  Bruggia  e Gante  per  provocare  gli  Spagnuoli 
a battaglia  campale;  ma  i nemici  non  accettarono  la  sfi- 
da, essendo  stato  loro  vietato  di  venire  ad  uno  scontro 
generale.  In  adempimento  poi  della  promessa  fatta  dai 
Francesi  di  inviare  soccorsi  al  principe  Federico  Enri- 
co d’Orange,  succeduto  nel  iGa5  al  fratello  Maurizio  nel- 
lo statolderato,  gli  si  mandò  il  maliscalco  di  Gramonte 
con  seimila  uomini  circa.  Ma  in  Federino  Enrico  non  si 
potea  più  ravvisare  il  cotiquistatore  di  Mastricht  e di  Bo- 
sco del  Duca,  nè  il  vincitore  di  Bergalzoma;  l'età  gra- 
ve aveagli  fiaccato  l'animo  non  meno  che  il  corpo.  Si- 
gnoreggiato dalla  propria  moglie,  non  anelava  più  ad 
altro  che  a rappattumarsi  con  gli  Spagnuoli,  e non  istette 
guari  a rimbambire  affatto,  ancorché  non  avesse  compiu- 
to l’anno  sessantesimoterzo  d’età.  Ov’egli  avesse  ardito 
passare  la  Schelda,  niuna  forza  nemica  avrebbegli  con- 
trastato il  passo;  ed  essendo  Anversa  osteggiata  da  due 
parti,  e costruiti  i ponti  superiormente  e inferiormente, 
la  città  sarebbe  stata  presa,  u Ma  Iddio  »,  narra  il  Gra- 
monte,  a volle  altrimenti,  e fece  in  un  attimo  dar  vòlta 
n al  cervello  del  più  saggio  di  tutti  gli  uomini , e d’uno 
>t  dei  più  sperimentati  capitani  del  suo  secolo  ». 

<(  Andò  il  maresciallo  Gramonte  a trovarlo  nelle  sue 
» stanze  per  ragionare  con  essolui  del  modo  di  condurre 
» a termine  quella  si  rilevante  intrapresa,  ma  fu  alta- 
n mente  stupito  allorché,  stando  per  entrare  in  materia 
» e chiedergli  il  suo  avviso,  lo  vide  alzarsi,  pigliargli 


lib  IV,  p.  158.  - Liroiers.  lib.  I,  p.  102.  - Larrey,  T.  t,  p.  254.  - 
Galeazzo  Gualdo,  P.  IV,  lib,  I,  p 17. 
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» una  mano,  fare  due  volte  ratto  ratto  il  giro  della  ca- 
«mera,  e poscia  interrogarlo  se  volesse  ballare  con  lui 
« una  correntina  alla  tedesca,  chè  ora  o non  mai  n era 
«il  tempo.  S’avvide  subito  il  Grainonte  del  come  fosse 
«la  cosa,  ballò  alla  meglio  che  potè,  e fattogli  poi  un 
» inchino,  andò  dal  principe  di  lui  figliuolo,  dicendogli 
«che  non  s'aspettasse  più  nulla  di  sodo  e sennato  dal 
«padre  suo,  poich’ era  scemo  del  tutto.  Ciò  riconobbesi 
« vero  pur  troppo  (i)  » ; ma  in  capo  a sette  od  otto  mesi 
1* impazzito  principe  cessò  di  vivere. 

Non  potendo  Gastone  e l’Angbien  tirare  a battaglia 
gl’ispanici,  accennarono  per  qualche  tempo  a varie  citta 
vicine;  poi,  volto  subitamente  il  passo  a verso  la  Fiandra 
marittima,  si  posero  nei  38  di  luglio  a campo  sotto  le 
mura  di  Berga  di  San  Yinox,  la  quale  in  capo  a due  gior- 
ni loro  si  arrese.  Nei  4 di  agosto  cinsero  d assedio  la 
fortezza  di  Mardick,  ma  l’armata  olandese,  che  dovea 
strìnger  per  “mare  la  piazza,  non  pervenne  colà  prima 
dei  16  di  agosto;  ond’ òche  il  presidio  di  Duncherca  ave- 
va tutto  il  comodo  per  vettovagliare  il  forte,  e dare  co- 
tidianamenle  il  cambio  ai  custodi  di  Mardick,  portando 
via  i feriti.  Gagliarda  fu  pertanto  la  difesa  di  quel  tristo 
forte,  sotto  le  mura  del  quale  perirono  molti  e molti  uf- 
ziali  di  gran  conto  fra  gli  assedianti;  però  nei  a5  di  ago- 
sto gli  assediali  dovettero  arrendersi.  L Anghien  era  stalo 
già  prima  ferito  da  una  scheggia  di  granata;  benché  la 
ferita  non  fosse  grave,  ei  lasciò  credere  a Gastone  eh  el- 
la fosse  pericolosa,  e che  perciò  dovesse  tenersi  chiusa 
la  stagione  campale.  Ond’ è che  Gastone,  importunato  al- 
tresì dall'abate  della  Riviera,  che  tremava  sempre  dì 


(I)  Memorie  del  Gramont,  T.  LVI , p.  391.  - Memorie  del  Montglat, 
T.  L , p.  36-66. 
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paura,  tornò  a Parigi;  e l’Anghien,  rimasto  solo  a capo 
dell’esercito,  e desideroso  di  mercarsi  gran  gloria  con 
qualche  strepitosa  azione,  si  diliberò  di  osteggiare  Dun- 
cherca  (i). 

Investì  Furnes  nei  4 di  settembre;  e avendo  il  mare- 
sciallo Gassion  discacciato  le  schiere  ispaniche-appostate 
alla  custodia  dei  canali  che  intersecano  quelle  campa- 
gne, dovette  Furnes  arrendersi  a discrezione  nei  7 di  set- 
tembre. Essendo  già  in  potestà  dei  Francesi  Berga  eMar- 
dick,  ogni  passo  a Duncherca  era  chiuso,  tranne  quello 
per  mare;  ond’è  che  Pammiragiio  olandese  Van  Tromp 
non  potè  più  schermirsi  dal  chiudere  il  porlo  coll'ar- 
mata olandese,  ancorché  gli  Stati  Generali  vedessero  di 
mal  occhio  e con  grande  sospetto  i progressi  de’  Fran- 
cesi nella  Fiandra,  e quasi  quasi  desiderassero  vittoria 
agl’ispanici.  Per  altra  parte  il  Gramonte  non  cessava  di 
fare  instanza  presso  il  principe  d’Orangeoil  figliuolo  di 
lui  a fine  che  assaltassero  almeno  qualche  bicocca  oltre 
la  Schelda,  onde  gli  Spagnuoli  fossero  minacciati  anche 
da  un  altro  canto.  Sollevato  che  fu  l’Anghien  dal  timore 
d’essere  disturbato  nelle  sue  operazioni,  diede  principio 
nei  17  di  settembre  all’ opere  d’assedio  attorno  a Dun- 
cherca, e ad  onta  della  difficoltà  di  scavar  trincee  in 
mobili  arene  che  il  vento  sconvolgeva  continuamente, 
ad  onta  delle  frequentissime  sortite  degli  assediati  e della 
loro  gagliarda  difesa,  cosinoseli  finalmente  a capitolare 
negli  n di  ottobre,  a veggente  del  Piccolomini,  il  qua- 
le, inoltratosi  insino  a Furnes  coll’esercito  ispanico,  non 
potè  mai  progredire  più  oltre. 

(1)  Montglat,  p.  37.  • Madama  di  Molleville,  p.  184-190.-  Galeazzo 
Gualdo,  P.  IV,  lib.  II,  p.  17. 

(2)  Galeazzo  Gualdo,  P.  IV,  lib.  Il , p.63.  - Montglal,  T.  L,  p.  II. 
- La  Hode,  lib.  IV,  p.  159-163.  - Limici»,  lib.  I,  p.  103.  - Memorie 
del  Gramoul,  T.  LVl,'p  395. 
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11  merito  della  conquista  di  Duncherca  era  dovuto  in 
gran  parte  al  meresciallu  Gassion;  ei  solo  era- stato  il  con- 
quistatore di  Furnes  ed  il  propulsatore  del  Piccolomini. 
Peritissimo  al  par  di  qualunque  altro  capitano  francese 
nell’arte  della  guerra,  era  stato  egli  l’indirizzatore  dei 
primi  passi  dell’Anghien  nell’ aringo  dell’armi,  e l’autore 
della  gloria  acquistatasi  da  questo  principe  con  la  vittoria 
di  Rocroà.Ma  quanto  valente  nell’armi,altretanto  era  egli 
ignaro  dei  modi  dei  cortigiani;  solito  a biasimare,  a cen- 
surare, a comandare,  ei  volle  riprendere  coll’Anghien 
il  tuono  e l'aria  d’un  tempo,  di  quando  cioè  ne  indiriz- 
zava i primi  tentativi  nell’ armi,  quantunque  l’Anghien 
non  fosse  più  uno  scolare  a petto  ad  un  duce  provetto, 
ma  avesse  nelle  due  ultime  stagioni  campali  guerreggiate 
in  Germania  acquistato  e gloria  ed  esperienza,  e sopra- 
tutto smisurato  orgoglio.  Nacquero  pertanto  fra  l’Anghien 
e il  Gassion  gravi  scissure,  talmentechè  avendo  un  gior- 
no il  maresciallo  innovato  qualche  cosa  negli  ordini  dati 
dal  duce  supremo,  questi  ne_  lo  riprese  ruvidamente  al 
cospetto  di  tutto  l’esercito.  « E perchè  il  maresciallo  in- 
» stava  allegando  le  sue  ragioni,  replicò  il  principe  che 
» non  istava  a lui  bene  il  recare  ragioni,  ma  doveva  ub- 
»bidir  ciecamente  a’  suoi  comandi,  essendo  esso  il  suo 
» duce,  ed  anche  più  dotto  di  lui,  e tale  che  avrebbe  sa- 
« puto  insegnargli  l’obbedienza  come  all’ infimo  baga- 
» glione  dell’esercito  (i)  ».  Questa  suprema  autorità  non 
volea  però  l’Anghien  esercitarla  se  non  nella  bella  sta- 
gione e quando  trattavasi  d’azioni  strepitose,  ondechè, 
appressandosi  il  verno,  tornò  a mezzo  l'ottobre  a Parigi, 
lasciando  l’esercito  al  Gassion,  e la  custodia  della  con- 
quistata Duncherca  al  maresciallo  Rantzau. 


(I)  Monlglat,  T.  L,  p.  43. 
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Il  visconte  di  Turenna  non  era,  come  l’Anghien,  im- 
memore talmente  del  suo  ufficio  di  duce  supremo  da  ab- 
bandonare in  tal  modo  il  suo  esercito;  svernò  pertanto 
con  esso  in  Germania,  nè  mai  cessava  di  chiedere  rin- 
forzi, essendo  le  sue  genti  poco  più  d’otto  migliaia  d’uo- 
mini. Gli  Svezzesi  erano  ora  capitanati  dal  Vrangbel, 
succeduto  al  Torstenson,  ch'era  stato  costretto  per  ma- 
lattia a partirsi;  nè  a capo  degli  Assiani  più  si  trovava  il 
calvinista  Melander,  il  quale  per  un’offesa  ricevuta  dalla 
langravia,  sua  signora,  erasi  condotto  al  soldo  dell’im- 
peratore. Le  schiere  cesaree  erano  capitanate  dall’arci- 
duca Leopoldo,  fratello  di  Cesare,  e dal  Montecuccoli. 
Ma  Ferdinando  IH,  non  potendo  più  lungamente  durarla 
con  gli  Stati  suoi  estenuati,  desiderava  ardentissimamen- 
te la  pace.  La  morte  (avvenuta  nei  i3  di  marzo)  di  sua 
moglie,  che  era  sorella  di  Filippo  IV,  re  di  Spagna,  e 
d’Anna,  regina  reggente  di  Francia,  ancor  più  aggra- 
vava la  sua  malinconia  e il  suo  sgomento.  In  quella 
guerra  tanto  lunga,  tanto  atroce  e tanto  contraria  agli 
interessi  dei  popoli,  come  pure  a quelli  dei  re,  eravi 
pure  questo  scandolo  abbominevole  , che  una  sorella 
guerreggiasse  a morte  contro  un’altra  sorella  ed  un  fra- 
tello senza  sapersi  il  perchè.  In  tutta  quella  stagione 
campale  gli  eserciti  imperiali  non  furono  mai  in  grado 
di  venire  allo  scontro  delle  forze  nemiche;  ed  il  Turen- 
na, valicato  il  Reno  a Veselia,  e riunite  le  forze  sue  con 
quelle  del  Vranghel,  spinsesi,  guastando  e disertando  il 
paese,  insino  a Monaco  di  Baviera,  facendo  cosi  al  vec- 
chio elettore  Massimiliano  più  desiderevole  e desiderata 
la  pace  (i). 

(I)  Montglat,  T.  L , p.  31.  - La  Hode,  lib.  IV,  p.  164.  - Galeazzo 
Gualdo,  P.  IV,  lìb.  I,  p.  41.  - Limiers,  lib.  1 , p.  105.  - Coxe , Isto- 
ria della  casa  d’Austria,  T.  Ili  p c.  58,  p.  394. 
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la  Italia , il  prìncipe  Tornasti  (li  Savoia,  lasciato  quasi 
del  lutto  in  abbandono  dalla  Francia,  non  poteva  dagli 
.Stati  della  sua  casa, estenuati  e laceri  per  sì  lunga  guerra, 
ritrarre  nè  soldatesche  nè  danaro.  Non  potè  egli  perciò 
soccorrere  alia  citt?  di  Vigevano,  a cui  il  marchese  della 
Vellada,  governatore  di  Milano,  avea  posto  l’assedio  sul- 
lo scorcio  del  precedente  anno;  cosicché  ne’  16  di  gen- 
naio Vigevano  venne  in  potestà  di  Spagna.  In  agosto  cad- 
de parimenti  per  Jbprass  dto  la  città  d’Àcqui  in  mano 
del  conestabile  di  Castiglia,  successore  del  Vellada.  Ma 
furon  questi  gli  unici  fatti  d’arrne  accaduti  in  quest'anno 
in  Piemonte  ed  in  Lombardia  (1).  In  altre  parti  d'Italia 
divisava  il  Mazarini  far  risuonare  le  sue  armi,  roso  dalla 
brama,  se  non  d’assaltare,  almeno  di  spaurir  il  pontefice. 
Una  formidabile  armata  era  stata  per  ordine  suo  allestita 
nel  porto  di  Tolone  in  quell’inverno;  la  componevano 
trentasei  vascelli  da  guerra,  venti  galere,  diciotto  navi 
incendiarie,  ed  un  buon  numero  di  tartane  e legni  sottili. 
Ne  fu  affidato  il  comando  al  duca  di  Brezè,  grand’ammi- 
raglio del  reame;  e il  principe  Tomaso  di  Savoia,  desti- 
nato a duce  supremo  delle  fazioni  che  si  dovevano  fare 
per  terra,  ebbe  ordine  di  traversare  i monti  della  Ligu- 
ria con  seimila  uomini  cappati  fra’  migliori  dell’esercito 
del  Piemonte,  e d’imbarcarsi  con  essi  in  su  quel  navi- 
lio.  Nel  calen  di  maggio  seguiva  l’imbarco.  La  Francia 
non  era  in  guerra  col  papa,  nè  il  Mazarini  ebbe  tanto  ar- 
dire di  voler  assaltare  apertamente  lo  Stato  pontificio  per 
costrignere  il  pontefice  a dare  il  cappello  ad  un  fratello 
di  lui.  Ma  eranvi  nella  parte  disottana  della  provincia  di 
Siena,  trenta  miglia  ali’incirca  stante  da  .Roma,  alcune 

0 

(I)  Galeazza  Gualdo,  P.  IV,  lib.  (,  p.  12.  - Muratori,  Annali  d’I- 
talia , T.  XV,  p.  329. 
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piccioli  città  marittime  che  gli  Spagnuoli  possedevano  e 
eh ePrcsidii  chiamavansi.  Erano  tre  o quattro  cittaduzze, 
fiorenti  già  ai  tempi  della  sanese  repubblica,  ma  diven- 
tate  poi  squallide  e guaste  dalla  malaria  per  causa  del- 
lMspanioa  trascurataggine.  Di  questi  Presidii  volle  il  Ma- 
zarini  impadronirsi,  avvisando  che  la  romana  corte  sa- 
rebbe oppressa  dalla  costernazione  ove  in  man  de’  Fran- 
cesi cadessero  (i). 

Nei  20  di  maggio  pervenne  il  duCa  di  Brezè  con  l’ar- 
mata all’altezza  di  Monte  Argentare,  e sbarcate  alcune 
schiere,  costrinse  agevolmente  alla  resa  Telamone,  le  Sa- 
line e Santo  Stefano.  Andò  quindi  a cinger  d’assedio  Or- 
betello.  Era  questa  città  presidiata  da  un  buon  nerbo  di 
soldatesche  spagnuole, capitanate  da  un  valentuomo,  e la 
resistenza  loro  fu  assai  più  valida  che  non  s’aspettassero 
i Francesi.  Giace  Orbetello  nel  mezzo  di  una  laguna,  nè 
per  altro  s'attiene  al  continente  che  per  un  angusto  istmo  : 
l’unico  lato  era  questo  per  offendere  la  città;  e quivi  ap- 
punto sfoggiò  nella  difesa  la  sua  valenzia  e pertinacia 
don  Carlo  della  Gatta,  capitano  del  presidio  spagnuolo. 
Tenendo  fermo  gli  assediati,  il  duca  d’Arcos,  viceré  di 
Napoli,  ebbe  il  campo  di  allestire  per  soccorrere  alla  cit- 
tà, un’armata  più  poderosa  di  quella  dei  Francesi.  Giun- 
se questo  navilio,  capitanato  da  don  Antonio  Pimentel- 
lo,  dirimpetto  a Telamone  il  dì  r4  di  giugno.  Il  duca  di 
Brezè,  cognato  dell’Anghien,  non  avea  peranco  passati  i 
Ventisett’anni;  già  da  otto  anni  capitanava  l’armate  na- 
vali, con  non  picciola  gloria,  gareggiando  quasi  di  ripu- 
tazione col  cognato:  pieno  d’ardire,  non  ricusò  di  venir 
a battaglia  coll’ armata  spagnuola,  più  numerosa  della 


(I)  Galeazzo  Gualdo,  P.  IV,  lib.  I,  p. 23. - Fonlenay-Mareoil , T.  II, 

p.  321. 
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sua.  Per  tre  giorni  si  fulminarono  i due  navigli  l’un  l'al- 
tro con  le  artiglierie.  Essendosi  però  gli  Spagnuoli  sem- 
pre cansati  dall’abordaggio,  furono  bensì  le  navi  del- 
l’una  e dell’altra  parte  assai  danneggiate,  ma  niuna  fu 
presa  o sommersa;  ond’è  cbe  dall’uno  e dall’altro  canto 
egualmente  cantossi  vittoria.  Ma  i Francesi  aveano  fatto 
una  irreparabil  perdita  per  la  morte  del  duca  di  Brezè, 
cui  fu  squarciato  il  ventre  da  una  palla  di  cannone  (1). 
Sopravenne  poi  una  tempesta  di  mare,  la  quale  costrin- 
se i Francesi  a rifuggirsi  a verso  i porti  della  Proven- 
za, e gli  Spagnuoli  a verso  quelli  del  Regno.  Gli  asse- 
diali di  Orbetello,  cbe  in  questo  tempo  aveano  ricevu- 
to alcuni  piccioli  rinforzi,  non  davano  segno  alcuno  di 
volersi  arrendere;  aspettavano  anzi  con  gran  fiducia  l’ar- 
rivo di  un  esercito  cbe  il  duca  d'Arcos  avea  spedito  per 
terra  in  loro  soccorso,  e che  traversando  lo  Stato  ponti- 
ficio, erasi  ingrossato  assai  nel  cammino.  I Francesi,  al- 
l’incontro, scorati  per  la  partenza  del  loro  naviglio,  era- 
no anche  travagliati  dalle  malattie.  Ond’è  cbe  il  principe 
Tomaso,  disperando  di  aver  la  città  e temendo  di  essere 
debellato  dall’esercito  spagnuolo  che  si  inoltrava,  sciolse 
inaspettatamente  l'assedio  nei  18  di  luglio,  abbandonan- 
do una  parte  del  bagaglio  e delle  artiglierie.  La  sua  in- 
fanteria s’imbarcò  a Telamone,  e la  cavalleria  apersesi  a 
forza  il  passo  per  a traverso  la  Toscana  (a). 

Il  cardinale  Mazarini,  che  si  tenea  certissimo  della  di- 
visata conquista,  e cbe  sperava  per  essa  incutere  altissi- 
mo terrore  alla  corte  di  Roma,  e nello  stesso  tempo  far 
riflettere  la  propria  gloria  sopra  il  padre  suo  e le  sue  so- 

(1)  Galeazzo  Gualdo,  P.  IV,  lib.  I,  p.  28. 

(2)  Idem,  ibidem,  p.  3 1.  - Muratori  , Annali  d’ Italia  , T.  XV,  p.  330. 
- Montglat,  T.  L , p.  48.  - Du  Plessi» , T.  LVU , p.  238. 
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relle,  che  in  Roma  viveano,  fu  dolentissimo  del  male 
esito  di  quella  intrapresa.  Le  pasquinate  che  ogni  malti*  ' 
na  si  leggevano  in  Roma  contro  di  lui,  affisse  alla  famo- 
sa statua,  lo  facevano  istizzire  assai  più  che  non  tutti  i 
libelli  ch’erano  stati  sparsi  contro  di  lui  in  Francia.  Co- 
mandò subito  al  maresciallo  della  Meglierea  di  allestire 
nel  porto  di  Tolone  un’altra  armata,  e trascurando  per 
questo  ogni  altro  intento,  faceva  aiìluire  in  copia  alla 
marina  il  danaro,  ond’ eravi  diffalfa  per  tutto  altrove. 
Sciolse  il  maresciallo  della  Meglierea  le  vele  sul  far  di 
settembre  ; giunto  ad  Oneglia,  imbarcò  cinquemila  uo- 
mini cappati  nell’ esercito  del  Piemonte  e condotti  dal 
maresciallo  di  Plessi  Pralin,  e sul  fare  d’ottobre  perven- 
ne a Piombino,  cui  cinse  d’assedio  contemporaneamente 
con  Porto  Lungone  nell’isola  dell’Elba.  Nei  9 di  ottobre 
Piombino  s’arrese  ai  Francesi,  ma  Porto  Lungone  si  di- 
fese con  maggior  gagliardia,  nè  scese  ai  patti  se  non  venti 
giorni  di  poi.  Validamente  presidiate  le  città  suddette,  il 
maresciallo  della  Meglierea  fece  poi  ritorno  nei  porti  di 
Provenza.  Gli  Stati  tutti  d’Italia  furono  gravemente  com- 
mossi da  questi  avvenimenti;  la  perseveranza  dei  Fran- 
cesi nell’ intento  dopo  il  male  esito  della  prima  intra- 
presa, accresceva  il  terrore;  il  pontefice  se  ne  sbigottì 
maggiormente,  e sospeso  il  processo  contro  i Barberini, 
fece  dir  subito  ai  ministri  francesi  d’ esser  disposto  di 
venire  agli  accordi  (1). 

L'esercito  francese  in  Catalogna  avea  patito  al  par  de- 
gli altri,  perciocché  al  cardinale  ministro  premea  mag- 


li) Galeazzo  Gualdo,  P.  IV,  lìb.  Ili,  p 79-85.  - Muratori,  Annali 
d’Italia,  T.  XV,  p.  332-334.  - Botta,  Storia  d’Italia, lib.  XXUt,  T.  VI, 
p.  300,  dell' edizione  in  8.°  piccolo  di  Capolago.  • Montglat,  p.  50.  • 
Da  Plessis,  p 238-241.  - .Molteville,  p.  195.  • La  llode, lib.  IV, p.  165. 
- Limiers,  lib.  I,  p 105.  - barre;,  T.  I , p.  244-254. 
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giormente  di  far  avere  al  fratello  il  cappello  rosso,  che 
non  di  dar  mezzo  a’  duci  francesi  di  riportare  vittorie. 
Non  vedendo  i Catalani  giugner  di  Francia,  ad  onta  del- 
le promesse  loro  fatte,  nè  danari  nè  rinforzi,  comin- 
ciarono ad  entrare  in  sospetto  che  il  gabinetto  francese 
stésse  trattando  di  lasciarli  in  balìa  dei  loro  antichi  pa- 
droni per  prezzo  di  qualche  ricompenso  e senza  far  caso 
degli  obblighi  inverso  a loro  contratti.  Volendo  pertanto 
negoziar  essi  stessi  per  sè  medesimi,  piuttostochè  lasciarsi 
vendere  come  bestie  al  macello,  varii  di  loro  intavolaro- 
no delle  pratiche  e col  comandante  di  Tarragona  e col- 
l'ammiraglio dell’armata  spagnuola, che  repentinamente 
si  vide  comparire  in  vicinanza  del  porto  di  Barcellona. 
Ma  il  conte  di  Àrcurt,  viceré  pei  Francesi,  ebbe  sentore 
di  questi  rigiri,  e fatti  catturare  i sospettati  colpevoli, 
strappò  loro  di  bocca  con  atroci  tormenti  la  confessione 
delle  loro  pratiche,  e la  maggior  parte  ne  dannò  a mor- 
te, mandando  gli  altri  in  Francia  a prigióne  perpetua  (1). 

Mossesi  poscia  l’Arcurt  da  Barcellona  nel  calen  di  mag- 
gio per  andare  all'assedio  di  Lerida.  11  giorno  6 dello 
stesso  mese  passò  l’esercito  a rassegna  in  Balaguer,  oltre 
la  Segra,  e pervenuto  tre  giorni  di  poi  sotto  le  mura  di 
Lerida,  diede  principio  a scavar  le  trincee,  e ad  unire 
con  ponti  i quartieri  posti  sull’ una  e l'altra  sponda  del 
fiume.  Ma  Lerida  aveva  un  presidio  di  cinquemila  uomi- 
ni, capitanati  da  un  prode  uffizial  portoghese,  per  nome 
don  Gregorio  Britto;  e quell’ islesso  Leganez,  che  avea 
fronteggiato  l’Arcurt  in  Lombardia,  raccoglieva  nell'Ara- 
gona  un  esercito  per  accorrere  in  soccorso  degli  assedia- 
ti. Cotidiane  erano  le  zuffe,  nelle  quali  i Francesi  per- 
dettero un  gran  numero  di  valenti  ulGziali.  L’Arcurt  avea 

(1)  MontgUt , p.  53.  . Larry,  T.  1,  p.  I58-H8. 
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ritenuto  per  sè  il  comando  del  campo  piantato  al  di  qua 
della  Segra,  e preposto  al  governo  dell'altra  parte  il  conte 
di  Ciabot.  Ucciso  il  Ciabot,  mandovvi  il  marchese  di  Ge- 
vres,  che  venne  ucciso  anch’esso  (i).  Resistevano  tuttóra 
imperterriti  gli  assediati,  quando  finalmente  nei  27  di 
settembre  appressossi  in  loro  soccorso  il  marchese  di  Le- 
ganez  con  dodicimila  combattenti  (2).  Non  si  ritrasse  per 
questo  l’Arcurl;  anzi  per  due  mesi  ancora  stettero  i due 
eserciti  l’un  contro  dell’altro,  insanguinando  con  fre- 
quentissime zuffe  le  circostanti  campagne  e la  pianura 
d’Urgel.  Parecchie  cittaduzze  furono  dall’ una  parte  e 
dall’altra  prese  e riprese.  Alla  finenel  giorno  20  di  no- 
vembre, il  Leganez,  con  un’accorta  mossa  avendo  in- 
gannato l’Arcurt,  irruppe  nelle  linee  degli  assediami, 
mentre  questi  credeano  ch’ei  si  ritirasse,  espugnò  uno 
de’  loro  forti,  e non  lasciò  al  conte  d’Arcurt  altro  partito 
da  abbracciare  per  la  sua  salvezza,  fuor  quello  di  toglier- 
si, dopo  sette  mesi  d’assedio , d’ attorno  a Lerida,  abban- 
donando una  parte  delle  sue  artiglierie  (3). 

Gonfia  la  regina  reggente  di  orgoglio  per  l’esito  felice 
della  guerra  in  Fiandra  e nelle  marine  toscane,  Aon  si 
curava  delle  sconfitte  tocche  in  Catalogna  e nel  Piemon- 
te. Nei  5 di  novembre  le  pervenne  la  nuova  della  morte 
di  don  Baldassare,  unico  figliuolo  di  suo  fratello  Filip- 
po IV;  ed  erano  in  lei  talmente  infiacchiti  i naturali  af- 
fetti, che  non  potè  nasconder  la  gioia  che  provava  in 
pensando  non  esservi  più  altro  ostacolo  per  lei  a salire 
sul  trono  di  Spagna,  che  la  fanciulla  Maria  Teresa,  della 
quale  sperava  forse  la  morte,  e che  in  appresso  divenne 

* • ; i i 1 * . 1 1 

(1)  Galeazzo  Gualdo,  I*.  IV,  lib.  I,  p.  19. 

(2)  Idem,  ibidem,  lib.  Ili , p.  77. 

(3)  Idem, ibidem,  P.  IV,  lib.  Ili,  p.  102.  - Monlglat,  p.  55.  - Mot- 
te ville  , p.  201.  • La  Ilodc,  lib.  IV,  p.  168. 
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sua  nuora  (i).  Cionnonpertanto,  nè  le  vittorie  de’  suoi 
capitani,  nè  i lutti  della  famiglia  sua  avversaria,  che  era 
anche  la  sua,  valevano  ad  agevolarle  il  compito  del  go- 
verno. Il  duca  d’Anghien,  il  quale  si  giovane  avea  gu- 
stato l’ebrezza >dei  trionfi,  accoppiava  con  la  superbia  di 
uu  principe  del  sangue  regio  l’orgoglio  d’un  duce  vit- 
torioso e celebrato  da  tutti  per  un  eroe.  Splendido  vera- 
mente era  il  suo  valore;  ei  possedea  quella  cognizione 
o per  dir  meglio  quella  divinazione  della  natura  del  ter- 
reno, che  tanto  necessaria  è per  un  capitano;  sapea  pur 
anco  rinvenire  in  un  attimo  dei  felicissimi  ripieghi  ogni 
qual  volta  ,pon  si  lasciava  trasportare  dall' impeto  e dalla 
fierezza  della  propria  indole;  ma  come  non  faceva  alcun 
conto  delle  vite  dei  soldati,  cosi  era  solito  di  intendere 
difilato  al  suo  scopo  senza  badare  agl’immensi  sagrifizi 
che  far  si  dovessero.  Nella  corte  altresì  spiegava  egli  quel- 
lo stesso  imperioso  carattere,  quella  medesima  ambizione 
sfrenata,  quella  orgogliosa  persuasione  che  non  vi  fosse 
guiderdone  adequato  al  suo  merito.  Suo  padre,  róso  da 
cupidigia,  quanto  il  figliuolo  da  ambizione,  ad  ogni  vit-- 
toria  che  riportava  l’Anghien,  domandava  grazie  e favori 
novelli,  nè  mai  tralasciava  occasione  veruna,  per  turpe 
che  paresse  od  ignominiosa,  di  arricchire:  cosicché  quel 
desso  che  si  era  approfittato  della  condanna  del  proprio 
cognato  duca  di  Mommoransi,  per  ottenerne  in  dono  gli 
averi  andati  al  fisco,  riducendo  per  tale  modo  in  sua  mano 
San  Mauro,  CiantigU,  Ecuàn  ed  altre  terre,  nelle  quali 
consisteva  la  sua  principale  ricchezza  (3),  fu  visto  altresì 
alla  morte  del  duca  di  Brezè,  domandar  pel  figliuolo. 


(f)  Madama  di  Matterille,  p.  198-199.  - Monlglal,  p.  57.  • La  Hode, 
lib  (V,  p.  178. 

(2)  La  Hode,  lib  IV,  p.  173. 

Sismordi,  t:  xxiy. 
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che  era  marito  d’una  sorella  del  defunto,  la  carica  di 
grand’ammiraglio  e i governi  del  Bruage  e della  Roccel- 
la,  rimasti  per  quella  morte  vacanti.  Alle  domande  del 
Condè  si  aggiunsero  lettere  mandate  dall’Anghien  dal- 
l’ accampamento,  imperiosissime  e in  termini  tali  che  pa- 
rea  ritenesse  impossibile  una  ripulsa.  Eppure  tra  il  pa- 
dre e lui,  la  casa  di  Condè  possedea  di  già  i governi  del 
Berrì,  della  Sciampagna  e della  Borgogna.  II  dar  loro  al- 
tri governi,  era  quasi  uno  spartire  con  essi  il  reame.  Ab- 
bracciò la  regina,  per  deludere  tanta  ingordigia,  lo  stra- 
no compenso  di  assegnare  a sè  medesima  con  lettere  pa- 
tenti l’ammiragliato  e i nuovi  governi  chiesti  dall’An- 
ghien. Questi  fece  le  viste  di  credere  che  cosi  avesse 
adoperato  la  regina  per  serbare  a lui  quegli  onori,  da 
darsegli  a miglior  tempo,  e gliene  rendette  grazie,  non 
cessando  però  dalle  instgnze  già  mosse.  Interruppe  poi 
queste  sue  importunità  la  morte  subitana  del  padre  suo, 
che  dopo  una  breve  infermità  di  tre  giorni  cessò  di  vivere 
nel  giorno  26  di  dicembre,  lasciando  al  figliuolo  col  titolo 
di  principe  di  Condè  le  immense  accumulate  ricchezze(i). 

1647  U principe  novello  di  Condè  cumulò  i governi  del  pa- 
dre coi  suoi,  e lo  splendore  delle  paterne  dovizie  con 
quello  delle  proprie  vittorie;  venne  perciò  in  tanta  su- 
perbia da  credersi  il  primo  personaggio  dello  Stato,  e 
favellare  nel  Consiglio  reale  con  tanta  alterezza,  quanta 
soleva  spiegarne  nel  governo  degli  eserciti.  E perchè  l’e- 
sempio suo  seguivano  in  ciò  gli  amici  suoi , e i guerrieri 
che  a lui  s’ erano  additti,  e della  gloria  di  lui  si  credeano 
soci,  fu  perciò  posto  loro  il  sopranome  di  Signoruzzi.  Ma 
questi  modi  altieri  e il  ticchio  che  venne  al  Condè  di  te- 

' ' r 

(I)  Memorie  di  madama  di  Mottevilie  , p.  1 80-202.  - Brinine, p.  123. 
- La  i lode  . lib.  !V,  p.  172. 
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nersi  nelle  tornate  del  Consiglio  di  Stato  il  segretario  e 
gli  uffiziali  suoi  domestici  dietro  la  seggiola,  come  era 
costume  del  duca  d’Orliens,  indispettirono  Gastone  as- 
sai più  che  non  facessero  i dispareri  che  v’eran  talvolta 
fra  loro;  e ne  procedette  una  quasi  aperta  rottura,  per 
cui  la  corte  fu  scissa  in  due  fazioni,  quella  d’Orliens  e 
quella  di  Condè  (i).  Questa  rottura  non  interrompea  tut- 
tavia gli  spassi  e le  allegrie  della  corte.  Per  quanto  fos- 
sero gravi  P angustie  politiche,  i cortigiani  erano  tutti 
d’avviso  che  sotto  l'imperio  d una  regina,  i passatempi 
di  lei  dovessero  riguardarsi  come  la  più  rilevante  fac- 
cenda del  reame. Il  che  ben  si  vide  per  l’impegno  grande 
in  cui  si  mise  la  corte  tutta  per  introdurre  l’opera  in  mu- 
sica in  una  delle  sale  del  Palazzo  reale.  Dopo  avere  chia- 
mato d'Italia  con  gran  dispendio  e musici  e cantori  dei 
più  celebrati,  si  spese  danaro  in  larga  copia  per  adorna- 
re la  sala,  pei  scenari  e le  macchine.  Fu  d’uopo  in  oltre 
altercare  col  parroco  della  chiesa  di  Sap  Germano  l’Oser- 
rese,  il  quale,  spalleggiato  da  un  gran  partito  di  preti, 
sosteneva  che  non  si  potesse  intervenire  ad  uno  spetta- 
colo senza  cadere  in  peccato  mortale.  Per  buona  ventura 
dell’ arti  belle,  eranvi  in  corte  altri  preti  più  miti  e più 
accondiscendenti  alle  voglie  della  regina,  i quali  avvisa- 
rono che  lo  spettacolo  fosse  in  sè  stesso  cosa  nè  buona 
nè  trista;  e toccò  al  parroco  di  tacersi.  Notossi  che  il  prin- 
cipe di  Galles,  il  quale  nei  12  di  luglio  era  giunto  a San 
Germano,  godè  con  molto  gusto  di  tutti  quei  passatem- 
pi, sebbene  suo  padre  si  fosse  già  dato  in  mano  agli  Scoz- 
zesi (2). 

V : ; 

(I)  Memorie  di  madame  di  Motteville,  p.  202.  - La  Hode , lib.  V, 

p.  181. 

(2.  Madama  di  Molteville  , T.  XXXVII  . p.  168,  188  e 205.  - Ma- 
damigella di  Montpeniier  , T.  XL. 
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Nella  stagione  campale  del  1647  la  Francia  mostrossi 
«piti  Cacca  che  non  nelle  precedenti,  o perchè  fosse  trop- 
po estenuata,  cosicché  non  potesse  allestir  nuove  schie- 
re, o perchè  rallentasse  in  grada  dei  negoziati  di  Mun- 
stero  gli  sforzi.  In  Catalogna  però,  dove  inviossi  il  nuo- 
vo principe  di  Gondè  per  rimediare  agli  smacchi  patiti 
dall’Arcurt,  spedironsi  validi  rinforzi;  anzi  può  dirsi  che 
colà  si  volsero  tutte  le  schiere  che  si  poterono  raccozzare 
di  nuovo,  e tutto  il  corredo  di  guerra  che  si  potè  allesti- 
re. Ai  marescialli  Gassino  e Rantzau  fu  dato  con  iscarse 
forze  l’incarico  di  custodire  le  conquiste  di  Fiandra;  il 
Turenna  si  vide  quasi  del  tutto  sdimenticato  in  Germa- 
nia, ed  al  governo  delle  poche  forze  francesi,  che  erano 
nell’alta  Italia,  fu  chiamato  il  dqca  di  Modena. 

Alla  metà  circa  d’aprile  giunse  il  Condè  a Barcellona 
in  compagnia  del  maresciallo  Gramonte,  e pervenne  colà 
in  pari  tempo  coll’armata  navale  il  duca  di  Riciliù,  ge- 
nerale dianzi  delle  galere,  e promosso  in  quest’anno  alla 
dignità  di  ammiraglio.  Stette  quivi  il  navilio  francese  al- 
cun tempo,  tanto  per  far  credere  agli  Spagnuoli  che  il 
Condè  avesse  da  senno  intenzione  di  assaltare  Tortosa  o 
Tarragona  od  altra  piazza  marittima;  però,  allorché  l'e- 
sercito di  terra  ebbe  valicata  la  Segra  presso  Balaguer, 
tornossene  il  Riciliù  coll’  armata  a Tolone.  11  cammino 
dell’esercito  terrestre,  che  si  era  mosso  per  ire  all’asse- 
dio di  Lerida,  fu  alquanto  ritardato  dalla  piena  straordi- 
naria della  Noguera  Rilagorsa,  oltre  il  consueto  gonfiata 
per  la  liquefazione  delle  nevi.  Finalmente  nei  12  di  mag- 
gio pervennero  i Francesi  sotto  le  mura  di  Lerida,  cui  il 
Condè  campeggiò  di  qua  dal  fiume,  ed  il  Marsin  dall’al- 
tra parte.  Non  prima  dei  27  avvenne  l’aprimento  delle 
trincee,  a cui  il  Condè  procedette  mandando  i violini  a 
suonare  in  capo  all’esercito:  smargiassata  questa,  della 
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quale  si  rise  poi  in  seguito  assai.  L’opere  fatte  dall'Ar- 
curt  nella  precedente  stagione  campale  erano  ancora 
pressocbè  intatte , ned  altro  quasi  dovette  fare  il  Condè, 
che  restaurarle;  ma  egli  volle,  giusta  l’indole  sua,  affer- 
rare, come  diceasi,  il  toro  perle  corna,  e indirizzò  le  of- 
fese contro  la  cittadella  e la  parte  più  munita  della  città. 
E quando  poi  pervenne  allo  spalto  della  eontroscarpa, 
s’awenne  nella  viva  roccia,  nella  quale  impossibile  riu- 
sciva l’opera  delle  mine.  Don  Antonio  Britto,  il  quale  ser- 
bava tuttora  il  comando  del  presidio  di  Lerida,  ristretto 
però  a tremila  uomini,  ma  valorosi  e perseveranti,  era, 
come  narra  il  Gramonte,  « quanto  sperimentato  e vaio- 
li roso,  altretanto cortese  e compito; tutte  le  mattine  man- 
» dava  per  rinfresco  al  principe  di  Condè  del  ghiaccio  e 
«delle  limonee;  fiero  del  resto  ed  intrepido  nel  difen- 
» dere  la  sua  piazza....  Per  quan»a  sollecitudine  e dili- 
» genza  si  adoperasse,  le  notti  scorrevano  senza  che  pro- 
ti gredisse  il  lavoro;  il  che  angosciava  i capitani,  gli  uf- 
« fiziàli  e’  soldati:  il  fuoco  altronde  era  tremendo,  con- 
« tinuo,  e grandissima  la  mortalità.  Il  governatore  fece 
» due  sortite  con  molto  e felice  ardimento,  entrambe  ia- 
ti contra  la  trincea  del  principe  di  Condè  ....  Fu  duopo 
» ricuperare  tutti  i posti  che  erano  stati  abbandonati,  il 
« che  si  esegui  con  gravissimo  pericolo,  perciocché,  es- 
» sendo  stati  i nemici  sì  lungamente  padroni  dell’ opere 
ti  nostre,  che  ebbero  tempo  di  ricolmarle  quasi  tutte,  fu 
» duopù,  di  pien  meriggio  e sotto  il  portentoso  bersa- 
» £liare  di  tutte  Partigliene  nemiche,  ricuperare  allo  sco- 
ti perto  i posti  perduti,  e collocar  di  bel  nuovo  le  guar- 
ii die  laddove  ell'erano  prima;  e questa  fu  pillola  delle 
» più  dure  da  ingoiare  ».  Intanto  che  si  travagliavano  i 
Francesi  attorno  a Lerida,  il  marchese  d’Aitona  raunò  in 
Aragona  uu  esercito  di  dodici  o quindicimila  uomini  per 


/ 


Digitized  by  Google 


1 18  STORIA  DE’  FRANCESI 

cestri  gnerli  a scioglier  l’assedio.  Parve  al  Condè  temeri- 
tà l’aspettarne  l’arrivo,  con  le  schiere  di  molto  assotti- 
gliate cosi  dalle  pugne,  come  dalle  malattie  e dalle  diser- 
zioni; e perciò  anteponendo  la  salvezza  dell’esercito  alia 
vana  gloria  di  perseverare  in  una  intrapresa  che  hcn  ve- 
dea  di  non  poter  compire,  nel  giorno  17  di  giugno  ri- 
trasse dalle  batterie  i cannoni,  e si  ritirò  a verso  Cerve- 
res.  Nell’ardor  della  state  si  tenne  nei  monti  per  lasciar 
riposare  alquanto  l’esercito,  e sceso  di  nuovo  in  campo 
nel  mese  d'ottobre,  investì  Ager,  lo  espugnò  in  capo  t 
cinque  giorni,  e quivi  sfogando  la  stizza  concepita  pel 
male  esito  dell’assedio  di  Lerida,  fece  passare  pel  filo 
delle  6pade  tutti  quegli  infelici  che  caddero  quivi  in  sua 
mano  (1). 

Con  poco  senno  aveva  il  Mazarini  inviato  il  Condè  a 
fare,  per  così  dire,  un  nuovo  tirocinio  di  guerra  in  Cata- 
logna, ov’egli  non  conoscea  nè  il  suolo  nè  l1  indole  de- 
gli abitanti,  togliendolo  via  dalla  Fiandra,  ove  di  queste 
cose  aveva  piena  contezza, e dove  altresì  con  le  prece- 
denti sue  intraprese  aveva  tirato  il  grosso  delle  forze 
nemiche.  Difatti  la  corte  di  Spagna  , oltre  all’avere  pro- 
posto agli  Olandesi  ottimi  patti  per  allettarli  alla  pace  o 
ad  una  lunga  tregua,  e raffermato  la  sua  alleanza  con 
l’imperatore,  avea  mandato  a governare  i Paesi  Bassi  l’ar- 
ciduca Leopoldo,  fratello  di  Cesare;  il  quale  principe, 
oltre  alle  buone  disposizioni  che  avea  per  la  guerra,  sep- 
pe raccogliere  in  Germania  tali  rinforzi,  ohe  si  trovò  in 
Fiandra  con  ventiduemila  uomini  circa  a’  suoi  cenni.  I 
capitani  a cui  il  Condè  aveva  affidato  l’esercito  fradcese 

(I)  Memorie  del  Gramolile,  T.  LVI  , p.  399-405-  - Monlglat , T.  L, 
p.  79-81.  - Galeazzo  Gualdo,  P.  IV,  lib.  IV,  p.  139-144.  - La  Hode  , 
lib.  V,  p.  183. 


/ 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VENTESQIOSECOi'fDO  ng 
in  Fiandra,  e la  cura  di  difendere  le  sue  conquiste,  era- 
no i marescialli  Gassion  e Rantzau.  Il  Gassion,  uomo  al- 
lora di  trentott’anni,  era  uno  de’  più  valenti  duci  che 
la  Francia  si  avesse  ; nato  ugonotto,  e salito  dagl’  infimi 
ai  sommi  gradi  della  milizia,  era  debitore  del  suo  avan- 
zamento alla  sua  intrepidezza,  sobrietà,  operosità  e vi- 
gilanza indefessa,  come  pure  ali’ aver  lungamente  mili- 
tato sotto  la  disciplina  del  duca  di  Rohan,  e poi  con  gli 
eserciti  di  Svezia.  Ma  per  mala  ventura  il  compagno  da- 
togli dal  Mazarini  era  il  Rantzau,  nato  anch'esso  ugonot- 
to, però  neU'Holslenia,  e parimenti  cresciuto  negli  eserciti 
6vezzesi;  e fra  costui,  che  da  ultimo  aveva  abbiurato  il 
protestantesimo,  e il  Gassion  v’era  tanta  discordia,  che 
bastava  una  cosa  fosse  dall’uno  proposta  a ciò  che  ve- 
nisse contraddetta  dall’altro.  Nè  tnen  prode  nè  meno  ope- 
roso del  Gassion  era  il  Rantzau;  aveva  inoltre  uno  spi- 
rito acuto,  e tanto  era  perito  nell' adulare  e corteggiare, 
v quanto  pronto  l’altro  a censurare  e riprendere.  Favella- 
va e scrivea  con  molto  garbo,  e godea  di  tutto  il  credito 
presso  il  Mazarini,  ancorché  questi  non  potesse  ignora- 
re che  il  Rantzau,  trovatosi  cotto  dal  vino  in  varie  occa- 
sioni importantissime,  avea  più  d’una  volta,  per  l’intem- 
peranza sua,  posto  a repentaglio  l’esercito.  Quanto  a pro- 
dezza della  persona,  convien  dire  che  non  eravi  uomo 
più  animosodi  lui;  cosicché,  privo  già  d'un  braccio,  d’una 
gamba,  d’un  orecchio  e d un  occhio  per  ferite  riportate 
in  battaglia,  non  istava  per  questo  dall’ esporre  ad  ogni 
pericolo  quel  mutilato  suo  corpo  (i). 

L’arciduca  Leopoldo,  sceso  in  campo  prima  de’  Fran- 
cesi, investì  negli  1 1 di  maggio  la  città  d’Armentiere,  e 

(I)  Monfglat , p.  67.  - Madama  di  MotteTÌIIe,  p.  290.  • Galeazza 
Gualdo,  P.  IV,  lib.  IV,  p.  128. 
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ad  onta  della  gagliarda  difesa  del  governatore  Duplessì- 
Belliere,  l’ebbe  a patti  il  giorno  3i  del  mese  stesso.  As- 
saltò quindi  Comines,  e l’espugnò  in  termine  d’otto  gior- 
ni, e dopo  avere  alcun  tempo  accennato  a Lensa,  nei  27 
di  giugno  venne  a campo  sotto  le  mura  di  Landresì.  Ap- 
pena giunto,  pose  mano  all’ opere  d’assedio,  ed  aiutato 
con  grandissimo  ardore  dai  contadini  dell’Ano,  che  era- 
no crudelmente  travagliati  dai  Francesi,  in  breve  tempo 
ebbe  munito  validamente  le  sue  linee.  Riunitisi  il  Gas- 
sion  e il  Rantzau  per  accorrere  in  aiuto  di  Landresì,  ed 
ingrossati  così  dalla  guardia  reale,  che  il  Mazàrini  inviò 
loro  da  Amiens,  ove  trovavasi  la  regina  reggente,  come 
dalla  gioventù  che  seguiva  la  corte,  deliberarono  che  l’e- 
sercito dovesse  inoltrarsi  sollecito  di  notte  tempo,  facen- 
do insieme  eseguire  da  diverse  parti  de’  falsi  attacchi,  e 
che  all’alba  del  vegnente  giorno,  prima  che  gli  Spagnuoli 
potessero  discernere  donde  avesse  a procedere  il  vero  at- 
tacco, con  venti  pezzi  di  cannone  appostati  sull’allure  di 
Gatiglione,  che  sopragiudicavano  il  loro  accampamen- 
to, avessesi  d’improvviso  a tempestar  fieramente  le  loro 
linee,  e tentar  poi  di  superarle  a forza  con  un  gagliardo 
e impetuoso  assalto.  Ma  quando  fu  il  tempo  di  mover- 
si, il  Rantzau,  al  quale  s'aspettava,  giusta  lo  stabilito  tur- 
no, il  comando,  essendo  ubbriaco,  fece  perder  sei  ore  di 
tempo;  cosicché  giunti  i Francesi  al  destinato  luogo,  era 
poco  lontano  il  meriggio,  i nemici  atlelati  in  battaglia  per 
rispingerli,  c le  batterie  pronte  per  fulminarli.  Conobbe- 
ro ch’era  ormai  impossibile  il  soccorrere  Landresì,  e do- 
vettero ritirarsi.  La  città  s’arrese  all’arciduca  nei  18  di 
luglio.  Essendosi  in  questo  tempo  di  mezzo  separati  i 
due  marescialli,  espugnò  il  Rantzau  la  città  di  Dismuda, 
e il  Gassion  la  Bassea;  dopo  del  che,  raccozzate  di  bel 
nuovo  le  forze,  andarono  sotto  Lensa,  bicocca  nel  cui  as- 
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•aho  fu  il  Gassion,  il  giorno  28  di  settembre,  ferito  a 
morte.  Lensa^i  arrese  tre  giorhi  dopo;  ripresero  intanto 
gli  Spagnuoli  Dismuda;  e la  stagióne  Campale  si  chiuse 
senz'altro  risultamento  fuor  quello  della  perdita  toccata 
alla  Francia  di  un  gran  capitano  (1). 

II  Turenna,  benché  di  Francia  fosse  scarsamente  for- 
nito di  danaro  e di  gente,  pure,  quando  non  era  distur- 
bato da  ordini  dati  a contratempo,  veniva  a capo  di  te- 
nere a freno  e in  timoré  l’ Àiemagna.  Tanta  e si  -univer- 
sale era  la  miseria  in  quella  infelice  contrada,  che  il 
massimo  studio  de3  capitani,  sia  imperiali,  che  francesi  e 
svezzesi,  era  quello  di  porre  i quartieri  in  qualche  pro- 
vincia in  cui  vi  fosse  peranco  qualche  cosa  da  arraffare, 
tanto  da  non  patire  la  fame.  Eransi  il  Turenna  ed  il  Yran- 
ghel  posti  a stanza  d’inverno  nella  Svevia;  ma  sul  bel 
principio  di  gennaio,  il  primo  si  era  accostato  a campeg- 
giar Lindovia  sulle  rive  del  lago  di  Costanza,  mentrei’al- 
Wo  occupava  per  improvviso  attacco  l’isole  di  Meinavia  e 
di  Reichenavia,  ovè  gli  Svevi  fuggiaschi  aveano  creduto 
di  porre  in  sicuro  sotto  l’usbergo  della  neutralità  dei  Can- 
toni Svizzeri  lé  misere  reliquie  degli  averi  loro.  Però  il 
Turenfaa  non  intendeva  soltanto  la  mira  ad  arricchire 
con  queste  rapine  l’esercito,  ma  anche  a chiudere  i passi 
che  dalla  Germania  pei-  la  Rezia  e la  Valtellina  danno  in 
Italia.  Insospettironsi  molto  i Grigioni  e gli  Svizzeri  per 
questo  riguardo,  e raunarono  parecchie  diete;  ma  nè  la 
Francia  nè  l’Austria  desideravano  di  accattar  brighe  con 
quei  bellicosi  popoli,  ond’è  che  coi  negoziali  si  procurò 
di  dissipare  ogni  loro  apprensione  (2). 

(1)  Montglat  , p.  173.  - Galeazzo  Gualdo,  lib.  V,  p.  183,  e lib.  VI, 
p.  249.  - Madama  di  Motteville  , p.  290  - La  Hode  , lib.  V,  p.  194. 

(2)  Galeazzo  Gualdo,  P.  IV,  lib.  IV,  p.  147.  - Montglat,  p.  60.  - 
Piifcndorfii  Herum  Suecicarum  H istoriò , lib.  XIX,  c.  I,p.  684. 
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Furono  i Francesi  e gli  Svezzesi  costretti  a sciogliere 
negli  8 di  marzo  l’assedio  di  Lindovia;  la  Svevia  era  af- 
fatto esausta  di  viveri;  e gli  eserciti,  che  per  tanto  tem- 
po aveano  sofferto  il  freddo,  la  fame,  le  fatiche  e gli 
stenti,  non  poteano  più  reggere:  l’ imperatore  ritrasse 
pertanto  le  sue  genti  nella  Boemia  e nella  Slesia  per  ri- 
focillarle; ed  i Francesi  e gli  Svezzesi  si  mossero  per 
acquartierare  le  loro  nella  Baviera,  che  sembrava  abban- 
donata. Ma  il  vecchio  elettore  Massimiliano,  che  pure  era 
stato  uno  de’  promotori  «Iella  guerra  dei  trentanni,  tro- 
vandosi stracco  ed  atllitto  da  sì  lunghe  sciagure,  e desi- 
deroso di  pace  e quiete,  acconsentì  ad  un  armistizio  pro- 
posto dai  mediatori,  il  quale  dovea  durare  Uno  alla  pace 
generale,  e i cui  patti  aveansi  a determinare  da  un  con- 
gresso militare  rassembrato  in  Ulma  (i). 

A cagione  delle  difficoltà  interposte  dall’ imperatore, 
non  potè  la  tregua  generale  sperata  conchiudersi  nel 
congresso  d’Ulrna;  e ciò  indusse  il  duca  di  Baviera  a sti- 
pulare appartatamente  con  la  Francia  e la  Svezia  un  trat- 
tato di  neutralità  per  sè  e per  l'elettore  di  Colonia,  suo 
fratello,  che  venne  conchiuso  ne’  i4  di  marzo,  e per  si- 
curtà del  quale  consegnò  il  Bavaro  alle  forze  francesi  e 
svezzesi  le  città  d’Eilbronne,  Memminga  ed  Uberlinga  (a). 
Allora  il  maresciallo  di  Turenna  e il  Vranghel,  non  aven- 
do più  a combattere  se  pon  con  gli  Austriaci,  irruppero 
nella  Franconia,  e soggiogate  ivi  molte  città  e terre,  in- 
dirizzarono i passi  a verso  la  Boemia,  sperando  che  l’im- 
peratore, adii  Ito  e sbigottito  per  la  morte  del  prode  suo 

generale  Gallas,  che  aveva  cessato  di  vivere  nei  a5  di 

< 

(1)  Galea7.ro  Gualdo,  P.  IV,  lib.  IV,  p.  151.  - l'u/endorfii  Rerum 
Suecicarum  Uiitaria,  lib.  XIX,  c.  5,  p.  685. 

(2)  Galeazzo  Gualdo,  lib.  V,  p.  192. 
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aprile  in  Vienna  per  naturale  malattia,  non  potesse  far 
loro  gagliarda  resistenza.  Ma  in  ciò  s’ingannarono.  Fer- 
dinando, sostituito  in  luogo  del  Gallas  il  protestante  Me- 
lander,  avea  tirato  anche  dalla  sua  una  parte  dei  capitani 
e soldati  del  duca  di  Baviera,  ed  in  ispeziellà  Giovanni  di 
Vert,  il  quale,  col  pretesto  di  voler  serbar  fede  alla  cau. 
sa  cattolica,  d9  cui  il  suo  signore  erasi  dipartito  per  go- 
dere la  pace,  colse  volonteroso  quest’occasione  di  poter 
continuare  a rubare  e vivere  licenziosamente  (1).  S'ag- 
giunse cbe  i Francesi  spalleggiavano  con  pochissimo  fer- 
vore gli  Svezzesi,  temendo  di  renderli  più  avidi  ed  in- 
contentabili, e di  difficultare  viepiù  i negoziati  di  Mun- 
stero,  con  agevolare  le  conquiste  della  Svezia  in  Germa- 
nia. Sul  principio  poi  di  agosto  il  cardinale  Mazarini,  fi- 
dando nella  neutralità  del  duca  di  Baviera,  scrisse  al  Tu- 
renna  ingiungendogli  di  tornare  indietro,  rivalicare  ij 
Reno,  e accorrere  per  la  via  del  Lucimburghese  in  aiuto 
dell’esercito  che  guerreggiava  nella  Fiandra.  Ubbidì  il 
Turenna  al  comando;  ma  prima  fu  costretto  di  spegner 
nel  sangue  una  sedizione  della  sua  soldatesca  alemanna, 
la  quale,  allegando  i patti  stipulati  dall’esercito  di  Ber- 
nardo di  Vimaria,  non  volea  militar  altrove  che  in  Ger- 
mania (a). 

In  Italia  ottenuto  aveva  il  Mazarini  dalla  romana  corte 
ogni  desiderata  satisfazione.  Donna  Olimpia  Maidalchini 
Pamfili,  cognata  del  vecchio  pontefice,  onnipotente  era 
sul  di  lui  animo,  e dispensava  per  danaro  con  sommo 
scandalo  le  grazie  pontificie.  Costei , guadagnala  dal- 
l’oro dei  Barberini,  si  strinse  attorno  al  pontefice,  con- 

( t)  Galeazzo  Gualdo  . p.  204. 

(2)  Idem , ibidem a lib.  VI,  p.  ‘246.  - Montglat  /T.  L , p.  60.  - Ma- 
dama di  Modeville  , p.  254  - Pufcndorfiì  fìerum  Suecicaruni  IhsL, 
lib.  XIX,  c.  29,  p.  695.  . La  Hod«,  lib.  V,  p.  19/. 
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sigiandolo  a badare  che  aveva  già  settantatrè  anni,  che 
mal  ferma  era  la  sua  salute,  e che,  se  voleva  pensare  alla 
quiete  ed  allo  stabilimento  della  propria  famiglia,  dove- 
va accordarsi  iinalmente  con  la  Francia  e prevenir  le  bur- 
rasche che  questa’ poteva  suscitare  contro  di  lui.  Vinto 
dalle  instanze  di  lei,  Innocenzo  X con  suo  motuproprio 
dei  18  di  settembre  decretò:  si  togliessero*i  sequestri  po- 
sti in  su  i beni  dei  Barberini,  si  condonasse  loro-  ogni 
criminalità,  il  rendimento  dei  loro  conti  dinanzi  al  (òro 
civile  si  proseguisse,  ed  anzi  nelle  cariche  loro  e prov- 
visioni di  quelle  si  restituissero  subito  che  fossero  venuti 
in  Avignone,  luogo  assegnato  per  loro  dimora.  Conce- 
dette poi  anche  il  cappello  cardinalizio  a Michele  Maza- 
rini,  fratello  del  ministro  di  Francia.  Fruito  fu  questo 
degli  accorti  maneggi  del  Fòntenè-lftareuil,  mandato  dal- 
la corte  di  Francia  ambasciatore  straordinario  a Roma 
per  questo  intento.  Se  non  che  le  larghe  promesse  fatte 
da  costui  alla  famiglia  del  pontefice,  e quella  segnata- 
mente  della  restituzione  di  Piombino  alla  casa  Ludovisi, 
furono  poi  fraudate  del  tutto  dal  Mazarini  quand’egli 
ebbe  ottenuto  ciò  che  desiderava.  L’Italia  rimase  attonita 
- e pressoché  sbigottita  vedendo  quanto  potessero  i mini- 
stri di  Francia  nella  corte  di  Roma;  ma  la  Francia  non 
potè  insuperbire  d’un  trionfo  ottenuto  con  tristi  mezzi 
in  una  mala  causa  (1). 

Avvenne  in  questo  tempo  cosa  che  parve  inaspettata, 
e fu  che  il  duca  Francesco  I di  Modena  abbandonò  l'al- 
leanza di  Spagna  per  collegarsi  con  Francia.  Erasi  egli 
mostrato  sempre  devotissimo  alla  corona  ispanica,  avea 
guerreggiato  a prò  di  essa  e contro  i Francesi  e contro 


(t)  Fontcoay-Mareuil , T.  II,  p.  323-352.  • Bolla  , Storia  d’  Italia, 
lib.  XXlil,  T.  Vi,  p.  300  della  citala  edizione. 
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il  duca  Odoardo  Farnese  di  Parma,  testé  defunto.  Ma 
quella  matta  superbia  de’  ministri  spagnuoli,  che  parea 
crescere  all’  avvenante  che  declinava  la  potenza  loro, 
guastò  una  si  salda  amicizia.  A dir  vero  tale  era  la  loro 
arroganza,  che  i principi  italiani,  per  quanto  avviliti, 
non  poteano  più  sopportarla.  Le  prime  offese  fatte  al 
duca  da  costoro  caddero  sopra  il  cardinale  d’Este,  il 
quale  dall’ammiraglio  di  Castiglia,  ambasciatore  di  FU 
lippo  IV  presso  il  pontefice,  fu  malamente  strapazzato  e 
minacciato,  cosicché  non  si  ardiva  più  di  andare  per  le 
vie  di  Roma  senza  una  valida  scorta  di  spadaccini  (i).  A 
queste  ingiurie  altre  ne  succedettero  scambievoli,  tanto- 
ché sul  far  di  settembre  diliberossi  finalmente  il  duca 
di  stringersi  in  lega  con  la  Francia.  Promise  di  unire 
quattromila  fanti  e millecinquecento  cavalli  de’  suoi’ ad 
un  egual  numero  di  soldatesca  francese  che  dovea  sbar- 
care a Piombino  e traversar  la  Toscana  e lo  Stato  di  Reg- 
gio, e- di  far  irruzione  con  queste  forze  nella  Lombardia  v 
ispanica.  Venne  di  fatti  allestito  questo  picciolo  esercito, 
il  quale,  valicato  sul  finir  di  settembre  il  Po,  irruppe 
nello  Stato  di  Milano.  Ma  in  quest’  anno  poco  potè  inol- 
trarsi; chè  anzi,  fronteggiato  sulle  rive  stesse  del  Po  dal 
marchese  di  Caracena,  governatore  di  Lombardia,  ed  an- 
gustiato nelle  vettovaglie,  dovette  chiudersi  e passar  l’in- 
verno nella  terra  di  Casalmaggiore  (a). 

I veri  alleati  della  Francia  erano  in  jrealtà  i malvagi 
ministri  di  Filippo  IV.  Costoro  coi  crudi  e tirannici  loro 

. (I)  Muratori,  Annali  d’Italia,  T.  XV,  p.  333.  - Galeazzo  Gnaldo,  ( 
lib.  IV,  p.  (40. 

(2)  Muratori,  Annali  d’Italia,  T.  XV,  p.  349.  - Galeazzo  Gualdo, 
lib.  V,  p.  229.  - Du  Pieni» , T.  LV11,  p.  256.  - Trattato  d’alleanza, 
conchiuso  in  Genova  il  1.®  settembre  1647,  nei  Trattati  di  Pace,  T 111, 

§ 296,  p.  351. 
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modi  sforzavano  propriamente  a ribellarsi  l’un  dopo 
l’altro  i popoli  tutti  che  erano  stati  riuniti  sotto  lo  scet- 
tro  della  Castiglia.  Già  la  Catalogna  ed  il  Portogallo  ave- 
vano scosso  il  grave  loro  giogo;  venne  poi  la  volta  degli 
Stati  italici.  Due  tremende  sollevazioni,  che  arsero  l’una 
in  Palermo,  l’altra  in  Napoli , mentre  per  poco  non  priva- 
rono dei  due  reami  siculi  i discendenti  di  Carlo  V,  por- 
tarono un  gran  tracollo  alla  potenza  già  tentennante  di 
Filippo  IV. 

Ogni  sorta  di  guai  e di  calamità  premevano  in  quel 
tempo  le  Due  Sicilie;  quanto  più.  liberale  e benigna  era 
stata  la  natura  a quel  bel  paese,  tanto  più  1’aggravavano 
crudelmente  d’imposte  i suoi  padroni.  S'arroge  che  gli 
Spagnuoli,  ignari  affatto  d’ ogni  massima  di  politica  eco- 
nomia, quelle  tasse  appunto  eleggevano  che,  avuto  ri- 
guardo al  danaro  trattone  del  fisco,  maggiormente  op- 
primevano e travagliavano  il  popolo.  Tutte  le  cose  al  vi- 
vere umano  necessarie,  le  biade,  la  farina,  le  c^rni,  il 
vino,  l’olio  e il  cacio,  erano  assoggettate  a disorbitanti 
tasse  alle  porte  delle  città;  ma  i nobili,  gli  ecclesiastici 
e i tanti  ufficiali  del  fisco  ne  erano  immuni,  come  pure 
parecchie  comunitàri  modo  che  con  tanti  privilegi  l’ag- 
gravio riusciva  anche  arbitrario,  vessatorio  ed  incerto. 
Ne  avveniva  da  queste  acerbità  ed  arbitrii  fiscali  che  in 
una  contrada  tanto  amena  e doviziosa,  in  cut  la  Provvi- 
denza a larga  mano  ha  sparso  i suoi  doni  e benefizi  so- 
pra gli  abitatori,  era  cosa  frequentissima  che  i poveri 
patissero  la  fame,  ed  anche  ne  morissero.  Oltre  le  acer- 
bità fiscali  doveva  il  popolo  sopportare  anche  quelle  dei 
baroni  feudatari  e de’  grandi.  I dritti  feudali  sotto  il  domi- 
nio spagnuolo  erano  diventati  e più  gravi  e più  oppressi- 
vi; chiunque  poteva  mantenersi  una  scorta  di  spadaccini, 
di  bravi  at  tuati  di  pugnale  e di  pistole,  soverchiava  ogni 
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legge,  o piuttosto  non  conosceva  nè  serbava  più  altra 
regola  che  il  volere  e capriccio  suo.  Venali  e timorosi  ad 
un  tempo  i giudici,  chiudevano  gli  occhi  per  non  vedere 
i misfatti  dei  grandi,  ed  ogni  loro  rigorè  adoperavano 
contro  del  popolo,  come  se  a tener  questo  solo  in  freno 
e in  obbedienza  col  terrore  e T asprezze  deputati  fossero. 
Non  sopra  le  leggi  fondavano  la  propria  potestà,  ma  so*; 
{ira  la  tortura,  le  prigioni  segrete,  gli  orribili  supplizi. 
Inutile  il  richiamarsi  ai  governatori,  ai  viceré  spagnuoli; 
costoro  credeansi  tenuti  di  sostenere  la  gloria  e l'onore 
del  principe  con  una  superbia  intolerabile  ed  una  infles- 
sibile durezza;  e quando  parea  che  cedessero  al  deside- 
rio popolare  gagliardamente  manifestato  contro  di  un’in- 
giustizia, sapeasi  per  esperienza  che  lo  faceano  con  per- 
fida mente,  e che,  sfedati  non  meno  che  crudelissimi, 
non  aspettavano  se  non  l’occasione  per  fraudare  a man 
salva  e sfrontatamente  le  più  solenni  promesse.  L’espe- 
dizione  fatta  dai  Francesi  nel  precedente  anno  contro 
Orbetello,  Piombino  e Pisola  d’Elba,  aveva  anche  recato 
novelli  guai  alle  Due  Sicilie;  giacché  per  far  gente  si  era- 
no strappati  a forza  dalle  famiglie  gl’ individui  più  validi, 
arruolandoli  nell’esercito  di  terra  o di  mare, e in  seguito 
si  erano  disertati  i villaggi  ponendovi  a’  quartieri  que- 
sta gente  rauUaticcia  ed  indisciplinata,  e in  niuna  guisa 
provvedendo  a raffrenarne  i ladronecci  e le  soverchierie. 

Viceré  in  Sicilia  era  in  questo  tempo  il  marchese  di 
Los  Velez,  uom  timido  e fiacco,  ma  in  pari  tempo  perfi- 
do e crudele.  Costui,  udendo  il  popolo  di  Palermo  gridar 
per  la  fame,  attesoché  un’insolita  siccità  aveva  mandate 
a male  le  biade  nell’anno  precedente,  e minacciava  di 
perdere  il  nuovo  raccolto,  talmentechè  il  prezzo  delle 
farine  cotidianamente  incariva,  comandò  che  i pristinai, 
pena  la  vita,  vendessero  il  pane  con  iscapito.  Ne  conse- 
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guitò  che  ben  presto  il  frumento  mancò  sulla  piazza;  e 
allora  fu  duopo  incarire  il  pane  acciò  tornassero  le  fari- 
ne in  sui  mercati.  In  quella  appunto  accadde  che  copiose 
pioggie  vennero  a refrigerar  le  campagne  e salvare  le 
messi;  ondechè  il  popolo  vociferava:  Dio  aver  loro  man- 
dato l’abbondanza,  e il  viceré  la  carestia.  Riscaldatasi  a 
poco  a poco  la  plebe  palermitana,  levossi  a rumore  per 
la  prima  volta  nei  20  di  maggio  del  1647,  e recatasi 
a calca  al  palazzo  pubblico,  ove  il  pretore  risiedeva,  ar- 
sero e distrussero  il  palazzo;  salvatosi  a stento  con  la 
fuga  il  pretore,  in  nome  del' quale  la  meta  del  pane  si 
pubblicava.  Nel  giorno  seguente  la  plebe  furiosa  s’ad- 
densò di  bel  nuovo  e si  mosse  contro  l’istesso  viceré,  il 
quale  talmente  si  sbigottì,  che  tolse  via  le  nuove  ga- 
belle, rendette  al  popolo  la  facoltà  d'eleggersi  i suoi  giu- 
rati o maestrati,  concedette  pieno  indulto  a tutti  i mal- 
fattori che  il  popolo  sollevato  aveva  tratti  dalle  carceri, 
come  pure  a tutti  coloro  che  aveano  tumultuato  (1). 

. Elessesi  il  popolo  palermitano  fra’  suoi  capi  o maestrati 
un  uomo  ardito  e d’alti  concetti,  per  nome  Giuseppe  di 
Lesi  o Alessio,  battiloro;  il  quale,  innalzando  la  mente 
oltre  alle  conseguenze  che  potea  portare  naturalmente 
con  seco  una  sollevazione  per  causa  dj  carestia,  si  prò-  - 
pose  di  cambiare  la  condizione  dello  Stato,  di  rivendi- 
care le  libertà  antiche  e atterrare  il  dispotismo  dei  mi- 
nistri spagnuoli,  conservando  però  la  signoria  al  re  di 
Spagna.  Raunato  un  consiglio  di  popolo  nella  chiesa  di 
San  Giuseppe,  propose  ivi  l’Alessio  che  si  domandasse 

(I)  Galeazzo  Gualdo,  P.  IV,  lib.  IV,  p.  159.  - Botta , Storia  d’ Italia, 
lib.  XXIV, T.  VI,  p.  312-318,  edizione  citata.  - Muratori,  Annali  d’Ita- 
lia, T.  XV,  p.  336.  - Storia  d’Italia  di  Luigi  Bossi,  T.  XViii , lib,  X, 
c.  41,  p.  148.  - Monlglat,  T.  L , p.  75. 
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al  re  il  ristabilimento  degli  antichi  privilègi  conceduti 
alla  Sicilia  dal  re  don  Pietro  d’ Aragona,  l’abolizione  di 
tutte  l’ imposte  e gravezze  introdotte  dopo  il  regno  di 
Carlo  V,  l'esclusione  degli  Spagnuoli  dalle  cariche  ed  im- 
pieghi dell’amministrazione  dello  Stato,  infine  la  desti- 
nazione delle  milizie  e soldatesche  nazionali  alia  guardia 
del  reame.  Udite  ed  approvate  con  grande  consenso  que- 
ste proposte  dell'Alessio^  venne  egli  confermato  nel  gra- 
do, già  datogli  per  acclamazione  popolare,  di  capitano 
generale  del  popolo.  Si  commossero  bentosto  a queste 
medesime  speranze  e domande  l’altre  principali  città 
dell’isola,  Catania,  Agrigento,  Siracusa, Tràpani:  e la  più 
parte  di  esse  voleano  far  causa  comune  con  Palermo, 
ma  non  Messina;  la  quale,  emula,  per  la  sua  grandezza, 
antichità  e privilegi,  della  città  capitale  del  reame,  era 
sempre  di  partito  contrario  a quello  abbracciato  da  Pa- 
lermo. Abolì  bensì  la  plebaglia  messinese  le  gabelle,  ma 
gridò  sempre:  « vivano  gli  Spagnuoli!  » I baroni  poi  e 
la  nobiltà  non  vollero  fai,'  causa  col  popolo,  protestandosi 
pronti  e devoti  ad  ogni  cenno  del  re.  Queste  scissure  die- 
’defo  animo  al  viceré,  il  quale  ne  trasse  speranza  di  po- 
ter atterrare  la  potenza  dell’Alessio.  Diedesi  pertanto  a 
spargere  e far  diffondere  contro  di  lui  sospetti  e calun- 
nie: ch’egli  avesse  venduto  la  Sicilia  alla  Francia;  che 
già  avesse  invocilo  il  soccorso  di  un’armata  francese,  ed 
altre  simili  incolpazioni.  Ben  si  può  credere  che  l’Alessio 
avesse  intenzione  di  chiamare  in  aiuto  i Francesi  quan- 
do altrimenti  non  potesse  sostenersi:  anche  l’Olanda,  la 
Catalogna  e il  Portogallo  avevano  nella  loro  ribellione 
implorato  ed  ottenuto  aiuto  dalla  Francia;  e queste  cose 
erano  a piena  cognizione  di  tutto  il  popolo.  Aggiugneasi 
la  possibilità  di  ottener  prontamente  questi  aiuti;  poiché 
il  cavaliere  Poi,  partitosi  da  Piombino  nel  i.°  di  aprile 
Siimovdi  , T.  XXIV  9 
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con  cinque  vascelli  da  guerra  francesi,  coi  quali  era  stato 
mandato  ne!  mari  d’Italia  per  sostenere  i recenti  conqui- 
sti fatti  sulle  spiagge  di  Toscana  e dell’Elba,  era  stato  da 
un  vento  propizio  spinto  nel  golfo  di  Napoli,  ed  ivi  ri- 
mase sette  giorni  con  grande  sbigottimento  delle  terre 
del  litorale,  e dell’armata  napolitana,  che  fu  da  lui  can- 
noneggiata (i). 

Ma  questa  vicinanza  dei  Francesi  rinvigorì  appunto 
contro  di  loro  la  sfavorevole  ed  anzi  astiosa  prevenzio- 
ne radicata  negli  animi  dei  Siciliani,  e fece  più  age- 
volmente aggiugner  fede  alle  calunnie  sparse  per  opera 
del  viceré  contro  l’Alessio,  del  quale  videsi  subito  deca- 
dere assai  il  credito  e l’autorità  sopra  del  popolo.  Con- 
giuravano anche  a danno  del  capitano  generale  del  popo- 
lo, per  istigazione  del  vfcerè,  il  grande  inquisitore,  gli 
ecclesiastici,  i frati,  i baroni  e tutta  la  nobiltà.  Delle  sue 
virtù  medesime  faceangli  costoro  un  aggravio:  concios- 
siachè  avess’egli  gagliardamente  represso  i tumulti  e dis- 
ordini, e vietato  ed  impedito  i rubamenti,  le  vendette, 
le  private  ingiurie  ; diportandosi  e favellando  anzi  come 
principe  naturale  e legittimo,  che  come  demagogo.  C<Jn-' 
vien  però  dire  che  nell’istesso  tempo  l’imperio,  gli  onori 
e il  danaro  lo  trasportarono  fuori  dei  termini  della  mo- 
derazione, e che  facea  mal  senso  il  vederlo  andare  per  la 
città  in  carrozza  e scortato  da  una  guardia.  Quando  fu  il 
capitano  generale  con  questi  mezzi  screditato  presso  del 
popolo,  s’appresenlò  l’occasione  di  trarlo  all’estrema  ro- 
vina. Nel  mese  d’agosto  volle  egli  far  mettere  alla  catena 
un  pescatore  che  avea  commesso  un  furto.  Gli  altri  pesca- 
tori, fatti  insligare  dal  viceré,  corsero  all' armi  per  libera- 
re il  contegno;  la  nobiltà  si  unì  con  loro,  e poi  altre  arti 

'(!)  Galeazzo  Gualdo,  P.  IV,  lib.  IV,  p.  157. 
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e mestieri;  i soli  conciatori  perseverarono  in  fede  verso 
l’Alessio,  e spesero  per  lui  le  vite,  ma  furono  vinti.  Nei 
a 2 d’agosto  la  sua  casa  fu  violata,  ed  egli  trattone  a forza 
e fatto  a pezzi  con  un  suo  fratello  e dodici  de1  suoi  compa- 
gni. Il  marchese  di  Los  Velez  mori  anch’egli  nei  t3  del 
successivo  novembre;  gli  fu  dato  per  successore  il  cardi- 
nale Trivulzio,  il  quale  promise  un  indulto  generale,  as- 
sicurando tutti  di  pace  e dicendo  voler  far  libro  nuovo; 
ma  non  andò  guari  ch’ei  si  diede  a conoscere  per  uomo 
fiero  e perfido  non  meno  del’suo  antecessore  (i). 

Più  popolato  e più  dovizioso  e potente  era  il  regno  di 
Napoli,  che  non  quello  di  Sicilia,  ma  più  intollerabile 
ancora  l’ingordigia,  la  fierezza  ed  asprezza  del  governo. 
Nel  solo  reggimento  del  conte  di  Monterey  e del  duca  di 
Medina,  che  comprende  uno  spazio  di  tredici  anni,  tra- 
scorsi dal  1 63 1 al  i644,  più  di  cento  milioni  di  scudi  fu- 
rono estratti  Hai  regno.  E diceva  il  duca  di  Medina,  tor- 
nandosene da  quel  governo:  esser  solila  Napoli  a trava- 
gliare chiunque  non  la  travagliava;  ma  aver  egli  lasciato 
il  regnò  in  tale  condizione,  che  quattro  buone  famiglie 
popolane  non  avrebbono  potuto  cuocere  una  buona  vi- 
vanda. Giovanni  Alfonso  Enriquez,  ammiraglio  di  Ca- 
stiglia,  succeduto  al  Medina,  volle  procedere  con  mag- 
giore benignità  e moderazione;  rimproverato  dalla  corte, 
domandò  ed  ebbe  licenza; e gli  sottentrò  uagli  1 1 di  no- 
vembre del  1646  Ponzio  di  Leone,  duca  d'Arcos,  il  più 
inesorabile  di  quei  tirannelli  che  dal  gran  tiranno  di  Ca- 
sliglia  inviavansi  a travagliare  i soggetti  reami.  Spedi  su- 
bitamente costui  attorno  gli  esattori  a riscuotere  le  im- 
posizioni: tornarono  con  poco  danaro,  avendo  in  più 

•ì; v’ ',ì  ,'i  . "ài  i.uìu.lk 

(t)  Galeazzo  Gualdo,  lib.  IV,  p.  166.  - Bolla,  lib.  XXIV,  T.  VI, 
p.  318-331.  - Muratori,  Annali  d’Italia,  T.  XV,  p.  338. 
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città  e terre  trovato  tanta  miseria,  che  nemmeno  un  Ietto 
da  giacervi  nè  un  tetto  di  ripararvi!  rinvennero.  In- 
vocavano pietà  gli  sventurati  abitatori,  ma  invano:  uno 
de1  principili  ministri  a cui  rimostravasi  che  gl’infelici 
pressati  a pagare  non  aveano  più  un  bricciolo  da  vende- 
re per  soddisfare  alle  tasse:  u se  non  possono  pagare  », 
rispose,  « vendano  l’onore  delle  mogli  e delle  figliuole, 
» e soddisfacciano  »:  parole  infami  e crudelissime,  che 
tosto  si  divulgarono  per  tutto  il  reame.  Tentarono  più 
volte  le  straziate  province *di  far  pervenire  al  re  in  Ma- 
drid, per  mezzo  di  qualche  religioso,  le  loro  querele  ed 
ornei;  ma  il  governo  del  viceré  vegliava  attento  per  im- 
pedire a questi  mandatari  di  giugnere  alla  corte.  Nella 
Puglia  e nella  Calabria  moltissime  terre  rimasero  deser- 
te, avendo  gli  abitatori  abbandonato  le  case  e i campi 
loro  per  andar  a vivere  in  Turchia,  ove  non  era  si  cruda 
l’oppressione:  ondechè  quei  còlli  un  tempo* piantati  d’o- 
livi e di  viti,  quei  campi  si  lungamente  solcati  dall’ ara- 
tro,’tornarono  deserti  (i). 

Mentre  tanto  angustiato  era  il  regno  per  pagaréle  vec- 
chie imposizioni,  chiese  T inesorabile  Arcos  una  nuova 
lassa  o donativo  d'un  milione  di  scudi  per  sopperire  alle 
spese  della  guerra  dei  Pie  sidii ; l’ottenne  subito  dal  Parla- 
mento. Restava  a vedersi  il  modo  di  riscuoterlo,  cioè  su 
quale  uman?  necessità  dovessesi  imporre,  chè  tutto  era 
già  carico  e stracarico.  Pose  fine  alla  perplessità  il  viceré 
proponendo  una  gabella  sopra  i frutti,  che  in  quella 
fertile  terra  costituiscono,  massimamente  nell’ estiva  sta- 

(I)  Bolla,  Storia  d’Italia,  lib.  XXIV,  T.  VI,  p.  332-S34.  - Galeazzo 
Gualdo,  lib.  V,  p.  210.  - Giannone,  Istoria  di  Napoli,  lib.  XXXVII, 
c.  I I-  XIII,  p^  147- 161,  dell’edizione  della  succitata  Collana  Slo- 
rica di  Capolago. 
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gione,  il  principale  e men  cosioso  alimento  del  popolo 

minuto.  Si  stese  l’editto  e si  promulgò,  alzaronsi  sulle 
pubbliche  piazze  i botteghini  della  gabella,  e si'  pose 
mano  ad  esigerla,  con  gravissima  e generale  indegnazio- 
ne del  popolò  per  vedersi  incarito  persino  l’ultimo  cibo 
col  quale  potesse  saziare  la  fame.  La  domenica  dei  7 di 
luglio  del  1647  alcuni  contadini  che  avean  recato  fichi 
da  vendere  sul  mercato  di  Napoli,  stretti  dai  gabellieri 
a pagare  il  dazio  innanzi  che  gli  vendessero,  versarono, 
sdegnali,  i loro  frutti  per  terra,  gridando  arrabbiatamen- 
te che  amavano  meglio  vederli  sciupati,  che  pagare  l’ ini- 
qua gravezza.  Accorse  il  popolo  in  calca  allo  spettacolo; 
ed  un  pescivendolo,  per  nome  Tomaso  Aniello,  o,  come 
chiamavanlo  comunemente, Masaniello,  tl" Amalfi,  che  dal- 
la gioventù  era  stato  eletto  a capitano  dei  giuochi  ed  eser- 
cizi pubblici  con  cui  solevasi  celebrare  la  festa  di  Nostra 
Donna  del  Carmine,  fattosi  capo  di  tutti,  prese  a gridare: 
Via  la  gabella  de’ frutti!  Era  costui  un  giovinastro  di  ven- 
tiquattr’anni;  andava  a piedi  scalzi,  coperto  a mala  pena 
di  cenciose  vestimenta,  con  un  berretto  rosso  in  testa; 
ma  gli  alti  suoi  concetti,  la  nobile  indole,  il  coraggio  e 
la  facondia  popolaresca  con  cui  parlava,  lo  rendevano 
caro  a tutta  la  plebe  che  frequenta  i mercati.  Condotti 
da  Masaniello,  i tumultuanti  cominciarono  ad  abbrucia- 
re il  botteghino  della  gabella  quivi  eretto,  corsero  poi  a 
bruciar  tutti  gli  altri,  disarmarono  le  guardie  della-ciltà, 
coll’ armi  delle  quali  armossi  la  plebaglia,  e s’avviarono 
al  palazzo  regio  per  chiedere  al  viceré  l’abolizione  della 
gabella.  L’Arcos,  per  paura  dell’ infuriata  moltitudine, 
fuggì  fuori  de!  palazzo  onde  ricoverarsi  nel  Castelnuovo. 
Quasi  tutta  Napoli  in  un  àttimo  si  vide  sollevata,  e non 
isteltero  guari  a giungere  da  tutte  le  circostanti  terre 
numerose  bande  armate  in  aiuto  degl’  insorti,  cosicché 
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in  poco  d’ora  si  videro  più  di  cinquantamila  uomini  in 
arme.  Essendo  stata  loro  recata  la  carta  del  privilegio  di 
Cacio  V,  per  cui  confermavansi  le  antiche  libertà  e fran- 
chigie del  reame,  e si  statuiva  che  non  si  potesse  im- 
porre veruna  gabella  o tassa  nuova  senza  il  consenso  del 
re,  il  popolo  con  unanime  voce  ne  domandò  l’esecuzio- 
ne (i). 

Masaniello,  fatto  capo  del  popolo,  non  mutò  già  il 
modo  di  vestire  a ch’egli  era  oso  come  uomo  dell’infi- 
ma plebe;  nulla  chiese;  nulla  pigliò  per  sè,  ma  bensì  do- 
mandò al  viceré,  al  cardinale  Filomarino,  arcivescovo  di 
Napoli,  per  opera  del  quale  si  erano  aperte  alcune  prar 
tiche  d’aggiustamento,  e ai  principi  napoletani,  che  pro- 
curavano1 d'acquietare  il  popolo,  la  conferma  del  privi- 
legio di  Carlo  V,  l’abolizione  di  tutte  le  nuove  tasse  im- 
poste contro  l’ antiche  franchigie,  e un  indulto  univer- 
sale. A tali  patti  il  popolo  queterebbe.  Mentre  queste 
cose  trattavansi<,  il  palazzo  regio  era  stato  invaso,  e tutte 
le  suppellettili  di  quello  abbruciate  sulla  pubblica  piaz- 
za; le  soldatesche  straniere,  chiamate  in  aiuto  dal  duca 
d’ Arcos,  erano  state  disarmate  o volte  in  fuga  dai  Napole- 
tani ;i  quali,  impadronitisi  da  principio  delibarmi  che  tro- 
varono presso  gli  armaiuoli,  finirono  d'armarsi  di  punto 
spogliando  queste  genti,  e insignorironsi  anche  di  diciotto 
cannoni  che  stavano  nella  torre  di  San  Lorenzo,  da  loro 
espugnata.  Già  dalla  domenica  si  era  venuto  al  mercoledì 
senza  che  cosa  ^Icuna  si  fosse  stabilita;  e intanto  molti 
palazzi  della  nobiltà  erano  stati  arsi,  parecchi  baroni  e 
nobili  trucidati.  Nel  detto  giorno  cinquecento  banditi,  od 

• 

(I)  Botta,  lib.  XXIV,  r.  Vi,  p.  339-341.  - Muratori , Annali  d’ilo- 
li»,  T.  XV,  p.  342.  • Gualdo,  lib.  V,  p.  211.  - Berti,  Storia  d'Italia  , 
T.  XVII I , lib.  V,  c.  41,  p.  152. 
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armigeri  a cavallo,  venuti,  dissero,  in  Napoli  per  ri- 
unirsi al  popolo,  ma  fra’  quali  eranvi  dei  sicari  appostati 
dal  duca  d’Arcos,  vennero  introdotti  nella  chiesa  del 
Carmine  per  rendere  obbedienza  a Masaniello,  capitano 
del  popolo.  Appena  entrati,  varii  colpi  di. schioppo  furono 
tirati  dal  loro  battaglione  contro  Masaniello:  niuno  però 
lo  colpì ; ed  i seguaci  di  lui,  sdegnati  pel  tradimen- 
to, si  serrarono  addosso  a quei  banditi  di  tal  forma,  che 
gli  sbaragliarono,  e quasi  tutti  gli  uccisero.  Allora  il  duca 
d’Arcos  cedette,  e per  opera  del  cardinale  arcivescovo 
fu  stabilito  un  trattato  d’accordo,  con  cui  le  domande  di 
Masaniello  vennero  tutte  appruovate.  Dopo  1’  accordo, 
mandò  il  viceré  al  pescivendolo  splendidi  presenti,  che 
questi  ricusò  di  ricevere;  ma  non  potè  in  seguito  scher- 
mirsi dall’ acoettare  l’invito  fattogli  d'intervenire  nel  pa- 
lazzo ad  un  banchetto  di  riconciliazione.  Vuoisi  che  gli 
Spagnuoli  in  questa  occasione  gli  porgessero  da  bere  del 
vino  alloppiato  per  fargli  dar  volta  .al  cervello.  Fatto  è che 
quaudo  si  alzò  dalla  mensa  era  già  fuori  di  senno.  Con- 
vien  però  dire  che  il  godimento  affatto  inaspettato  d una 
potestà  assoluta  basta  per  travolgere  un  cervello  debole. 
Masaniello  da  quell'istante  in  poi  incominciò  a pazzeg- 
giare, e a pubblicare  i più  strani  comandamenti,  sempre 
pena  la  vita  a chi  gli  trasgredisse.  Il  popolo,  che  da  pri- 
ma lo  amava  svisceratamente,  cominciò  a stupirsene,  e 
poi  venne  a stomacarsi  di  quelle  sue  stranezze  e cru- 
deltà. Stette  l’Arcos  a bada  dal  sabbato,  giorno  i3,  fino 
al  martedì,  1$  di  luglio,  notando  con  somma  sua  con- 
tentezza che  Masaniello  andava  semprepiù  farneticando, 
e la  turba  da  cui  era  seguito,  viepiù  assottigliandosi.  Alla 
mattina  finalmente  dei  16,  nell’atto  che  Masaniello  sta- 
va *ad  asciolvere  nel  convento  del  Carmine,  gli  scherani 
del  duca  d’Arcos  ruppero  le  porte  del  convento,  ed  a 
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furia  d’ archibugi  te  lo  uccisero,  tranandone  poscia  il  ca- 

davere  ignominiosamente  per  le  vie  della  città  (i). 

Credettesi  il  duca  d'Arcos  d’aver  vinto;  mandò  subito 
corrieri  in  Ispagna,  a Roma,  a Milano  ed  a Palermo  colla 
lieta  nuova  dell'  assassinamento  di  Masaniello,  e diede  il 
permesso  ai  panattieri  di  calare  da  quaranta  a ventott’on- 
ce  il  peso  del  pane;  perchè  a Napoli  è costume  che  non 
il  prezzo,  ma  il  peso  del  pane  si  scemi  e si  cresca  all’av- 
venante  del  prezzo  delle  biade.  Ciò  fece  sì  che  il  popolo 
nuovamente  si  sollevasse;  le  botteghe  dei  panattieri  an- 
darono a sacco;  e la  plebe,  gridando  che  il  misero  Mas- 
aniello non  avrebbe  mai  permesso  questo  torto,  andò 
a levarne  il  cadavere  nel  luogo  ov'era  stato  gittato,  e fe- 
cegli  solennissime  esequie.  Nei  ai  d’agosto  arse  il  popolo 
di  maggior  furore,  e mossesi  a calca  per  prendere  e uc- 
cidere il  viceré;  il  quale,  essendosi  riparalo  nel  Castel- 
nuovo,  vi  si  vide  stretto  d’assedio,  nel  tempo  stesso  che 
gli  Spagnuoli  sparsi  per  la  città  venivano  trucidali.  Fu 
allora  dal  popolo  eletto  per  suo  capitano  generale  don 
Francesco  di  Toraldo,  principe  di  Massa;  il  quale. però, 
essendosi  venuto  a conoscere  che  se  l’intendeva  col  vi- 
ceré, fu  poi  dal  popolo  stesso  miseramente  ucciso.  Tornò 
l’Arcos,  atterrito,  ad  accordarsi  col  popolo;  confermò 
nei  7 di  settembre  i patti  già  prima  stabiliti,  e li  ricon- 
fermò nuovamente  nei  4 di  ottobre,  in  occasione  dell’ ar- 
rivo nel  porto  di  Napoli  di  don  Giovanni  d’’Austria,  fi- 
gliuolo bastardo  di  Filippo  IV,  venuto  coll'armata  spa- 
gnuola  a portar  la  conferma  reale  della  carta  di  privile- 
gio di  Carlo  V.  A tale  notizia  il  popolo,  pienamente  ras- 
sicurato e contento,  s’indusse  finalmente  a deporre  le 
armi  e «'festeggiare  la  pubblica  pace  e quiete.  Nel  suc- 

(I)  Gualdo,  P.  IV,  lib.  V,  p.  216  226  - Bolla,  T.  VI,  lib.  XXIV, 
p 341-351.  - Muratori , Annali  d’Italia,  T.  XV,  p.  355. 
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cessivo  giorno,  tripudiando  per  anco  la  città, gli  eletti  del 
popolo  vennero  chiamati  all’udienza  delvicerè;e,  appena 
entrati,  le  porte  del  palazzo  furono  chiuse  improvvisa- 
mente, e i cannoni  così  dei  tre  castelli  che  sopragiudica  - 
no  la  città,  come  delle  navi  di  don  Giovanni  incomincia- 
rono a fulminare  orribilmente  la  città  e la  moltitudine 
rassemhrata  in  piazza  con  piena  fiducia  di  pace  e di  per- 
fetta riconciliazione.  Sbarcò  in  seguito  don  Giovanni  con 
alcune  migliaia  di  soldati,  coll’  intento  di  fare  a pezzi 
quella  irrequieta  plebaglia  ed  occupar  tutti  i posti  della 
città;  ma  trovò  assai  maggiore  intoppo  di  quello  che  si 
aspettavate  vie  furono  in  un  àttimo  disselciate,  e dalle 
finestre  e dall’alto  dei  tetti  cominciò  a cadere  sopra  gli 
Spagnuoli  una  pioggia  sì  terribile  di  sassi  e di  tegole, 
che  furono  costretti  a ritirarsi;  tutti  i loro  posti  vennero 
l’un  dopo  l’altro  occupati  dal  popolo,  le  porte  della  città 
ricuperate  dai  cittadini;  i tre  castelli  soltanto  rimasero  in 
mano  della  soldatesca  spagnuola,la  quale  vi  si  rifuggì,  fa- 
cendo però  cessare  il  fuoco  ed  allontanare  il  navilio.  Inal- 
berò il  viceré  bandiera  bianca  in  segno  di  pace,  ma  il 
populo  mise  fuori  bandiera  rossa  e nera  per  intimar 
guerra  a morte,  e dimostrare  che  non  voleva  più  accor- 
do con  chi  aveva  tante  volte  rotta  la  fede.  Si  continuò 
pertanto  a combattere,  e fu  allora  che  il  principe  di 
Massa,  di  cui  si  scopersero  le  intelligenze  col  viceré, 
venne  ucciso  (ciò  fu  nel  1 2 di  ottobre),  e surrogatogli  nel 
grado  di  capitano  generale  un  Gennaro  Annese,  archibu- 
siere  di  professione,  il  quale,  ancorché  non  sapesse  leg- 
gere, con  buon  intendimento  delle  cose  di  guerra  e con 
assennati  discorsi  erasi  cattivata  l’ affezione  e la  confiden- 
za del  popolo  (1). 

1(1)  Galeazzo  Gualdo , P.  IV,  lib.  VI  , P.  270-281.  - Carlo  Bolla,  • 
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Fin  qui  l’unico  intento  dei  Napoletani  era  stato  quello 
.di  rinvigorire  l’antiche  leggi,  libertà  e diritti  del  regno; 
nè  mai  avevano  cessato  di  protestarsi  fedeli  a Filippo  IV, 
nel  mentre  che  ne  guerreggiavano  gl’ingordi  e crudeli 
ministri;  ma  la  perfidia  spagnuoia,  già  tante  volte  speri- 
mentata, gli  convinse  che  non  era  possibile  sperar  me- 
glio sotto  un  tale  governo.  Tennero  pertanto  che  fosse 
ornai  tempo  di  scuotere  affatto  il  giogo  ispanico,  d’invo- 
care aiuto  dalla  Francia,  eterna  nemica  di  Spagna,  e di 
ordinare  un  governo  proprio  e nazionale.  Da  un  capo  al- 
l’altro dell  Italia  il  nome  di  repubblica  è sempre  suonato 
assai  caro,  e nel  reggimento  repubblicano  hanno  gl’ita- 
liani in  ogni  tempo  fondato  le  loro  speranze  di  libertà,  di 
prosperità  e di  gloria.  Gennaro  Annese  fece  pertanto  gri- 
dare la  repubblica;  il  Crocifisso  fu  posto  da  per  tutto  in 
luogo  del  ritratto  del  re  di  Spagna;  si  mandarono  attor- 
no deputati  per  eccitare  le  province  tutte  del  reame  a con- 
venire in  questo  modo  di  governo,  e mandare  a Napoli 
i loro  nunzi,  eletti  dalle  municipalità  di  ciascun  luogo, 
onde  stabilirvi  un  governo  sulla  norma  della  repubblica 
delle  Province-Unite  de’  Paesi  Bassi  (i). 

Se  non  che,  come  sempre  avvenne,  e come  avvie- 
ne tuttora,  i popoli  tumultuanti  sogliono  pigliar  norma 
troppo  strettamente  dalle  cose  già  esistenti.  Il  carattere 
distintivo  dell’olandese  repubblica  consisteva  nel  suo 
capo  militare;  ed  anche  i Napoletani  cercarono  di  avere 
per  capo  un  personaggio  d’alti  natali,  come  il  principe 
d’Orange,  che  aggiugnesse  credito  e stabilità  al  governo: 

T*  VI,  lib.  XXIV,  p.  351-355  dell'edizione  citata.  • Muratori,  Annali 
d Italia,  T.  XV,  p.  347.  - Memorie  del  duca  di  Guisa.  T.  LV,  lib.  I, 
p.  115.  - Madama  di  Moderine,  p.  304. 

(I)  Gualdo,  P.  IV,  lib.  VI,  p 283.  - Botta,  T.  V,  lib.  XXIV,  p.  355- 
358.  - Muratori , T.  XV,  p.  348. 
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divisarono  che,  in  cambio  di  essere  debitore  della  pro- 
pria grandezza  ai  suffragi  unicamente  del  popolo,  in  mo- 
do da  dovere  la  sua  esaltazione  od  abbassamento  al- 
l’aura popolare,  avesse  questo  capo  ad  assumere  il  co- 
mando delle  loro  milizie  con  una  riputazione  gii  fatta  di 
prodezza  e di  perizia  militare,  e con  lo  splendore  d’un 
gran  nome,  necesariissimo  allora,  e sopratutto  per  farsi 
ubbidire;  che  infide  fosse  egli  tale  da  far  piegar  la  cer- 
vice o da  cattivarsi  l’affezione  della  nobiltà  del  regno, 
tutta  quanta  ornai  congiurata  contro  la  nuova  repub- 
blica. Già  prima , quando  vivea  Masaniello,  avevano  i Na- 
poletani trattato  di  indirizzarsi  al  duca  di  Guisa,  per 
quanto  almeno  ci  dice  questi  ne'  suoi  Comentari:  adesso 
vi  si  determinarono;  entrarono  in  trattative  con  lui’,  e 
fatto  l'accordo,  il  duca  di  Guisa  venne  a Napoli,  e fu 
egli  il  primo  a dare  al  popolo  napoletano  il  titolo  di  Re- 
pubblica regia  (i). 

Questo  duca  di  Guisa,  per  nome  Enrico,  era  quel  des- 
so che,  essendo  tuttora  arcivescovo  di  Rems,avea  preso 
parte  nella  guerra  civile  cui  pose  termine  la  pugna  della 
Marfea:  dicessi  allora  ch’egli  fosse  sposo  d’Anna  Gon- 
zaga, sorella  della  regina  di  Polonia,  la  quale  facessi  ve- 
ramente chiamare  duchessa  di  Guisa;  ma  nell’ esilio  cui 
dovette  incontrare  dopo  la  rovina  del  suo  partito,  ei  si 
sposò  il  giorno  n di  novembre  del  i64i  con  la  contessa 
di  Bossut,  ricca  vedova  fiamminga;  nel  mentre  stesso  che 
Anna  Gonzaga  tornavasene  sotto  l’antico  suo  nome  in 
Francia,  ove  contrasse  poi  matrimonio  nel  i645  con 
uno  dei  figliuoli'* cadetti  dell’elettor  Palatino,  ond’è  che 
venne  chiamata  la  principessa  palatina,  col  qual  nome 

(I)  Mi-moria  del  duci  di  Guiaa  , T.  LV,  lib.  I , p.  89.  - Gualdo  , 
lib.  VI , p.  283. 
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si  rese  poi  famosa  uelle  fazioni  del  reame.  Il  duca  di  Gui- 
sa non  serbò  alla  contessa  di  Bossut  miglior  fede  che  a 
lei.  In  forza  di  lettere  d’abolizione  dei  3 di  settembre  del 
i644  tornossene  alla  corte  d’Anna  d’Austria,  lasciando  la 
moglie  in  Brusselle.  E quivi,  dopo  aver  vagheggiato  al- 
cun tempo  la  duchessa  di  Monbazone  ed  esser  venuto  per 
lei  a duello  col  marchese  di  Coligni,  innamorossi  nella 
damigella  di  Pons,  una  delle  donzella  d’onore  della  re- 
gina; e avendo  promesso  di  sposarla,  fecossi  a Roma 
sullo  scorcio  dell’anno  1646  per  ottener  dal  pontefice 
l’annullazione  del  suo  matrimonio  con  la.  contessa  di 
Bossut.  Lusingato  dalle  promesse  di  donna  Olimpia,  co- 
gnata d’Innocenzo  X,  solita  a non  rifiutare  i donativi, 
ma  tenuto  in  sospeso  dal  pontefice,  il  quale  temea  d’of- 
fendere la  Spagna,  da  cui  la  contessa  di  Bossut  era  fa- 
voreggiata, trovossi  per  queste  cagioni  in  Roma  al  tem- 
po della  sollevazione  di  Napoli.  Era  egli  in  età  di  tren- 
tatrè  anni,  e avea  militato  da  volontario  nelle  stagioni 
campali  guerreggiatesi  in  Fiandra  nel  1 644  e nel  i645, 
segnalandosi  per  un  coraggiasì  arrisicato,  che  sarebbesi 
meglio  chiamato  folle  temerità;  ma  non  avea  mai  avuto 
condotta  di  gente,  ned  era  perito  di  guerra:  il  che  peral- 
tro non  facea  che  le  femmine  noi  risguardassero  come  il 
più  compito  imitatore  dei  paladini  antichi.  Faceagli  favore 
presso  i Napoletani  l’essere  lui  della  casa  lorenese,  a cui 
la  figliuola  primagenita  del  re  Renato  d'Angiò  avea  re- 
cato dugent'anni  fa  in  dote  i diritti  degli  Angioini  sopra 
il  reame  di  Napoli;  ond’ è ch’egli  sperava  di  ridestarvi 
in  suo  favore  l’antica  fazione  d’Angiò,  ed  anche  di  di- 
ventarvi re  e signore  assoluto:  perciocché,  sebbene  pro- 
mettesse di  servir  fedelmente  la  nuova  repubblica,  il  di- 
visamente di  tradirla  per  salire  sul  trono  pareagli  non 
solamente  non  vergognoso,  nè  perfido,  ma  anche  glorio- 
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so  ( i).  « La  proposta  di  ordinarsi  a repubblica  »,  die' egli 
ne’  suoi  Comentari,  « era  un’esca  piacevole;  sperando 
«così  la  nobiltà  d’avere  la  miglior  parte  nel  governo, 
» ad  esempio  di  Venezia,  e persuadendosi  il  popolo  d’e- 
» scludernela,  come  presso  gli  Svizzeri.  Così,  combatten- 
» do  i due  partiti  con  la  speranza  di  ottenere  l’intento, 
» avrebbero  adoperato  concordemente  a discacciar  gli 
» Spagnuoli;  dopo  del  che  sarebbe  tornato  agevole  il  lau- 
ti tare  la  forma  del  governo  senza  eh’  ei  punto  s’ingelo- 
» sissero  della  Francia  (a)  ». 

I due  deputati  napoletani,  mandati  per  conchiuder 
l’accordo  col  duca  di  Guisa,  giunsero  a Róma  subito  dopo 
l'uccisione  del  principe  di  Massa,  e quivi  presentarono 
al  duCa  nel  palazzo  di  Fontenè  Mareuil,  ambasciatore  di 
Francia  al  pontefice,  in  presenza  dell’  ambasciatore  me- 
desimo e di  tre  cardinali  additti  alla  Francia,  due  let- 
tere, l’una  delle  quali  sottoscritta  t/a/  popolo  di  Napoli 
e del  regno,,  e l’altra  da  Gennaro  Ànnese,  generalissimo 
e capo  del  popolo  stesso.  Richiedessi  per  esse  « l’altezza 
» del  duca  di  Guisa  a voler  essere  il  difensore  del  popo- 
» lo,  come  è adesso  in  Olanda  monsignore  il  principe  di 
» Orange  ».  Accettata  dal  Guisa  la  profferta  con  l’appro- 
vazione del  Fontenè  Mareuil,  e mercè  la  promessa  che 
* iecegli  il  cardinale  Michele  Mazarini  in  nome  di  suo  fra- 
tello d’  un’armata  navale  ausiliaria  francese  coti  truppe 
da  sbarco,,  e di  soccorsi  di  danaro  e munizioni  da  guer- 
ra e da  bocca  (3),  s'imbarcò  egli  nei  i3  di  novembre  a 
Fiumicino  sur  una  picciola  filucca,  senz’ aspettare  i pro- 
ti) Notizie  intorno  al  duca  di  Guisa,  T.  LV,  p.  1-15.  - Tallemant 
de»  Kéaux,  T.  IV,  p.  197.  - Madama  di  Molteville,  T.  XXXVII,  p.  202 
e 506. 

(2)  Memorie  del  duca  di  Guisa , lib.  I , p.  89. 

(3 ) .lUJem,  lib.  VI,  p.  123-128. 
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messi  soccorsi,  e sciolse  le  vele  per  a Napoli  senz'altro 
nerbo  che  una. comitiva  di  ventidae  persone,  alcune  mi- 
gliaia di  pistole  prese  a prestito  e pochi  barili  di  polve- 
re (i).  Giunto  poco  lungi  dall’armata  spagnuola,  si  se- 
parò da  alcune  altre  filucche  da  cui  era  stato  accompa- 
gnato, e volgendosi  difilato  e di  pien  meriggio  a verso 
Napoli  come  se  fosse  stato  fra  amici,  passò  vicino  alle 
navi  spagnuole,ed  approdò  nei  1 5 di  novembre  a Napoli 
a un’ora  prima  di  mezzogiorno,  inutilmente  fulminata 
da  tutte  le  artiglierie  spagnuole,  che  cominciarono  a trar- 
re contro  di  lui  quand’egli  fu  visto  cambiar  direzione  (2), 
Descrive  il  Guisa  ne’  suoi  Comentari  come  del  tutto 
sciagurata  la  condizione  in  cui  trovò  la  città  di  Napoli,  e 
gravemente  lamenta  la  tirannia  che  esercitava  Gennaro 
Ànnese,  la  bestialità  ed  ignoranza  di  lui,  le  ricchezze  che 
esso  avea  col  sacco  di  tutti  i palazzi  accumulate  nella  sua 
cucina,  benché  non  volesse  mangiare  nè  lasciar  mangiare 
dal  Guisa  se  non  vivande  apprestategli  dalla  moglie,  la 
paura  continua  che  l’Annese  aveva  d’essere  o attossicato 
o assassinato  in  quel  suo  forte  ricovero  della  torre  del 
Carmine,  e infine  l’alienazione  da  lui  degli  animi  della 
plebaglia;  la  quale  dopo  aver-  pigliato  tutta  concorde  l’ar- 
mi per  lui,  erasi  poi  discostata  da  esso,  cosicché  rima- 
nevano in  armi  cinquemila  nomini  al  più,  e alcune  cen- 
tinaia di  lazaruni  o banditi,  che  tenevano  in  ischiavitù 
col  terrore  la  città  tutta.  Ma  gli  scrittori  italiani  ne  dan- 
no un  miglior  concetto  deli’Annese,  ed  un  più  tristo  del 
Guisa,  e notano  che  questi,  oltre  all’aspirare  apertamente 
al  principato  assoluto,  ed  al  mostrarsi  parziale  per  la  no- 
biltà,non  sapeva  lasciar  stare  le  donne  altrui,  nè  si  cu- 

(1)  Memorie  del  duca  di  Guisa , lib.  Il,  p.  165. 

(2)  Idem , ibidem , p.  171.  - Galeazzo  Gualdo,  lib.  Vi,  p.  284. 
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riva  della  fede  promessa  alla  damigella  di  Pons,  nè  dei 
rancori  dei  genitori  e mariti  delle  gentildonne  napole- 
tane. Cionnonpertanto  gli  è.  di  fatto  che  il  Guisa  venne 
accapo  di  ravvivare  per  qualche  tempo  T entusiasmo  del 
popolo,  d’accivirsi  d’armi,  di  polvere,  di  danaro,  di  in- 
trodurre una  tal  quale  ordinanza  in  alcune  schiere  del- 
P armata  plebe,  e di  ricuperare  poco  per  volta  i varìi 
luoghi  occupati  dagli  Spagnuoli  nella  città  e nei  sobbor- 
ghi. Ciò  eseguito,  usci  egli  in  campagna  nei  i3  di  dicem- 
bre, e a’  5 di  gennaio  del  i64$  s’impadronì  d’ Aversa*, ove  i 
i nubili  del  regno  aveano  fatta  la  massa  delle  loro  forze. 
Occupò  altresì  il  subbórgo  di  Chiaia,  chiudendo  così  ai 
presidii  dei  castelli  l’adito  alla  campagna.  Nello  stesso 
tempo  i suoi  luogotenenti  ottenevano  per  volontaria  de- 
dizione le  città  di  Nola  e d’Avellino;  e le  province  di  Sfc- 
lerno  e Basilicata  si  dichiarivaao  in  suo  favore  (i). 

Ne’  suoi  Comentari  protesta  replicatamente  il  duca  di 
Guisa  ch*ei  non  aspirava  all'assoluto  principato,  nè  ado- 
peravasi  punto  pel  suo  particolare  vantaggio;  ma  in  Na- 
poli prevaleva  un'opinione  diversa:  il  popolo,  che  si  era 
dichiarito  per  lui,  lo  aveva  acclamato  più  volte  re;  e la 
nobiltà,  con  la  quale  egli  procurava  di  intavolar  qualche 
pratica,  era  persuasa  ch'egli  aspirasse  al  trono.  Anche  il 
Mazarini  avea  questa  persuasione;  e perchè  non  solamen- 
te diffidava  di  lui,  attesoché  nelle  guerre  civili  dei  tem- 
pi del  Riciliù  esso  era  stato  uno  dei  principali  faziosi, 
ma  lo  tenea  pure  per  un  capo  sventato,  leggero,  incoe- 
rente, e quindi  inetto  a condurre  a buon  termine  una 
sì  grave  intrapresa,  invece  di  aiutarlo,  cercò  di  altraver- 

(I)  Memorie  del  duca  di  Guisa,  T.  LV,  lib.  Il  t HI.  - Galeazzo 
Gualdo,  lib.  VI,  p.  288-293.  - Bolla , T.  VI , lib.  XXlV,  p.  359-364 
- Muratori,  Annali  d*ltalia,  T.  XV,  p.  350. 
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sarsi  al  suo  intento.  Per  la  qual  cosa  il  marchese  di  Fon- 
tenè,  ambasciadoredi  Francia  a Roma,  non  solo  non  da- 
va favore  al  Guisa,  ma  contro  di  lui  maneggiavasi,  pro- 
curando di  ravvivar  nel  regno  l’antica  fazione  degli  An- 
gioini, a line  però  di  dar  la  corona  napoletana  a Lui- 
gi XIV  e non  già  ad  un  venturiere  lorenese,  qual  era  il 
Guisa.  Quando  poi  giunse  nel  golfo  di  Napoli  l'armata 
francese,  condotta  dal  Riciliù,  e forte  di  ventisette  navi  * 
da  guerra  e alcuni  brulotti,  non  solo  non  assaltò  la  (lotta 
spagnuola,  che  agevolmente  sarebbesi  potuta  distrugge- 
re, ma  non  diede  al  Guisa  verun  soccorso  d’armi,  di  da- 
naro o di  vettovaglie.  Che  anzi  l'abate  Baschi,  mandato 
dal  duca  di  Riciliù  per  complire  con  Gennaro  Annese  e 
col  duca  di  Gujsa,  trattò  col  primo  come  coli' unico  capo 
(lei  popolo  napoletano,  e ad  esso  consegnò  quella  poca 
polvere  che  aveva  fatta  sbarcare.  Ordì  poi  degl’intrighi 
pregiudizievoli  al  Guisa,  fece  proporre,  per  angustiarlo 
maggiormente,  l’immediata  elezione  del  senato  Alla  nuo- 
va repubblica,  e poi  se  n’andò  dal  Riciliù,  il  quale,  la- 
sciato il  Guisa  in  molto  peggior  condizione 'che  prima 
della  sua  venuta,  sciolse  le  vele  alla  vòlta  di  Porto  Lun- 
gone, sotto  pretesto  di  andare  a farvi  acqua  (i). 

Difficile  riesce  il  porre  d’accordo  i ragguagli  minutis- 
simi, ma  contraddittorii,  che  abbiamo  intorno  al  progres- 
so e fine  della  rivoluzione  di  Napoli;  quel  che  reca  mag- 
gior meraviglia  a chi  li  legge  si  è la  lunga  durata  di  quei 
tumulti.  Se  la  Francia  avesse  adoperato  con  un  po’  di  ca- 
lore e di  senno,  sarebbe  stata  facile  cosa  il  discacciare 
per  sempre  gli  Spagnuoli  dal  regno  di  Napoli.  Erano  essi 


(I)  Memorie  del  duca  di  Guiia , lib.  II,  p.  304,  e lib.  Ili,  p.  312- 
340.  - Galeazzo  Gualdo,  lib.  VI,  p.  287.  - Botta,  T.  VI  , lib.  XXIV, 
p.  364.  • Muratori , Annali  d’ Italia , T.  XV,  p.  349-352. 
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tanto  deboli  e sbigottiti,  che  non  seppero  trarre  profitto 
nè  dalla  spaventevole  anarchia  in  cui  giaceva  la  città,  po- 
sta continuamente  a ruba  ed  a sacco  dai  capi  della  ple- 
baglia, nè  dai  falli  del  duca  di  Guisa,  nè  dalla  ritirata 
del  duca  di  Riciliù.  Avvedendosi  però  della  necessità  di 
cedere  in  qualche  parte  al  risentimento  di  una  nazione 
stata  da  loro  sì  crudelmente  offesa,  indussero  il  duca 
d'Arcos  a rassegnare  la  carica  di  viceré  a don  Giovanni 
d’Austria,  il  quale  assicurava  i Napoletani  di  aver  ordine 
dal  padre  d’ annunziar  loro  il  perdono  di  ogni  trascorso. 
Ma  questi  pur  troppo  si  ricordavano  che  poco  prima , 
nell’atto  stesso  che  era  stato  promulgato  l’indulto  reale 
recato  da  lui,  egli  avea  bersagliato  dai  castelli  e dalle 
navi  con  le  artiglierie  la  città  disarmata.  Per  altra  parte 
non  era  stata  senza  nuova  crudeltà  la  partenza  del  duca 
d’Arcos  da  Napoli;  il  quale,  prima  d’imbarcarsi,  nel  26 
di  gennaio  avea  fatto  strozzare  i due  eletti  del  popolo, 
da  lui  incarcerati  in  sul  principiò  di  que’  tumulti,  come 
pure  il  fratello  di  Masaniello,  e gettare,  come  per isga- 
‘rare  la  città,  i loro  corpi  nelle  fòsse  del  castello  (1). 

Fu  sostituito  a don,  Giovanni  nella  carica  di  viceré 
Ignazio  Yelez  di  Guevara,  conte  d’Ognate,  ambasciatore 
di  Spagna  a Roma.  Venne  costui,  parlando  ad  ognuno  di 
pace,  di  perdono,  di  clemenza  e dimenticanza  d'ogni  in- 
giuria; procedette  subito  ad  accordi  segreti  coi  capi  dei 
lazaroni  e dei  banditi  che  il  Guisa  era  costretto  ad  ado- 
perare per  la  guerra,  sebbene,  per  quanto  egli  narra,  li 
trattasse  con  soìnma  alterigia,  rompendo  loro  spesse  vol- 
te il  bastone  sulle  spalle,  e minacciandoli  della  forca. 
• 

, j 

(t)  Memorie  del  Guisa,  lib.  IH,  p.  340-555,  e lib.  IV,  T.  LVt, 
p.  I.  - Galeazzo  Gualdo,  lib.  VII,  p.  335.  - Bolla,  T.  VI,  lib.  XXIV, 
p 365-367.  - , ■>  . 

Sisuordi  , T.  XXir.  >-  IO 
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Tentò  anche  l’Annese  «stesso,  e promettendogli  perdo- 
no e favori,  se  lo  acquistò,  talmente  che  questi  promes- 
se di  consegnare  agli  Spagnuoli  la  porta  di  Sant’Anna, 
purché- si  trovasse  modo  di  tirar  fuori  della  città  il  duca 
di  Gu  isa.  Cominciava  allora  appunto  il  duca  a concepire 
migliori  speranze;  oltre  all’essere  rimasto  superiore  in 
varie  avvisaglie,  sapeva  che  tutto  quanto  il  reame  era 
ornai  sollevato,  e che  i presidii  dei  tre  castelli  occupati 
dagli  Spagnuoli  versavano  in  angustie  estreme.  Nei  primi 
d’aprile  pervennegli  inaspettatamente  l’ avviso  che  due 
galee  spagnuole  si  erano  impadronite  dell' isoletta  di  Ni- 
sìta,  che  sorge  propinquo  a dugento  passi  alla  punta  di 
Posilippo.  Sali  sulle  navi  coi  suoi  migliori  soldati  per  ri- 
cuperarla, compiendo  così  il  desiderio  del  conte  d' tigna- 
te, che  voleva  tirarlo  fuori  dalla  città.  Non  appena  fu 
uscito  il  Guisa,  che  l’Annese  diè  in  mano  degli  Spa- 
gnuoli la  porta  di  Sant’Anna  e il  suo  torrione  fortificato 
del  Carmine,  facendo  "nel  tempo  stesso  diffondete  la 
voce  che  la  città  fosse  stata  venduta  dal  duca  medesimo 
di  Guisa  agli  Spagnuoli.  I Napoletani,  credendosi  traditi 
dai  loro  capi,  si  pèrdettero  d’animo,  e non  opposero  più 
contrasto  veruno  al  viceré,  il  quale  si  avanzava  a capo 
dei  presidii  dei  castelli,  delle  ciurme  delle  galee,  e dei 
baroni  e gentiluomini  di  parte  regia.  Il  duca  di  Guisa, 
avvertilo  nel  giorno  medesimo  della  perdita  di  Tiapoli, 
volle  ricoverarsi,  fuggendo  con  alcuni  Francesi,  nello 
Stato  ecclesiastico;  ma  venne  inseguito  ed  arrestato  vici- 
no a Capua,  e quindi  condotto  in  Spagna, 'ove  fu  tenuto  a 
gemere  per  quattro  anni  in  carcere.  L’ Ugnate,  vincito- 
re, insegnò  poi  egli  alla  città  di  Napoli  ed  alle  province 
qual  fede  si  meritassero  le  promesse  e la  clemenza  de- 
gli Spagnuoli.  Dei  principali  sommovitori  dei  passati  tu- 
multi nissunu  fu  risparmiato;  anche  i tigli  loro  furono 
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estinti;  quei  pochi  che  per  la  tenera’ età  ottennero  grazia  • 
, della  vita,  vennero  castrati  per  estinguerne  inaino  al  no- 
me. Gennaro  Annese,  spettatore  di  questo  macello,  che 
in  parte  era  opera  sua,  fu  riservato  per  l’ultimo  all' in- 
fame patibolo  (i). 

Mentre  i reami  siculi  si  travagliavano  per  questi  tre- 
mendi moti  popolari,  uno  sconvolgimento  più  ancora 
terribile  atterrava  affatto  in  Inghilterra  il  reai  trono.  Nei 
3o  di  gennaio  del  1647  re  Carlo  I era  stato  consegnato 
ai  legati  del  parlamento  britannico  dall’esercito  scozzese, 
presso  del  quale  aveva  cercato  ricovero.  Approfittando 
delle  discordie  insorte  fra  il  Parlamento  e l’esercito,  egli 
era  poi.fuggito;  ma,  ripreso,  dovette  sostenére  nell’isola 
di  Vight  una  cattività  ancor  più  dura.  Il  suo  regno  era 
finito,  e l'istessa  sua  testa  dovea  fra  non  molto  cadere 
recisa* dalla  mannaia  del  carnefice  ( ne’  3o  di  gennaio, 
secondo  l'antico,  e ne’  g di  febbraio  del  1649,  secondo 
il  nuovo  stile);  ma  questi  scompigli  d’uno  Stato  sì  vi- 
cino non  toccavano  immediatamente  la  Francia,  e noi  ne 
facciamo  qui  un  asciutto  cenno,  confidando  che  i nostri 
lettori  ne  saranno  meglio  ragguagliati  di  quel  che  po- 
tremmo noi  in  questo  luogo  istruirneli.  Anche  in  Francia 
non  era  la  reggente  scevra  dal  timore  che  il  dissesto  delle 
finanze,  la  noncuranza  delle  sciagure  che  travagliavano  ' 
il  popolo,  e l’ostinazione  nel  proseguire  una  guerra  pri- 
va di  scopo,  potessero  produrre  una  rivoluzione  di  Sta- 

(I)  Memorie  del  duca  di  Guisa,  T.LVI,  lib.  IV  e V,  p.  1-240.-  Ga- 
leazzo Gualdo,  lib.  VII,  p.  306-360,  e lib.  Vili,  p.  401-408.  - Botta, 

T.  VI,  lib.  XXIV,  p.  365-374.  - Muratori,  Annali  d’Italia,  T.  XV, 
p.  353.  • Madama  di  Motterille,  p.  345.  - Monlglat , T.  L,  p.  103.  • 

La  Hode,  lib.  V,  p.  184-191.  - Giurinone , Storia  civile  del  regno  di 
Napoli,  lib.  XXXVil,  c.  3,  T.  XIII,  p.  183-186  della  citala  edizione  di 
Capolago. 
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to:  mala  stagione  estiva  era  destinata  alle  fazioni  dei 
soldati  contro  i nemici,  e l’invernale  a quelle  dei  finan- 
zieri contro  del  popolo;  nel  seguente  capitolo  torneremo 
a parlare  di  queste  ultime,  ora  proseguiamo  il  racconto 
deli’ al  tre. 

Guerreggiava  la  Francia  nel  1648,  del  pari ’che  nei 
precedenti  anni,  e in  Fiandra  e in  Alemagna  e in  Italia 
e in  Ispagna.  In  Fiandra  era  stato  di  bel  nuovo  spedito 
il  Condò,  e destinatigli  a luogotenenti  i marescialli  Gra- 
monte  e Rantzau.  Stavagli  a fronte  l’arciduca  austriaco 
Leopoldo  con  le  poche  forze  che  potea  somministrargli 
Filippo  IV,  privato  allora,  per  causa  delle  sollevazioni  di 
Palermo  e di  Napoli,  delle  due  più  copiose  sorgenti  di 
rendita  che  avesse.  Laonde  l’arciduca  non  potè  scendere 
in^campo  se  non  molto  più  tardi  dei  Francesi.  In  grazia 
di  ciò,  potè  il  principe  di  Condè  effettuare  una  perico- 
losa e difficile  marcia  fino  ad  Ipri,  in  cui  la  via  da  per- 
correre era  fiancheggiata  continuamente  e a destra  ed  a 
manca  da  paduli,  cosicché  per  un  interminabile  tratto  i 
fianchi  dell'esercito  rimanevano  esposti  ai  nemici  assalti. 
Occupando  gli  Spagnuoli  i passaggi  d’Armentiere  e di  Me- 
nin  sul  Liscio,  potevano  essi,  assaltando  i Francesi,  dar 
addosso  a proprio  piacimento  òd  alla  vanguardia  od  alla 
retroguardia,  separate  fra  loro  da  un  immenso  convoglio 
di  saltperie  e bagaglie  (i).  Ma  i moti  di  Napoli  fecero  i 
Francesi  superiori  ed  avvantaggiati  per  ogni  verso  in  Fian- 
dra. L’arciduca,  privo  di  danaro,  di  munizioni  e di  vive- 
ri, dovette  spendere  moltissimo  tempo  a trarre  fuori  le 
truppe  dai  quartieri  d’inverno;  e il  principe  di  Condè 
pervenne  a’  x3  di  maggio  sotto  le  mura  d’ Ipri  senza  ave- 
re trovato  il  minimo  intoppo.  Cinse  subito  d’assedio  quel- 
’ / 
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(I)  Memorie  del  Gramont , T.  LVI,  p.  418. 
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l’ampia  città:  la  circonvallazione,  benché  fosse  di  un  cir- 
cuito di  cinque  o sei  leghe,  fu  pienamente  munita  ai  ig 
del  mese  stesso;  e la  città,  dopo  un  ardito  assalto  dei 
Polacchi  militanti  sotto  i francesi  vessilli,»  quali,  passa- 
ta a nuoto  la  fossa  d'una  mezza  luna,  s’impadronirono 
di  quella,  scese  ai  patti  nel  giorno  ag  dell’istesso  mese. 
Però  in  questo  tempo  Leopoldo,  raccozzali  finalmente  e 
messi  in  moto  i suoi,  si  era  appressato  a Coltrai,  e sic- 
come la  maggior  parte  del  presidio  di  quella*erane  stato 
tratto  per  ingrossare  le  forze  che  assediavano  Ipri  (non 
ostante  che  il  Palluò,  noto  poi  sotto  nome  di  maresciallo 
di  Cleramhò,  comandante  di  Coltrai,  rappresentasse  il 
pericolo  che  la  città  correva);  così  ricattossi  in  parte  Leo- 
poldo della  perdita  d’Ipri  coll’occupazione  di  Coltrai  (i). 

Tenendo  parte  dell’esercito  in  Ipri  per  costruirvi  una 
cittadella,  mandò  il  principe  di  Condè  l’altra  parte  dei 
suoi  col  maresciallo  Ranlzau  a tentare  la  città  di  Osten- 
da;  ma  il  Rantzau  fu  pienamente  sconfitto,  e le  sue  genti 
o uccise  o prese.  L’arciduca  Leopoldo,  indebolito  così  il 
nerbo  delle  forze  del  Condè,  irruppe  in  Francia,  e dopo 
aver  minacciato  Perona  e il  Calelet,  indietreggiò  a verso 
Furnes,  di  cui  s’iinpadronì  nei  3 di  agosto;  espugnò  in 
seguilo  Esleves  e si  appressò  a Lensa.  Ricevette  il  Condè 
in  questo  tempo  un  rinforzo  di  quattro  o cinquemila  uo- 
mini condottigli  di  Germania  dali’Erlach;  e sebbene  i 
suoi,  compreso  questo  rinforzo,  non  sommassero  a quat- 
tordicimila uomini,  e le  forze  dell’arciduca  fossero  assai 
superiori,  volle  tuttavia  muovere  a Lensa,  per  libera- 
re quèlla  città  dall’assedio.  Ma  Lensa,  prima  ch’ei  giu- 

« i!  | ■ t * i 

(I)  Memorie  del  Gramont,  T.  LVI,  p.  414.  • Montglat,  T.  L,  p.  96. 

- Galeazzo  Gualdo,  liti.  VII,  p.  3*21.  - Madama  di  MotlcvUle  , p.  365. 

- La  Hode,  lib.  V,  p.  241. 
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£ n esse,  erasi  già  arresa  vilmente  nei  19  di  agosto  alle 
prime  intimazioni;  e Leopoldo  aveva  attelato  il  suo  eser- 
cito sotto  le  mura  stesse  della  città  in  un  sito  fortissimo 
a causa  delle  boscaglie  e dei  burroni  che  lo  circondava- 
no. Il  Condè,  giunto  sul  luogo  la  sera  istessa  della  resa 
di  Lensa,  avvidesi  subito  alla  mattina  del  successivo  gior- 
no, che  il  muovere  contro  il  nemico  accampamento  era 
lo  stesso  che  andare  a sicura  sconfitta;  fece  perciò  suo- 
nare a ritratta,  ed  eseguirla  in  piena  luce,  serbando  fra 
le  schiere  i debiti  intervalli  in  modo  da  potere  ad  ogni 
ora  rivolgersi  ed  ingaggiar  la  battaglia  quando  i nemici 
uscissero  dai  loro  trinceramenti.  Avvenne  che  la  retro- 
guardia  francese  fu  vista  in  un  certo  punto  troppo  lon- 
tana dal  corpo  della  battaglia;  del  che  addatosi  subito  il 
generale  lorenese  Beck,  le  si  scagliò  addosso  con  tanto 
impeto,  che  la  volse  in  fuga.  Accorse  il  Condè  per  porre 
riparo  a quello  scompiglio,  ma  andò  a gran  rischio  di 
essere  preso,  chè  il  suo  proprio  reggimento  ignominio- 
samente  lo  abbandonò.  Per  buona  ventura  il  maresciallo 
Gramonte  avea  fatto  rivolger  la  fronte  alla  vanguardia; 
e raggiunto  il  Condè,  di  conserva  con  lui  fece  passare  la 
seconda  linea  dinanzi  alla  prima,  per  dar  tempo  a que- 
st’ultima  di  riordinarsi.  Il  Beck,  dal  suo  canto*  aveva 
mandato  richiedere  incalzantemente  i generali  imperiali 
perchè  approfittassero  di  quel  primo  felice  successo  onde 
venire  a battaglia  campale;  uscirono  perciò  essi  dal  forte 
sito  che  occupavano,  ed  inoltraronsi  sopra  queli’istesso 
poggio  che  i Francesi  aveano  testé  abbandonato.  Quivi 
s’appiccò, due  ore  dopo  il  levarsi  del  sole,  la  zuffa,  f Fran- 
cesi, secondo  gli  ordini  del  Condè,  lasciarono  far  fuoco 
dagli  Spagnuoli  senza  ricambiare  i colpi;  molti  di  loro 
caddero,  ma  gli  altri,  strettisi  negli  ordini,  senza  dar 
tempo  ai  nemici  di  ricaricare  le  armi,  si  avventarono  con 
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tanto  impeto  contro  la  prima  linea  spagnuola,  che  la  sba- 
ragliarono. Tenne  fermo  un  po’  piu  a lungo  la  seconda 
linea;  ma'  le  soldatesche  del  Condè,  inanimite  dal  suo 
esempio,  combatterono  con  meravigliosa  prodezza  : con- 
dusse egli  stesso  ben  dieci  volte  i suoi  cavalli  alla  cari- 
ca, e combattè  con  tanto  valore,  quanta  era  stata  la  sua 
prontezza  di  spirilo  nel  disporre  i suoi  in  battaglia  men- 
tr’era  già  bersaglialo  dal  fuoco  nemico.  Piena  vittoria  ri- 
portarono i Francesi;  il  generale  Beck,  ferito  a morte, 
cadde  prigioniero;  il  principe  di  Ligne,  generale  della 
cavalleria  nemica,  fu  pr<so  con  tutti  i principali  udiziali 
tedeschi;  annoveroronsi  anche  fra’  prigioni  tutti  i mae- 
stri di  campo  spagnuoli  ed  italiani  e cinquemila  soldati; 
trentotto  cannoni,  i ponti  di  barche,  e tutto  il  bagaglio 
dell’arciduca  e del  suo  esercito  furono  preda  dei  vinci- 
tori; tremila  furono  gli  estinti  sul  campo  di  battaglia. 
Dopo  questa  splendida  vittoria,  ricuperò  il  Condè  la  città 
di  Furnes  nei  io  di  settembre,  e quindi  per  coman- 
damento dt41a  regina  lornossene  in  Francia  (i). 

Sul  finire  dell’anno  1647,  avendo  il  duca  di  Baviera 
denunziato  al  generale  svezztse  Vranghel  la  rottura  del- 
l’armistizio d'Ulma  a cagione  dei  mali  trattamenti  fatti 
dalle  truppe  svezzesi  all’arcivescovo  elettore  di  Colònia, 
fratello  del  duca,  si  erano  ripigliate  le  ostilità  fra  gli 
Svezzesi  e i Bavari,  e il  maresciallo  Turenna  erasene  ri- 
tornato dal  Lucimburghese  nella  Germania  per  '^palleg- 
giare gli  Svezzesi  (2).  Valicato  il  lleno  a Magonza,  rag- 
giunse il  Turenna  nella  Franconia  gli  Svezzesi,  con  cui 
eransi  uniti  il  Konigsmarck  e gli  Assiani.  Già  da  gran 

(1)  Memorie  del  Giamonl , T.  LV1 , p.  428.  - Galeazzo  Gualdo, 
lib.  Vili,  p.  388.  - Montglat,  T.  L,  p.  100.  - La  Hode, lib.  V,  p.  243. 

(2)  Galeazzo  Gualdo,  lib.  VI , p.  261.  - Moulilat , T.  L , p.  63. 
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tetnpo'avea  egli  fatto  presenterai  Magarmi  che  quésta  ri- 
unione  avrebbe  assicurato  ai  Francesi  e ai  loro  confede- 
rati la  preponderanza,  e che  all’incontro,  operando  cia- 
scuno da  sè,  erano  ad  un  per  uno  sconfitti.  E in  fatti,  for- 
mando queste  forze  riunite  un  poderoso  esercito,  non  an- 
dò guari  che  le  più  ragguardevoli  città  bavare  caddero 
in  potestà  loro.  Nei  17  di  maggio,  raggiunse  il  Turenna 
presso  Sommershausen,  tre  leghe  propinquo  ad  Augu- 
sta, l’esercito  imperiale,  che  si  ritraeva;  lo  assalì  e pose 
in  Scompiglio,  e tagliò  a pezzi  l’infanteria  posta  a guar- 
dia d’una  stretta  gola.  Cadde  quivi  estinto  sul  campo  di 
battaglia  il  generale  Melander,  che  dal  soldo  della  lan- 
gravi d’Assia  erasi  condotto  agli  stipendi  dell’impera- 
tore (1).  Succedeltegli  nel  comando  degli  Imperiali  il 
Piccolomini,  il  quale  si  rifuggì  col  suo  esercito  sotto  le 
mura  d’Augusta.  Tutta  quanta  la  Baviera  fu  pertanto  spa- 
lancata ai  Francesi  ed  agli  Svezzesi,  che  la  percorsero 
guastando  e taglieggiando  il  paese  fin  sullo  scorcio  d’ot- 
tobre; nel  qual  tempo  le  notizie  pervenute  4al  congres- 
so di  Munstero  fecero  cessare  le  ostilità.  Il  Konigsmarck, 
che,  separatosi  dal  Turenna»,  avea  fatto  irruzione  in  Boe- 
mia, dove  si  era  nel  afi  di  luglio  impadronito  di  Praga 
picciola,  uno  dei  tre  quartieri  in  cui  si  parte  la  città  di 
Praga,  ricevette  anch’egli  l’ordine  di  cessare  dall’armi 
nel  punto  che  stava  per  assalire  gli  altri  due  quartieri 
della  città  medesima  •>  1 * 

In  Italia,  come  già  riferimmo,  le  forze  francesi,  uni- 
te con  quelle  del  duca  di  Modena,  al  chiudersi  della  pre- 
cedente stagione  campale  erano  state  costrette  dal  mar- 


(1)  Galeazzo  Gualdo , lib.  VII,  p.  321-327. 

(2)  Ibidem,  lib.  Vili,  p.  396.  • Montglat,  p.  89.  - La  Hode,  lib.  V, 

p.  248.  , , 
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chese  di  Caracena,  governatore  di  Milano,  a serrarsi 
in  Casal  maggiore.  Svernarono  ivi  sotto  il  comando  del 
bavaglie,  soffrendo  grave  distretta  di  vettovaglie,  senza 
che  il  maresciallo  di  Plessi  Pralin,  recatosi  presso  il  duca 
di  Modena,  trovasse  modo,  di  recar  loro  soccorso.  Alla 
fine,  essendosi  il  Po  inaspettatamente  gonGato,  le  barche 
del  Plessi  poterono  passarlo:  Casalmaggiore  fu  liberato  nei 
3i  di  maggio,  e il  Caracena  si  ritrasse  precipitosamente. 
Però  nè  il  duca  di  Modena  nè  il  maresciallo  Plessi  erano 
in  grado  di  approvecciarsi  della  timidità  sua;  difettava- 
no di  danaro  e di  munizioni  da  guerra,  nè  poterono  im- 
pedire al  Caracena  d erigere  un  gran  trincerone,  luogo 
parecchie  miglia,  che  loro  chiudeva  1 adito  al  Cremone- 
se. Però,  essendo  il  marchese  di  Villa  .pervenuto  in  loro 
aiuto  con  cinquemila  Piemontesi,  assalirono  essi  nei  3o 
di  giugno  e superarono  a viva  forza  il  trincerone.  Ma 
senza  alcun  frutto  fu  riportata  quella  vittoria.  1 varii  ca- 
pitani non  erano  concordi  fra  loro.  Cinsero  d assedio 
Cremona  contro  l’avviso  del  maresciallo  francese;  e fu- 
rono poi  costretti,  dopo  la  perdita  del  prode  marchese 
di  Villa,  ucciso  in  quell’assedio,  a ritirarsi  nel  giorno  6 
d’ottobre,  a motivo  che  il  Mazarini,  fraudando  le  fatte 
promesse,  gli  avea  lasciati  sforniti  di  lutto  il  guerresco 
apparato  necessario  per  compier  ISmpresa  (ì). 

In  Catalogna  aveva  il  Mazarini  spedito  con  titolo  di  vi- 
ceré il  proprio  fratello  Michele,  cardinale  di  Santa  Ce- 
cilia ; ma  quel  frate  scemo  , indebitamente  ricolmato 
dal  fratello  d’onori  e di  ricchezze,  abbandonò  senza  li- 
cenza Barcellona  per  tornare  a Parigi,  e poi  andossene 

i i 

(1)  Memorie  del  Pleads-Praslin , T.  -LVH,  p.  261-287.  - Galeazzo 
Gualdo,  lib.  Vili,  p.  41 1-  - Montglat,  T.  L,  p.  109.  - Muratori,  An- 
nali d’Italia,  T.  XV,  p.  356.  - La  Hode,  lib.  V,  p.  245. 

. ’ 

i 

. \ 


Digitized  by  Googk 


i54  STORIA  DE’  FRANCESI 

a Roma,  facendosi  beffar  da  per  tutto,  cosicché  fu  ua 
sollievo  pel  ministro  la  sua  morte,  avvenuta  poco  poi, 

e nove  soli  mesi  dopo  ch’egli  era  stato  rivestito  della  ro- 
mana porpora  (i).  Gli  succedette  nel  vicere^ato  di  Cata- 
logna il  maresciallo  Sciomberg;  il  quale,  dopo  avere  ac- 
cennato ad  altre  imprese  per  deludere  gli  Spagnuoli,  in- 
vestì improvvisamente  nei  io  di  giugno  la  città  di  Tor- 
tosa.  I cannoni  e le  vettovaglie  di  cui  abbisognava  gli 
furono  recati  dalla  Provenza  sotto  le  mura  stesse  della 
città  dall’armata  francese  per  la  foce  dell’Ebro.  Don  Fran- 
cesco di  Melo,  che  avea  il  comando  dell’esercito  spa- 
gnuolo,  intraprese,  per  disturbare  l’assedio  di  Tortosa, 
quello  di  Felix;  ma  lo  Sciomberg,  lasciata  una  parte  de’ 
suoi  ad  incalzare  la  città,  gli  mosse  contro  nei  a4  di  giu- 
gno, e costrinsèlo  a subitanea  ritratta.  Tornò  in  seguito 
a strigner  Tortosa,  ed  espugnolla  d’assalto  nel  6 di  lu- 
glio. Diede  al  sacco  la  città,  e rivolte  le  offese  contro  la 
cittadella,  1 ottenne  a patti  nei  i3  dello  stesso  mese.  La- 
scio poi  a lortosa  in  qualità  di  governatore  il  Marsin,  e 
tornossene  a Barcellona,  ove  fu  accolto  come  in  trionfo  (a). 

Vittoriosa  era  stata  la  Francia  in  questa  stagione  cam- 
pale in  ogni  parte,  a Lensa  nella  Fiandra,  a Sommer- 
shausen  in  Germania,  a Casalmaggiore  in  Italia,  ed  a Tor- 
tosa in  Ispagna;  ma  questi  trionfi  non  attutivano  l’ar- 
dente desiderio  che  aveano  i Francesi  di  pace.  Chiunque 
avea  pratica  degli  affari  affermava  che  il  Mazarini  ritar- 
dava questa  pace  per  suo  privato  interesse;  che  il  Lion- 
ne,  segretario  di  Stato  per  le  cose  del  di  fuori,  ed  il  Ser- 
vien,  plenipotenziario  in  Munstero,  si  studiavano  di  im- 

• 

(1)  Montglal,  p.  III-II5.  .Galeazzo  Gualdo , lib  VII,  p.  332. 

(2)  Galeazzo  Gualdo , lib.  Vili,  p.  393.  . Monlglat,  T.L,  p.  1 12. 

- La  Hode,  lib.  V,  p.  2471  - Madama  di  MoUetille , p.  424. 
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pedirla,  intantochè.il  duca  di  Lungavilla,  capo  della  le- 
gazione, e il  conte  d’Avò  stavano  per  concbiuderla.  Gli 
alleati  della  Francia  non  potevano  ormai  dissimulare  la 
loro  stizza  in  vedendo  il  Mazarini  suscitare  ad  ogni  tratto 
difficoltà  ed  impicci.  Perciò  le  Province-Unite  di  Fiandra 
concliiusero  il  loro  particolare  trattato  iin  dai  3o  di  gen- 
naio del  1648,  e la  Svezia  nel  6 di  agosto;  cosicché  la 
Francia  fu  l’ultima  a stipulare  il  suo  il  giorno  24  di  ot- 
tobre. È duopo  tuttavia  confessare  che  dei  suttcrfugi  c 
delle  tergiversazioni  deve  incolparsi,  non  meno  che  la 
corte  di  Francia,  quella  di  Spagna;  e che  i celebri  trat- 
tati di  Vestfalia,  che  fino  a’  dì  nostri  furono  tenuti  pgr 
fondamento  e base  del  pubblico  diritto  d’Europa,  richie- 
devano negoziazioni  tanto  complicate,  e doveano  dar  se- 
sto a sì  svariati  interessi,  che  chi  li  studia,  viene  a fare 
meDo  severo  giudizio  della  somma  lentezza  con  cui  essi 
vennero  stabiliti. 

La  lite  più  antica  cui  si  dovea  por  fine  coi  trattati 
vestfalici  era  quella  della  Spagna  con  gli  Stati  Generali 
delle  Province-Unite  de’  Paesi  Bassi.  La  pace  dei  3o  di 
gennaio  del  1648  non  solamente  deffinì,.dopo  una  guer- 
ra secolare,  la  contesa,  ma  fece  sottentrare  dei  vincoli 
di  benivoglienza  e un  desiderio  di  scambievole  soccorso 
e protezione  all’astio  diuturno  di  due  nazioni  che  tanto 
si  erano  l’una  l’altra  afllitte  e danneggiate.  Gli  Olandesi, 
nella  loro  tenzone  con  la  Spagna,  erano  stati  spalleggiati 
da  prima  dagli  ugonotti  francesi,  ed  in  appresso  da  En- 
rico IV,  dal  Riciliù  e dal  Mazarini:  ma  già  da  gran  tem- 
po e’  s'avvedeano  che  la  Francia  li  costrigneva,  per  l’in- 
teresse suo  proprio,  e non  per  l’utile  loro,  a proseguire 
la  guerra;  che  aveali  sempre  impediti  dall’acceltare  le 
condizioni  oneste  e vantaggiose  di  pace 'che  loro  veni- 
vano profferite;  e che  il  vero  scopo  ch’ella  si  proponeva 
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nell’ i nstigarli  contro  la  Spagna  era.  la  conquista  delle 
Fiandre,  per  la  quale  avrebbero  avuto  le  Province-Unite 
un  vicino  assai  più  formidabile  che  gli  Spagnuoli  non  fos- 
sero. Il  trattato  di  pace  conchiuso  in  Munstero  fra  la  Spa- 
gna e le  Province-Unite,  mentre  riconfermava  l’indepen- 
denza  di  esse  (£  i)  e la  libertà  del  loro  traffico  5 e 
segg.),  preparava  alla  Spagna  un  fnturo  alleato  (i). 

Interminabili  erano  le  difficoltà  che  si  opponevano  alla 
conclusione  della  pace  tra  la  Francia  e la  Spagna.  Avea- 
no  i Francesi  appruovata  la  ribellione  del  Portogallo:  la 
Spagna,  all’ incontro,  era  ostinata  nel  riguardare  il  re 
portoghese  Giovanni  IV  come  un  ribelle,  cui  dava  tut- 
tora il  titolo  privato  di  duca  di  Braganza,  nè  a patto  ve- 
runo voleva  acconsentire  che  i suoi  ambasciatori  fossero 
ammessi  a seder  nel  congresso.  Io  ricambio  del  che  nem- 
meno la  Francia  voleva  ammettervi  gli  ambasciatori  del 
duca  di  Lorena,  il  quale,  per  zelo  di  servire  alla  casa 
d’Austria,  era  stato  spossessato  da’  suoi  dominii.  Il  punto 
della  Catalogna  era  un’altra  grandissima  difficoltà.  Lui- 
gi XIII  avea  contratto  degli  obblighi  sacri  coi  Catalani, 
aveva  unito  quid  vicereame  alla  monarchia  francese,  e 
fatto  sacramento  di  difenderne  e mantenerne  le  franchi- 
gie. I ministri  francesi  non  faceano,  per  vero  dire,  gran 
caso  di  questi  giuramenti,  ma  possedendo  la  Catalogna, 
non  erano  disposti  a cederla  se  non  mercè  d’un  qualche 
ricompenso.  Gli  Spagnuoli,  all’ incontro,  non  voleano  ri- 
conoscere che  gli  effetti'della  guerra  potessero  servire  di 
fondamento  per  un  diritto;  giacché,  diceano  essi,  il  re- 
gno della  forza  e della  violenza  dovea  cessare  in  virtù 
/ . V\  5 •>  . ' ’ • ’ . 

t • * 

(t)  Trattati  di  Pace,  T.  Ili,  § 299,  p.  516.  - Flaasan,  Istoria  deila 
Diplomazia  francese,  lib.  VI,  p.  145. - Memorie  del  Brienae, T. XXXVI, 
p.  1 15.  - Madama  di  Motteùlle  , T.  XXXVII,  p.  209. 
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della  pace,  tornando  ognuno  ne’  suoi  domimi,  a norma 
dei  trattati  anteriori.  Rispondeano  i Francesi:  per  gli  an- 
tichi trattati  aver  pure  la  Francia  ceduto  dei  dritti  ricono- 
sciuti) dovere  perciò  le  presenti  vittorie  fruttargli  alcun 
lucro,  o non  dovere  le  passate  sconfitte  volgersi  a suo  pre- 
giudizio: rivendicherebbe  essa  altrimenti  la  Navarra  e 
tulio  ciò  che  avea  ceduto  a Carlo  V.  Essendo  questa  ri- 
vendicazione impossibile,  doversi  dunque  stare  alla  de- 
cisione dell’arrui.  Rassegnarsi  Ferdinando  imperatore  alle 
conseguenze  delle  sue  sconfitte;  acconsentire  a cedere 
territorii,  perciocché  non  gli  consentiva  l’animo  suo  ili 
prolungare  di  più  gli  strazi  e le  sciagure  dei  suoi  popoli, 
e di  trarre  forse  a rovina  il  suo  imperio.  Perchè  non  si 
rassegnava  a questa  legge  anche  Filippo  IV?  Ma  questi, 
benché  avesse  riportate  molto  maggiori  sconfitte,  e ve- 
duto un  dopo  l'altro  smembrarsi  dalla  sua  monarchia 
gli  uniti  reami,  chiuso  nel  suo  palagio  dell’Escuriale, 
ignorava  quasi  queste  calamità:  credessi  poi  tanto  più 
grande  e magnanimo,  quanto  meno  se  ne  desse  a cono- 
scere commosso;  nò  v’era  modo  d’indurre  nè  lui,  nè  il 
suo  ministro  don  Luigi  di  Ilaro  a subire  il  giogo  della 
necessità.  Finalmente  si  concordò,  non,  in  una  stabile 
pace,  ma  in  una  tregua  di  ^rent’anni,  nel  corso  della 
quale  ognuno  sarebbe  rimasto  in  possesso  di  quello  che 
tenea.  Il  duca  di  Lungavilla  e il  conte  d’ Avo  stavano  per 
sottoscriver  l’accordo,  quando  il  Servien,  il  quale  riceve1 
va  gli  ordini  segreti  del  ministro,  fece  romper  la  pratica 
a motivo  del  duca  di  Lorena,  i cui  richiami  non  erano 
ancora  riconosciuti  (i).  Del  che  non  si  seppe  conghiet- 


(1)  Flaisan,  litoria  della  Diplomazia  francete, T.  Ili,  Kb.  VI, p.  146- 
163.  - Brienne,  T.  XXXVI,  p.  1 18.  - Madama  di  Motteville,  T.  XXXVtl, 
p.  335. 


4 

Digitized  by  Google 


1 58  STORIA  DE’  FRANCESI 

turare  altra  cagione  se  non  la  paura  che  il  Ma  za  ri  ni  aves- 
se di  quelle  domande  di  riformazione  degli  abusi,  e di 
economie  nella  pubblica  amministrazione,  che  tengono 
dietro  solitamente  alle  pacificazioni, « il  desiderio  insie- 
me di  tener  viva  la  guerra  colla  Spagna  per  coprire  i 
suoi  peculati.  ' * > 

Un’altra  gravissima  faccenda  dei  congressi  di  Munste- 
ro  e d’Osnabrucco  fu  quella  di  pacificare  l’imperatore  é 
l’Imperio  germanico  con  la  Francia  e la  Svezia.  In  difesa 
delle  libertà  germaniche  allegavano  così  i Francesi  come 
gli  Svezzesi  d’avere  imbrandite  le  armi;  ond’è  che  per 
primo  punto  chiedea  la  Svezia  : che  ogni  cosa  fosse  ripri- 
stinata in  Alemagna  in  quello  stato  in  cui  era  nel  1618 
prima  della  guerra  dei  trentanni;  vale  a dire  che  il  rea- 
me di  Boemia  tornasse  elettivo,  che  l elettor  Palatino  e 
tutti  gli  altri  principi  protestanti  riavessero  i loro  Stati  e 
dignità,  che  in  fine  tornasse  in  pieno  vigore  la  pace  pub- 
blica di  Passavia.  In  secondo  luogo  poi  domandavano  e la 
Francia  e la  Svezia  una  qualche  ricompensa  e risarcimen- 
to delle  spese  fatte  per  la  guerra  germanica.  Ma  avendo  il 
Servien,  ministro  di  Francia,  rammentato  al  barone  d'O- 
xenstierna,  ministro  sv«zzese,  l’accordo  fatto  fra  i pleni- 
potenziari dei  due  Stati  •»  df  essere  arrendevoli  relaliva- 
» mente  alle  cose  di  pubblico  interesse,  all’ avvenanle 
» della  soddisfazione  che  venisse  loro  data  circa  ai  loro 
’»  interessi  particolari  (1)  »,  il  secondo  punto  diventò  poi 
il  primo.  Ondechè  si  cessò  dal  fare  instanza  a prò  delle 
libertà  boemiche;  riconobbesi  valida  la  traslazione  della 
dignità  elettorale  nel  duca  di  Baviera,  con  la  cessione 
dell’Alto  Palatinato; ned  altro  rivendicossi  per  l’elettore 
Palatino  fuorché  la  restituzione  del  Basso  Pal'alinato,  con 


(I)  FI ussan  , libi  VI,  (i  150. 
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la  creazione  in  suo  favore  d’una  nuova  dignità  o<l  uffi- 
cio elettorale,  che  veniva  ad  essere  l’ ottavo.  Quanto  è 
alle  cose  religiose,  anche  la  Francia  prese  le  mosse,  co- 
me la  Svezia,  dalla  pace  di  Passavia.  . 

Ammesse  che  furono  queste  condizioni,  rimanea  da 
determinarsi  unicamente  l’articolo  dei  ricompensi.  La 
Svezia  domandava  la  Pomerania  tutta  e il  vescovado  di 
Brema  , col  titolo  di  feudo  dell’Imperio  e col  dritto  di  se- 
dete e di  dare  il  suffragio  nelle  diete  imperiali.  E queste 
sue  domande  furono  all’un  di  presso  esaudite  e soddi- 
sfatte in  forza  del  trattato  ch’ella  conchiuse  con  l’Impe- 
rio (i).  La  Francia,  dal  canto  suo,  chiedea  la  cessione  in 
piena  sovranità  dei  vescovati  di  Metz,  Tul  e Verduno, 
usurpati  dai  Francesi  fino  dai  tempi  d’Enrico  II,  e la  ri 
nunzia  dei  possedimenti  della  casa  d’Austria  lungo  il 
Reno,  che  erano,  sulla  riva  destra,  la  città  di  Brisacco,  e 
sulla  manca,  il  langraviato  dell’alta  e della  bassa  Alsazia, 
la  Sundgovia  e la  prefettura  provinciale  sopra  le  dieci 
città  imperiali  ivi  poste.  Lungamente  consultarono  i con- 
siglieri della  regina  reggente  se  i territorii  domandati 
dalla  Francia  si  dovessero  chiedere  a titolo  di  feudo  ger- 
manico, cosicché  il  re  fosse  tenuto  agli  obblighi  di  un 
membro  dell’Imperio,  e godesse  in  ricambio  del  dritto 
di  sedere  e di  dare  il  suffragio  nelle  diete  germaniche. 
Certo  che  la  Francia  avrebbe  potuto  per  tale  modo  im- 
mischiarsi più  utilmente  nelle  cose  dell’Alemagna;  con- 
tuttociò  si  fece  ragione  che  alla  reai  dignità  male  si  con- 
faceva questa  condizione  di  vassallaggio.  Per  la  qual  cosa 
fecesi  instanza  e si  ottenne  che  la  cessione  facessesi  dal- 
l’Imperio in  piena  ed  assoluta  signoria  senza  veruna  sog- 
gezione e dependenza.  Conservarono  tuttavia  i principi 


(I)  Trattati  di  Pace,  T.  Ili,  § 301,  p.  541. 
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possidenti  nell' Alsazia,  che  erano  i vescovi  di  Argentina 
o Strasburgo  c di  Bada,  i duchi  di  Due  Ponti  e i conti 
di  Monbelliard  e d’Anovia,  come  pure  le  città  imperiali, 

1’ immediata  loro  suggezione  e dependenza  ^all'Imperio. 
Concedettesi  inoltre  col  trattato  di  Munstero  alla  Francia 
il  dritto  di  presidiar  Filisburgo;  approvossi  la  cessione 
di  Pinerolo  fatta  a Luigi  XIII  dal  duca  di  Savoia,  e im- 
posesi  l’obbligo  ai  Francesi  di  pagare  tre  milioni  di  lire 
tornesi  a titolo  di  risarcimento  al  ramo  della  casa  d’Au- 
stria privato  del  langraviato  d’ Alsazia  (i). 

Obbligaronsi  in  generale  tutti  i contraenti  nei  varii 
trattati  vestfalici  a mallevare  inverso  e contro  chiunque, 
senza  veruna  distinzione  di  comunione  religiosa,  tutti  i 
patti  stabiliti  nei  trattati  medesimi, promettendo  di  unirsi 
con  la  parte  lesa  e di  spalleggiarla  con  le  forze  e i con- 
sigli, ove  nel  termine  di  tre  anni,  dal  punto  della  que- 
rela, non  avesse  ottenuto  in  via  amichevole  il  risarci- 
mento della  sofferta  ingiuria. 

Cosi  ebbe  fine,  dopo  trent’ anni  d’inaudite  calamità  e 
sciagure-,  la  spaventevole  guerra  che  aveva  desolato  tutti 
gli  Stati  settentrionali  d’Europa.  Rimasero  in  armi  l’una 
contro  dell’ altra  la  Spagna  e la  Francia;  ma  come  la 
monarchia  ispanica  abbracciava  tuttora  le  Fiandre,  la 
Franca  Contea,  la  Lombardia  e le  Due  Sicilie,  ed  ago- 
gnava di  ricuperare  il  Portogallo  e la  Catalogna,  cosi  la 
Francia  doveva  ancora  stare  in  armi  in  quasi  lutti  que’  > 
luoghi  in  cui  già  prima  si  trattava  la  guerra.  r,  ?■ 

'•  :* 

(I)  Tratiati  di  Pace,  T.  Ili,  % 300,  p.  328.  - Flassan  , lib.  VI, 
p'  170.  - Brieone,  T.  XXXVI,  p.  120.  . La  Hode , lib.' VI,  p.  249- 
310,  - Limiera , lib.  I,  p.  166.  - Larrey,  T.  1 , p.  418.  • Pufendorfii 
Her^  Suede.  Hist-Ì  lib.  XXI  , c.  210  , p.  854. 
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Unione  delle  Curie  supreme  del  reame  per  la  riforma  dello 
Stato.  - — Le  barricate.  — Bando  dei  a 4 di  ottobre.  — 
La  Fionda.  — Assedio  di  Parigi.  — Pace  di  Ruel.  — 
Nuove  combinazioni  de  partiti.  — Il  principe  di  Condie 
si  aliena  e la  corte  e il  partito  opposto.  — Sua  cat- 
tura. — x648-i65o. 


Sul  finire  d’ottobre  del  iG48,  quando  fu  sottoscritto' il  1648 
trattato  di  Munstero,  lo  stato  del  reame  era  ben  diverso 
da  quando  il  Mazarini  cercava  il  modo  di  perpetuare  la 
guerra  in  Europa,  e rigettava  le  proposte  di  pace  della 
Spagna,  credendo  che  fosse  di  sua  convenienza  d’avere 
ùn  mezzo  d'occupare  al  di  fuori  del  reame  le  menti  più 
irrequiete,  e di  giustificare  le  acerbità  del  fisco.  Ora  il 
ministro,  vedendo  manifestarsi  contro  di  sè  nel  reame 
un  dispetto  più  fiero  e più  universale  di  quello  che  mai 
avesse  presagito;  ben  avrebbe  voluto  che  fosse  ancora 
in  facoltà  sua  di  sottoscriver  la  pace  col  conte  di  Pegna- 
randa,  anche  a patti  mollo  più  svantaggiosi  di  quelli  che 
già  avea  rigettati.  Ma  egli  non  era  più  in  tempo;  la  Spagna 
rifiutava  ogni  pratica:  don  Luigi  di  Haro  ben  conosceva 
quanto  volgessero  propizi  i tempi  per  la  Spagna;  vedeva 
la  Francia  pronta  a scagliarsi  nella  guerra  civije,  e giu- 
dicando non  a torto  che  presto  dovesse  giugnere  il  mo- 
mento di  far  vendetta  dei  soccorsi  sempre  promessi,  e 
tante  volte  dati  agli  Olandesi,  ai  Catalani,  ai  Portoghe- 
si, ai  Siciliani  ed  ai  Napoletani;  non  voleva  perciò'udir 
Sumokdi,  T.  XX1Y.  Il 
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parlare  di  pace  eoo  chi  si  cra  in  ogni  occasione  mostrato 

acerbo  nemico  della  casa  austriaca. 

Di  fatti  l'aggravio  intollerabile  dell’ imposte  a tanta 
miseria  avea  ridotto  la  Francia  e annichilito  talmente  il 
suo  traffico,  la  sua  agricoltura,  la  sua  industria,  e tanto 
universale  era  la  pubblica  inalacontentezza,  che  il  po- 
polo non  poteva  a niun  patto  assoggetfarvisi  più  lunga- 
mente. Erasi  proceduto  all'imposizione  delle  tasse  con 
un  tal  misto  d'ignoranza  e di  tracotanza,  che  riuscivano 
esse  ancor  più  vessatorie  ed  invise,  che  gravi.  Niun  pen- 
siero sembra  che  si  desse  il  governo  della  futura  ripro- 
duzione delle  ricchezze;  nè  pare  che  mai  si  facesse  a 
pensare  al  come  quegli  che  d’ogni  cosa  era  stato  pri- 
vato, potesse  vivere  e lavorare  ulteriormente.  La  taglia 
de’  contadini  imponevasi  per  rata  degli  animali  ed  in- 
strumenli  od  attrezzi  eh’ ei  possedeano  per  l’agricoltura: 
converlivasi  èssa  pertanto  in  una  multa  inflitta  alla  sua 
operosità  ed  industria,  e in  una  certa  quale  intimazione 
di  Fislrignere  il  numero  degli  animali  aggiogati  e degir 
armenti  e 1’  estensione  dei  seminati , per  non  essere 
troppo  aggravati.  Il  capitale  rustico  era  poi  in  pari  tempo 
il  pegno  della  taglia;  oppignora  vasi  pel  primo  allorché 
i contribuenti  erano  morosi;  e come  gli  abitatori  di  un 
villaggio  si  volevano  debitori  solidari  gli  uni  per  gli  al- 
tri della  quota  imposta  a tutto  il  villaggio,  chiunque  mi- 
gliorava ed  abbuoniva  i terreni  potea  tenersi  certo  che 
il  suo  bestiame  ed  instrumento  rustico  gli  sarebbe  stato 
staggito  pel  pagamento,  se  non  della  sua  taglia,  almeno 
di  quella  di  qualche  suo  vicino  piu  povero.  Eranvi  inol- 
tre le  comandate,  le  quali  distoglieano  gli  agricoltori  dai 
debiti  lavo/i  quand’era  maggiore  l' urgenza;- poi  la  ga- 
bella del  Sale  ed  il  testatico  gli  costrigneano  a procac- 
ciarsi danaro  quando  non  sapevano  a qual  santo  perciò 
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raccomandarsi:  e il  fisco,  sempre  spietato  ed  inesorabile, 
cacciava  in  disperata  malora  chiunque  non  soddisfaceva 
per  tempo.  Ond’ è che  nelle  campagne  non  si  vedea  se 
non  povera  gente,  paurosa,  cenciosa,  famelica,  svogliata 
dal  lavoro  e dalla  fatica,  e spesso  languente  per  infer- 
mità e per  istenti.  Avrebbero  forse  le  necessità  della  guer- 
ra ottenuto  una  qualche  escusazione  alla  rapacità  del  fi- 
sco, se  le  pazze  profusioni  della  corte  non  l’avessero  resa 
più  odiosa.  Ma  egli  è giusto  si  sappia  che  iu  questa  estre- 
ma distretta  dei  popolo  il  ministro  spese  ben  cinque- 
centomila  scudi  per  mettere  in  piedi  l’ opera  in  musica 
nel  Palazzo  Reale  (i). 

Le  città  non  erano  sì  gravemente  conculcate  come  le 
campagne;  ma  in  esse  gli  oppressi  poteano  meglio  far 
udire  le  loro  lagnanze,  e parteciparsi  l’un  l’altro  il  pro- 
prio risentimento; per  altra  parte  l’oppressione  avea  quivi 
eziandio  quel  carattere  di  disuguaglianza,  di  arbitrio, 
d’ingiustizia  che  toglie  al  tassato  ogni  sicurtà,  e l’ ina- 
sprisce. La  tassa  così  detta  degli  agiati  spogliava  improv- 
visamente i borghesi  dei  loro  avanzi;  le  strane  cariche 
venali  create  sotto  colore  d’invigilare  sopra  ogni  ramo 
d’industria,  costituivano  un  monopolio  oppressivo  so- 
pra di  ogni  arte  e mestiere;  dazi  poi  senza  numero  alle 
porte  di  tutte  le  città  e sopra  quasi  tutte  le  cose  neces- 
sarie all1  umana  vita.  Percausa  di  questi  dazi  vennero  a 
contesa  la  corte  ed  il  Parlamento.il  sindaco  generale  del- 
le finanze,  Particelli  d’Emerì,  imaginata  una  nuova  tariffa 
per  assoggettare  al  dazio  di  consumo  ogni  merce  e der- 
rata che  entrasse  in  Parigi,  fecela  promulgare  per  edit- 
to, che  venne  registrato  dalla  curia  dei  sussidii  fin  dal 
giorno  io  di  dicembre  del  1646  (a). 

(I)  Memorie  di  Guido  Joly,  T.  XLVII , p.  II. 

(li)  Memorie  d’Omero  Talco  , T.  XLl , p.  75-  - Memorie  del  cerdi- 
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Portava  egli  opinione  che  la  registrazione  presso  la 
curia  dei  sussidii  bastasse  all'uopo,  attesoché  si  tratta* 
va  soltanto  di  modificare  delle  lasse  temperane  di  cui 
quella  curia  avea  la  cognizione  in  forza  di  un  editto  del 
iS6g.  L’avvocato  generale  Omero  Talon  relativamente  a 
questo  medesimo  editto  facea  distinzione  fra  le  tasse  o 
diritti  del  così  dettp  dominio,  dei  quali  attribuiva  la  co- 
gnizione al  Parlamento,  e gli  altri  diritti  intorno  ai  quali 
polca  sentenziare  e provvedere  la  curia  dei  sussidii,  per- 
chè destinati  a sopperire  all'istantaneo  bisogno.  Ma  il 
presidente  Lecoegnù,  invece  di  appigliarsi  a queste  sot- 
tigliezze, riehiamossi  all’origine  prima  delle  instituzioni; 

naie  di  Retz,  T.  XLIV,  p.  192.  - Memorie  dt»l  Monglat , T.  L,  p.  117. 
- Sainte-Aulaire  , Istoria  della  Fionda,  c.  3,  p 139  - In  questo  capitolo 
e nei  due  successivi  abbiamo  proceduto  per  lo  più  colla  sicura  scorta  della 
bell'opera  intitolala:  Istoria  della  Fionda  Volumi  Ut  in  8.°,  1817, 
del  conte  di  Sainte-Aulaire ) . Abbondano  relativamente  a quest’epoca  t 
Conientari  sincroni  , che  quasi  tutti  sono  allettanti,  quasi  tutti  dramma- 
tici , e alruni  de’ quali  vengono  a ragione  annoverati  fra’  più  bei  monu- 
menti delle  lettere  francesi;  ma  chi  vi  si  fida,  è ora  sedotto  dalla  loro 
sottigliezza,  ora  affascinato  dalla  loro  passione,  or  traviato  dalla  loro  fri- 
volezza ; egli  è spesso  indotto  ad  abbandonare  i fatti  pubblici  e i senti- 
menti popolari  per  rintracciare  le  occulte  molle  di  tutti  gl’ intrighi;  ei  cade 
nel  debole  del  periodo  immediatamente  successivo,  ch<»  fo  quello  di  cer- 
care in  tutto  il  misterioso  e lf occulto.  L’autore  della  Istoria  della  Fion- 
da restituì  a questo  tratto  di  storia  la  sua  dignità;  fece  vedere  da  quali 
gravi  sentimenti  fossero  mossi  i popoli,  i magistrati,  la  nobiltà,  i prin- 
cipi , e quanto  fosse  rilevante  quella  tenzone,  benché  i principali  cam- 
pioni se  ne  sieno  troppo  frequentemente  fatto  belfe.  E una  ventura  per 
noi  di  sentirci  scorti  a verso  la  verità  dalla  chiara  sua  face';  ma  è egli 
pure  un  grande  nostro  svantaggio  l’essere  stati  da  lui  preceduti.  Gli 
angusti  confini  in  cui  dobbiamo  restrignerci , ad  una  tediosa  acidità  ,ci 
condannano;  mentrecbè  quasi  tutti  i nostri  lettori,  avendo  già  cogni- 
zione e della  Storia  della  Fionda  e dei  Comentari  sincroni , ne  serban 
memoria  come  di  un  tempo  in  cui  l’Istoria  di  Francia  apprcsenta  la  più 
inesauribile  varietà  d’aneddoti  curiosi , di  maliziosità  di  spirito  t>  d'inte- 
resse drammatico;  cose  tutte  che  quivi  non  potranno  trovare. 
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dimostrò  che  essendo  il  regio  dominio  o patrimonio  del- 
la corona  alienato  quasi  per  intiero,  il  Parlamento  non 
avrebbe  più  avuto  alcuna  sindacatura  sopra  Io  stabili- 
mento delle  imposte,  se  i nuovi  dazi  venissero  sottratti  alla 
sua  cognizione;  e fece  avvertire  che  il  Parlamento,  come 
custode  e mallevadore  della  sicurezza  della  capitale,  non 
avrebbe  potuto  ottenere  il  suo  intento,  ove  non  potesse 
previamente  assicurarsi  che  le  imposte  non  fossero  so- 
verchiamente gravose  pei  cittadini  (i).  Durarono  questi 
dibattiti  per  più  d’un  anno;  e il  Parlamento  stava  già  per 
vietare  la  riscossa  dei  dazi  prescritti  dall’editto  della  ta- 
riffa, quando  l’Emerì,  ch’era  stato  promosso  testé  alla 
soprantendenza  generale  delle  finanze,  pose  sottocchio 
alla  curia  la  distinta  dell'entrate  e delle  spese  pubbliche. 
Dimostrò  che  l’entrate  erano  insufficienti,  e che  i com- 
pensi di  cui  per  l'addietro  si  era  fatto  liso-,,  non  erano  più 
adattati.  Di  un  aumento  delle  taglie,  in  tanta  miseria  dei 
contadini,  non  si  potea  neppure  far  parola.  Una  tassa  so- 
pra gli  appaltatori  del  pubblico  o sopra  gli  agiati , impo- 
sta ad  arbitrio,  come  tutte  le  precedenti,  era  un’infra- 
zione della  felle  pubblica,  e annichiliva  o le  sorgive  del 
traffico  o quelle  dello  Stato,  il  quale  non  potea  sopperi- 
re all’ urgentissime  spese  se  non  mercè  del  credito  de’ 
partigiani.  In  Gne  una  nuova  Creazione  d’ufGzi  o cariche 
venali,  così  giudiziarie,  come  amministrative,  avrebbe 
sconcertata  l’amministrazione,  offeso  gli  antichi  uffiziali, 
col  toglier  loro  parte  delle  attribuzioni,  ed  aggravato  il 
pubblico  del  pagamento  di  grassi  salari.  All’incontro  i/ 
dazi  d’entrata  aggravavano  tutti  indistintamente  ed  ugual- 
mente i consumatori,  all1  avvenante  de’  loro  godimenti, 
senza  divario  di  grado  odi  privilegi;  e quando  si  venis- 
• • . 

(I)  Omero  Taloo,  T.  XLI , v.  81-96. 
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se  a capo  di  introdurli  in  tutte  le  città,  la  parte  agiata 
della  nazione  sarebbesi  trovata  tassata  in  quel  modo  che 
era  gravata  da  lunga  pezza  la  parte  più  misera,  e con 
maggiore  eguaglianza  (t). 

Ma  i magistrati  che  si  arrogavano  il  giudizio  sulle  im- 
poste, non  ne  sapeano  nulla  in  fatto  di  finanze  ; non  che 
far  plauso  al  progetto  delTEmerì,  il  quale  intendeva  la 
mira  ad  assoggettare  alle  tasse  gli  ordini  privilegiati,  erano 
indispettiti  che  altri  volesse  assoggettarli  a dazi  d'entrata 
per  le  grasce  raccolte  nelle  loro  proprie  terre,  e aveva- 
no chiesto  di  essere  esentuati  dalla  tassa.  A pareggiare 
l'entrate  colle  spese  non  ci  pensavano  punto,  nè  si  cu- 
ravano di  conoscere  i bisogni  dello  Stato,  solo  ostinan- 
dosi nelle  minute  critiche  senza  mai  volger  la  mente  a 
vedute  più  larghe  e complessive  (a).  11  Mazarini,  infasti- 
dito, deliberossi  di  condurre  il  re  al  Parlamento  per  far- 
vi registrare  alla  sua  presenza,  e di  sua  piena  autorità, 
sedendo  nel  letto  di  giustizia,  cinque  editti  fiscali,  coi 
quali  sperava  porre  di  pari  T entrate  colle  spese.  Uno 
di  questi  editti  prescrivea  che  quelli  i quali*  aveano  in 
pegno  dei  beni  del  reai  dominio,  dovessero  pagare  una 
annata  della  rendita  di  questi  beni;  un'altro  instituiva, 
sotto  nome  d’uffizi  di  polizia,  delle  tasse  sopra  il  com- 
mercio, dalle  quali  speravasi  di  ricavare  centocinquanta- 
mila franchi;  il  terzo  creava  dodici  nuove  cariche  di  re- 
ferendari, e con  ciò  dimezzava  i proventi  dei  referendari 
già  esistenti,  rendendone  meno  pregiata  la  carica;  col 
quarto  ponevasi  un’imposta  sopra  i feudi  franchi;  e si 
creavan  coll'ultimo  dei  nuovi  uffizi  nei  seggi  presidiali 
e nelle  curie  prevostali  (3). 

(1)  Saiote-Aulaire , c.  3 , p.  163. 

(2)  Unterò  Talon,  p.  101-108. 

(3)  Sainte-Aolaire , c.  3 , p.  165.  - Memorie  del  cardinale  di  Reta , 
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Venne  il  re  per  quest’uopo  nell’aula  del  Parlamen- 
to il  giornu  i5  di  gennaio  del  r648,  condottovi  in  gran 
pompa,  e seguito  dai  principi  del  reai  sangue  e da’  suoi 
grandi  uffiziali.  Era  egli  allora  in  età  di  nove  anni  e mez- 
zo; eppure  veniva  ad  impedire  e toglier  di  mezzo  col  suo 
nome  e con  la  sua  presenza  ogni  dibattito  ed  opposizio- 
ne, dichiarando  essere  la  sua  coscienza  sufficientemente 
illuminata.  Dopo  l’aringa  del  cancelliere,  i magistrati, 
per  reverenza  del  re,  non  solevano  porre  in  consulta 
cosa  veruna,  ma  l’avvocato  generale,  per  debito  delisuo 
ufficio,  domandava  la  registrazione  degli  editti  e coman- 
damenti reali.  Però  Omero  Talon,  il  quale  teuea  quella 
carica, colse  quest’occasione  per  recitare  un  lungo  ragio- 
namento, nel  quale,  con  grandissimo  sfoggio  di  erudizio- 
ne, protestava  contro  l’abuso  dei  letti  di  giustizia,  posti 
in  uso  da  venticinque  anni  soltanto  ed  allorquando  i mi- 
nistri erano  angustiati,  per  chiuder  la  bocca  agli  ufficiali 
del  Parlamento  al  cospetto  dei  re.  «La  verificazione», 
diss’egli,  « non  isti  senza  libertà  di  suffragio;  ed  è,  per 
» così  dire,  una  illusione  quanto  al  morale,  e una  con- 
«traddizione  quanto  al  politico,  il  credere  che  degli  edit- 
» ti  i quali  per  le  leggi  del  reame  non  possono  mandarsi 
»ad  effetto  infino  a tanto  che  non  sieno  stati  recati  e pas- 
«sati  per  deliberazione  nelle  supreme  curie,  abbiano  a 
«tenersi  per  verificati  quando  vostra  maestà  gli  ha  fatti 
» leggere  e pubblicare  in  sua  presenza  ...  .Son  già  dicci 
«anni,  o sire,  che  le  campagne  giacciono  nella  rovina  e 
«nello  squallore;  che  i contadini  sono  ridotti  a giacersi 
«sopra  un  po’  di  paglia;  eh?  i loro  mobili  e suppellettili 
«vendonsi  pel  pagamento  d’ imposte  cui  essi  non  pos- 

' 1 

T.  XLlV,  p.  195.  - Madama  di  MoUeville,  T.  XXXVJi,  p.  318.  - Moni- 

glat,  T.  L , p.  1 18.  - La  Hode , lib.  V,  p.  229. 
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«sono  soddisfare,  e che  per  mantenere  il  parigino  fasto, 
«milioni  d'anime  innocenti  sono  obbligate  a cibarsi  di 
«pane  di  crusca  e d’avena,  e a disperare  d’ogni  prote- 
« zione  fuor  quella  della  loro  impotenza.  Questi  infelici 
«non  posseggono  più  altro  in  proprio  che  T anime  loro, 
«perchè  non  si  sono  potute  vendere  all’incanto.  Gli  abi- 
tatori delle  città,  dopo  aver  pagato  e pel  sostentamen- 
«to  dell’esercito,  e pei  quartieri  d’inverno,  e per  le  tap- 
«pe,  e per  gli  accatti,  e soddisfatta  la  tassa  regia  e di 
«confermazione,  sono  ancora  assoggettati  alla  tassa  de- 
«gli  agiati.  — Quella  poca  sicurtà  che  v’è  tuttora  nelle 
«curie  supreme  è oggi  menomata  dalla  creazione  di  uf- 
«fizi  novelli,  che  sono  un  aggravio  perpetuo  per  lo  Sta- 
« to;  perciocché,  quaud’essi  sono  stabiliti,  il  popolo  deve 
«alimentarli  e spesarli.  — Vogliate,  madama,  porre  men- 
»te  a questa  pubblica  miseria,  e ponderarla  nell’intimo 
« del  cuor  vostro.  Questa  sera,  nella  solitudine  del  vostro 
«oratorio,  considerate  quanto  abbia  ad  essere  il  dolore, 
«il  rammarico  e la  costernazione  di  tutti  gli  officiali  del 
» reame,  che  possono  vedersi  confiscato  oggi  tutto  il  loro 
i » patrimonio  senz’  avere  commesso  verun  delitto.  Pensate 
«altresì,  madama,  alle  sciagure  delle  province,  in  cui  nè 
«la  speranza  della  pace,  nè  l’onore  delle  battaglie  vinte, 
«nè  la  gloria  delle  conquistate  province  può  cibare  chi 
«non  ha  pane  (i)«. 

Quest’aringa , la  cui  arditezza  fece  molta  impressione, 
e mosse  a sdegno  il  Mazarini,  fu  tuttavia  da  Omero  Ta-  * 
lon  chiusa  dicendo:  « Dopo  queste  umilissime  riuioslran- 
»ze,  le  quali  speriamo  abbiano  a fare  una  qualche  im«-~ 
» pressione  nell’  animo  di  vostra  maestà,  noi  siamo  in  ob- 
«bligo,  per  debito  della  nostra  carica,  di  richiedere, ec.  >* 

i 4 . ' % . . i 

. (I)  Memorie  di  Omero  Talon,  T.  XLI , p.  126-134. 
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In  seguito  essendo  stato  proferito  il  decreto  colle  con- 
suete forinole,  il  re  usci,  l’assemblea  si  disciolse,  ed  il 
Talon  si  credette  che  ogni  cosa  fosse  terminata.  Ma  così 
non  avvenne:  essendosi  le  camere  raunate  due  giorni 
dopo  pel  ricevimento  di  un  consigliere,  quattro  referen- 
dari interposero  opposizione  contro  l’editto  con  cui  si 
creavano  dodici  nuove  cariche  di  referendari;  i consi- 
glieri delle  camere  degli  esamini  chiesero  altresì  la  let- 
tura degli  editti  presentati  nella  seduta  reale;  e il  primo 
presidente  Matteo  Molè  fece  legger  gli  editti,  ne  fece  la 
distribuzione  per  la  successiva  relazione,  e ammise  l’op- 
posizione dei  quattro  referendari,  il  presidente  Mesmes, 
principal  campioue  dell’ assoluta  autorità  dei  re,  vi  facea 
contrasto,  dicendo  che  dopo  il  letto  di  giustizia  tqtto  do- 
vessi ritenere  finito,  e che  allorquando  il  Parlamento  ve- 
rificava un  editto  in  questi  termini,  per  espressissimo  co- 
mandamento  del  re,  dovea  rassegnatisi  con  cieco  osse- 
quio. Ma  il  presidente  Molè  fu  d’avviso  che,  stando  ai 
precisi  termini  del  bando  reale  di  febbraio  del  i64i,  con 
cui  il  Riciliù  volle  abbassare  l'autorità  del  Parlamento, 
la  curia  aveva  tuttora  il  dritto  di  rimostranza  dopo  la  re- 
gistrazione avvenuta  al  cospetto  del  re,  purché  non  si 
opponesse  all’esecuzione  degli  editti.  Propose  pertanto 
che  si  cogliesse  quest’occasione  per  fare  come  un  atto  di 
possesso,  onde  valersi  d’  un  tale  diritto  in  altra  simile 
congiuntura,  guardandosi  però  dall’ offendere  la  regina, 
acciò  non  si  opponesse  fin  da  principio  allo  stabilimen- 
to d’un  dritto  sì  rilevante.  Ond’è  che  suggerì  di  non  dir 
cosa  alcuna  contro  l1  editto  relativo  ai  pignoratari  dei 
beni  del  reai  dominio,  «siccome  quello  che  era  il  men 
» tristo  di  tutti,  nè  veniva  ad  eseguirsi  se  non  a danno 
»» di  persone  ricche  (1)  ». 

(l)Omero  Talon  p.  122-128. 
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Impossessossi  in  tal  guisa  «li  cheto  il  Parlamento  del 
dritto  di  riandare  quel  eh' eresi  fatto  nel  letto  di  giusti- 
zia; e >1  Mazzarini  e la  regina,  avendo  poca  cognizione 
delle  leggi  e consuetudini  del  reame,  lasciaronlo  fare.  Ma 
quando,  nel  discussare  successivamente  questi  varii  edit- 
ti,il  Parlamento  incominciò  ad  introdurre  delle  modifi- 
cazioni in  alcuni,  e a decretar  rimostranze  per  gli  altri; 
la  regina,  il  cardinale  ministro  e in  somma  tutto  il  con- 
siglio chiamato  dcll’allo  si  commossero  a gravissima  in- 
dignazione. Esser  questo,  diceva  il  cancelliere  Seghier, 
un  erigere  autorità  contro  autorità,  un  cozzar  tra  potenza 
e potenza  , un  cambiar  la  forma  della  monarchia.  La  regi- 
na disprezzava  sommamente  i magistrali  giudiziari;  « di- 
» ceva  ella  spesse  volte  a’  suoi  fauiigliari,  che  non  avreb- 
» be  mai  sofferto  che  quella  canaglia  (intendendo  a par- 
lare delle  persone  togate)  intaccasse  l'autorità  del  re 
n suo  figliuolo  ». — «Il  perchè  proponeva  un  pronto  ga- 
»stigo,come  il  rimedio  che  doveva  indubitatamente  op- 
n primere  la  ribellione  nel  suo  principio(i)  ».  Mandò  loro 
chiedendo  se  arrogavansi  il  dritto  di  porre  limiti  al  vo- 
lere del  re.  11  Parlamento  andava  più  che  mai  a rilento, 
e procedeva  con  mille  formalità  per  lasciar  che  col  tem- 
po si  raffreddasse  quella  stizza;  finalmente  nel  giorno  6 
di  marzo  Omero  Talon  rispondeva  in  nome  del  Parlamen- 
to all’interrogazione  della  regina.  Diceva  fra  altre  cose: 
« Loro  si  comanda  ch’ei  diffiniscano  quali  sieno  gli  estre- 
r>  mi  della  potestà  loro,  vale  a dire,  che  vengano  a giu- 
» dizio  e dibattimento  col  loro  sovrano  signore:  perdo- 
» nate,  madama,  se,  per  rimanere  nei  termini  della  reve- 
n renza,  essi  mancarono  al  debito  dell’obbedienza.  Con- 
» fessano  essi  di  non  poter  nè  dovere  decidere  una  qui- 

(I)  Madama  di  Molteville , T.  XXXVII,  p.  386. 
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» stione  (li  tal  fatta,  per  cui  sarebbe  mestieri  aprire  i si- 
» gilli  e ripostigli  del  principato,  e penetrar  nel  segreto 
» della  maestà  del  misterio  dell’Impero  ».  Intanto  prose- 
guivasi  dal  Parlamento  a discussare  gli  editti;  in  alcuni 
furono  introdotte  varie  modificazioni,  salvo  il  benepla- 
cito di  sua  maestà;  contro  di  altri  recaronsi  rimostranze 
alla  regina,  ed  eran  quelli  relativi  alla  creazione  delle 
cariche  di  referendari  e d’altri  uffici.  Ella  rispose:  «che 
» la  necessità  pubblica  degli  affari  esigeva  questo  soccor- 
» so,  e che  ove  questo  danaro  non  fosse  quinci  ricavato, 

» sarebbe  stato  mestieri  trarne  dell'altro  dal  popolo  ».  Fu 
queta  risposta  recata  al  Parlamento  nei  22  d'aprile,  e . 
perche  quella  curia  non  pose  in  consultazione  la  faccen- 
da, parve  che  quella  prima  bufèra  si  fosse  dileguata  (i). 

Ma  l’erario  era  sempre  in  angustie,  ed  il  ministro  in- 
saziabile; otto  giorni  dopo  la  fine  dei  dibattiti  sopra  i cin- 
que editti, passò  al  sigillo  il  bando  reale  toccante  la  tassa  • 

annua  sopra  i consiglieri  ed  uffiziali  delle  curie  supreme. 

Come  abbiamo  esposto  più  sopra,  questa  tassa,  chiamata 
altresì  la  paaletta,  consisteva  in  una  determinata  somma 
annua  che  pagavano  spontaneamente  gl’  investiti  delle  ca- 
riche, onde  poterle  trasmettere  in  retaggio  ai  propri  suc- 
cessori. Questo  provvedimento,  preso  a termine,  era  cessa- 
to col  calen  di  gennaio  del  1646;  e il  Mazarini  non  l'avea 
rinnovellato,  per  tenere  a freno  con  la  paura  le  famiglie  dei 
magistrali;  perciocché,  quando  era  sospesa  la  pauletta, 
venendo  a morte  l'investito,  la  carica  tornava  al  fisco 
reale,  e la  famiglia  del  defunto  veniva  a perdere  così  la 
parte  il  più  delle  volte  più  preziosa  del  suo  patrimonio. 

Rinvigorita  nel  i6i5  per  nove  anni,  la  pauletta  era  stà- 

(I)  Omero  Taloo,  p.  134-150.  - Madama  di  Motteville , p.  324-331. 

- Saiute-AuUire,  c.  3,  p.  169.  - La  Hode,  lib.  V,  p.  240. 
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ta  allo  spirare  il' ogni  termine  rinnovellata  senza  diflìcol* 
tà  od  innovazione  alcuna.  Ora  il  Mazarini  appose  al  rin- 
novellamento  una  condizione  allatto  intollerabile,  ed  era 
che  gli  ufficiali  delle  curie  supreme,  ad  eccezione  uni- 
camente dei  membri  del  Parlamento  di  Parigi,  dovessero 
perdere  per  quattro  anni  lo  stipendio  annesso  alla  carica. 
Il  che,  oltre  ad  esser  loro  gravosissimo,  gl' induceva  in 
timore  non  ‘infondato  che  in  capo  ai  quattr'anni  le  ul- 
teriori angustie  dell’  erario  non  portassero  nuove  rinun- 
zie degli  stipendi.  Il  gran  consiglio,  la  camera  dei  conti 
e la  corte  dei  sussidii,  commossi  da  questa  novità,  si  in- 
dettarono fra  loro  per  via  di  deputati,  e indirizzaronsi  po- 
scia al  Parlamento, rappresentandogli  che, sebbene  era  sta- 
to risparmiato  per  questa  volta,  non  dovea  perciò  lasciar 
introdurre  una  soperchierà  così  grave  e minacciosa  an- 
che pei  suoi  membri,  e così  contraria  agli  interessi  di 
tutti  coloro  che  avean  comprato  uffizi  pubblici.  11  Parla- 
mento lasciossi  persuadere,  e nel  giorno  i3  di  maggio 
del  i648  fece  il  celebre  suo  decreto  d’unione  coll’ altre 
curie  supreme;  ordinò  che  niuno  dovesse  in  avvenire 
essere  ammesso  a qualunque  oilicio  senza  riportare  l’as- 
senso della  vedova  e degli  eredi  dell’officiale  defunto;  e 
statuì  che  due  deputati  di  ciascuna  delle  sue  camere  do- 
vessero abboccarsi  nella  camera  di  San  Luigi  coi  depu- 
tati del  gran  consiglio,  della  camera  dei  conti  e del  Pa- 
lazzo di  città,  e adoperare  di  conserva  con  essi  alla  ge- 
nerale riforma  dello  Stato  (1). 

La  formazione  di  quest'assemblea,  non  assentita  dalla 
corona,  era  cosa  certamente  arditissima;  la  regina,  com- 

• 

(I)  Omero  Talon  , p.  150.  - Madama  di  Motteville  , p.  357.  • Car- 
dinale di  Retz  , p.  196.  • La  Hode , lib.  Vi,  p.  311.  - Saiate' Aulaire , 
c.  3,  p.  174. 
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mossa  a grave  sdegno,  voleva  punire  issofatto  quei  tra- 
cotatij  ma  il  Mazarini,  il  quale  era  solito  a dire  che  la 
regìoa  era  prode  quanto  un  soldato  che  non  conosce  il 
pericolo,  ne  fu  all'incontro  sbigottito.  Divisò  egli  anzi 
tutto  di  togliere  alle  curie  il  pretesto  che  coglievano  da 
un  comune  interesse  per  riunirsi  insieme  a consulta,  e 
con  un  altro  bando  dei  18  di  maggio  abolì  del  tutto  la 
pauletta,  anche  per  quelli  che  già  avevano  pagato.  Invi- 
perì questo  bando  i magistrati, più  ancora  quasi, che  non 
avesse  fatto  il  precedente)  perciocché  in  tal  modo  era 
tolta  agli  ufficiali  per  fin  la  speranza  di  potere  in  qual- 
che modo  tramandare  alle  loro  famiglie  delle  cariche  il 
cui  valore  era  ventuplo  di  quello  che  avevano  nel  i6i5. 
Nel  tempo  stesso  lettere  di  sigillo  della  regina  indirizza- 
te al  Parlamento  gli  faceano  divieto  di  riunirsi  o nomi- 
nar deputati  per  consultare  nella  camera  di  San  Luigi 
con  quelli  dell’ altre  curie  (i). 

Durò  la  tenzone  fra  le  curie  e la  regina  dai  18  di  mag- 
gio fino  ai  ag  di  giugno.  11  consiglio  dell’alto  aveva  di- 
chiarato casso  e nullo  il  decreto  del  Parlamento  dei  i3  di 
maggio,  ed  esigeva  che  fosse  cancellato  dai  registri,  e 
gli  venisse  surrogato  il  decreto  suo  proprio.  Alcuni  mem- 
bri della  curia  dei  sussidi  e del  gran  consiglio  vennero 
catturati  nelle  loro  proprie  case,  e rinchiusi  in  varie  for- 
tezze. Gli  umori  e nel  Parlamento  e nel  popolo  eran  molto 
concitati.  Le  camere  quasi  jogni  giorno  si  raunavano;  ma 
il  primo  presidente  Matteo  Molè  non  concedea  che  si  trat- 
tasse di  cosa  veruna.  Nel  mentre  però  ch’egli  stava  in  so- 
spetto dell’umore  turbolento  delle  camere  degli  esami- 
ni, e si  opponeva  ad  ogni  loro  intrapresa,  difendeva  al- 
tresì con  inconcussa  fermezza  le  prerogative  del  suo 

' * " . . ' ; • 

(I)  Unwro  Talon^p.  tqtO-153. 
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ordine.  Eransi  dati  esempi  d’unione  delle  curie  supre- 
me negli  anni  t5g£,  i5g7  e 1618,  per  la  protezio- 
ne dei  pubblici  livellari,  per  la  difesa  di  Parigi  in  tempi 
pericolosi,  e per  la  paulelta  istessa  di  cui  ora  si  trattava. 
Matteo  Molè  ed  Omero  Talon  riguardavano  pertanto  il 
diritto  d’unione  del  Parlamento  con  l’ altre  curie’,  come  un 
dritto  acquisito,  dal  quale  non  si  dovesse  punto  recede- 
re; e nè  l’avvocato  generale  nelle  sue  conclusioni  e re- 
quìsitoriali,  nè  il  primo  presidente  nelle  gagliarde  sue 
rimostranze  alla  regina  abbandonarono  mai  questo  drit- 
to. Diceva  anzi  il  Molè,  parlando  alla  regina:  « essere 
» incaricato  ad  assicurare  sua  maestà  della  sincerità  del- 
« l’operato  del  Parlamento  nell’assemblea  che  si  farà 
di  modo  che  non  poneva  la  cosa  in  dubbio,  a malgrado 
del  reale  divieto.  E la  regina  nel  giorno  29  di  luglio  con- 
senti finalmente  che  si  facesse  quest’assemblea.  Invano 
aveva  essa  tentato  di  incoraggiare  il  Mazarini  ad  operare 
con  maggior  vigorìa  e far  chiudere  nelle  fortezze  i ma- 
gistrati più  arditi  e contumaci.  Aveva  anche  voluto  con- 
sigliarsi col  Castelnuovo,  benché  tanto  ripugnasse  al  car- 
dinale la  venuta  di  costui  alla  corte;  ma  ognuno  era  una- 
nime nel  dirle  che  la  condizione  dello  Stato  facessi  ve- 
ramente pericolosa:  il  Mazarini  era  in  odio  ed  alla  corte 
ed  all’esercito  ed  ai  niagistrati  ed  al  popolo;  lo  poneva- 
no in  derisione,  lo  disprezzavano;  non  v’era  alcuno  che 
volesse  lasciargli  cassare  il  decreto  d’ oignon  (cipolla), 
così  pronunziava  egli  la  parola  union ; e la  regina,  dopo 
aver  pianto  tutta  notte,  fece  chiamare  alla  mattina  Ome- 
ro Talon,  al  quale  il  cancelliere  disse  alla  presenza  di 
lei:  che  la  regina,  non  dubitando  della  sincerità  del  Par- 
lamento, assentiva  che  si  eseguisse  il  decreto  dei  i3  di 
maggio,  ma  desiderava  che  l’assemblea  avesse  fine  in 
quella  settimana  e sj  ricordasse  che  gli  eserciti  trova- 
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vansi  a fronte  dei  nimici,  e che  la  tardanza  delle  paghe 
alle  soldatesche  avrebbe  potuto  partorire  gravissime  scia- 
gure(i).  '- 

Tutta  quanta  la  borghesìa  consentiva  allora  col  Parla* 
mento,  e risguardava  i membri  di  quello  come  suoi  di* 
fensori;  la  nobiltà,  all’incontro,  era  scissa.  I malcontenti 
avevano  testé  ricuperato  uno  dei  loro  capi,  ed  era  il 
duca  di  Beiforte,  al  quale  i suoi  familiari  procurarono 
nel  calen  di  giugno,  dì  della  Pentecoste , lo  scampo  dal- 
la rócca  di  Vincenna.  Si  ritirò  egli  in  sulle  prime  nel 
castello  d’ Anet,  poi  in  altre  castella  della  sua  casa  di  Van- 
domo;  ma  subito  rannodò  le  sue  pratiche  ed  intrighi 
con  gli  antichi  suoi  aderenti  della  fazione  degli  Autore- 
voli, mentre  che  l'opposta  fazione  dei  Signoruzzi era  pri- 
va del  suo  capo,  il  principe  di  Condè,  il  quale  trovavasi 
presso  all’esercito  (a). 

Nei  3o  di  giugno  ebbero  principio  le  raunanze  nella 
camera  di  San  Luigi,  e ben  si  vide  fin  dalla  prima, che  in 
cambio  di  restrignersi,  come  quelle  di  cui  invocavan  l’e- 
sempio, a trattare  della  difesa  dei  privati  interessi,  pro- 
ponevansi  la  riformazione  dello  Stato.  Sessanta  all’ in- 
circa erano  i deputati  delle  quattro  curie  supreme  che 
colà  convenivano.  Nelle  tornate  loro  dai  3o  di  giugno 
fino  ai  12  di  luglio,  compilarono  una  nota  di  ventisette 
capitoli  o norme  fondamentali  di  riforma  da  sottoporsi 
alla  sanzione  del  Parlamento  prima  di  essere  presentati 
alla  regina.  Abboccossi  il  duca  d Orliens  parecchie  volte 
con  questi  deputati,  procurando  di  moderarne  l’ardore; 

(t)  Omero  Taloa,  T.  XLl  , p.  153-202.  • Cardinale  di  het/. , p.  200. 

- Guido  Joly,  T.  XLV11 , p.  12  - Madama  di  Molteville , p.  384-396. 

- Sainte-Aulaire , c.  3,  p.  177.  - La  Hode , lib.  VI,  p.  323. 

(2)  Madama  di  MoUevilie,  p.  367.  - Moutglat,  p.  115.  - Guidp  Joly, 
p.  15.  • Saiulc-Aulaire , c.‘3  , p.  183. 
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ma  non  si  tosto  erasi  egli  partito,  che  si  tornava  ad  in» 
véire  contro  le  dilapidazioni  del  governo.  Ond’è  che  il 
Baciamente,  figliuolo  del  presidente  Lecoegnù,  ch’era 
uno  dei  più  accalorati  in  questa  bisogna,  disse  celiando: 
che  il  Parlamento  facea  come  gli  scolari,  che  si  sfrombo- 
lan  l’un  l’altro,  o fanno  tra  loro  a sassate  nelle  fòsse  di 
Parigi,  e i quali  sbiettan  di  cheto  allorché  veggono  il  luo- 
gotenente civile,  e tornano  da  capo  quand'ei  se  n'è  ito. 
E da  questa  celia  appunto  prese  il  suo  nome  la  fazione: 
sfrombolare  fu  detto  l’inveire  contro  il  governo;  i nemi- 
ci del  Mazariui  sfrombolici  appellaronsi,  e ben  tosto  e 
il  pane  e i cappelli  e i guanti  e i moccichini  e le  guar- 
nizioni degli  abiti  e tant' altre  cose  pigliarono  nuova  fog- 
gia, che  si  disse  della  frombola  o fionda;  per  la  qual  cosa 
anche  quel  periodo  di  tempo  delle  gare  contro  la  corte 
ed  il  ministro,  fu  chiamato  la  Fionda  (3). 

Col  primo  dei  capitoli  proposti  dall’  assemblea  della 
camera  di  San  Luigi  chiedeasi  la  revoca  degl’intendenti 
di  giustizia  e di  ogni  altra  commissione  o tribunale  spe- 
ciale o straordinario,  la  cui  creazione  non  fosse  verifica- 
ta dalle  curie  supreme.  Questi  intendenti,  eli’ erano  stati 
iuslituiti  dal  Riciliù,  aveano  dato  buou  sesto  all' ammi- 
nistrazione pubblica,  ed  introdottovi  pbbedienza,  ma  con 
essa  altresì  le  massime  dispotiche  e gli  abusi  ; ed  anzi 
ben  tosto  aveano  prevaricato,  pigliando  parte  nei  nego- 
zi de’  partigiani  o appaltatori  del  pubblico,  e facendosi 
complici  delle  loro  estorsioni.  11  secutido  capitolo  porta- 
va la  diminuzione  d una  quarta  parte  delle  taglie,  e la 
liberazione  dal  pagamento  di  tutte  le  taglie  arretrate  sino 
alla  fine  dell’anno  i646-  Sommavano  allora  queste  taglie 

(I)  Cardinale  di  Retz , T.  XI.  V,  p 38  della  Colle/.ioue  di  Memorie. 
- Guido  Joly,  p.  36.  - Monlglat,  T.  L,  p.  123. 
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a cinquanta  milioni  dugentonovantaquattromila  lire;  le 

quali,  stantechè  il  marco  d’argento  dava  ventisei  lire, 
importano  cento  milioni  degli  odierni  franchi  all’ incirca. 
Il  territorio  della  Francia  aggiugneva  alle  tre  quarte  parti 
all’un  di  presso  del  territorio  attuale,  e la  taglia  era  pa- 
gata soltanto  dagl’ignobili , i quali  erano  inoltre  aggravati 
dalle  decime,  dalle  tasse  feudali  e dalle  estorsioni  delle 
genti  di  guerra:  per  la  qual  cosa  erano  essi  di  gran  lun- 
ga più  oppressi  che  noi  sieno  a’  dì  nostri  con  un  tributo 
prediale  di  centocinquantamilioni  di  franchi  in  tutto  il 
reame.  Il  terzo  capitolo  prescrivea  che,  pena  la  vita,  niuno 
dovesse  ardirsi  a imporre  tasse  o balzelli  di  danari  o d’al- 
tre cose,  fuorichè  in  forza  di  editti  regolarmente  verifi- 
cati con  libertà  di  suffragi  dalle  supreme  curie.  Coll’arti- 
colo sesto  s’ invocava  la  proibizione  di  sostenere  alcun 
suddito  del  re  per  più  di  ventiquattr’ore  senza  interro- 
garlo, e consegnarlo  al  suo  giudice  competente.  Era  quin- 
di, in  forza  di  questi  capitoli,  abolita  una  autorità  soper- 
chi ante  e vessatoria,  alleviato  l’aggravio  de’  poveri,  mal- 
levata la  libertà  personale  e assoggettata  la  facoltà  d’im- 
porre tasse  e tributi  all’approvazione  di  un’assemblea  li- 
beramente deliberante;  il  che  vuol  dire  eh’ erano  poste 
le  fondamenta  d’una  vera  costituzione  (i). 

Gli  altri  capitoli  portavano,  per  vero  dire,  l' impronta 
delle  gelosie  de' magistrati  contro  i finanzieri,  dell’igno- 
ranza dei  principii  dell’economia  politica  e del  credito, 
e parecchi  altresì  della  mala  fede.  Contro  de’  partigiani 
c de’  finanzieri  invocavasi:  l’ istituzione  d’una  camera 
di  giustizia  che  avesse  potestà  di  infligger  loro  multe  e 


(t)  Saiate  Aulaire,  p.  187  , e nelle  Pruove,  T.  Ili;  p.  293.  - Mada- 
ma di  MoUerille,  p.  398.  • Catdinale  di  Hete,  p.  201.  - Omero  Talon, 
p.  204-218. 
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confische  ad  arbitrio;  l'annullazione  dei  maggiori  appalti 
conchiusi  con  loro;  l’abolizione  dei  debiti  contratti  in- 
verso dei  medesimi  dall’erario  regio,  ed  anzi  la  rivendi- 
cazione delle  somme  già  state  loro  pagate,  e io  sciogli- 
mento dei  beni  del  dominio  reale  eh’ erano  stati  dati  loro 
in  pegno.  A detta  del  presidente  di  Novion,  « era  giusto  di 
» far  perdere  a tutti  i prestatori  tutto  il  danaro  che  loro 
» era  dovuto , conciossiachè  avessero  lucrato  abbastanza 
» negli  anni  precedenti,  e fossero  persone  per  lo  più  di 
» bassi  natali,  con  grandi  ed  immensi  patrimoni,  il  cui 
» solo  possedimento  bastava  per  sottoporli  a processo  (i)». 
A questo  riguardo  disse  il  Mazarini,  « che  il  re  sarebbesi 
» giovato  volentieri  di  questi  consigli  senza  poter  essere 
» accusato  di  mala  fede,  facendolo  per  giudizio  di  quel- 
» l’assemblea  ».  Anche  alla  regina  piaceva  questo  modo 
di  liberarsi  rovinando  i privati.  •<  Tutti  questi  progetti  di 
» riformazione  »,  diceva  essa  « sono  un  gran  male;  ma 
«pure  fanno  colare  parecchi  milioni  nell’ erario,  e reca- 
» no  cosi  qualche  vantaggio  relativamente  alle  finanze  ». 
Questi  milioni  non  erano  propri  tuttavia  dei  partigiani  nè 
degl’ intendenti;  ma  bensì  erano  stati  imprestati  al  re  sul- 
la fede  loro;  per  la  qual  via  quasi  tutte  le  famiglie  di 
Parigi  si  erano  arricchite.  Oud’è  che  un  tal  fallimento  su- 
scitò universali  gridori  e lagnanze  e in  corte  e in  città.  Il 
soprantendente  Particelli  d’Emerì  videsi  astretto  a chie- 
der licenza,  poiché  non  poteva  più  adempire  gli  obblighi 
che  avea  contratti;  ed  in  sua  vece  fu  nominato  il  mare- 
sciallo della  Meglierea  (a). 

Altri  capitoli  intendevano  ad  assicurare  i pagamenti 

(1)  Omero  Talon,  p.  213. 

(2)  Madama  di  Motteville,  p.  ^00-'é08.  - Sainte  Aolaire,  c.  4,  p 203. 
» Omero  Talon  , p.  215. 
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dei  livelli  del  Palazzo  di  Città,  ad  affrancare  il  commercio 
dalla  massima  parte  ilei  monopolii  nuovamente  intro- 
dotti, ad  impedire  la  creazione  di  verun  ufficio  giudizia- 
rio od  amministrativo  per  altra  via  che  in  forza  di  editti 
verificati  presso  le  curie  supreme  con  intiera  libertà  di 
Suffragi.  Nel  mentre  che  Vi  dihatteano  questi  varii  capi- 
toli, la  regina,  il  duca  d’Orliens,  il  cardinale  ed  il  cancel- 
liere faceano  l’estremo  di  lor  possa  per  attutire  alquanto 
il  soverchio  ardimento  delle  riformazioni:  la  facoltà  però 
di  sciogliersi  dai  debiti  senza  pagarli  allettavagli  sopra- 
modo;  ond’è  che,  dopo  aver  tentato  di  preservare  dal- 
l’abolizione le  cariche  degl’ intendenti,  vi  si  rassegnarono, 
e consentirono  pure  senza  molto  contrasto  allo  stanzia- 
mento del  capitolo  con  cui,si  vietava,  sotto  pena  di  mor- 
te, d’imporre  (nuove  tasse  senza  il  placito  delle  curie, 
purché  tuttavia  si  tenessero  in  vigore  le  imposte  già  esi- 
stenti. Il  capitolo  a cui  la  regina  non  poteva  indursi  a sot- 
toscrivere era  quello  intitolato  della  pubblica  sicurtà , col 
quale  vietavansi  le  catture  arbitrarie;  talmenlechè,  quan- 
do conobbe  di  non  poter  distogliere  il  Parlamento  dal l’ap- 
provarlo,  deliberatasi  d'interrompere  l’opera  del  Parla- 
mento medesimo  con  un  letto  di  giustizia,  nel  giorno  3i 
di  giugno  condusse  il  re  in  gran  pompa  e cori,  una  po- 
derosissima scorta  al  palazzo  di  giustizia , e fece  legger, 
quivi  dal  cancelliere  un  bando  col  quale  si  confermava- 
no la  maggior  parte  dei  capitoli  stanziati  dalla  camera  di 
San  Luigi,  ma  con  tali  modificazioni  e cangiamenti  da 
toglier  loro  ogni  forza  e vigore,  si  ristabiliva  la  pauletta 
a favore  di  tutte  le  curie  supreme  sedenti  in  Parigi,  sen- 
za altro  patto  oneroso,  e facessi  divieto  al  Parlamento 
di  tenere  altre  assemblee  delle  camere  (i). 

(I)  Omero  Talon,  p.  230.  - Cardinale  di  Reti,  p.  203.  - Madama 
di  Mollerille,  p.  427.  - Sainte  Aulaire,  c.  4,  p.  207. 
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I consiglieri  delle  camere  degli  esamini,  senza  far  caso 
di  questo  divieto,  tornarono  nel  successivo  giorno  ad 
occupare  le  loro  sedie  nella  gran  camera,  e fecero  in- 
stanza che  si  proseguisse  la  disamina  degli  artìcoli  pro- 
posti dalla  camera  di  San  Luigi,  e si  ponesse  anche  in 
consulta  il  bando  reale  registrato  nel  giorno  precedente, 
11  presidente  Molè,  dicendo  non  essere  stata  l’assemblea 
delle  camere  convocata  regolarmente,  non  permise  che  si 
trattasse  di  cosa  veruna.  Per  tutta  la  giornata  del  sabbato 
e tutta  quella  dei  lunedì,  le  camere,  raunate  di  fatto, 
stettero  guardandosi  tacite  senza  far  cosa  alcuna;  alla  fine, 
nel  martedì  seguente,  giorno  4 di  agosto,  furono  rassem- 
brate  con  le  regole  consuete  dal  primo  presidente,  e die- 
dero principio  all’ esamina  del  menzionato  bando.  Era 
presente  ai  dibattiti  il  duca  d’Orliens,  il  quale  procurava 
di  tener  gli  animi  a freno;  ma  il  consigliere  Brussel,  uo- 
mo venerando  per  l’età  sua  di  settantatrè  anni,  assai  be- 
nefico, zelantissimo  per  l’interesse  pubblico,  e carissimo 
al  popolo,  però  non  troppo  prudente,  surse  a censurare 
l'un  dopo  l’altro  i capitoli  del  bando  reale,  dimostrando 
clìe,  sebbene  paressero  dati  in  conferma  dei  capitoli  della 
camera  di  San  Luigi,  toglievano  a questi  in  realtà  ogni 
vigore.  E furono  le  sue  parole  così  efficaci,  che  a indotta 
di  lui  decretavasi  dal  Parlamento,  si  facessero  rimostran- 
ze alla  regina  : perchè  la  pauletta  fosse  ripristinata  a favo- 
re altresì  dell’altre  curie  supreme  di  Francia;  perchè  ve- 
nissero esaudite' le  proposte  della  camera  di  San  Luigi 
contro  le  deputazioni  di  commissioni  o tribunali  speciali 
straordinari,  e le  evocazioni  delle  liti  e processi,  e pel 
condodo  di  una  quarta  parte  delle  taglie;  perchè  si  la- 
sciasse al  Pailamento  l’incarico  di  compilare  il  cartello 
da  affiggersi  alle  porte  della  città  onde  specificare  le  tas- 
se ed  imposte  lasciate  in  vigore  (giacché  il  Mazarini  vo- 
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lea  che  fosse  compilato  dal  consiglio  reale);  perchè  infi- 
ne i salari  ond’  erano  stati  privati  gli  ufficiali 'del  Parla- 
mento fossero  loro  di  nuovo  assegnati,  nè  si  potesse  in 
avvenire  levarli,  sminuirli  o sospenderli  se  non  in  forza 
di  lettere  patenti  debitamente  verificate  (i).  Fu  la  regina 
cólta  da  fiera  stizza  al  vedere  così  annullata  brano  per 
brano  l’opera  che  il  suo  ministro  imaginavasi  d'avere 
compiuta  con  tanta  destrezza.  Ma  il  Mazarini  inculcavate 
la  pazienza,  perché  le  operazioni  degli  eserciti  contro  gli 
Spagnuoli  erano  state  fin  qui  poco  avventurate,  e l’impo- 
tenza di  questi  eserciti,  i quali  portavano  un  tanto  aggra- 
vio allo  Stato,  accresceva  il  mal  umore  del  popolo.  Ma  in 
questa  appunto  pervenne  alla  corte  la  nuova  della  vitto- 
ria riportata  dal  principe  di  Condè  presso  la  città  di  Len- 
sa.  Il  re  fanciullo,  a cui  la  madre  insegnava  a tenere  gli 
uomini  di  toga  per  nemici,  esclamò  tutto  lieto  a tale  no- 
tizia: «Ahi  che  il  Parlamento  ne  sarà  bene  afililtol  » E la 
regina,  lodando  oltre  ogni  dire  questa  esclamazione  del 
figliuolo,  si  confermò  nel  proponimento  d'infierire  con- 
tro la  curia,  e ricattarsi  delle  ingiurie  che  s'imaginava 
averne  ricevute  (a).  i . oqi<i  Ir. 

Era  giorno  di  sabbato;la  regina  prescrisse  che  nel  gior- 
no di  mercoledì  a6  di  agosto  cantassesi  nella  chiesa  di 
Nostra  Donna  l’inno  ambrosiano  per  la  vittoria  di  Lensa, 
e che  le  guardie  reali,  che  doveano  far  ala  lungo  le  vie 
per  cui  essa  avea  da  passare  coi  grandi  e con  tutta  la  reai 
comitiva,  non  tornassero  a'  quartieri  fino  ad  ulteriore  co- 
mandamento.  Grande  fu  la  pompa  di  quella  cerimonia; 
settantatrè  nemiche  bandiere  furono  posate  dinanzi  al- 

• *.  ' . I , i : 

(1)  Omero  Talon,  p.  237-242. 

(2)  Idem,  p.  243.  - Madama  di  Motteùlle,  T.  XXXVill , p.  3.  - 
Sainle  Aulaire,  e.  4,  p.  213. 
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l’altare;  il  volto  della  regina  era  razzante  di  gioia  : la  mol- 
titudine accorsa  pareva  anch’essa  tripudiante  per  quella 
pubblica  letizia.  A mezz'ora  pomeridiana  la  regina, uscen- 
do di  chiesa,  disse  a bassa  voce  al  Comingio,  luogote- 
nente delle  sue  guardie,  nel  passargli  davanti:  u An- 
nidate-, e Dio  voglia  aiutarvi».  E questi,  differita  la  cosa 
ialino  a tanto  che  la  regina  non  fu  rientrata  nella  reggia, 
andò  poi  subito  ad  arrestare  il  consigliere  Brussel,  nel 
tempo  stesso  che  i sergenti  andavano  per  catturare  i pre- 
sidenti Biamraenil  e Ciarton,  e i consiglieri  Lenè,  Be- 
nuà  e Luesel.  Questi  ultimi  non  furono  trovati  in  casa, 
perchè,  insospettiti  dall’apparato  e dalle  mosse  delle 
truppe,  si  ritirarono  altrove  (i). 

iere  Brussel  fu  ruvidamente  strappato  dalla 
sua  famiglia  senza  lasciargli  neppure  il  tempo  di  vestirsi. 
Ma  intanto  che  lo  strascinavano  fuori  di  casa,  la  vecchia 
sua  fante,  aperta  la  finestra  della  sua  casa  che  guardava 
verso  il  portodi  San  Landrì  .chiamò  in  aiuto  i navicellai, 
gridando  e lamentando  che  era  state  portato  via  il  suo 
buon  padrone.  Era  il  Brussel  caro,  come  abbiam  detto, 
al  popolo  per  la  sua  bontà  di  cuore  e beneficenza,  come 
anche  pel  suo  ardimento  ia  curia  relativamente  alle  cose 
toccanti  T interesse  del  popolo;  ma  a cagione  del  poco  suo 
senno  riusciva  un  [strumento  pericoloso  per  quelli  che  vo-. 
leano  valersi  di  lui  nelle  cose  politiche.  Il  commovimento 
popolare  cominciato  presso  ia  sua  casa  andò  in  breve  temr 
po  propagandosi  nei  quartieri  più  popolosi  della  città , e 
quinci  per  la  via  di  Sant’ Onoralo  si  dilatò  fin  verso  al 
Palazzo  Reale.  Forsennaté  grida  si  udivano  da  ogni  parte, 

(I)  Omero  Tolon  , p.  $44.  - Madama  di  Motleville  , p.  5.  - Cardi- 
nale di  Relz  , p.  210  - Moutglat,  p.  124.  - Guido  Joly,  p.  19.  - Brien- 
ne  , p.  I *28.  - Caprfigue  , T.  VI,  p.  2i5  e 230,  ove  li  riportano  due 
ragguagli  contemporanci.  r ' • 
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le  quali  ponevano  io  isgoweuto  i cortigiani?  ma  la  regi- 
na non  se  ne  sbigottiva,  ferma  nel  proponiaiento  di  va- 
lersi delle  sue  guardie  per  gastigare  la  contumace  ple- 
baglia. Mandò  fuori  tuttavia  per  acchetare  il  tumulto  il 
maresciallo  della  .Meglierea,  il  quale,  accerchiato  ben- 
tosto ed  incalzato  dal  popolo,  trovossi  io  un  gravissimo 
pericolo,  e sarebbe  stato  accoppato  se  in  quel  punto Gian- 
francesco  Paolo  di  Gondi,  arcivescovo  in  partibus  di  Cd- 
rinlo  e coadiutore  di  suo  zio  nell’  arcivescovato  di  Pari- 
gi, del  quale  per  lo  più  adempiva  l’ uffizio,  non  fosse 
uscito  dall’ arcivescovato  in  mantelletta  e rocchetto  per 
appagare  i tumultuanti.  Essendosi  il  coadiutore  posto 
i»  ginocchioni  nel  rigagnolo  della  via  per  confessare 
un  facchino  che  il  maresciallo  area  gettato  a terra  eoa» 
una  pistolettata,  questo  suo  atto  l’apparente  umiltà  at- 
tutiva la  furia  del  popolo,  ond  egli  potè  trarre  dalle  mani 
dei  tumultuanti  il  maresciallo  e lo  condusse» aanp  e salvo 
nel  Palazzo  Reale.  Quivi  espose  il  maresciallo  alla  regina 
con  gran  calore  la  veemenza  della  sollevazione  ed  il  peri- 
colo dello.  Stato;  ma  tutti  coloro  thè  stavano  in  quel  pun- 
to attorooàlUregina,  il  duca  d’Orliens,  il  duca  di  Lun* 
gavilla.il  Yijleruà,  il  Botro,  il  Nozan  ed  altri», colendo 
piaggiarla,  esclamavano»  esser  questo  un  fuoco  di  pa- 
glia che  subito  si  spegnerebbe,  e volgevano  ogni  cosa 
in  jscherzo.  Il  vecchio  Ghifò  era  il  solo  che  pigliasse;  Ih 
cosa  in  sul  serio.  «Or  dunque,  signor  di  Ghitò,  disse 
«Mazzarini,  quale  sarebbe  il  vostro  avviso?  — Il  mio  av 
«viso  è,  fisposegli  con  brusco  modo  il  Gbitò, che  si  rea 
istituisca  quel  vecchio  ujariuolo  del  Brussel,  o morto  u 
n v ivo.  — Presi  io  a parlare  n,  (dice  il  coadiutore  sum- 
menzionato, da’  cui  Contentar!»  intitolati  Memorie  del  car- 
dinale di  Retz,  riportiamo  questo  squarcia).  djssi  : 
» Il  primo  partilo  non  sarebbe  consentaneo  àlU  pielite 
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«alla  prudenza  della  regina;  il  secondo  potrebbe  far  ces- 
» sare  il  tumulto.  — La  regina  fecesi  rossa  in  viso  a que- 
» sle  parole,  ed  esclamò:  Vi  comprendo,  signor  coadiu- 
» tore!  voi  vorreste  ch’io  riponessi  in  libertà  il  Brussel, 
» ed  io  lo  strozzerei  piuttosto  con  le  mie  mani.  E nel  pro- 
« ferire  quest’ ultima  parola,  me  le  appressò  alla  faccia, 
« aggiugnendo  : E quelli  che ....  « Ma  il  cardinale  non  le 
lasciò  terminare  la  frase;  ed  ella  subitamente  si  amman- 
sò, e poco  poi  mandò  il  coadiutore  dal  popolo  ammolli- 
nato,  acciò  procurasse  di  acchetare  il  tumulto,  facendogli 
mille  promesse,  che  non  aveva  intenzione  alcuna  di  os- 
servare. Quand’egli  poscia  ritornò  da  lei,  non  senza  aver 
corso  qualche  pericolo  e durata  molta  fatica,  essa  col- 
l’aspro ed  elevalo  suo  tuono  di  voce  e con  aria  di  scher- 
no gli  disse:  « Andate  a riposare,  signore;  voi  avete  af- 
» faticato  assai  (i)  «. 

Con  poco  senno  adoperava  la  regina  provocando  a 
sdegno  un  tal  uomo  quale  si  era  il  coadiutore.  Dotato  e di 
moltissima  capacità  pel  maneggio  degli  affari,  e di  quel- 
l’ingegno che  si  richiede  per  uno  scrittore  e per  un  ora- 
tore, e di  coraggio  e fermezza,  e di  somma  avvedutezza 
ed  acume  di  mente,  e d'una  tale  disinvoltura,  che  niu- 
no  in  Francia  per  questa  parte  potea  stargli  a pari,  pos- 
sedeva egli  insomma  tutte  le  doti  che  possono  costituire 
il  più  formidabile  capo-parte,  ed  ogni  sua  ambizione  era 
appunto  indirizzata  a divenir  tale.  L’intenzione  sua  non 
era  che  la  Francia  soggiacesse  al  dispotismo,  stato  fonda- 
to dal  Riciliu,  nè  ch’ella  fosse  scissa  dall'independen- 
za  provinciale,  che  i grandi  volevano  ricuperare,  o posta 
a soqquadro  dalla  potestà  popolare,  che  ogni  autorità 
soverchia;  ma  bensì  che  uu’aulorità  fosse  tenuta  a freno 

(I)  Memorie  del  cardinale  di  Rctz,  p 212-221.  - Guido  Joly,  p.  21. 
- Madama  di  Mollevilte,  p.  IO.  - Sainte  Aulaire,  c.  k,  p.  220. 
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dall’altra,  e che  lo  Stato  godesse  dei  vantaggi  d'una  co- 
stituzione libera  e bene  contrapesata  (1).  Questo  però  non 
era  il  suo  primario  scopo.  La  cosa  ch’egli  ambiva  anzi- 
tutto si  era  di  poter  intrigare  e fare  faccende:  ei  volea 
porre  in  opera  tutto  l’acume  della  mente  e tutta  la  sua 
disinvoltura  per  condurre  a suo  senno  gli  uomini,  valen- 
dosi delle  loro  stesse  passioni  e dei  loro  vizi;  volea  pro- 
vare d’ esser  degno  di  correre  quell’aringo  che  da  lui  si 
tenea  pel  più  difficile  e perciò  pel  più  sublime  d’ogni 
altro,  quello  cioè  di  cospiratore  e di  capo-parte.  Godea,  per 
vero  dire,  poca  fama  di  religiosità  e di  purità  di  costumi, 
ma  erasi  dato  a conoscere  eccellente  oratore  sacro;  e ben- 
ché continuamente  inveschiato  in  amorose  tresche,  non 
aveva  però  mai  dato  verun  pubblico  scandalo.  Sopra 
gli  animi  dei  parrocbi  di  Parigi  aveva  uno  sconfinato 
ascendente.  La  sua  famiglia,  venuta  da  Firenze  in  Fran- 
cia con  Catterina  de’  Medici,  possedeva  la  ducea  di  Retz, 
tenea  quasi  per  titolo  ereditario  l’arcivescovato  di  Pari- 
gi, ed  era  imparentata  con  tutta  la  nobiltà  più  cospicua; 
le  sue  prediche,  le  sue  limosine,  l’indomito  suo  corag- 
gio, e quell’accorto  suo  miscuglio  di  pompa  mondana  e 
di  umiltà  gli  avevano  cattivato  gli  animi  del  popolo,  tal- 
mente che  non  v’era  mai  stato  arcivescovo  che  avesse 
potuto  signoreggiarlo  quant’egli.  Tale  si  era  colui  che 
Anna  d’Austria  nel  giorno  26  d’agosto  mandava  via  of- 
feso da  lei  nel  mentre  stesso  ch’egli  si  era  adoperato  per 
servirla,  e rifiutato  con  acerba  e schernevole  ironia,  e di- 
leggiato dai  cortigiani.  Usci  il  coadiutore  dal  Palazzo  Rea- 
le col  cuore  pieno  di  rabbia  e di  dispetto,  e narra  egli  " 
stesso  che  fece  quanto  potè  per  aiutare  gli  sforzi  fatti  dal 

(I)  Veggasi  per  intiero  il  suo  ragionamento  al  principe  di  Condì, 
recitato  il  giorno  16  di  dicembre  del  I648.  Cardinale  di  Reta,  p.  266. 
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popolo  nel  successivo  giorno  onde  ricuperare  con  la  for- 
za » propri  diritti  (t). 

La  sedizione  erasi  attutita  allo  scendere  della  notte,  e 
la  moltitudine  dileguata} cosicché  la  regina  ceDÒ  allegra- 
mente, tenendosi  certa  della  vittoria.  Ma  alle  cinque  del 
mattino  del  giorno  seguente , che  fu  il  giovedì  a 7 di 
agosto,  il  Parlamento  era  già  raunato.  Ricevette  subito  la 
querela  interposta  contro  la  cattura  del  Brussel  da  due 
suoi  nipoti}  decretò  che  fosse  imprigionato  il  Comingtn, 
come  pure  tutti  quelli  che  avevano  avuto  parte  in  quél- 
l’ oltraggio  fatto  alla  curia,  e risolvette  di  recarsi  tutto 
unito  al  Palazzo  Reale  per  chiedere  alla  regina  la  liberar 
zione  dei  magistrati  prigionieri  e la  restituzione  di  quelli 
mandati  in  confino.  Anna,  dal  canto  suo,  aveva  di  buon 
mattino  ordinato  al  cancelliere  Seghier.di  recarsi  nell'aula 
del  Parlamento  per  significare  alla  curia  quanto  foss’ella 
sdegnata,  e dichiarar  nullo  e casso  tutto  che  erasi  opera- 
to dalla  compagnia  dopo  il  giorno  3i  di  luglio,  Ma  il  Se- 
ghier > giunto  in  carrozza  al  Ponte  Nuovo,  vi  trovò  ehiuso 
il  passo  da  una  barricata}  si  volse  dalla  parte  del  ponte  di 
San  Michele,  e quivi  pure  era  chiusa  la  via  da  un'altra  bar- 
ricata} e quel  di’ è peggio,  essendo  stalo  conosciuto, dalla 
moltitudine,  si  vide  insuhatp  e minacciato,  e costretto  a 
cercare  un  ricovero  nel  palazzo  di  Luines,  ove  si  appiattò 
in  un  armadio,  dal  quale. udiva  il  chiasso  e le  vocifera- 
zioni della  infuriata  plebe  che  aveva  invaso  il  palazzo  e 
lo  saccheggiava,  bestemmiando  e giurando  di  fare  a brani 
l’iniquo  se  gli  fosse  capitato  nelle  mani.  Era  surta  in  armi 
in  questo  giorno  noti  solamente  la  minuta  plebe,  come 
nel  giorno  precedente,  ma  anche  tutta . la  borghesia,  or- 
dinata sotto  il  comando  degli  uffiziali  delle  milizie  cittadi- 

. iti  T-!  ' ,1  tir  1 • *K  Ì«*4}j»V  j • 

fi)  Cardi» ale  di  Beli,  p.  224-232.  ,,  >,,, 
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uè.  Eran  quarantacinqueuiila  in  tutto  il  reame  le  famiglie 
a cui  le  cariche  di  toga  davano  autorità  e fortuna,  e queste 
famiglie  erano  vincolate  con  tutte  l’ altre  della  borghe- 
sia, cosicché  i magistrati  venivano  in  realtà  a costituire 
il  principale  ordine  o la  testa,  per  così  dire,  del  terzo 
Stato.  Accertasi  che  in  qien  di  tre  ore  centomila  uomini 
furono  in  arnji,  e che  vennero  erette  più  di  mille  barri* 
cate  con  tale  accorgimento  e perizia,  che  se  i lavori  fos- 
sero stati  guiditi  da  gente  perita  di  guerra,  non  sarebbero 
riusciti  a miglior  esito  (1).  Erano  le  barricate  composte 
di  barili  pieni  di  sabbia,  legati  insieme  con  le  catene  di 
ferroche  anticamente  soleano  tendersi  nei  croci v in  ; v era 
una  sola  apertura  nel  mezzo,  per  . la  quale  potea  passare 
una  persona  soltanto  per  volta;  e le  finestre  di  tutte  le 
case  vicine  vedeansi  munite  di  sassi  e di  tegole  per  op- 
primere gli  assalitori  (a). 

Mentre  il  cancelliere  pericolava  della  vita  nel  palazzo 
di  Luines,  il  Parlamento,  conformemente  al  suo  decreto, 
uscì  dal  Palazzo  di  Giustizia  e processionai  unente  si  avviò 
al  Palazzo  Reale.  Censessantn  erano  i membri  della  curia, 
che,  vestiti  di  toga  , col  berretto  in  capo,  preceduti  dagli 
uscieri,  gravemente  procedevano  a coppia,  frammezzo 
ad  una  folla  innumerevole,  che  loro  applaudiva  con  al- 
tissime acclamazioni.  Introdotti  al  cospetto  della  regina, 
che  era  attorniata  dai  principi,  dai  ministri  e dagli  ufli- 
siali  della  sua  casa,  il  primo  presidente  le  fece  in  nome 
del  Parlamento  la  domanda  della  liberazione  dei  magi- 
strali assenti.  « Vi  rispose  essa -sola,  negò  con  asprezza  e 
» disse  che  noi  iarebbe  ».  Il  primo  presidente  rinuoveliò 

*1 

( I ) Omero  Talon,  p 25  f.  - Egli  oe  annovera  milledugensessunta. 

(2)  Mei  gabinetto  delle  stampe  vedesene  la  figura  incita  in  quel  tem- 
po. - C.apefigue,  T.  VI,  p.  239»  * Omero  Talon  , p.  250.  * Cardinale 
di  Reti,  p.  229.  - Guido  Joly,  p.  27. 
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le  instanze  per  ben  due  volte,  e si  sforzò  di  farla  capace  e 
della  fierezza  della  sedizione  e del  pericolo  ch’ella  stessa 
correva;  rispose  essa  con  aspro  piglio:  u Siete  voi  altri 
» che  avete  sommosso  il  popolo  e che  siete  causa  della 
«sedizione,  essendo  venuti  tutti  assieme  per  sommove- 
« re  la  plebaglia;  ne  renderete  ragione  al  re;  voi  dovete 
«dissiparla,  se  vi  parrà  bene,  chè,  quanto  a me,  non 
« farò  altro  «.  Sottentrò  a parlare  il  presidente  Meswes: 
badasse,  diceale,  che  le  barricate  dei  borghesi  erano 
propinque  a cento  passi  dalle  sue  guardie.  « Ai  tempi 
» della  defunta  regina , rispose  Anna  , si  è veduto  il 
«principe  di  Condè  nella  Bastiglia,  e il  popolo  e il 
« Parlamento  non  si  mossero  per  questo:  si  farà  egli  di 
« più  per  un  Brussel?  ».  E ciò  detto,  si  ritirò  nel  suo  ga- 
binetto, chiudendone  con  grand’impeto  la  porta.  Non  si 
sgomentarono  tuttavia  il  Molè  ed  il  Mesmes,  e tenendole 
dietro  nel  gabinetto,  ottennero  finalmente,  per  le  in- 
stanze dei  duchi  d’Orliens  e di  Lungavilla,  del  Mazarini 
e del  cancelliere,  la  promessa  ch’ella  libererebbe  i pri- 
gionieri semprechè  il  Parlamento  si  obbligasse  di  cessare 
le  sue  raunanze  e consulte  intorno  alla  riformazione  dello 
Stalo.  Il  Parlamento,  per  deliberare  intorno  a questa  pro- 
posta, s’avviò  al  suo  palazzo.  « Cosa  strana  1 »,  esclama 
Omero  Talon,  « che  nella  casa  del  re  gli  ufQziali  dome- 
» siici  ne  diceano:  Stale  saldi,  vi  si  restituiranno  i vostri 
«consiglieri;  e nelle  guardie  francesi,  i soldati  ad  alta 
» voce  dicevano  di  non  voler  combattere  contro  i bor- 
» ghesi,  e che  deporrebbono  piuttosto  le  armi  (i)  ». 

Ma  non  potè  il  Parlamento  proceder  più  oltre  della 
strada  dell’Albero  Secco,  non  avendo  voluto  chi  slava  a 

« • • * t ( • ; > f'  .1  ...  ■ ! - . - . • 1 1 u - I l ti  tn/|  - ' 

(I)  Omero  Talon,  p.  253.  - Madama  di  Motteville , p.  18.  - Cardi- 
nale di  Retz,p.,233.  --  ■ • » t. 
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guardia  della  terza  barricata  aprirgliene  Ik  porta.  La  ca- 
gione si  era  che  il  primo  presidente  e la  maggior  parte 
dei  consiglieri  della  gran  camera  aveano  voce  di  essere 
più  affezionati  alla  corte,  che  non  al  popolo.  Che  anzi  un 
borghese,  colla  pistola  inarcata,  si  volse  al  Molè  ed  in- 
tintogli che  andasse  a cercare  il  Brussel;  al  quale  atto  la 
moltitudine  tutta  si  mise  a gridare  che  non  sarebbono 
passati  se  non  riconducévano  il  prigioniero,  o almeno  il 
cardinale  Mazarini  e T, cancelliere  Seghier  perchè  gli  ser- 
vissero d’ostaggio.  I primi  sessanta  consiglieri  si  sbigot- 
tirono a queste  grida,  e ricoveraronsi  nelle  case  più  vi- 
cine; quindici  o venti  di  essi  non  ricomparvero,  e gli 
altri,  condotti  dal  Molè,  il  quale  non  affrettò  per  questo 
il  suo  passo,  a stento  si  ricondussero  nel  Palazzo  Rea- 
le (1).  Quivi,  raunatisi  nella  gran  loggia,  vennero  subito 
con  qualche  alimento  rifocillati  (perciocché  eran  le  due 
pomeridiane  ed  essi  nulla  aveano  mangiato  in  quella 
mattina);  procedettero  poscia  alla  deliberazione, e paren- 
do loro  che  fosse  viltà  l’obbligarsi  a cessare  dalle  loro 
assemblee,  profferironsi  disposti  soltanto  a decretare, 
che  dal  giorno  presente  fino  ai  7 di  settembre,  non 
avrebbero  trattato  d’  altro  che  del  pagamento  dei  li- 
velli sopra  il  Palazzo  di  Città,  della  compilazione  del 
cartello , è della  esecuzione  dei  decreti  già  fatti.  Re- 
caronsi  con  questa  profferta  dalla  regina  il  duca  d’Or- 
liens  e ii  cancelliere,  e procurarono  di  persuaderla  del 
pericolo  che  a lei  ed  al  figliuolo  sovrastava;  ma  ne  fu 
essa  più  sdegnata  che  sbigottita:  credessi  propriamente 
d’una  pasta  diversa  da  quella  degli  altri  uomini,  nè  sup- 
poneva di  poter  correre  i comuni*  pericoli,  persuasa  che 
la  sua  maestà  reale  dovesse  bastar  da  sè  sola  a difenderla 

(1)  Cardinale  di  Retz,  p.  234. 
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contro  tutti  i ribellati.  Ma  Enrichetla  d’Inghilterra,  sua 
cognata,  che  si  trovava  in  corte,  le  allegò  il  tristo  esem- 
pio del  proprio  marito, captivo  allora  nell'isola  di  Vight, 
per  farle  conoscere  come  potesse  tornare  insufficiente 
questo  schermo;  ed  ella  finalmente  cedette,  sospirando 
profondamente.  Il  Parlamento  decretò  subito  « che  si 
» rendessero  umilissime  grazie  alla  regina  pel  richiamo 
» e ritorno  dei  due  consiglieri  *»;  due  sergenti  delle  guar- 
die andarono  a prendere  il  Blanmenil  in  Vincenna,  ed 
il  Btussel  in  San  Germano.  Il  quale  ultimo,  non  avendo 
potuto  venire  sino  alla  dimane,  i borghesi  stettero  in 
arme  fino  al*suo  ritorno,  che  venne  celebralo  con  gran- 
dissimo ed  universale  tripudio  (1).  « 

Avendo  la  regina  ceduto  per  paura,  non  si  tenea  pun- 
to obbligata  a serbar  le  promesse  fatte  al  popolo,  ed  anzi 
fin  da  quel  giorno  in  cui  dovette  liberare  il  Brussel, 
prese  a meditare  il  modo  di  ricattarsi.  Parvegli  tuttavia 
mestieri  l’aspettare  sino  al  termine  della  stagione  cam- 
pale, onde  valersi  «Ielle  truppe  che  guerreggiavano  in 
Fiandra.  Prima  però  di  chiamarle,  volendo  essa  porsi  in 
luogo  sicuro  col  proprio  figliuolo,  colse  il  pretesto  di  do- 
ver cambiar  aria  a cagione  del  vaiuolo  ond’era  stato  cólto 
il  duca  d’Angiò,  suo  figliuolo  secondogenito,  e partitasi 
da  Parigi  il  giorno  i3  di  settembre,  recossi  a Ruel,  donde 
il  giorno  fece  passaggio  a San  Germano.  La  partenza 
della  regina  non  diede  punto  nell’occhio,  che  non  era 
già  cosa  straordinaria;  ma  quando  si  sparse  per  la  città 
la  voce  che  non  solamente  erano  partiti  con  essa  il 
re  e il  cardinale,  ma  anche  i principi  e i ministri  e il 
cancelliere,  e videsi  che  tulli  costoro  facean  precipitosa- 

(I)  Sainle  Autaire,  c.  4,  p 230.  - Omero  Talon,  p.  264.  - Madama 
di  Motteville,  p.  21-27.  - Cardinale  di  Retz,  p.  235.-  Montglat.  p.  130. 
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mente  portar  via  dalle  loro  abitazioni  ogni  mobiglia  e 
spedile  nelle  province  le  loro  robe  di  maggior  prezzo, 
cominciossi  a comprendere  che  a Parigi  si  destinava  dalla 
regina  un  qualche  militare  gastigo.  Seppesi  altresì,  nel 
giorno  di  venerdì  18  di  settembre,  che  il  vecchio  guar- 
dasigilli Castelnuovo,  il  quale  viveasi  quieto  in  Monros- 
so,  veniva  coufinato  nel  Berrì,  e che  il  già  segretario  di 
Stato  Ciavignì,  allora  governatore  di  Vincenna,  indotto 
per  inganno  ad  assentire  il  cambio  del  presidio  di  quella 
rócca,  era  stato  imprigionato  là  dove  prima  teneva  il 
comando.  La  cagione  di  questo  confino  e di  questa  cat- 
tura si  era  che  il  Mazarini  diffidava  particolarmente  di 
questi  due  personaggi,  atti  più  d’ogn’ altro  a sottentrare 
nelle  sue  veci;  il  Ciatignì  sopratutto,  essendo  stato  con 
lui  a parte  dei  segreti  del  Riciliù,  e trovandosi  nella  età 
gagliarda  di  quarant' anni , parevagli  un  emolo formida- 
bilissimo. Yedea  pur  troppo  il  Mazarini  sempre  più  in- 
fierirsi contro  di  lui  l'odio  popolare,  ma  si  tenea  certo 
di  non  poter  essere  rimosso  quando  non  si  desse  perso- 
na atta  e disposta  ad  occupar  la  sua  carica.  Ultimamente 
poi  venne  anche  a sapersi  che  quattromila  uomini  spic- 
catisi dall’ esercito  guerreggiante  in  Germania,  venivano 
alla  volta  di  Parigi  sotto  la  condotta  ,di  Gianluigi  d’Er- 
lach,  e che  il- principe  di  Condè,  lasciato  l’esercito  di 
Fiandra,  era  in  viaggio  per  venire  ad  indettarsi  con  la 
regina  (ì). 

Nella  seduta  del  Parlamento  del  giorno  aà  di  settem- 
bre (poiché  la  curia  continuava  a sedere  non  ostanti  le 
vacanze  per  accudire  alla  compilazione  del  cartello  delle 

v • > 

(I)  Omero  Talon,  p.  276.  - Madama  di  Motteville,  p 40-47.  - Car- 
dinale di  Reti,  p.  243.  - Guido  Joly,  p.  37.-  Montglat,p.  133. -Saintc 


iga  STORIA  DE’  FRANCESI 

• imposte)  il  Viole,  presidente  di  una  delle  camere  degli 
esamini,  disse  esservi  un  argomento  assai  più  rilevante 
da  porre  in  consulta,  vale  a dire,  la  sicurezza  pubblica 
della  città,  del  Parlamento  e dei  privati  cittadini.  Ram- 
memorò  le  vie  di  fatto  a cui  si  era  testé  proceduto  con- 
tro due  membri  della  Curia,  la  partita  da  Parigi  della 
regina,  del  re  e di  tutti  i grandi  ufHziali,  l’asportazione 
della  mobiglia  delle  loro  case,  l’avvicinamento  delle 
truppe  alla  città,  ed  il  confino  e la  cattura  inflitti  a due 
dei  personaggi  che  si  erano  maggiormente  illustrati  al 
reai  servizio,  e conchiuse  che  si  dovea  prontamente  prov- 
vedere alla  comune  difesa  e salvezza.  Nacque  da  questa 
proposta  un  dibattimento,  che,  ad  onta  degli  sforzi  del 
primo  presidente  Molè,  si  fece  accesissimo;  il  Mazarini 
venne  da  più  d’uno  incolpato  nominatamente  come  l’au- 
tore di  tutti  i disordini,  ed  anzi  il  presidente  Novioa 
fece  per  la  prima  volta  la  proposta  formale  di  applicar- 
gli la  sentenza  proferita  nel  1617  contro  il  maresciallo 
d’Ancre,  nella  quale  si  comminava  la  pena  di  morte  a 
qualunque  forestiero  che  avesse  accettata  la  carica  di  mi- 
nistro del  re.  Però  il  Molè  ottenne,  sebbene  a stento,  che 
la  Curia  si  rislrignesse  ad  indirizzare  alla  regina  umilis- 
sime rimostranze  ^ prò  del  Castelnuovo  e del  Ciavigni, 
e fervide  preghiere  affinchè  riconducesse -il  re  a Parigi. 
Accolse  la  regina  queste  rimostranze  con  somma  alteri- 
gia, a cui  il  principe  di  Condè,  giunto  in  quello  stesso 
giorno  a Ruel,  aggiunse  aperte  minacce.  I deputati  del 
Parlamento,  tornandosene  mal  soddisfatti,  seppero  pure 
che  i Tedeschi  dell’Erlach  aveano  di  già  valicata  la  Sou- 
na.  Il  Parlamento  cessò  allora  dal  dubitare  che  la  regina 
non  avesse  intenzione  di  far  assalire  la  città.  Alla  tornata 
del  Parlamento  dei  a3  di  settembre  i consiglieri  paurosi 
non  si  lasciarono  vedere;  ma  vi  fu  un  numero  tale  d’in- 
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tervenuti,  che  per  settantina  voce  contro  sessantasette  si 
decretò  di  chiamare  alla  Curia  il  proposto  dei  merca- 
tanti, e ingiugnergli  che  provvedesse  alla  sicurezza  della 
città,  così  coi  fare  incetta  di  vettovaglie,  come  col  porre 
in  arme  la  borghesìa  (i).  . , 

Non  vedea  l’ora  la  regina  divenire  all’ ultimo  cimento; 
perciò  sdegnavasi  contro  l1  ignavia  e timidezza  del  cardi- 
nale, e tutta  si  lasciava  trasportare  dallo  sdegno,  inveen- 
do contro  i capitoli  della  camera  di  San  Luigi,  e chia- 
mandoli assassinamenti  contro  l’dutorita  regia.  Ma  i prin- 
cipi ed  i cortigiani  erano  meno  caldi  e risoluti;  tanto  e 
sì  universale  era  l’odio  e il  disprezzo  in  cui  vedeasi  ca- 
duto il  Mazarini,  che  di  quelle  stesse  persone  che  sta- 
vano presso  la  regina,  non  una  forse  non  desiderava  la 
caduta  di  lui.  I grandi  in  particolare  non  doveano  teme- 
re meno  dei  membri  del  Parlamento  le  catture  arbitra- 
rie, e perciò  desideravano  moltissimo  che  passasse  il  ca- 
pitolo intitolato  della  pubblica  sicurezza.  Il  principe  poi 
di  Condè,  per  quanto  fosse  e superbo  ed  impetuoso,  e 
pieno  ad  un  tempo  di  disprezzo  per  la  gente  di  toga, 
aveva  tuttavia  un  concetto  assai  chiaro  di  ciò  che  facea 
bisogno  alia  Francia;  anch’egli  sprezzava  il  Mazarini,  e 
avrebbe  voluto  cacciarlo  via;  ma  desiderava  poi, sopra 
ogni  cosa  che  non  si  disturbasse  la  paciGcazione  dell’Eu- 
ropa, di  cui  si  trattava  in  Munstero,  e non  si  perdesse 
così  il  frutto  delle  vittorie  da  lui  riportate.  Perciò , in 
cambio  d’instigar  maggiormente  la  regina,  com’essa  spe-  • 
rava,  ad  operare  con  maggior  nerbo  e vigore  di  quel  che 
facesse  il  Mazarini , fu  egli  il  primo  a proporre  delle  pra- 
tiche di  accordi  (2). 

.V'  „ 

(1)  Omero  Talon,  p 288.  - Madama  di  Motlevilte,  p.-56.  - Cardi- 
nale di  Reti,  p.  247.  - Saiote  Aulaire,  c.  5 , p.  242. 

(2)  Madama  di  Motteville , p.  84-  - Cardinale  di  Reta,  p.  252. 
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La  regina  non  vi  sarebbe  forse  accondiscesa  alle  sole 
sue  instanze,  ma  il  suo  Consiglio  fu  unanime  nel  consi- 
gliacela, tranne  solo  il  suffragio  del  Brenna,  il  quale 
accerta  che,  quando  a lui  toccò  di  dire  il  suo  parere,  par- 
lò ne’  seguenti  termini  : « Sarebbe  meglio  che  il  re  saerifi- 
» casse  una  parte  del  suo  reame,  che  non  il  recare  un  tanto 
«pregiudizio  alla  sua  autorità  coll’ obbligarsi  a farinler- 
» rogare  i colpevoli  entro  le  venliquattr’ore,  ed  a rimet- 
tere ai  giudici  ordinari  Ia*cognizion£  dei  delitti  di  cui 
«potrebbesi  essere  accusato  in  avvenire.  Contuttociò,  ove 
«egli  vi  sia  astretto  assolutamente  dalla  necessità,  il  re 
«deve  aver  sempre  l’intenzione  di  annullare  un  tal  fatto, 
«e  di  ristabilire  questa  medesima  autorità,  la  quale,  sen* 
«za  di  ciò,  sarebbe  intieramente  abbattuta  (i)  ».  Checché 
ne  sia  dell’avviso  dato  dal  Brenna,  il  promettere  per  non 
osservare  era  cosa  affatto  consentanea  alla  politica  della 
regina  e del  Mazarini;  e fu  pur  sempre  unanime  la  riso- 
luzione fattasi,  che  i principi  scrivessero  al  Parlamento, 
proponendo  una  conferenza. 

Lieto  il  Parlamento  per  le  lettere,  a conseguenza  della 
risoluzione  del  reai  Consiglio,  scrittegli  dal  duca  d’Or- 
liens  e dal  principe  di  Condè,  accettò  subito  il  partito 
della  conferenza  proposta;  in  seguito  al  che  diciotto  suoi 
membri,  tra  presidenti  e consiglieri,  e tre  membri  della 
reale  avvocazione  recaronsi  nei  i5  di  settembre  a San 
Germano,  ove  nell’ore  pomeridiane  vennero  a conferen- 
za con  l’Orliens,  il  Condè,  il  Conti  e il  Lungavilla.  Bel 
parlatore  era  il  duca  d’Orliens,  e di  modi  aggraziati.  C<fn- 
fessò  egli,  utili  essere  parecchie  delle  riforme  proposte 
dal  Parlamento;  ma  soggiunse,  aver  quelle  suscitato  nel 
popolo  sì  grandi  e pazze  speranze,  che  le  imposte  non 

(I)  Memorie  del  conte  di  Brienoe  , T,  XXXVI , p.  130. 


Digitized  by  Googte 


» • 

CAPITOLO  VENTESIMOTERZO  ig5 

erano  più  soddisfalle,  sicché  le  truppe, prive  delle  paghe, 
stavano  per  isbandarsi,  e tutti  i vantaggi  ottenuti  in  Fian- 
dra ed  in  Catalogna  dovevano  perciò  andar  perduti,  ri- 
cusando già  gli  Spagnuoli  d’esser  compresi  nel  trattato  di  • 
pace.  Richiese  pertanto  il  Parlamento  di  congiungere  la 
sua  all'autorità  della  regina,  onde  agevolare  la  riscossione 
delle  imposte  eh’ erano  lasciate  in  vigore,  e provvedere 
per  tale  guisa  alla  sicurezza  dello  Stato.  Il  primo  presidente 
Mole  promise  che  il  Parlamento  avrebbevi  cooperato,  ma 
chiese  alcune  previe  concessioni,  come  sarebbe  stata  la 
liberazione  del  Castelnuovo  e del  Ciavigni,  ed  il  ritor- 
no del  re  a Parigi.  Rispose  l’Orliens  con  miti  parole  a 
questa  domanda;  ma  avendo  il  presidente  Viola  replica- 
to, il  Condè,  impaziente  d'ogni  contraddizione,  si  lasciò 
trasportare  da  subitanea  stizza,  e disse  bestemmiando  che 
non  avrebbe  mai  sopportato  che  dei  sudditi  imponesse- 
ro dei  patti  al  loro  signore.  Essendosi  però  in  breve  at- 
tutita questa  sua  collera,  si  prefisse  un’altra  conferenza 
per  la  seguente  domenica,  giorno  27  del  mese  (1).  Vi  si 
recarono  i principi  conducendo  seco  il  cancelliere,  il  ma- 
resciallo della  Meglierea,  ch’era  soprantendente  delle  fi- 
nanze, e il  signor  di  Tubuf,  acciò  facessero  conoscere 
ai  deputati  del  Parlamento  lo  stato  delle  finanze.  Appari- 
va dalle  carte  recate  che  l’entrata  totale  del  reame  sali- 
va a novantadue  milioni;  ma  diffalcando  da  questa  som- 
ma le  taglie  condonale,  i salari  degli  uffiziali,  i livelli  e 
ciò  che  occorreva  per  saldare  i debiti  esigibili  e maturi, 
non  rimanevano  se  non  trenlacinque  milioni  di  rendita 
sicura  e liquida,  coi  quali  non  si  poteva  sopperire  all’an- 
nua necessaria  spesa,  che  era  di  cinquantanove  milioni. 

Ed  anzi  tutto  doveasi  in  questa  conferenza  trattare  del 

(I)  Omero  Tdtou,  p.  290-298.-  Madama  di  Motterille , p.  62-65. 


1 


Digitized  by  Google 


i96  STORIA  DE’  FRANCESI 

modo  di  toglier  via  questo  gravissimo  divario  di  venti* 

quattro  milioni  (i). 

I deputati  del  Parlamento  cominciarono  allora  a porre 
in  campo  delle  cavillazioni  intorno-ai  varii  punti  di  quel 
resoconto,  dando  a conoscere  che  non  vi  prestavano  mol- 
ta fede.  Omero  Talon  consigliò  al  duca  d’Orliens  che  co- 
minciasse a predisporre  favorevolmente  gli  animi  dei  de- 
putati, arrendendosi  in  qualche  parte  al  capitolo  detto 
della  pubblica  sicurezza;  il  che  fu  argomento  di  parec- 
chie conferenze  e di  lunghi  dibattiti.  Il  cancelliere  rimo- 
strava che  le  ordinarie  malleverie  della  giustizia  non  po- 
tevano essere  estese  a favor  di  coloro  eh’ erano  stati  in- 
vestiti dalla  reale  potestà  di  rilevanti  facoltà,  e posti  a 
parte  degli  arcani  di  Stato;  che  per  la  comune  sicurezza 
poteva  occorrere  che  si  procedesse  contro  di  loro  con  mezzi 
pronti  e vigorosi  e colla  scorta  d’indizi  da  non  appalesar- 
si nè  sottoporsi  alla  cognizione  dei  tribunali;  che  quelli 
i quali  accettavano  le  grandi  cariche,  si  assoggettavano 
perciò  stesso  a quel  gravoso  privilegio,  e che,  sebbene 
la  regina  fosse  disposta  a mallevare  ai  membri  dell’ordi- 
ne giudiziario  e agli  altri  cittadini  il  dritto  di  essere,  in 
caso  di  cattura,  interrogati  entro  le  ventiquattr’ore  e tra- 
dotti dinanzi  ai  loro  giudici  naturali,  non  poteva  essa, 
senza  mettere  a repentaglio  l'esistenza  istessa  della  mo- 
narchia, non  riservarsi  una  più  ampia  prerogativa  con- 
tro i principi  ed  i ministri.  11  duca  d’Orliens  e il  princi- 
pe di  Condè  sostennero  con  poco  calore  questa  preroga- 
tiva della  corona,  la  quale  potea  volgere  a loro  danno;  ma 
essa  era  cosa  che  premeva  altamente  al  Mazarini,  il  quale 
ne  abbisognava  assai  più  per  mantenersi  in  carica  e nella 
grazia  della  regina,  che  non  per  la  sicurezza  dello  Sta- 


(I)  Omero  Taloo,  p.  300.  - Saiate  A u taire , c.  5,  p.  261. 
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to.  Trattossi  pure  più  volte  nelle.conferenze  di  nuove  do- 
mande che  faceva  il  Parlamento  per  l’alleviamento  del 
popolo.  Di  due  milioni  Volea  si  scemassero  i dazi  di  en- 
trata in  Parigine  di  dieci  milioni  le  taglie.  La  regina  e il 
Mazarini  si  rodevano  dalla  stizza;  le  nuove  di  Munstero 
peggioravano  ogni  di,  il  conte  di  Pegnaranda  non  volea 
più  dare  ascolto  nemmeno  a veruna  proposta  di  pace  tra 
la  Francia  e la  Spagna.  Finalmente  la  regina, che  già  avea 
fermato  il  proponimento  di  nulla  attenere  di  quanto  pro- 
mettesse, avvisò  che  fosse  miglior  partito  di  non  istare  a 
mercanteggiare  di  più.  Tutte  le  domande  fatte  dalla  ca- 
mera di  San  Luigi  furono  perciò  acconsentite;  nuovi  de- 
putati mandò  il  Parlamento  a San  Germano  col  progetto 
di  bando  reale  per  la  promulgazione  dei  capitoli,  nei  ter- 
mini che  erano  stati  stanziati  dall’assemblea  delle  came- 
re^ nel  giorno  24  di  ottobre,  giorno  nel  quale  fu  pure 
sottoscritta  in  Munstero  la  pace  tra  la  Francia  e l’Impe- 
rio, il  bando  fu  mandato  all’ av vocazione  reale,  sottoscrit- 
to, suggellato  e registrato  dal  Parlamento  con  unanimi 
suffragi  : dopo  del  che  la  giustizia  ripigliò  il  consueto  suo 
andamento  (1).  ' 

Due  giorni  dopo  fu  liberato  il  Giavignì,  e nei  3 c di 
ottobre  la  corte  tornosrfene  da  San  Germano  a Parigi;  il 
popolo  Paccolse  con  acclamazioni  festose,  e la  pace  par- 
ve ridonata  al  reame.  Non  si  sa  come  proponessesi  il  mi- 
nistro di  rimediare  all’immenso  divario  che  passava  tra 
l’entrata  e la  spesa  dello  Stato;  ma  egli  è probabile  che 
avvisasse  di  appigliarsi  al  suo  più  consueto  compenso, 
che  era  quello  di  non  pagare  i debiti.  In  questo  mentre 
nacque  fra  i due  principi,  i quali  aveano  fin  qui  soste- 
nuto con  calore  la  causa  della  regina,  una  scissura  per 

(I)  Omero  Talon , p,  301-343.  - Cardinal*  di  Relz , p.  256. 
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la  quale  parve  rhe  avesse  di  nuovo  a pericolare  la  quiete 
dello  Stato.  Il  Mazarini  aveva  potuto  far  servire  il  duca 
d'Orliens  al  suo  intento,  per  aver  tirato  dalla  sua  l’aba- 
te della  Riviera,  favorito  di  Gastone,  con  la  promessa 
della  presentazione  di  lui  da  parte  della  regina  al  cap- 
pello cardinalizio  nella  prima  promozione  che  si  facesse 
dalla  corte  di  Roma;  avea  però  egli  tutt’altra  intenzione 
che  di  innalzare  al  suo  stesso  grado  un  intrigatore  che 
menava  a sua  posta  il  luogotenente  generale  del  reame, 
un  uomo  che  pel  reo  costume  e l’improbità  era  univer- 
salmente abborrito,  e il  quale  tuttavia  non  lasciava  d’ es- 
ser per  lui  un  emolo  assai  formidabile.  Fu  perciò  una  ven- 
tura pel  Mazarini  che  il  principe  di  Condé  nei  a5  di  ot- 
tobre facesse  instanza  perchè  la  presentazione  succedes- 
se a favore  di  suo  fratello  il  principe  di  Conti,  del  qnale  il 
Condé  sperava  tenersi  i beni  facendolo  avviare  nell’aringo 
ecclesiastico.il  Conti,  di  cagionevol  salute  e contrafatto  di 
corpo,  non  era  veramente  fatto  per  una  vita  più  opero- 
sa. Lieto  il  Mazarini  di  avere  un  pretesto  plausibile  per 
fraudar  la  promessa  all’abate  della  Riviera,  perciocché 
non  potea  costui  ardirsi  a venire  in  competenza  con  un 
principe  del  sangue,  disdisse  il  detto  all'abate.  Ma  il  du- 
ca d’Orliens  se  ne  tenne  gravemente  offeso;  manifestò  il 
suo  dispetto  cosi  al  ministro,  come  al  principe  di  Condé, 
e cominciò  a cercare  di  cattivarsi  i Frombolieri,  o vale  a , 
dire  i malcontenti,  e ad  ostentare  un  maggior  riguardo 
pel  Parlamento,  e dello  zelo  per  la  conservazione  delle 
prerogative  di  quello  (i).  : ,g 

E in  fatti  stava  già  la  lite  per  riardere.il  bando  dei  a4 
di  ottobre,  che  dai  Parlamento  e dal  popolo  era  stato  ac- 
colto come  una  nuova  legge  fondamentale  della  monar- 

(!)  Madama  dì  MoUcville , p 96-104,  « Omero  Talon,  p.  354-363. 
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chia,  era  già  o malamente  osservato, od  anche  in  varii  punti  * 
messo  apertamente  in  non  cale.  La  regina  teneva  che  la 
gloria  del  principato  stèsse  nel  dispotismo;  ogui  contra- 
sto, ogni  perplessità  nell’obbedire  a’  suoi  comandamenti 
pareale  un’ingiuria;  e l'audacia  della  gente  di  toga  nel 
voler  prescriver  confini  alla  sua  autorità,  le  sembrava  un 
sovvertimento  delle  leggi  della  natura.  Ond’è  che  per  le-’ 
medesime  leggi  ella  tenessi  disciolta  da  ogni  promessa 
che  avesse  potuto  fare  e da  ogni  patto  che  avesse  stipu- 
lato.  Nè  peritanza  nè  rimorso  sentiva  in  questo  partico- 
lare; parendole  questo  il  naturale  appiglio  di  tutti  colo- 
ro a cui  per  ingiusta  forza  erano  state  estorte  promesse 
contrarie  ai  loro  diritti  ed  alle  loro  intenzioni.  L’esercito 
che  guerreggiava  in  Fiandra,  essendo  per  la  stagione  in- 
vernale scioprato,  divisò  essa  di  valersene  subito  a do- 
mare la  città  di  Parigi;  lieta  che  il  principe  di  Condè  fos- 
se disposto  a farsi  instromento  delle  sue  vendette.  Era 
questo  principe  persuaso  dei  pericoli  che  accompagnano 
il  dispotismo,  e dei  vizi  del  presente  governo,  e in  varii 
colloqui  da  lui  avuti  col  coadiutore  di  Parigi  erasi  anche 
mostralo  non  affatto  alieno  dal  farsi  capo  del  partito  pro- 
motore della  riforma  dello  Stato.  Ma,  per  un  canto,  l’in- 
tollerabile suo  orgoglio  e l’impetuosa  sua  indole  non 
consentivano  ch’egli  potesse  adoprar  di  conserva  colla 
gente  di  toga,  da  lui  spregiata; e per  l’altro  canto,  l’am- 
bizione gli  rendea  troppo  increscevole  il  dovere  star  sot- 
to al  duca  d’Orliens;  e perciò  contro  i suoi  propri  senti- 
menti colse  egli  alacremente  il  pretesto  che  somministra- 
vagli  il  malumore  di  questi  per  tentar  di  rimuoverlo 
dalla  somma  delle  cose  (1). 

Fin  qui  il  Parlamento  era  il  solo  che  fosse  apparso 

(T)  Cantinate  di  ReU,  p.  262-275. 
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capo  del  partito  opposto  al  Mazarini.  I capi  di  quella  cu* 
ria,  quelli  vo’  dire  che  erano  riguardati  come  aderenti 
in  tutto  allo  spirilo  del  proprio  stato,  e che  aggiugneva* 
no  pregio 'e  splendore  alla  toga  con  la  dottrina,  le  virtù 
e il  coraggio  civile,  il  primo  presidente  Matteo  Molè, 
l’avvocato  generata  Omero  Talou  e gli  altri  che  segui- 
vano le  vestigie  loro,  con  la  più  alta  reverenza  della  reale 
potestà  aveano  in  mente  il  più  trasmodato  concetto  delle 
prerogative  del  loro  ordine;  sentimenti  che  erano  per 
loro  connessi  con  la  più  scrupolosa  osservanza  degli  edit- 
ti ed  ordinanze  reali,  e con  la  più  stretta  adesione  alta 
forme  legali.  Non  dicevano  già  essi  che  l’autorità  reale 
dovesse  ristrignersi  in  certi  confini}  ed  anzi  confessava- 
no che  questa  autorità  poteva  cangiare  ed  innovare  tutto 
a suo  modo,  e che  l 'umilissime  rimostranze  da  loro  oppo- 
ste intendevano  ad  illuminarla,  non  già  a contraddirvi; 
ma  però,  intanto  che  queste  rimostranze  si  dibattevano 
e che  la  volontà  regia  rimaneva  in  certo  qual  modo  so- 
spesa, credevano  di  avere  diritto  di  infierire  con  le  con- 
danne contro  di  quelli  i quali  per  comandamento  del  re 
medesimo  tentavano  d’eseguire  anzi  tempo  i suoi  vole- 
ri. Cre<}eano  pertanto  d’aver  diritto  di  contraporre  la 
forza  de’#sergenti  e dei  carnefici  a quella  delle  soldate- 
sche; se  pure  non  dobbiamo  confessare  di  non  poter 
comprendere  bene  quel  ch’ei  si  credessero,  giacché  nem- 
raen  essi  sei  sapeano.  E ragione  che  si  ammiri  la  loro 
coscienziosa  condotta  e il  loro  coraggio;  ma  deesi  pure 
riconoscere  che  l’ incoerenza  loro  fu  la  causa  della  per- 
dita della  libertà  in  Francia.  Non  si  dovea  cozzare  senza 
esser  convinto  d’aver  diritto  di  sostener  la  tenzone;  non 
si  dovea,  per  contrastare  all’ autorità  reale,  far  fonda- 
mento unicamente  sopra  ta  forze  morali  e sopra  l'osse- 
quio delta  forme,  quando  si  confessava  che  quest'auto- 
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rità  non  era  soggetta  a verun  obbligo  morale  nè  tenuta 
a riverire  forma  o legge  veruna  nell’ oppugnare  le  libertà 
nazionali.  ' 

Dall’un  de’  Iati  stava  dunque  il  volere  dispotico  e la 
forza  soldatesca,  dall’ altro  la  legalità  e la  reverenza  dei 
magistrati;  ma  fra  questi  due  partiti  eravene  un  altro  il 
quale  si  reggea  per  l’abiluazione,  anziché  per  massime 
determinate:  componeasi  dei  principi,  dei  grandi,  della 
nobiltà,  e le  sue  forze  preponderavano  sopra  di  quelle 
degli  altri  due;  ma  perchè  operava  quasi  sempre  a ca- 
saccio , non  ne  traeva  partito.  Fin  dai  tempi  dell’  età 
minore  e della  demenza  di  Carlo  VI,  come  pure  duranti 
le  guerre  così  dette  del  ben  pubblico  sotto  l’undecimo 
Luigi,  e le  guerre  civili  sotto  la  reggenza  di  Maria  dei 
Medici,  i grandi  eransi  sempre  mostrati  pronti  a cogliere 
ogni  occasione  per  disrompere  la  monarchia  e sostituirvi 
una  confederazione  di  principi,  tal  quale  all’un  di  pres* 
so  era  l’Imperio  germanico.  Non  aveano  però  mai  dispie- 
gato questo  loro  divisamento;  e a mala  pena  si  può  dire 
che  lo  confessassero.  Non  v’era  spirito  di  còrpo  che  gli 
collegasse  fra  loro,  ma  ognuno  appartatamente  era  am- 
bizioso e superbo,  ognuno  era  conscio  del  poter  suo,  e 
fieramente  si  risentiva  quando  era  tocca  la  sua  indepen- 
denza.  E’  non  sapeano  che  cosa  si  fosse  la  libertà,  ma  il 
dispotismo  abominavano;  ognuno  alla  sua  volta  n’era 
stato  offeso,  e particolarmente  ai  tempi  del  Riciliù,  il 
quale  percuotendone  parecchi,  gli  aveva  fatti  tremar  tutti 
quanti.  Il  Mazarini  non  incutea  tanto  terrore,  ma  essen- 
do straniero  e di  carattere  spregievole  e sgradito,  riusci- 
va loro  tanto  più  molesto  e dispetto.  Quell’entusiasmo  pel 
re  che  per  opera  di  Luigi  XIV  divenne  quasi  una  religione 
pei  nobili,  era  loro  affatto  ignoto;  cresciuti  di  ricchezza, 
egli  erano  pure  venuti  di  nuovo  in  maggior  grado  di  po- 
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tenza,  per  ciò  che  i gentiluomini  delle  province  tornava- 
no a farsi  loro  dipendenti  e a dar  saggio  del  proprio  ani- 
mo e coraggio  coll’ obbedire  a’  loro  comandamenti,  piut-  1 
tostocbè  a quelli  del  re.  Al  postutto  era  la  contumacia 
un  vizio  incarnato,  per  così  dire,  nell'ossa  de’  gran  si- 
gnori, cosicché  pel  solo  gusto  di  cozzare  cozzavano,  eie 
amorose  tresche,  le  femminili  gelosie,  od  altre  cagioni 
ancora  più  frivole  bastavano  per  indurli  ad  impugnare 
le  armi,  se  non  altro  per  mostrare  come  non  fossero  nati 
ad  ubbidire. 

Il  coadiutore  dell’arcivescovo  di  Parigi  era  imparen- 
tato coi  primari  capi  di  quell’alta  nobiltà,  e stretto  d’a- 
micizia o sozio  d’intrighi  e di  libidini  coi  cospiratori  che 
avevano  dato  tanta  molestia  al  Riciliù  sul  finire  della  vita 
di  lui,  il  Montesorò,  il  Fontraglie,  il  Sant’Ibal,  il  Mata, 
persone  eh’ erano  state  ed  erano  in  continuo  carteggio 
con  la  corte  di  Spagna.  Sopra  i parrocbi  di  Parigi  e,  per 
mezzo  loro,  sopra  i borghesi  altresì  godeva  quasi  sconfi- 
nato credito  ed  autorità.  Rodeasi  per  altra  parte  dalla 
brama  di  vendicarsi  e della  regina  e di  tutta  la  corte  per 
l’offesa  mortale  ricevuta  dalla  regina  nella  giornata  delle 
Barricate.  « Mi  lasciai  trasportare  »,  dice  egli  stesso, 
«dalla  foga  de’  miei  pensieri  ; richiamai  alla  mente  tutto 
»che  la  mia  fantasia  avea  mai  concepito  di  più  splendido 
» e più  adequato  a vasti  disegni;  lasciai  che  i miei  sensi 
» provassero  tutto  il  solletico  del  titolo  di  capoparte,  che 
» io  aveà(sempre  onorato  nel  ripassare  le  Vite  scritte  da 
» Plutarco;  ma  quel  che  vinse  del  tutto  ogni  mio  scru- 
» polo  si  fu  il  pensare  al  vantaggio  che  avrei  avuto  di 
» sceverarmi  dal  vulgo  di  quelli  della  mia  professione 
neon  una  maniera  di  vita  che  tutte  le  confonde.  Il  mal 
» costume,  disdicevolissimo  alla  mia  condizione,  faceami 
«paura.  Mi  sgomentava  la  ridicolaggine  di  monsignore 
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• «teli  Sens:  i miei  sostegni  erano  la  Sorbona,  le  prediche, 
n l’aura  popolare;  ma  la, durata  di  essi  è solo  a tempo, 
« e questo  tempo  non  è per  lo  più  molto  lungo;  colpa 
«de’  mille  accidenti  che  possono  occorrere.  Nello  scom- 
» piglio  gli  affari  travisano  la  specie  delle  cose;  onorano 
manche  ciò  che  non  possono  giustificare;  e in  mille  e 
« mille  incontri  i vizi  d'un  arcivescovo  ponno  esser  vir- 
« tù  per  un  capoparte  (i)  ». 

Nei  primordi  di  quelle  turbolenze,  il  coadiutore  avea 
tentato  d’ indurre  il  principe  di  Condè  ad  operare  di  con* 
serva  con  essolui,  e propostogli  d’insinuarsi  anzitutto 
nella  grazia  della  regina  Anna,  dandole  da  principio  con- 
sigli a lei  graditi  ed  accetti;  «ma  avvezzandola  insieme 
«a  poco  a,  poco  ad  ascoltare  quella  verità  cui  essa  aveva 
«ognora  chiuso  l’orecchio;  di  simulare  poi, in  vedendo 
«crescere  l’animosità  del  popolo,  e continuare  le  delibe- 
« razioni  del  Parlamento,  d’esser  costretto  a piegarsi  cou- 
rt tro  la  sua  propria  inclinazione  e per  mera  necessità, 
»e  di  fare  così  sdrucciolare  insensibilmente  a terra,  an- 
«zichè  cadere,  il  cardinale;  il  che  ottenuto,  sarebbe  poi 
» stato  egli  ad  un  tempo  e padrone  del  gabinetto  col  so- 
«stegno  della  regina,  ed  arbitro  del  pubblico  inforza 
«dello  stato  delle  cose,  e del  favore  dei  servitori  che  egli 
«avea  (a)».  . 

Ma  il  Condè,  avendo  poi  promesso  alla  regina  di  spai* 
leggiare  il  Mazarini,  dovette  togliere  a questo  riguardo 
ogni  speranza  al  coadiutore.  Allora  questi,  non  ismarri- 
tosi  per  nulla  di  animo,  si  volse  subito  ad  altri  intrighi. 
La  sorella  del  principe  stesso  di  Condè,  moglie  del  duca 

(1)  Cardinale  di  Reti,  p.  226.  - J1  coadiutore,  oltre  al  far  le  veci 
deH'arcireacoro  di  Parigi , era  anche  arcivescovo  in  parlibus  di  Corinto. 

(2)  Cardinale  di  Reta,  p.  250. 
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di  Lungavilla,  fu  il  nuovo  instrumento  di  cui  risolvette 
di  servirsi.  Era  costei  arrabbiata,  come  narra  il  detto 
coadiutore  ne’  suoi  Comentari,  contro  la  corte  e contro  il 
principe  di  Cond'c,  suo  fratello,  ed  amicissima,  all’incon- 
tro, dell’altro  suo  fratello  minore,  il  principe  di  Conti, 
il  quale  in  tutto  e per  tutto  da  lei  dipendeva.  Come  don- 
na galante  ed  intrigatrice  solenne,  poteva  moltissimo  in 
corte,  in  grazia  anche  dei  propri  vezzi.  Essendo  stata  pri- 
ma di  andare  a marito  «tenerissima  amica  del  suo  fratello 
« maggiore,  concepì  in  seguito  contro  di  esso  una  rabbia 
» e un  astio  sì  furioso,  che  venne  ad  un  eccesso  incredi- 

«bile L’amore  appassionato  del  principe  di  Conti 

« per  lei  » soggiugne  il  coadiutore,  « diede  a questa  casa 
« una  certa  qual  aria  d’incesto,  sebbene  ingiustissima- 
» mente  (i)  ».  Recatosi  pertanto  subito  dalla  duchessa  di 
Lungavilla,  ed  indettatosi  con  essa,  pose  il  coadiutore  le 
fondamenta  d’un  nuovo  partito,  a capo  del  quale  do- 
vea  comparire  il  principe  di  Conti,  tuttora  ragazzo,  ma 
principe  del  sangue;  e di  cui  avrebbero  avuto  ad  essere 
indubitatamente  membri  il  principe  di  Marsigliac,  vago 
della  duchessa;  il  duca  di  Lungavilla,  di  lei  marito, 
quantunque  non  troppo  affezionato  alla  moglie;  il  mare- 
sciallo della  Motta  di  Udancurt,  affatto  devoto  al  Lunga- 
villa,  e malt^ttato  per  altra  parte  dal  Mazarini;  il  duca 
di  Buglione,  del  quale  era.più  dubbia  la  probità  che  non 
l’  ingegno,  e la  cui  irrequieta  ambizione  era  sempre  acui- 
ta dal  desiderio  di  ricuperare  il  suo  principato  di  Sedan; 
e infine  anche  i principi  della  casa  di  Yandomo,  i quali 
non  si  potea  dubitare  che  fossero  pieni  d'astio  e malta- 
lento contro  il  Mazarini  (3). 

(1)  Cardinale  di  Retz,  p.  275. 

(2)  Idem,  p.  277. 
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Erano  le  curie  supreme  quanto  mai  indispettite  del  dis- 
prezzo che  Iacea  il  cardinale  della  recente  dichiarazione 
reale  dei  a4  di  ottobre.  La  curia  dei  sussidi,  in  esecu- 
zione di  quel  bando,  avea  comminata  la  pena  di  morte 
contro  chiunque  avesse  preso  in  appalto  le  taglie;  e in- 
vero gli  appaltatori  abusavano  così  abominevolmente 
delle  facoltà  loro  impartite  sopra  i contadini  dai  quali 
aveano  a riscuoter  le  taglie,  che  il  male  esigeva  un  ga- 
gliardo riparo.  Ora  il  Consiglio  reale  annullò  questa  di- 
sposizione penale.  Col  bando  suddetto  era  dichiarata  nulla 
ed  illecita  ogni  anticipata  disposizione  delle  pubbliche 
entrate.  E il  consiglio  reale  cercò  dei  prestiti  o sovven- 
zioni sopra  le  riscossioni  che  si  sarebbero  fatte  nel  1649, 
offrendo  l’usura  o sconto  del  dodici  per  cento  ai  parti- 
giani sovventori  (1).  II  Parlamento  facea  proteste  sopra 
proteste;  ma  il  coadiutore  assalì  i ministri  con  un’  arme 
più  pericolosa.  Raunò  un’assemblea  di  parrocbi,  cano- 
nici, dottori  e religiosi,  nella  quale,  « senza  pur  profe- 
» rire  »,  come  dice  egli  stesso,  « il  nome  del  cardinale 
»in  veruna  conferenza,  e facendo,  all’inconlro,  sempre 
>*  mostra  di  risparmiarlo,  fecelo  passare,  in  otto  giorni, 

» pel  più  marcio  giudeo  che  fosse  in  Europa  (a)  ». 

In  questo  mezzo  però  le  schiere  dell’esercito  reduce 
dalla  Fiandra  erano  giunte  nelle  vicinanze  di  Parigi,  e co- 
minciavano a commettervi  di  molti  e gravissimi  eccessi. 

La  regina  non  vedea  l’ora  di  poter  saziare  la  sua  brama 
di  vendetta.  Nella  notte  successiva  alla  festa  dell’Epifania, 
giorno  6 di  gennaio  del  1649,  uscì  di  soppiatto  da  Parigi  i649  * 
coi  ministri,  i principi  e parte  dei  cortigiani,  a’  quali  avea 

(1)  Omero  Talon,  p.  373.  - Sainte  Autaire , c.  6 , p.  287.  - Cardi- 
oale di  Relz , p.  263. 

(2)  Cardinale  di  Reti,  p.  282.  ^ 
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dato  la  posta  nel  Corso  per  le  tre  del  mattino.  Aveva  essa 
nella  sera  precedente  fatto  il  re  della  fava  colle  sue  an- 
celle, come  se  nulla  di  straordinario  avesse  avuto  in 
mente;  cosicché  queste,  che  nulla  sapevano,  di  nulla  po- 
terono concepire  sospetto.  Dice  di  fatti  a questo  propo- 
sito la  Moltevilia:  « non  c’era  mai  essa  ( la  regina  ) ap- 
» parsa  più  cordiale  e di  miglior  umore:  ci  confessò  in 
» seguito,  dopo  l’esecuzione  di  questo  gran  divisamen- 
» to,  che  a stento  avea  potuto  tenere  le  risa  vedendoci 
»>  sì  gonze,  e che  in  seguilo  ebbe  un  po’  di  benignità 
>»  per  noi  e di  compassione  di  lasciarci  in  una  città  da 
» lei  abbandonata  coll’intenzione  di  assediarla.  Ma  noi 
»>  le  abbiamo  sempre  sostenuto  eh'  ella  non  fu  allora  ca- 
» pace  d’ alcun  sentimento  di  pietà,  e che  la  vendetta  e 
r>  la  gioia  occupavano  esse  sole  tutto  il  suo  cuore  (i)  ». 
Uscita  di  cheto  dalla  città,  fecesi  la  regina  condurre  a 
San  Germano,  quantunque  il  castello, durante  l’inverno, 
fosse  vuoto  affatto  e sprovvisto  di  mobiglia.  Tutta  la  cor- 
te dovette  quivi  dormire  sopra  fasci  di  paglia,  come  ci 
racconta  madamigella  di  Monpensieri,  la  quale  descrive 
il  tristo  alloggio  che  le  fu  dato  « in  una  bellissima  ca- 
» mera  affatto  brulla,  ben  dipinta  e bene  indorata  e spa- 
« ziosa,  con  poco  fuoco  e senza  vetri  nè  imposte.  Aveva- 
» mo  »,  die’ essa,  « i matterazzi  per  terra,  senza  panni- 
>»  lini  da  mutarsi;  e lavavasi  la  camicia  da  notte  di  gior- 
» no,  e la  camicia  diurna  di  notte.  Non  ho  però  mai  ve- 
» duto  una  creatura  tanto  allegra,  com’era  allora  la  re- 
»?  gina.  Non  avrebb’essa  potuto  esserlo  di  più,  quand’an- 
»>  che  avesse  vinta  una  battaglia,  preso  Parigi,  e fallo  ini- 
«spiccare  chiunque  ell’aveva  a dispetto;  eppure  ciberà 
» da  tutto  ciò  lontana  le  mille  miglia  (a)  ». 

(t)  Madama  di  Modellile,  p.  136. 

(2)  Memorie  di  madamigella  di  Monlpentier,  T.  XLl , p.  4(M5.  - 
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Alla  mattina  seguente  scrisse  poi  la  regina  al  proposto 
de’  mercatanti  ed  agli  scabini  di  Parigi,  raccomandando 
loro  che  tenessero  la  città  quieta.  Diceva  fra  altre  cose: 
*<  essersi  il  re  determinato  con  grave  disgusto  ad  ahban- 
» donare  la  sua  buona  città  di  Parigi,  per  non  rimanere 
» esposto  ai  perniciosi  disegni  d’ alcuni  uffiziali  del  Par* 
» lamento,  i quali,  avendo  intese  coi  nemici  dello  Stato, 
» dopo  avere  attentato  contro  l’autorità  sua  in  parecchie 
» occasioni,  erano  venuti  al  punto  di  cospirare  per  im- 
» padronirsi  della  sua  persona  ».  In  seguito  fu  mandato 
dalla, regina  un  uffiziale  delle  guardie  del  corpo  recando 
all’avvocazione  reale  lettere  chiuse  con  cui  s’ ingiugneva 
al  Parlamento  di  uscire  incontanente  da  Parigi,  e trasfe- 
rirsi a Montargì  (1). 

Erano  cosi  la  regina  come  il  cardinale  affatto  persuasi 
della  falsità  di  quell'odiosa  accusa,  che  si  contenea  nella 
lettera  della  regina  al  proposto  de’  mercatanti  ed  agli  sca- 
bini di  Parigi  contro  gli  uffìziali  del  Parlamento.  Essi  l’a- 
veano  mossa  per  Screditare  la  curia  presso  il  popolo,  e 
spaventare  i vecchi  membri  di  quella,  i quali,  pieni  d’ar- 
dimento quand’ erano  assisi  sopra  i loro  scanni,  trema- 
vano di  paura  allorché  si  trovavano  fuori  dell’aula.  E in 
fatti  il  coadiutore  ne  accerta  che  in  questa  congiuntura, 
lidia  quale  coll’ardimento  unicamente  potea  sperarsi  sal- 
vezza, gli  toccò  di  vedere  maggior  fiacchezza  che  mai. 
Nei  Comentari  d’Omero  Talon  scorgesi  per  vero  mutato 
a questo  punto  il  pristino  suo  stile,  e commendati  per 
la  prima  volta  coinè  onesti  e galantuomini  coloro  che 

Madama  di  Molteville,  p.  134-142.  - Cardinale  di  Reti,  p.  264.  - Bjien- 
ne,  p.  134.  - Moutglat , p.  140.  - Gramont , p.  430.  - Du  Plessi* , 
p.  291.  • Saio  te  Aulau  e,  c.  6 , p.  288. 

(1)  Madama  di  Molteville,  p.  144.  - Sainte  Aulaire  , c.  6 , p.  290.  • 
Capefigue,  T.  VI,  p.  309.  - Cardinale  di  Rete,  p.  287. 
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suggerivano  di  sottomettersi  (i).  Ma  prevalsero  nella  cu- 
ria le  voci  c l’ardire  dei  giovani  consiglieri  delle  cainè- 
re  degli  esamini,  cosicché  il  Parlamento  non  venne  me- 
no alla  dignità  sua.  Per  esimersi  d’ottemperare  alla  in- 
giunzione di  trasferirsi  a Montargì,  si  appigliò  ad  un 
certo  difetto  di  formalità,  onde  non  aprire  nè  leggerle 
lettere  chiuse.  Mandò  gli  uffiziali  dell’avvocazione  reale 
a San  Germano  a far  protesta  della  sua  fede  e sincerità, 
ed  a supplicar  la  regina  onde  appalesasse  i nomi  degli 
accusatori  degli  uilìziali  della  curia,  a Gne  che  si  potes- 
se fare  il  processo  ai  colpevoli  o di  tradimento  e fello- 
nia o di  calunnia.  Prescrisse  in  Gne  al  proposto  dei  mer- 
catanti di  provvedere  alla  sicurezza  della  città,  ed  al 
luogotenente  civile  di  far  venir  vettovaglie  (2).  E in  for- 
za di  questi  decreti  le  guardie  o milizie  borghesi  s’ar- 
marono, le  porte  della  città  furono  munite  di  corpi  di 
guardia,  i quali  vegliavano  all’ingresso  di  quelle,  ed  ar- 
restavano chi  si  dava  alla  fuga.  Ma  però  il  presidente  Fe- 
ron,  proposto  dei  mercatanti , da  cui  dipendeva  la  guar- 
dia borghese,  era  affatto  ligio  alla  corte. 

Gli  uGiziali  della  reale  avvocazione  mandati  a San  Ger- 
mano furonvi  trattati  col  massimo  disprezzo;  nè  sola- 
mente non  fu  loro  concesso  di  parlare  con  la  regina  o 
col  cancelliere,  ma  dovettero  rimanersene  al  di  fuor  della 
porta,  ed  allo  scoperto  per  due  ore,  esposti  a quel  fred- 
do che  faceva  in  una  notte  di  gennaio.  Dopo  due  suc- 
cessive ambasciate  alla  regina  venne  poi  loro  permesso 
di  ricoverarsi  in  un  luogo  coperto  pel  rimanente  di  quel- 
la notte.  La  relazione  che  Omero  Talon  fece  alla  curia  di 

(1)  Cardinale  di  Reti,  p.  288.  - Omero  Talon  , p.  387. 

(2)  Omero  Talon,  p.  381.  - Madama  di  Motteville,  p.  143.  • Guido 

Joly,  p.  46.  * Sainte  Aulaire  , c.  6,  p.  291.  ^ 
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questo  bel  ricevimento,  commosse  a sdegno  tutta  la  com- 
pagnia. Con  decreto  del  giorno  8 di  gennaio  il  cardinale 
Rlazarini  venne  dichiarilo  autore  di  questi  perniciosi  con- 
sigli e perturbatore  della  pubblica  quiete,  coll’ ingiunzio- 
ne di  partirsene  immantinenti  dalla  corte,  e in  termine 
di  otto  giorni  dal  reame  (1);  in  difetto  del  che  era  pre- 
scritto a tutti  i sudditi  del  re  di  dargli  addosso  come  a pub- 
blico nemico.  11  quale  decreto  venne  bentosto  replicato 
dai  parlamenti  di  Brettagna,  di  Normandia,  di  Bordò  e 
di  Provenza.  Le  sedici  bandiere  della  guardia  borghese 
formavano  un  corpo  di  dodicimila  uomini  circa;  ma  que- 
ste forze  non  parvero  bastanti,  e fu  stanziato  che  il  pro- 
posto dei  mercatanti  avesse  ad  assoldare  quattromila  ca- 
valli e diecimila  pedoni.  Il  danaro  dell’erario  regio  fu 
trasferito  in  quello  del  Palazzo  di  Città;  i corpi  e mestieri 
concorsero  con  volontarie  contribuzioni  alla  spesa  della 
milizia,  come  pure  il  .Parlamento,  che  s’impose  da  sè  la 
tassa  d’un  milione  di  lire,  trecentoinila  delle  quali  do- 
vevano esser  pagate  dai  quindici  membri  creati  dal  car- 
dinale Riciliù,  a patto  di  essere  in  avvenire  trattati  come 
i loro  colleghi  (2). 

Il  coadiutore,  che  nelle  sue  segrete  conferenze  coi 
membri  che  menavano  il  Parlamento,  aveva  suggerito  e 
fortemente  raccomandato  tijtti  questi  provvedimenti,  non 
si  fidava  però  molto  nella  costanza  della  curia , nè  in  quel- 
la dei  borghesi.  Desiderava  egli  che  un  qualche  principe 
con  una  comitiva  di  gentiluomini  venisse  ad  infondere 

ii'  6 

, (I)  Omero  Talon.p.  382-387.  - Cardinale  di  beiti  p.  389.  - Guido 
Joly,  p.  48.  - Madama  di  Motleville,  p.  149.  , f:  . 

(2)  Òmero  Talon , p.  389.  - Cardinale  di  Retz , p.  289.  • di  coadiu- 
tore alleali  egli  pare  a sua  spesa  un  reggimento  che,  giusta  il  titolo  ch’ei 
portava,  fu  denominato  dei  Corinzi.  La  prima  sconfitta  che  toccò  a qne- 
. alo  reggimento  fu  poi  detta  per  iecherzo  La  prima  ai  Corinti. 

Sismordi  , r.  xxiy.  14 
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animo  nelle  milizie  cittadine.  La  duchessa  di  Lungavilla, 
che  non  era  ita  con  la  regina  a San  Germano  sotto  pre- 
testo d’ esser  troppo  inoltrata  nella  gravidanza,  gli  pro- 
mettea  che  il  principe  di  Conti,  suo  fratello,  il  principe 
di  IVJarsigliac,  suo  drudo,  e il  duca  di  Lungavilla,  suo 
marito,  sarebbero  venuti  essi  in  persona,  tostochè  po- 
tessero sbiettar  dalla  corte,  ma  pregava  caldamente  ac- 
ciò non  se  ne  facesse  correr  voce,  perchè  non  fossero  ar- 
restati. Però  nel  giorno  9 di  gennaio,  si  videro  giugne- 
re,  con  gran  dispetto  del  coadiutore,  ad  offerire  il  loro 
braccio  al  Parlamento,  in  cambio  dei  principi  sunnomi- 
nati, il  duca  d’Ellebove  e quello  di  Rrisacco.  Era  il  pri- 
mo di  essi  un  cadetto  della  casa  di  Lorena,  uomo  senza 
fede  ed  onore,  e spiantato,  il  quale  desiderava  salire  in 
potestà  soltanto  per  rubacchiare,  e tradire  in  seguito  i 
suoi  sozi.  Eppure  fu  accolto  con  gran  giubilo  dal  Parla- 
mento, e nella  tornata  mattutina  del  giorno  io  nomina- 
to generalissimo.  Cionnonpertanto  nella  stessa  mattina, 
avventuratamente  pel  coadiutore,  giunsero  alla  porla  di 
Sant  Onorato  il  principe  di  Conti  e il  duca  di  Lungavilla  j 
ond’ egli  accorse  subito  per  fargliela  aprire,  e a stento 
l’ ottenne:  tanto  era  esasperato  il  popolo  e pieno  di  so- 
spetto contro  il  principe  di  Condè  e tutta  la  famiglia 
di  lui.  Ma  tanto  seppe  fare  il  coadiutore  e per  sè  e coll’o- 
pera cosi  dei  parrochi,  da  lui  in  tutto  dependenti,  come 
del  poeta  Marigni,  il  quale  scriveva  le  sue  canzoni  a posta 
di  lui,  che  il  popolo  passò,  per  cosi  dire,  in  un  attimo 
a sospettare  del  duca  d'Ellebovej  ond’è  che  il  Parlamen- 
to nel  susseguente  giorno  ammendò  il  suo  decreto,  eles- 
se il  Conti  a generalissimo  degli  eserciti  regii  sotto  gli 
ordini  della  Curia,  e ridusse  al  grado  di  luogotenente  di 
lui  1 Ellebove,  al  quale  aggiunse  il  duca  di  Buglione  e il 
maresciallo  della  Molta  d’Udancurt.  Il  duca  di  Lungavilla 
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non  ebbe  carica  alcuna,  perchè  volle  subito  partirsi  alla 
vòlta  della  Normandia,  onde  tenerla  a divozione  del  Par- 
lamento-, ma  non  mancarono  all'uopo  altri  capitani:  i 
duchi  di  Caprosa,  di  Luines,  di  Brisacco  e di  Retz,  e 
poco  poi  il  duca  di  Beiforte  profferirono  alla  città  i loro 
servigi,  unitamente  con  un  gran  numero  di  gentiluomini; 
e le  duchesse  di  Lungavilla  e di  Buglione,  donne  entram- 
be di  squisita  avvenenza,  traversarono  a piedi  la  piazza 
di  Greve,  e salirono  nel  Palazzo  di  Città,  ove  rimasero  a 
stanza,  dicendo  volervi  dimorare  come  ostaggi  della  fede 
dei  loro  mariti,  sotto  la  custodia  degli  armali borghesi(i). 

Erasi  già  dato  principio  in  questo  tempo  alla  guerra 
aperta;  il  Condè  aveva  espugnato  alcune  cittaduzze  e ri- 
portato altri  lievi’ avvantaggi,  ma  le  sue  genti  sommava- 
no al  più  a diecimila  uomini,  e con  sì  scarse  forze  ei 
non  potea  strigner  di  blocco  una  città  sì  ampia  qual’era 
Parigi;  ondecbè  quell’istante  sopra  del  quale  ed  egli  e 
la  regina  aveano  fatto  assegnamento,  quello  vale  a dire 
in  cui  sarebbesi  assottigliato  ai  Parigini  il  pane  di  Gones- 
sa,  e in  cui  la  fame  gli  avrebbe  costretti  ad  arrendersi 
colla  fune  al  collo,  pareva  che  andasse  sempre  più  slon- 
tanandosi. L’assedio  di  Parigi  ( tal  nome  si  diede  all’im- 
presa della  regina  ) continuò  tuttavia  dai  g di  gennaio 
fino  al  calen  di  aprile.  Negli  1 1 di  gennaio  il  duca  di 
Ellehove  impadronissi  della  Bastiglia,  ma  in  ciò  si  ri- 
strinsero tutte  le  sue  geste,  ove  non  si  voglia  annove- 
rare fra  queste  l’aver  egli  convertito  sfacciatamente  a 
proprio  beneficio  il  danaro  datogli  per  arruolar  soldate- 
sche. 11  dpca  di  Beiforte,  aiutalo  dalle  circostanze,  e re- 
sosi accetto  per  avere  introdotto  nella  città  alcuni  con- 

(t)  Cardinale  di  Relz,  p.  290-3QG.  • Madama  di  Molleville  , p.  150- 
154.  • La  Rochefoucauld  , p-  404.  - Sainle  Aulairs  , c 6,  p.295.  - Ca- 
peggile, T.  V’J,  p.  357.  • Omero  Talon,  p.  389. 
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vogli  di  vettovaglie,  fu  bentosto  il  generale  più  ben  ve- 
duto dai  Parigini.  Premendogli  di  cattivarsi  l’amicizia  del 
coadiutore,  venne  introdotto  presso  di  lui  dal  conte  di 
Montesoro.  « Non  mi  avvidi,  dice  il  coadiutore,  che  la 
„ prigionia  gli  avesse  fatto  fare  più  senno;  è vero  tutta- 
„ via  che  aveagli  dato  maggior  riputazione,  avendola  egli 
» sopportata  con  fermezza  ed  essendone  uscito  con  co- 

„ raggio L’unione  con  lui  erami  pressoché  necessaria, 

j)  perciocché,  potendo  la  mia  professione  pormi  nell’ira- 
» piccio  in  mille  congiunture,  io  aveva  bisogno  di  uno 
»da  potere  all’uopo  far  comparire.  Il  maresciallo  della 
« Motta  era  sì  ligio  al  duca  di  Lungavil la,  ch'io  non  po- 
li tea  esser  sicnro  di  lui;  il  duca  di  Buglione  non  era  per- 
ii sona  che  si  potesse  menare.  Io  aveva  bisogno  d’un  fan- 
ntoccio,  ma  solo  d’un  fantoccio;  e portò  il  caso,  per 
>i  mia  ventura,  che  questo  fantoccio  era  nipote  d’Enrico 
n il  Grande,  ch’ei  parlava  coinè  si  parla  nei  tri  vii , Cosa 
n insolita  nella  figliuolanza  d’ Enrico  il  Grande,  e ch’egli 
r>  avea  una  lunghissima  e biondissima  zazzera.  A oi  non 
n potete  immaginarvi  quanto  importassero  queste  circo- 
li stanze,  nè  concepir  l’effetto  che  fecero  sopra  il  popo- 

„ lo Ci  fermammo  nella  strada  di  San  Dionigi  e nella 

» strada  di  San  Martino.  Io  nominai,  commendai  e addi- 
li tai  il  duca  di  Beiforte,  e in  men  d'un  attimo  il  fuoco 
>i  si  accese.  Tutte  le  donne  lo  baciarono,  e tanta  era  la 
il  folla,  che  a grave  stento  abbiamo  potuto  passare  per 
» recarci  al  Palazzo  di  Citta  (i)  ». 

Nei  18  di  gennaio,  il  coadiutore  venne  a sedere  nel 
Parlamento,  ove  occupò  il  posto  ed  ottenne  il  suffragio 
in  nome  del  zio  assente.  Era  cosa  per  lui  di  somma  im- 

• •,  , *Ìlw«!!cì*  ili  Cvy.bt  ’f.  - «i*)i  -ty.*  vT  nj|>tr. J ; 1 f 

(I)  Cardinale  di  Rei*  , p.  317-320.  • Montglat  , p.  149.157.  - Mada- 
ma di  Motlevilie,  p.  160.  - Madama  di  Nemours,  p.  404. 
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portanza,  avendo  egli  tanta  parte  in  que’  maneggi.  Negli 
8 di  febbraio  Ciarantone  fu  espugnato  dal  principe  di 
Condè,  e nella  pugna  i parlamentari  perdettero  ottanta 
dei  loro  uffiziali;  le  zuffe  cominciavano  a farsi  più  vive, 
e parecchie  persone  di  conto  erano  già  perite  dall'un 
canto  e dalPaltro  (i).  Non  si  cessò  tuttavia  dal  frammi- 
schiare le  frivolezze  e gli  amori  alle  cose  della  guerra. 
Vedeansi,nel  Palazzo  di  Città,  i gentiluomini  reduci  dalla 
pugna  u entrare  vestiti  com’erano  di  corazza,  nella  ca- 
» mera  di  madama  di  Lungavilla,  ch’era  piena  zeppa  di 
« dame.  E quella  mescolanza  di  ciarpe  turchine,  di  da- 
» me,  di  corazze,  di  violini,  di’ erano  nella  sala,  e di  trorn- 
n betti,  ch’erano  in  piazza , porgeva  uno  spettacolo  che  si 
» potea  chiamai  cosa  da  romanzo  piucchè  altro  (2)  »>• 
Da  questo  medesimo  spettacolo  poteasi  tuttavia  argo- 
mentare che  il  Parlamento  non  era  più  egli  il  padrone.  I 
magistrati,  tanto  orgogliosi  della  loro  dignità , vedeansi, 
coti  islrano  contraposto,  sprezzati  e dalla  corte  e dalla 
nobiltà.  Ma  assisi  in  tribunale,  e1  sentenziavano  della  vita 
di  chiunque  compariva  dinanzi  a loro,  ed  anche  senza 
tanti  riguardi.  Quivi  era  postà  la  loro  possanza,  ed  essi 
n’erano  grandemente  gelosi,  nè  avrebbero  mai  acconsen- 
tito a veruna  miglioria  nell’ordine  de’  giudizi,  che  desse 
una  maggiore  sicurtà  agl’ inquisiti.  Anche  per  le  liti  ci- 
vili i grandi  dependeano  da  loro,  ed  era  questo  un  altro 
fondamento  della  loro  possanza.  Il  primo  presidente  Mat- 
teo Molè  aveva  il  più  alto  concetto  della  maestà  della  sua 
cpria,  e della  reverenza  e timore  eh’ essa  doveva  incute- 
re in  chiunque  le  si  appressasse;  e da  questo  concetto 
dipendeva  la  sua  fermezza.  Ma  con  tutta  la  sua  disorbi- 
ti) Cardinale  di  Retz , p.  324. 

(2)  Ibidem 3 p.  307.  1 
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tante  alterezza  ei  non  si  riguardava  altrimenti  che  come 
un  imagine  della  reai  potestà;  di  modo  che  quanto  mag- 
giore era  la  reverenza  e la  tema  che  a suo  senso  dovea 
incutere  la  sua  curia,  tanto  maggiore  altresì  era  la  devo- 
zione e 1 ossequio  eh  ei  si  credea  tenuto  a professare  in* 
verso  alla  corte,  o,  per  meglio  dire,  inverso  alla  persona 
ed  ai  voleri  del  re,  di  cui  la  curia  era  solamente  vicaria. 
Per  avere,  trattando  con  la  regina,  sostenuto  con  iscru- 
poloso  impegno  le  opinioni  e i sentimenti  del  Parlamento, 
in  quanto  altresì  non  erano  concordi  coi  propri,  e difeso 
i dritti  e le  prerogative  del  suo  ordine,  ei  si  trovò.,  sen- 
za pure  volerlo,  impegnato  a far  la  guerra  alla  corona; 
ma  era  malcontento  di  essersi  ridotto  a quel  passo,  pa- 
rendogli cosa  troppo  strana  e quasi  qRasi  delittuosa.  A 
questa  mala  sua  voglia  si  aggiugneva  il  ribrezzo  che  gli 
cagionavano  i giovani  signori  e le  dame, col  frammischia- 
re le  loro  frivolezze  nelle  gravi  consultazioni  del  Palaz- 
zo di  Città,  e il  sospetto  non  infondato  ch’egli  avea  così 
degl  intrighi  del  coadiutore, come  di  qualche  intelligenza 
dei  grandi  coi  nemici  dello  Stalo,  e di  qualche  loro  co- 
spirazione contro  1 indepéndenza  del  reame. 

L avvocato  generale  Omero  Talon,  quantunque  nei 
suoi  Gomentari  faccia  spesse  volte  aspro  giudizio  del  Mo- 
le, era  tuttavia  mosso  dal  medesimo  spirito;  gli  faceva 
paura  1 impeto  e la  violenza  dei  membri  delle  camere 
degli  esamini,  ma  era  persuaso  «che  delle  tre  parli  del 
e Parlamento  due  erano  stanche  di  tutto  quel  trambusto, 
«e  desideravano  un  qualche  accordo».  Negli  8 di  feb- 
braio, essendogli  pervenuto  avviso  dell’ordine  dato  dalla 
corte  ai  presidiali  del  risorto  del  Parlamento  di  Parigi  di 
sentenziare  inappellabilmente  ogni  sorta  di  liti  e proces- 
si, e rii  non  riconoscere  nè  ubbidire,  sotto  pena  di  con- 
fisca di  corpo  e di  beni,  agli  ordini  del  Parlamento  fin- 
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tantoché  non  venisse  altrimenti  provveduto  dagli  Stati 
Generali,  che  si  sìrebbono  riuniti  nei  i5  di  marzo  (s); 
ei  colse  quest’ occasione  per  fare  al  Parlamento.,  con  la 
proposta  di  vietare  ai  detti  presidiali  di  « assumersi  ve- 
« run  piato,  giurisdizione  oeognizione,  fuorché  qei  tèrmi* 
«ni  stabiliti  dagli  editti  ed  ordinanze  verificate  in  Par- 
» lamento  »,  anche  quella  d’indirizzare  novelle  rimo- 
stranze alla  regina  per  farla  capace  della  giustizia  della 
loro  causa.  «Noi  dobbiamo  »,  diceva  egli,  «farle  cono- 
» scere  che  i nostri  eserciti  stanno  solamente  sulle  difese; 
»cbe  noi  non  facciam  guerra  se  non  per  avere  la  pace  e 
«il  pane,  e che  la  difesa  della  propria  vita  e la  consèr- 
» vazione  dei  propri  figliuoli  è cosa  di  dritto  naturale,  nè 
«mai  è stata  riprovata  nè  dalla  legge  divina  nè  daH’u- 
«mana  (a)».  V,  '■  . 

E’  si  conviene  sapere  che,  oltre  alle  voci  suddette,  cor* 
reva  anche  questa,  che  con  un  bando  reale  pubblicato 
da  San  Germano  tutte  le  cariche  ed  uffizi  del  Parlamento 
fossero  stati  dichiarali  soppressi  ed  aboliti.  Ora  il, Parla- 
mento era  sopramodo  tenerci  del  suo  privalo  interesse, 
nè  soleva  lungamente  sdimenticarsenè:  perciò,  all’udire 
che  i tribunali  inferiori  erano  stati  dichiariti  da  lui  indi- 
pendenti, che  le  proprie  cariche  correan  pericolo  di  sop- 
pressione, se  già  non  erano  state  soppresse,  e che  spe* 
ravasi  dalla  corte,  avesse  questo  gran  sovvertimento  del- 
l’ordine giudiziario  a venire  approvato  dagli  Stati  Gene- 
rali, fu  preso  da  molta  paura  e trepidazione.  I gridori  dei 
membri  delle  camere  degli  esamini  bastarono  tuttavia  per 
impedire  che  si  ponesse  aUe*vod  la  proposta  d’un  indi- 
rizzo alla  regina;  ma  pure  fu  evidente  P impressione  fatta 

,(l)  Omero  Talon  , j>.  400. 

(2)  t delti j p.  402.  , 
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negli  animi  da  tale  cosa.  S’avvidero  i signori  che  il  Par-  1 
lamento  stava  per  discostarsi  da  loro',  ed  en  trarono  in 
grave  sospetto  che  non  succedesse  uii  accordo  a loro  spe- 
se , aggiuntochè  il  Mazarini  cominciava  esso  pure  a stan- 
carsi della  guerra.  In  questo  mezzo  giunse,  nel  giorno  i 2 
di  febbraio,  alla  porta  di  Sant’ Onorato  un  araldo  d’armi, 
vestito  della  sopraveste  solenne  e accompagnato  da  due 
trombetti,  il  quale  chiese  l’ingresso  per  consegnare  tre 
pieghi  di  carte,  l’uno  al  Parlamento,  l’altro  al  principe 
di  Conti,  e il  terzo  ai  magistrati  municipali.  Questo  caso, 
e l’arresto  poco  prima  operatosi  d’un  cavaliere  della  Val- 
letta, bastardo  del  duca  d’Epernone,  il  quale  spargeva 
r degli  scritti  per  sollevare  gli  animi  del  popolo,  posero 
in  apprensione  il  coadiutore.  Per  isvent'are  ogni  occulto 
intento  della  corte,  fece  egli  dal  consigliere  Brussel  sug- 
gerire al  Parlamento  di  negare  l'accesso  all’araldo,  per- 
ciocché solo  tra'  sovrani  o tra’  nemici  si  mandavano  arai- 
di,  e il  Parlamento  non  voleva  esser  posto  fra  questi. 

Il  cavillo  prevalse,  e si  tennero  chiuse  le  porte  all’aral- 
do: ma  però  gli  uffiziali  della  reale  avvocazione,  vale  a 
dire  il  regio  procuratore  e i due  avvocati  generali,  furo- 
no inviati  presso  la  corte  nel  castello  di  San  Germano  a 
testificare  alle  Maestà  Loro  il  riguardo  reverenziale  per 
cui  non  era  stato  ricevuto  l’araldo,  e l’ossequio  della  Cu- 
ria (i). 

Questo  passo  conduceva  ad  intavolare  le  negoziazioni 
desiderate  e dalla  corte  e dalla  Curia.  Il  Mazarini,  prima 
di  risolversi  del  tutto  ai  negoziali,  volle  tentare  d’inlen- 
dersela  per  la  pace  con  l’arciduca  Leopoldo;  ma  vano  fu 
il  suo  tentativo,  poiché  l’arciduca  avea  già  segrete  intese 
col  duca  di  Buglione  ed  altri  capi  del  parlilo  dei  princi- 

• 

(1)  Cardinale  di  Retz,  p.  329.  • Omero  Talon,  p.  407. 
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pi,  e non  voleva  lasciarsi  sfuggire  tli  mano  un’opportu- 
nità che  gli  pareva  molto  favorevole  per  la  Spagna  (1). 
Ributtato  (la  quel  canto,  voisesi  il  Mazarini  all’altro,  ed 
inviò  i passaporti  ai  membri  della  reale  avvocazione;  i 
quali,  recatisi  a San  Germano,  vi  furono  ottimamente 
accolli,  e se  ne  tornarono,  recando  piena  assicurazione 
delle  vite  e beni  dei  privati;  dal  che  inferivano  deside- 
rarsi dalla  regina  una  generale  riconciliazione,  e poter 
questa  agevolmente  ottenersi  ove  il  Parlamento  inviasse 
alla  corte  alcuni  de’  suoi  membri  per  patteggiarla  (a). 

Un  novello  raggiro  fu  posto  in  opera  per  disturbare  le 
pratiche.  Il  duca  di  Buglione,  ch’era  il  più  scaltro  dei 
capi  del  partito  de’  principi,  ma  insieme  il  meno  affezio- 
nato alla  Francia,  non  intendeva  la  mira  ad  altro  che  a 
ricuperare  il  suo  principato  di  Sedan,  per  quanto  po- 
tesse costare  al  reame.  La  moglie  sua,  donna  di  squisita 
avvenenza,  scaltrissima  gnch’essa,  e solita  «a  non  dire 
«giammai  dolci  paroline  se  non  d’accordo  col  marito  »,  era 
affatto  ligia  alla  Spagna.  Carteggiavano  essi  abitualmente 
al  conte  di  Fuensaldagna , e tenevano  presso  di  loro  un 
frate  bernardino,  emissario  del  conte, Giorno  astutissimo, 
franco  parlatore  in  lingua  francese,  il  quale  era  munito 
di  carte  segnate  in  bianco.dall’ arciduca.  Pensarono  di  ve- 
stirlo da  cavaliere,  e di  farlo  passare,  sotto  nome  di  don 
Giuseppe  d’Illescas  e col  mezzo  delle  carte  ch’egli  avea 
segnale  in  bianco,  per  inviato  dell’arciduca  al  Parlamento 
e al  duca  d’EUebove.  Concertarono  questa  cosa  con  gli 
altri  grandi,  i quali,  non  potendo  sperare  che  il  Parla- 
mento li  spalleggiasse  nell’impresa  di  recuperare  l’anti- 
ca independenza,  cercavano  modo  di  rompere  i suoi  di- 

(1)  Monlglat,  p.  162.  - La  Rocbefoucatfld , p.  469. 

(2)  Omero  Talon,  p.  412.  • Cardinale  di  Retz,  p.  332. 
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visamenti  e di  togliergli  di  mano  il  maneggio  della  pra- 
tica dell'accordo  con  la  corte;  e nel  giorno  19  di  febbra- 
io, dopo  che  Omero  Talon  ebbe  riferito  al  Parlamento 
l’esito  della  sua  legazione  a San  Germano,  condussero 
dinanzi  alla  Curia  il  frate  travestito  sotto  nome  di  don 
Giuseppe  d’Illescas.  Venne  questi  ammesso  all’udienza 
del  Parlamento  dietro  proposta  del  Brussel,  e dichiarò 
in  nome  dell'arciduca:  che  Leopoldo  si  riportava,  quanto 
alla  pacificazione  della  Francia  colla  Spagna,  all’arbitra- 
mento  e mediazione  del  Parlamento  stesso;  che  riguar- 
dava quella  Curia  come  la  naturale  tutrice  dei  re  di  Fran- 
cia in  tempo  della  loro  età  minore,  e che  in  cambio  di 
volere  avvantaggiarsi  delle  civili  discordie  di  Francia 
per  occuparne  le  fortezze  poste  ai  confini,  esibiva  anzi 
l'aiuto  dei  quindici  0 diciotlomila  uomini  che  aveva,  ^er 
liberare  Parigi  dal  blocco  (1). 

Per  un  ticchio  di  vanagloria  .probabilmente,  e non  per 
altro,  s’indusse  il  Parlamento  a dar  quest’udienza  al  sup- 
posto inviato  dell’arciduca.  Imperciocché  non  aveva  in- 
tenzione veruna  di  coltivare  la  pratica,  ned  altro  fece  in 
proposito  che  inviare  alla  regina  per  mezzo  d’una  solen- 
ne deputazione  un  sunto  dell’ambasciata  del  detto  suppo- 
sto inviato,  attestandole  in  pari  tempo  la  fedeltà  della 
Curia,  e supplicando  la  Maestà  sua  di  ridonare  la  pace  ai 
suoi  popoli  e di  ritirare  le  truppe  dai  contorni  di  Parigi. 
Ma  pure  quest’udienza  bastò  per  l’uopo  del  coadiutore 
e dei  principi;  i quali  si  videro  con  ciò  liberati  dal  timo- 
re che  il  Parlamento  s’indispettisse  per  le  loro  pratiche 
con  gli  Spagnuoli  (a).  Convien  confessare  che  la  condot- 

- "**’  \ ' * . •'  *',1  '/  *»•  1 . 
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(1)  Cardinale  di  Reti , p.  338.  - Omero  Talon,  p.  412.  • Madama 
di  Motleville,  p.  190.  - Sainle  Aulaire , c.  7,  p.  32T.. 

(2)  Cardinale  di  Reti , p.  348.  * . ' * 
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ta  de’  Frombolatori  in  questi  loro  maneggi  coi  nemici 
dello  Stato  era  non  meno  rea  che  sconsigliata.  Perchè 
stanchi  degli  abusi  e degli  aggravi  che  portava  seco  una 
guerra  straniera,  avevano  essi  alzato  le  insegne  contro  il 
ministro,  e ricusato  di  dare  ulteriori  sussidii  alla  corona; 
ora  per  procedere  secondo  ragione  era  duopo  pigliar  co- 
gnizione dei  patti  ai  quali  si  proponea  la  pace,  promet- 
tere aiuto  al  Mazarini  in  quanto  ei  non  chiedesse  altro 
che  quanto  facea  mestieri  per  l’onore  e la  sicurtà  della 
Francia , e negare  ogni  ulterior  sagrifizio  per  ottenere 
verun  altro  intento.  Eppure,  in  quel  modo  che  il  Maza- 
rini non  erasi  mai  rivolto  al  pubblico  per  dargli  a dive- 
dere o i pericoli  che  sovrastavano  allo  Stato  o gli  ob- 
blighi che  a questo  incumbevano,  artche  il  Parlamento 
dal  canto  6uo  non  avea  mai  mostrato  desiderio  di  co- 
noscerli; ed  anzi  ei  rigettava  adesso  l’occasione  che  da 
sè  gli  si  offeriva.  Ondechi  convien  dire  che  e la  sua 
resistenza  all'' imposizione  delle  tasse,  e la  sua  rottura 
con  la  corte,  e le  attuali  sue  relazioni  col  nemico  non  po- 
tevano aver  altro  effetto  che  quello  di  prolungare  le  scia- 
gure della  guenra,  di  ravvivare  il  coraggio  degli  Spa- 
gnuoli,  e di  sagrificare  gl’interessi  della  Francia  e degli 
alleati  di  quella.  Veramente,  il  Parlamento,  non  che  co- 
noscere l’Europa  e le  relazioni  che  passavano  fra  varii 
potentati,  era  ignaro  delle  cose  stesse  del  reame,  tranne 
per  quanto  si  riferiva  al  suo  risorto j nè  mai  s’immischia- 
va nelle  pubbliche  faccende  senza  porre  in  piena  luce  la 
sua  incapacità  per  quanto  si  riferiva  al  politico,  eia  stol- 
tezza della  sua  prosunzione  d’ essere  il  rappresentante 
della  nazione,  e di  costituire  in  certo  qual  modo  un’as- 
semblea ristretta  degli  Stati  Generali.  Quanto  agli  altri 
malcontenti,  mossi  erano  per  fermo  in  queste  cose  da 
tutt’altro  che  da  amore  di  patria.  Imperciocché  niuno  di 
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loro  si  brigava  nè  di  quanto  fosse  dovuto  alla  Francia,  nè 
di  quanto  dovesse  questa  a’ suoi  alleati.  Biasimando  il  Ma- 
zarini  di  ritardare  la  pace,  non  istavano  ad  investigare 
quel  ch’egli  dovesse  esigere  dagli  altri,  o concedere;  nè 
in  questo  gran  tafferuglio  di  politica  faziosa  vedessi  sur- 
gere alcun  concetto  di  politica  generale.  11  coadiutore  non 
intendeva  la  mira  se  non  a vendicarsi  della  corte,  e ad 
acquistarsi,  benché  arcivescovo,  la  gloria  di  capoparte;  la 
duchessa  di  Lungavilla  e i suoi  intrinseci  pensavano  so- 
lo a far  rabbia  e dispetto  al  principe  di  Condè;  e i duchi 
di  Buglione,  di  Lungavilla,  d’ Ellebove,  di  Beiforte  non 
avevano  in  mente  che  l’ind'ependenza  delle  loro  ducee. 

Nel  giorno  26  di  febbraio  andarono  i deputati  del  Par- 
lamento, e fra  essi  il  primo  presidente  Matteo  Molè,  a San 
Germano,  ove  la  regina  fece  loro  assai  brusca  accoglien- 
za. Nè  migliori  speranze  diedero  loro  le  risposte  del  duca 
d’Orliens  e del  principe  di  Condè,  quantunque  accon- 
sentissero i due  principi  ad  aprir  conferenze  per  trattare 
un  accordo  (1).  Esasperaronsi  molto  gli  animi  all’udire 
la  relazione  di  questi  deputati;  e il  Parlamento  si  lasciò 
trarre  di  bel  nuovo  ad  alcune  violente  determinazioni.  Ma 
il  coadiutore,  che  ben  conoscea  quella  Curia,  s’avvide  ciò 
non  ostante  che  essa  andava  cadendo  d’animo;  e persua- 
so che  ben  presto  la  sua  fazione  sarebbe  stata  abbando- 
nata da  quel  gran  corpo,  che  le  aggiugneva  una  certa  di- 
gnità, spiegossene  cól  duca  e con  la  duchessa  di  Buglio- 
ne, i quali  gli  proposero  di  purgare  il  Parlamento,  valen- 
dosi del  duca  di  Beiforte,  il  quale  godeva  il  massimo  fa- 
vore della  plebaglia  de’  tri  vii  ; vale  a dire,  di  farne  por- 
tar via  dieci  o dodici  membri  dei  più  portati  per  la  cor- 
te, cacciandoli  in  baado  o nel  calcete;  il  che  avrebbe  rifa- 
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tuzzato  Ogni  baldanza  degli  altri.  Il  coadiutore  non  fu  di 
questo  avviso:  concedette  che  stava  in  man  loro  lo  scre- 
ditare il  Parlamento  presso  il  popolo,  e lo  sbandirne  in 
seguilo  quanti  membri  volessero;  ma,  rammemorando 
l’esempio  del  duca  di  Mena  a’  tempi  della  Lega,  convin- 
se il  duca  di  Buglione  che  ogni  atto  violento  stato  eser- 
citato da  quel  capoparte  contro  le  autorità  nazionali  avea- 
lo  fatto  cadere  in  una  sempre  maggior  suggezione  dalla 
Spagna,  e fini  per  conchiudere  che,  guanto  a sè,  non  ve» 
dea  modo  di  trarsi  d’impegno  con  onore  e con  sicurez- 
za se  non  collo  stare  in  buona  concordia  ed  unione  con 
la  città,  della  quale  era  capo  spirituale,  e coi  magistrati  di 
quella.  «Voglio,  diss’egli,  restare  arcivescovo  di  Parigi, 
•re  non  già  farmi-cappellano  del  conte  di  Pegnaranda  (i)«. 

In  questo  mezzo,  rammorbiditosi  l’animo  del  Condè 
e del  duca  d’Orliens  per  tediò  di  una  guerra  da  cui  non 
ottenevano  gli  sperati  successi,  ed  essendo  il  Maza ritti  in- 
clinato a negoziare,  e il  Parlamento  premuroso  di  giovar- 
si d’una  proposta  d’accordo  fattagli  in  nome  della  regina, 
si  aprirono  nel  giorno  4 di  marzo  in  Ruel  delle  confe- 
renze per  una  pacificazione,  co|  patto  preliminare  che,  du- 
ranti le  trattative,  P esercito  regio  lasciasse  entrare  coti» 
dianamente  nella  città  cento  moggia  dì  frumento  al 
prezzo  di  cinquarita  scudi  per  moggio.  Ventidue  deputali 
inandaronsi  da  Parigi  a quelle  conferenze,  dodici  de’ 
quali,  e fra  essi  il  primo  presidente  Matteo  Molè,  erano 
stati  eletti  dal  Parlamento,  e dieci  dall' altre  Curie  su- 
preme. La  regina  vi  mandò  il  duca  d’Orliens,  il  princi- 
pe di  Condè,  il  cardinale  Mazarini,  il  maresciallo  della 
Meglierea,  il  conte  di  Avo,  il  conte  di  Brenna,  l’abate 
della  Riviera  e il  segretario  di  Stalo  Tellier.  Ma  nou  aven- 

IJi  , I 
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do  voluto  i membri  del  Parlamento  sedere  a faccia  a fac- 
cia col  Mazarini,  per  non  infrangere  il  decreto  contro  di 
lui  fatto  negli  8 di  gennaio,  i deputati  di  Parigi  si  riuni- 
rono in  una  camera,  e quelli  della  regina  in  un'altra, 
mandandosi  dagli  uni  agli  altri  le  proposte  e risposte  per 
mezzo  di  commissari  (i). 

Venutosi  ai  patti  della  pace,  tali  furono  le  condizioni 
richieste  in  nome  della  regina,  che  a mala  pena  avrebbe 
potuto  giustiGcarle  una  segnalata  vittoria.  Portavano  fra 
altre  cose  che  il  Parlamento  dovesse  ubbidire  al  coman- 
damento fattogli  dianzi  di  recarsi  in  Montargì,  e promet- 
tesse di  non  brigarsi  per  tre  anni  delle  cose  dello  Stato. 
Eppure  il  partito  della  regina  era  allora  in  condizione 
più  che  mai  pericolosa.  Per  opera  del  duca  di  Buglione, 
non  solamente  il  di  lui  cognato  duca  della  Trimoglia  ave- 
va già  sollevato  contro  il  Mazarini  il  Poetù,  donde  pro- 
metteva di  muovere  prontamente  in  soccorso  di  Parigi 
con  diecimila  uomini;  ma  anche  il  maresciallo  di  Turen- 
na,  fratello  d’esso  duca  di  Buglione,  che  comandava  in 
Germania  le  truppe  capitanale  un  tempo  da  Bernardo  di 
Yitnaria  } avea#  sedotto  il  proprio  esercito,  e passato  con 
esso  il  Reno  per  venire  in  aiuto  del  Parlamento  contro  la 
regina.  Una  tale  azione  era  veramente  disdicevole  al  nobil 
carattere  di  quel  grand’uomo.  Poteva  il  Turenna  disprez- 
zare il  Mazarini,  e credere  che  l’amministrazione  di  lui 
fosse,  com’era  di  fatti,  perniciosa  per  la  Francia;  pòteva 
anche  spalleggiare  il  capo  della  propria  famiglia,  e asse- 
condare gli  sforzi  di  lui  per  ricuperare  la  sua  sovranità 

(I)  Omero  Talon  , p.  424-430.  - Cardinale  di  Relz  , p 370-378.  - 
*'  Madama  di  Motleville , p.  212-228.  - Montglat , p.  164-168.  - Brienne, 
p.  143.  - Salate  Aula» ie,  c.  7,  p.  323.  - Processo  della  conferenza  di 
Rad,  in  seguito  ai  Coinentari  .de!  cardinale  di  Relz,  T.  XLVl  della  Rac- 
colta di  Memorie,  p.  389-416. 
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ed  independenza;  come  membro  dell’ordine  della  nobil- 
tà poteva  pur  anco  tenersi  in  diritto,  ad  esempio  degli 
altri,  di  far  guerra  al  re;  ma  tutto  ciò  non  giustificava 
punto  il  turpe  passo  a cui  si  condusse,  di  sedurre  l’eser- 
cito cbe  gli  era  stato  affidato,  per  volgerne  le  forze  con- 
tro chi  gliene  aveva  dato  il  governo.  La  notizia  che  il 
Turenna  avea  passato  il  Reno  con  l’esercito  per  venire 
in  aiuto  del  re  e del  Parlamento  contro  l’ ingiusta  op- 
pressione del  cardinale  Mazarini  fu  data  al  Parlamento 
dal  principe  di  Conti  negli  8 di  marzo  (i). 

Aveano  già  i generali  del  Parlamento  condotto  fuor  di 
Parigi  le  loro  schiere  per  averle  anche  più  devote;  da  Roa- 
no teneasi  notizia  che  il  duca  di  Lungavilla  slava  per 
avanzarsi  con  diecimila  uomini  raccolti  nella  sua  pro- 
vincia; l'accordo  trattato  daL  duca  di  Buglione  in  nome 
dei  principi  con  l'arciduca  era  stato  conchiuso,  ed  anzi 
Luigi  della  Trimoglia,  marchese  di  Nuarmutier,  era  già 
partito  per  accompagnar  in  Francia  l'esercito  spagnuo- 
lo;  era  perciò  tutta  la  Fionda  piena  di  speranza,  quando 
Matteo  Molè  tornossene  coi  deputati  del  Parlamento  e 
dell’ altre  curie  in  città,  annunziando  tF aver  sottoscritta 
nel  giorno  ri  di  marzo  la  pace.  Ben  sapeva  egli  d’a- 
vere trasgredito  i limiti  delle  facoltà  concedutegli , e 
sagrificato  i vantaggi  della  sua  propria  compagnia;  ma 
pure  lo  francheggiava  la  buona  coscienza,  avendo  cosi 
operato,  perchè  giudicava  a ragione,  che  il  giogo  della 
regina  fosse  ancor  meno  ignominioso  e pernicioso  per 
la  Francia,  di  quello  dei  generali  che  davano  accesso  al 
nemico  nello  Stato  (a). 

Procellosa  assai  doveva  essere  la  tornata  del  Parla- 

| - 1 • % 

(1)  Sainte  Aulaire  , c.  7,  p,  314-329.  - Cardinale  di  Rei*  , p.  391.  - 
Mòntglat , p.  365.  • Madama  di  Mallevine , p.  234 . 

(2)  Cardinale  di  Reti,  p.  414.  - Mòntglat,  p.  171.  - Omero  Talon, 
p.  431.  • Madama  di  Moltevilla,  p.  235.  j , r.  ' cl,.  ' i 
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mento  in  cui  il  primo  presidente  Molè,  il  presidente  Me- 
stnes  e gli  altri  deputali  che  aveano  trasgredito  i limiti 
della  incunibenza  loro  data,  doveano  venire  a render 
conto  del  loro  operato.  Ma  pure  ei  vi  si  condussero  sen- 
za timore:  minacciati  di  morte  nel  passaggio  dalla  pleba- 
glia ammottinata,  non  si  sgomentarono,  e udirono  anche 
senza  commoversi  le  grida  dei  consiglieri  delle  camere  de- 
gli esamini*  i quali  altamente  vociferavano  contro  di  lo- 
ro, accusandoli  d'avere  tradito  la  propria  compagnia.  Ma 
quando  il  principe  di  Conti,  con  affettata  modestia,  la- 
gnossi  che  ed  egli  e gli  altri  generali  fossero  stali  sagrifi- 
cati,  allora  il  Molè  non  potè  più  trattenersi,  e rispose  con 
iìefa  indignazione:  lui  stesso  e i suoi  esserne  stati  cagio- 
ne j sapersi  il  trattato  conchiuso  dòn  1 arciduca;  sapersi 
l’invio  del  Nuarmutier,  incaricalo  d’aprire  il  reame  ai 
nemici  di  quello.  Accettassero,  soggiugneva,  ingagliardi- 
to per  la  indignazione  che  aveva  suscitata,  accettassero 
i generali  l’accordo,  e presentassero  in  iscritto  le  loro 
particolari  domande;  sarebbero  queste  «la  lui  e da  suoi 
colleglli  promosse  con  non  minor  cura  che  i loro  pro- 
pri e più  cari  interessi.  In  questo  mezzo  la  plebe  fece 
irruzione  nell’aula  del  Parlamento,  e vociferava  alta- 
mente con  varie  e discordanti  grida  (fra  cui  s’ udì  anche 
quello:  viva  la  repubblica! J,  frammischiandovi  fiere  mi- 
nacce , particolarmente  contro  il  gran  bai'bone.  Ma  l’animo 
meravigliosamente  imperterrito  del  Molè  non  si  sgomen- 
tò minimamente.  Ei  volle,  malgrado  delle  instanze  de- 
gli sbigottiti  suoi  colleghi,  scendere  dallo  scalone;  con 
1 imperturbabile  e dignitosa  sua  gravità  fece  arretrare  un 
sicario  che  gli  appuntava  un  coltello  al  petto,  e tornos- 
sene  a casa  sua  salvo  ed  incolume,  non  essendosi  trova- 
lo uomo  ardito  abbastanza  per  arrestarlo  (2). 

• 1 ■ ... 

«nolflt  ••liti  '.'  - 1.1 

(I)  Omero  Talon , p.  431.  • Cardinale  di.  Rata,  p.  42S-433, . Guido 
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l'iella  successiva  tornata  del  Parlamento  si  rinnovel- 
larono  i trambusti.  Traltavasi  di  far  accettare  dal  Parla- 
mento i capitoli  stipulati  a Ruel,  che  non  erano  stati  an- 
cora  letti,  e varii  dei  qualj  doveano  ferire  altamente  l’or- 
goglio dei  magistrati.  Dopo  letto  il  Vallalo,  surse  a par- 
lare il  duca  di  Buglione,  dicendo  che,  se  per  lo  innanzi, 
con  soldatesche  inesperte,  egli  era  stato  costretto  ad  evi- 
tare ogni  scontro,  aveva  però  ormai  un  valido  esercito, 
ed  aspettavane  tre  altri  in  aiuto,  cosicché  si  facea  malle- 
vadore egli  stesso  che  entro  i!  seguente  giorno  i generali 
del  Parlamento  avrebbero  aperti  tutti  i passi  per  vetto- 
vagliare Parigi,  o si  sarebbono  fatti  ammazzare.  Rispou- 
devagii  il  Mole,  facendo  avvertire  che  il  duòa  di  buglio- 
ne non  prometteva  altro  che  pane  e guerra,  mentre  l’ac- 
cordo ch’egli  avea  stipulato  assicurava  col  pane  anche 
la  pace.  Venne  a cajio  con  ciò  di  far  leggere  raccor- 
do; ma  letto  il  primo  capitolo,  con  cui  ohbligàvasi  il 
Parlamento  d’andare  a San  Germano  per  la  celebrazione 
d’un  letto  di  giustizia,  tutta  la  curia  riguardò  un  tale 
obbligo  come  ignominioso  e rigettò  il  capitolo.  Spiacque- 
ro pure  altamente iì  capitoli  con  cui  si  vietava  al  Parla- 
mento qualunque  assemblea  plenaria  delle  Camere  in 
tutto  il  rintanerete  di  quell'anno,  tranne  che  si  trattasse 
del  ricevimento  di  nuovi  ufficiali,  e delle  cosl  dette  mer- 
curiali, e si  faceva  abilità, al  re,  ossia  ai  ministri,  di  pi- 
gliare a prestito  per  l’anno'  1 649  e pnciEaeno  >65»  il 
danaro  che  gli  paresse  necessario,  per  1«  pubbliche  spe- 
se, al  dodicesimo  danaro.  Sopra  gli  ^ltri  capitoli,  p.èr  cui' 
confermavasi  la  dichiarazione  o bando  reale  dei  di 

ottobre,  annullavansi  i decreti  proferiti  dal  Parlaménto 

’ . . r : ■ -fV. 

• ♦ -**  f ( i -•*  * . telali*  *j 

Joly.  p.  Si/-’  Madama  di  Motleville,  p.  240.  • Savoie  Aulaire  , c.  7, 
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contro  il  reai  Consiglio , e eia  questo  contro  di  quello,  as- 
sìcuravansi  gli  averi,  i gradi  e le  càriche  a tolti  quelli 
ulve  aveano  parteggiato  col.  Parlamento,  e «lavasi  quie- 
tanza e liberazione  pèr  le  regie  entrate  e munizioni  stag- 
gite, non  fuvvi  richiamo,  perciocché  in  generale  erètto 
essi  favorevoli  al  partito  parlamentale  (i). 

Decretò  il  Parlamento  che  i deputati  suoi  e dell’ altre 
curie  supreme  tornassero  dalla  regina  per  chiedere  l’am- 
menda dei  capitoli  rigettati,  e per  procurare  anche  un 
accordo  particolare  a favore  dei  principi  e dei  generali 
parlamentali.  Avevano  questi  presentata  la  lista  delle  loro 
particolari  domande; tua  eran  quelle  tanto  disorbitanti, 
che  veniyano  disapprovate  dai  loro  stessi  aderenti,  quan-  „ 
tunque  e si  scusassero  con  dire  di  non  aver  domandato 
piazze  forti  per  loro  sicurtà  e governi,  se  non  perchè  il 
cardinale  Mazarini,  a.  cui  non  potean  aver  fede,  rima- 
neva ministro;  che,  se  la  regina  licenziato  l’avesse,  an- 
ch’essi  dalle  domande  suddette  si  sarebbero  dipartiti  (a). 

i Tornarono  i deputati  dèi  Parlamento  e dell' altre  curie 
alla  corte,  e contro  la  loro  espettazione  trovarono  il  mi- 
nistro disposto  a proseguire  le  conferenze  di  Ruel,  11  Ma- 
, zarini  avea  gusto  a negoziare,  confidando  nella  propria 
destrezza,  e sperando  sempre" di  poter  ingannare  gli  av- 
versari, o almeno  scindere  il  loro  partito.  In  Tatti  ai  ge- 
nerali ei  fece  molte-promesse  con  intenzione  di  attenere 
pochissimo;  quanto  è alle  ammende  chièste  dal  Parla- 
mento, egli  vi  accondiscese,  e la  Curia  in  ricambio  gli 
fece  abilità  di  pigliala  prestito  dodici  milioni,  per  sop- 
ii- • ' -,  ' * ' ' -t  ' . 

I ) L’accordo  è riportalo  da  madama  di  Molteville  , p.  242.  - Cardi- 
nale di  Rei*  , p.  417.  • Saiote  Aulaire  , c.  7,  p.  245.  - Omero  Talon  , 
p.  433.  - Conferenze  di  Ruel , p,  417-428. 

.t(2)  Omero  Talon,  p.  436.  - Cardinale  di  Reta,  T.  XLV,  p.  20-23.  - 
Molteville,  p.  247-254.  - Sainte  Aulaire,  c.  7,  p.  345. 
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perire  al  difetto  dell’entrate  derivato  dalla  guerra  civile. 
In  questo  tempo  di  mezzo  l’arciduca  età  entrato  nella 
Sciampagna  in  compagnia  del  marchese  di  Nuarmutier, 
ed  essendosi  inoltralo  fin  presso  a Rems,  stava  quivi 
in  attesa  di  potere  in  poco  d’ora  operare  la  sua  giun- 
zione con  l’esercito  del  visconte  di  Turenna,  quando  gli 
pervenne  l’avviso  che  il  visconte,  dopo  valicato  il  Reno, 
era  stato  abbandonato  da  tutto  il  suo  esercito.  Questa  di- 
serzione era  stata  opera  del  barone  d’Erlaeh,  a cui  il  car- 
dinale Mazarini  avea  inviato  ottocentomila  franchi  pet 
ricomperare  la  fede  degli  nffiziali  sedotti  dal  Turenna. 
Sei  reggimenti,  rivalicato  il  Reno,  si  ridussero  in  Brisac- 
co,  tre  altri. in  Filisburgo;  ed  il  Turenna,  vedendosi  non 
che  abbandonato-,  anche  in  pericolo  di  essere  preso,  ri- 
coverossi  con  pochi  suoi  amici  presso  la  langravia-d’As- 
sia,  sua  congiunta  di  sangue,  donde  in-  appresso  in  Olan- 
da fece  passaggio.  A tale  notizia,  che  pervenne  in  Parigi 
al  duca  di  Buglione  nel  giorno  16  di  marzo,  l’arciduca, 
caduto  d’og.ii  speranza  , volse  indietro  i passi,  e più  che 
di  fretta  si  ridusse  in  Fiandra  (i). 

Caduta  d’animo  con  ciò  la  fazione  avversa  alla  corte, 
i principi  ed  i generali -parlamentali  non  ebbero  più  spe- 
ranza se  non  negli  accordi.- Anche  per  essi  stavano  nego- 
ziando i deputati  del  Parlamento;  ma  poca  fiducia  aven- 
do eglinp  nell'opera  di  persone  mosse  da  altri  interessi 
ed  imbevute  di  massime  assai  diverse  dalle  loro  proprie, 
cominciarono  tutti  a trattare  la  pace  separatamente,  e a 
procacciarsi  quelle  migliori  condizioni  che  potevano.  Solo 
il  coadiutore  non  volle  piegarsi  a chiedere  accordo  ve- 
runo, e perciò  risolvette  di  non  fare  alcuna  domanda. 


(I)  Cardinale  di  Relz , p.  43$.  • Madama  di  Mottéville,  p.  231-253. 
- Sainle  Aulaire,  c.  7,  p.  348. 
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di-non  chiedere  nè  accettare  amnistia  per  non  confes- 

sare  d’avere  fallito,  e di  starsene  ritiralo  nel  suo  arcive- 
scovato, non  d’altro  brigandosi  che  delle  cose  ecclesia- 
stiche. A suo  suggerimento,  anche  il  duca  di  Beiforte  si 
appigliò  a questo  partito;  persuasi  entrambi  che,  non  ri- 
conciliandosi col  Mazarini,  nè  ricredendosi,  non  avreb- 
bero perduto  l’aura  popolare,  nè  la  divozione  della  fa- 
zione dei  Frombolieri  o malcontenti  (i). 

Conchiusa  la  pace  per  sè,  procurò  anche  il  parlamento 
di  Parigi  quella  degli  altri  Parlamenti  del  reame  che 
aveano  fatto  con  lui  causa  comune.  Uno  di  essi  era  il 
parlamento  d’Aix,  cui  era  duopo  liberare  dalla  tirannia 
e perfidia  del  conte  d’Ales,  governatore  di  Provenza. 
Questo  Ales  era  figliuolo  di  quel  conte  d’Alvergna  e duca 
d’Angolemma  che  Enrico  IV  avea  fatto  chiudere  nella 
Bastiglia.  Ultimo  illegittimo  rampollo  della  stirpe  dei  Va- 
lois,  parca  che  in  lui  si  fosse  trasfusa  tutta  la  superbia 
di  quell’ orgogliosa  schiatta.  Tante  violenze  avea  costui 
commesso  nel  suo  governo  di  Provenza,  che  i Provenzali 
per  poco  non  l’aveano  accoppato.  Egli  era  solito  cammina- 
re accerchiato  di  guardie  o satelliti,  i quali  le  più  inaudi- 
te soperchierie  esercitavano  per  suo  cenno  sotto  forma  di 
giustizia;  arruolava  gente  di  sua  autorità,  la  facea  vivere 
a spese  delle  città  e villaggi  della  sua  provincia,  e per- 
chè i maestrati  municipali  ebbero  l’ardire  di  opporsi  ai 
suoi  iniqui  ed  arbitrari  provvedimenti,  ei  li  rimosse,  so- 
stituendo di  sua  propria  testa  e in  onta  ai  privilegi  del 
paese,  altre  persone  in  loro  vece.  Ei  fece  semestrale  il  par- 
lamento d’Aix,  vale  a dire  che  raddoppiò  il  numero  dei 
consiglieri  e presidenti,  dividendoli  in  due  sezioni,  ognu- 
na delle  quali  avesse  a sedere  per  lo  spazio  di  sei  mesi. 

(t)  Cardinale  di  Rctz,  T.  XLV;  p 28-30.  • Guido  Joly,  p.  63. 
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E avendo  i vecchi  consiglieri  fatto  l’offerta  ili  un  milio- 
ne e dugentornila  lire  per  ottenere  la  revoca  di  questa 
dannosa  determinazione,  egli  senza  veruno  scrupolo  si 
pigliò  il  danaro,  <;  tenne  in  vigore  il  semestre.  Baldan- 
zoso pel  favore  della  nobiltà,  da  lui  trattata  con  la  mas- 
siiya  predilezione,  opprimeva  ad  ogni  modo  la  borghe- 
sia e compiacevasi  di  fare  ingiuria  all'ordine  giudiziario. 
Rotta  che  fu  la  guerra  civile  della  Fionda,  di  cui  parte- 
cipò il  parlamento  d’Aix  per  la  dichiarata  sua  unione 
con  quello  di  Parigi,  l’Ale's,  fatte  entrare  segretamente 
nella  città  delle  liuppe,  tentò  nei  i4  di  gennaio  di  op- 
primere all1  impensata  i parlamentali.  Ma  i borghesi  della 
città  asserragliarono  subito  le  vie  della  città,  e non  solo 
si  difesero  con  grandissimo  coraggio,  ma  discacciarono 
anche  le  truppe  introdotte  dal  governatore,  e s impadro- 
nirono d(  lui,  del  duca  di  Riciliù  e di  cepcinquanta  dei 
primari  gentiluomini  della  provincia.  La  causa  del  par- 
lamento d'Aix  fu  dai  deputati  del  parlamento  di  Parigi 
sostenuta  con  sommo  ardore  nelle  conferenze  di  Ruel.  L 
coronato  ili  buon  esito  fu  il  loro  impegno)  perciocché 
con  un  bando  reale  furono  rimossi  i consoli  e gli  ufti- 
ziali  municipali  nominati  per  lettere  di  sigillo  dal  gover- 
natore, e restituito  il  dritto  di  elezione  alle  città  respet- 
tive;e  con  un  altro  bando  fu  rivocato  il  provvedimento 
relativo  alla  semestrale  divisione  del  Parlamento,  ripri- 
stinandosi le  cose  in  quella  condizipne  che  erano  prima 
delle  passate  turbolenze.  Ned  altrimenti  che  per  l’inter- 
cessione del  principe  di  Condè,  suo  congiunto  ed  ami- 
co,  potè  il  conte  d’Ales  sfuggire  il  gastigo  della  riunii 
zioue  della  carica  (1). 

(I)  Salute  Aulaire,  c 7 , p.  356.  - Mootglat-,  p.  153.  .-  Cardinale  dà 
Reti,  p.  322.  - Bouche  , Storia  di  Proverà»,  T.  fi , p-  945-960.  -, 
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In  Normandia  il  Parlamento  avea  fatto  causa  comune 
col  governatore  duca  di  Liingavilla  e con  la  nobiltà  con- 
tro la  corte  o il  cardinale  Mazarini;  ma  otto  anni  prima 
sendo  stato  diviso  dal  cardinale  di  Riciliù  per  semestre, 
chiedeva  ora  l’abolizione  di  questo  provvedimento,  il 
quale,  riducendo  alla  metà  gli  emolumenti  dei  consiglie- 
ri ed  ufflziali,  riusciva  inoltre  molto  pregiudizievole  per 
ciò  che  si  riferiva  allo  spaccio  delle  faccende  ed  all’am- 
ministrazione della  giustizia.  Scabroso  era  l’assunto,  per- 
ciocché, rivocando  il  semestre,  venivano  rimossi  ses- 
santa ufficiali  tra  presidenti  e consiglieri,  i quali  aveva- 
no legittimamente  comprate  dallo  Stato  le  cariche.  Però 
con  danaro  si  pose  rimedio  ad  ogni  cosa.  Dodici  dei  no- 
velli consiglieri  furono  lasciati  in  carica,  mercè  del  pa- 
gamente d’una  rilevante  somma  di  danaro,  che  valse  a 
risarcire  il  danno  dei  loro  colleghi  rimossi.  I membri 
del  parlamento  di  Parigi,  il  duca  d’Orliens  e il  principe 
di  Condè  contribuirono  anche  a tal  uopo  del  proprio;  e 
con  ciò  il  semestre  venne  abolito,  e ripristinata  anche  in 
Normandia  la  pace  (i). 

Cosi,  per  opera  principalmente  del  primo  presidente 
Molè  cessava  la  guerra  civile:  i partiti,  a dir  vero,  non 
erano  riconciliati,  ma  aprivasi  il  campo  a novelle  com- 
binazioni. I generali  parlamentali,  che  pochissima  parte 
aveano  pigliata  nella  conclusione  della  pace,  faccetta- 
vano tacitamente,  proseguendo  però  a negoziare  pel  lo- 
ro privato  vantaggio.  Nel  giorno  successivo  alla  sottoscri- 
zione dell’accordo,  la  duchessa  di  Lungaviila  venne  a 
trovare  in  Ciagliot  il  principeàli  Condè,  suo  fratello;  bre- 
- * 

(I)  Cardinale  di  ReU  , T.  XLV,  p.  17.  - Montglat , p.  154.  • Mada- 
ma di  Motleville,  p.  26Q.  - Sainte  Atilaire , c\  7,  p.  360.  - Somt-Évre. 
mond  , T.  I,  p 36,  sbrfla  tutta  la  condotta,  del  duca  di-  Lungaviila. 
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ve  e freddissimo  fu  il  primo  loro  abboccamento;  in*  in 
seguito  la  duchessa,  coll’altro  suo  fratello  il  principe  di 
Conti,  recossi  ad  inchinar  la  regina  nel  castello  di  San 
Germano:  l'istesso  fece  il  duca  di  Buglione,  e poi  altri, 
di  modo  che  in  poco  tempo  la  maggior  parte  dei  gene- 
rali suddetti  videsi  rappacificata  pienamente  con  la  regi- 
na e col  cardinale  Mazarini.  Quelli  che  tennero  il  bron- 
cio furono:  il  coadiutore,  che  apertamente  si  spiegò  di 
non  volere  recarsi  alla  corte  finché  vi  regnava  il  suo  ca- 
pitale nemico;  il  duca  di  Belforle  e il  maresciallo  della 
Motta  di  Udancurt,  i quali  fecero  la  stessa  aperta  dichia- 
razione; i signori  di  Brisacco,  di  Retz,  di  Pierchii  di' 
Fontraglies,  di  MonteSoro,  di  Nuarmutier,  di  Mata  e va- 
ra altri,  che  loro  si  unirono,  determinati  di  contrapor- 
re il  favor  popolare  a quello  della  corte  (i).  Il  coadiu- 
tore facea  sempre  fondamento  nel  proprio  credito  sopra 
del  Parlamento,  col  quale  si  prrtponea  di  far  tuttora  Este- 
sa corauhe,  a malgrado  che  il  Molè  palesasse  confro'tli 
lui  una  somma  diffidenza,  ed  a tutt'unmo  si  adoperasse 
per  indurre  la  Curia  ad  aderire  aliai  corte.  Quanto  al  IVel- 
forte,  altiero  questi  pel  conseguito  favore  della  pleba- 
glia, si  promettea  la  continuazione  di  quell'aura  popo- 
lare per  la  quale  aveva  ricevuto  i!  nome  di  re  delle 
piazze  da  mercato.  ouo  . - . • * • ■ i 

Venuti  poco  poi  a Parigi  il  duca  d’Orliens  e il  prin- 
cipe di  Cojxlè,  il  primo  di  essi  fu  assai  bene  accolto,  non 
così  il  secondu.  Graziosi  erano  i modi  del  duca  d’Qrliems; 
benigna  e non  punto  superba  la  favella;  chè,  a malgrai 
do  della  spregevole  sua  fiacchezza  e neggbieuza-,  un  ceri- 
lo ticchio  d’auibiziope  lo  portava  a studiarsi  d’ acquista- 
:-.1  n*o  «v  tv  i«  se «I  ««I 


(1)  Cardinale  di  Aelx, T XLV,p.  33 
Sainle  Aulatre  , VT.  Il , c.  8,  p.  51.  - 


. • Madama  di  Motteville,  p.  269. 
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re  la  benevolenza  del  Parlamento  e del  popolo.  L'ambi- 
zione del  Condè  era  molto  più  risoluta;  cosi  per  senno, 
come  per  indole  egli  era  di  gran  lunga  superiore  all’Or- 
liens,  ma  l1  impetuosità  sua: e più  la  superbia  guastava  in 
lui  ogni  pregio;  ei  disprezzava  e il  Parlamento  e la  bor- 
ghesia e la  plebe;  aveva  a disdegno  il  Mazarini,  e contro 
la  regina  medesima  inveiva  quand’essa  non  seguiva  cie- 
camente i suoi  consigli.  A Lde  egli  subito  quanl’astio  serr 
bassero  contro  di  lui  i Parigini;  e perciò,  riputato  per 
quest’ anno  il  comando  dell' esercito  di  Fiandra,  se  ne 
parli  fra  breve  tempo  per  alla  vòlta  della  Borgogna,  del- 
la quale  aveva  il  governamento  (1). 

Sedala  la  civile  guerra,  era  però  duopo  provveder* 
alla  guerra  straniera;  perciocché  la  Spagna,  contuttocbè 
sommamente  estenuata,  aveva  preso  ardire  dalle  discara 
<lie  civili  e dal  reingresso  degli  eserciti  di  Francia,  a mo- 
lestare i confini  del  reame.  Subito  dopo  la  sua  ri!irata 
dajla  Sciampagna,;  1 arciduca  : aveva  condotto  l’esercito 
ad  assediare  la  città  d Ipri;  e ricuperata  nel  termine  di 
ire  settimane  quella  gran  città,  avea  poi  osteggiato  San 
Aenant,  fcbe  cadde  in  sua  mano  nel  giorno  ai  di  aprile. 
Siccome  pero  ei  proseguiva  a manifestarsi  desideroso  di 
pace,  il  cardinale  Mazarini  inviò  il  segretarib  di  Stato 
Lionne,  sno  fidatissimo,  a Cambrai,  per  trattare  col  con- 
te di  legnaranda,  al  quale,]  arciduca  lasciava  il  supremo 
maneggio  delle  cose  in  Fiandra.  Ma  questa  missione  fu 
inutile;  tant  alto  calzavi  la  Spagna;  e tanta  speranza  el- 
1 avea  di  veder  riardere  la  guerra  civile  in  Francia , che 
non  vi  fu  verso  di  venire  ad  un  accordo;  lì  Mazarini  diede 
allora  al  conte  d Arcurt  il  comando  dell’ esercito  destina- 
to contro  la  Fiandra,  e mossesi  egli  stesso  con  la  regina 

*>'  • : £ •’  , i > ',|  il,  -fi  rii!  > i 

(I),  Madama  «li  Molleville , p 277/  ,,  a , :T  - . 
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nei  3o  di  aprile  da  San  Germano,  trasferendosi  con  tut- 
ta la  corte  a Compiegna  per  soprantendere  da  vicino  alle 
operazioni  militari  (i).  , < i-n. ir.- . 

L’Arcnrt,  a’  cui  ordini  si  condussero  il  barone  d’Er- 
lacb,  il  colonnello  Rose  e tutte  le  truppe  cui  già  capita- 
nava il  Turenna  in  Germania,  avuta  notizia  della  tenuità 
del  presidio  di  Cambrai,  fermò  di  sbigottire  i nemici  cod 
assaltare  quella  gran  città,  e di  dare  in  tal  guisa  a dive- 
dere non  esser  la  Francia  così  stremenzila  come  reputa- 
vasi.Nel  giorno  »4  di  giugno  la  città  fu  investita,  e die- 
desi  subito  mano  con  grande  alacrità  a cingerla  di  vallo, 
onde  impedirle  ogni  soccorso.  Ma  prima  cbe  l’opere  fos* 
«ero  compiute,  T arciduca,  cólta  l’opportunità  d’ una  den- 
sissima, nebbia,  cbe  impediva  affatto  da  vista  a dieci  passi 
discosto,  spinse  dentro  alla  città  mille  e cinquecento 
uomini.  11  giubilo  manifestalo  dagli  assediati  con  uo  ge- 
nerale sòampam'u  e don  replicate  scariche  d'artiglieria-, 
fii  avviso  all’Arcurt  cbe  la  sua  intrapresa  era  ornai  im- 
possibile, ond’ egli-diisciolse  l’assedio.  Il  rimanente  della 
stagione  campale  non  fu  segnalato  per  altro  che  per  al* 
cuni  lievi  scontri  avvenuti  fra  Buccert  e Valenziana  e po- 
scia vicino  a Doaggio,ie  per  la  presa  di  Condè,  piazza 
assai  meschina,  che  fu  spontaneamente^ evacuata  dàll  Ar» 
curi nef  giorno  aiuti  settembre  (a).  ’ ; 

- l ln  Italia  il  marchése  di'Earacenay  traendo  profitto- dal* 
(tod  /J  *<j>|i[i"’ì-  rùc1  * - v-.on  r ixtoa*  " 1’  .oh  di>q 

(1)  Montglat,  p.  175.  - Màdaniò  di  Mottevifle  >,  p.  280.  - La  Mode', 

ìlb.  IX,  p.  481.  • Sainte  Aulaire,  c.  8,  p.  2&.  7 1 r.  ■ . ■ < 

(2) .  Montglat , p.  178.  . Memorie  di  Leniti ,' T.  L|lf , pi  ^2.  Pfr*‘4| 

.ipon^ignore  il  principe  , djee  il  JLem-t , jjna  delle  pii»  grate  notizie 

» eh’  egli  potesse  in  allora  ricevere  , e fu  quella  dtllo  scioglimento  del- 

l’assediò  tir  .OnTiihròi  per  parie  del  conte  di  Arcuft  ‘>;.l'TaiiÌt  eia  1 in- 
vidia che  passava  fra  quei  grandi  capitani,  c tanto  debole  , al  paragone 
delle  basse  private  passioni.,  il  loro  amore  di  patria  ! ; t n ^lnalf  \> 
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le  intestine  guerre  di  Francia,  aveva  avvantaggiato  le 
cose  sue.  Cinta  d'assedio,  entrante  il  mese  di  febbraio, 
la  città  di  Casaitnaggiore,  se  n'impadronì.  Irruppe  poi 
negli  Stati  del  duca  di  Modena , e lo  costrinse  col  terro- 
re del  l’armi  sue  vittoriose  a sottoscrivere  un  accordo,  sti- 
pulatosi nei  ì’j  di  febbraio,  col  quale  il  duca,  ripudiata 
l'alleanza  francese,  si  condusse  a divozione  di  Spagna, 
obbligandosi  di  ricevere  in  Correggio  un  presidio  spa- 
gnuolo,  e di  indurre  il  cardinale  d'Este,  suo  fratello,  ad 
abbandonare  nel  sacro  collegio  la  protezione  della  coro- 
na di  Francia.  Domato  il  duca  di  Modena,  rivolse  il  Ca- 
racena  le  armi  contro  quello  di  Savoia,  ma  quivi  non 
fece  profitto,  perchè  il  Savoiardo,  contuttoché  abbando- 
nato (piasi  del  tutto  dalla  Francia,  aveva  bastanti  forze 
per  fronteggiare  il  governatore  di  Milano  (1). 

Nella  Spagna  portarono  gli  accidenti  che  i nemici  non 
sapessero  trarre  profitto  dalla  debolezza  dei  Francesi. 
Questi  erano  privi,  non  che  di  rinforzi,  ma  quasi  anche 
di  notizie  del  proprio  governo:  i Catalani  da  sè  non  po- 
tevano bastare  alla  difesa  della  propria  provincia;  oltre- 
ché, dolenti  d’aver  fatto  ricorso  ad  una  corte  dispotica 
per  sostenere  le  libertà  loro,  ben  s’  avvedevano  di  non 
aver  fatto  altro  che  mutare  il  giogo,  e cominciavano  a 
ruminare  fra  sè  di  mutarlo  un'altra:  volta.  Ma  pure  la 
corte  di  Spagna  accudiva  allora  alle  feste  anziché  alla 
politica.  Le  seconde  nozze  a cui  passava  Filippo  IV  con 
una  figliuola  dell’ imperatore,  onde  meglio  ristiignere  i 
vincoli  fra’ due  rami  dell’austriaca  casa,  distrassero  di 
soverchio  la  corte  dalle  cure  della  guerra.  Il  passaggio 
della  reai  fidanzala  in  Lombardia  aveva  già  distolto  nella 
state  il  marchese  di  Caracena  dalle  militari  operazioni,  ed 

iato;  : W)  ja. , ij)  o:«».  . .•.*  ».  ■ . ii.  >••*!'  •-  *'1  i<»  (Mlliv 

(I)  Montglat , [1  ITO.  - Muratori,  Annali  d'Italia,  T.  XV,  p.  358. 
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esaurito  il  suo  erario.  L’arrivo  di  lei  in  Valenza  e gli  ap- 
parati e le  feste  per  solennizzarlo  ritardarono  parimenti 
le  mosse  di  don  Giovanni  di  Garai,  il  quale  da  quella 
parte  doveva  assaltare  la  Catalogna.  Nei  28  di  settembre 
soltanto  entrò  il  Garai  nella  ribellata  provincia  per  la  via 
dì  Lerida.  Espugnate  in  breve  tempo  le  piazze  di  Mon- 
blanco,  Costantina  e Salo,  si  appressò  a Barcellona,  con- 
fidando che  i Barcellonesi,  per  tenerezza  dei  loro  privi- 
legi, non  avrebbero  ammesso  .nella  città  il  Marsin,  luo- 
gotenente generale  dell’esercito  francese,  il  quale  in  vi- 
cinanza di  quella  aveva  fatto  la  massa  delle  sue  forze.  Ma 
il  Marsin,  perchè  debole,  avea  procurato  di  cattivarsi  l’af- 
fezione di  quei  cittadini;  ond’  è che  i magistrati  della  cit- 
tà, presa  in  lui  fidanza,  lo  richiesero  essi  medesimi  di 
entrar  nelle  mura,  con  volontari  tributi  e con  leve  fatte 
nella  provincia  supplirono  alla  diffalta  de’  soccorsi  e rin- 
forzi dalla  Francia  negati,  e provvidero  all’urgenza  delle 
cose  in  modo,  che  il  capitano  di  Spagna  fu  costretto  di 
tornarsene  alle  stanze  d’inverno  nella  città  di  Lerida  (1). 

Era  così  la  corte  come  la  città  di  Parigi  intenta  gene- 
ralmente, non  alle  cose  della  guerra  straniera,  ma  ai  me- 
schini intrigucci  ed  al  tafferuglio  che  faceano  le  varie  fa- 
zioni per  rannodarsi  in  isvariate  guise  con  più  aggiusta- 
te alleanze.  11  Condè,  dopo  avere  tenuto  per  breve  tem- 
po il  broncio  col  principe  di  Conti,  suo  fratello,  e col 
duca  di  Lungavilla,  suo  cognato,  crasi  poi  alla  fine  rap- 
pattumato con  loro,  e aveva  assunto  l’impegno  di  far  loro 
attenere  dal  Mazarini  le  date  promesse.  Accolte  poi  an-> 
che  le  profferte  di  divozione  del  duca  di  Buglione,  ed  ob- 
bligatosi perciò  ad  ottenere  dalla  regina  il  perdono  al 
maresciallo  di  Turenna,  lo  fece  venire  dall’Olanda  e lo 


‘'(f)  Montglat , j>.  181. 
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introdusse  egli  stesso  presso  le  Loro  Maestà.  Pareva  che 
ei  si  proponesse  di  formare  un  nuovo  partito  dependen- 
té  da  lui,  e composto  di  tutta  la  primaria-  nobiltà  e di 
tulli  i generali.  Reduce  da  Compiegna , fece  risolvere  il  re 
e la  regina  a fare  una  gita  nella  capitale.  La  effettuarono 
nel  giorno  1 8 di  agosto,  non  senza  un  po’  di  timore;  ma 
il  principe  li  rinfrancava,  ostentando  un  eguale  disprez- 
zo delle  pàure  del  Mazarini  e della  mala  contentezza  po- 
polare. La  moltitudine  accolse  di  fatti  con  grandi  plausi  là 
reai  comitiva.  Non  così  i nobili,  che  aderivano  al  coadiu- 
tore. Vuoisi  persino,  che  i duchi  di  Beiforte,  di  Brisacco, 
di  Retz,  di  Luines,  e i signori  di  Nuarmutier,  di  Monle- 
soro,  di  Mata,  di  Fontraglies  e d’Argenteuil  facessero  in 
quell’  ocfca sione  bastonare  alcuni  staffieri  reali.  Egli  è poi 
certo  che  procurarono  di  trarre  a baruffa  il  marchese  di 
Giàrzé,  gentiluomo  d’Angiò,  il  quale  spacciavasi  grande 
adoratore  della  regina,  ed  era  venuto  a sgararli  fio  nel 
giardino  delle  luillerie.  11  Mazarini  era  perciò  coulro  di 
loro  istizzilo;  cosicché*  essendo  ritornate  dà  Brusselle  a 
Parigi  la  duchessa  di  Caprosa  e la  di  lei  figliuola,  che 
al  loro  partito  appartenevano,  fece  loro  intimare  lo  sfrata 
tp.  Ma  perchè  era  questa  una  patente  violazione  del  bàn- 
dp  dei  4 di  ottobre,  in  forza  di  cui  non  si  potea  sbandire 
veruno, senza  un  giudiziario  processo,  il  coadiutore  se 
ne  richiamò  presso  il  primo  presidente  Mole , il  quale 
v fece  ritrattare  l'ordine  del  ministro,  non  senza'però  far, 
intendere  al  coadiutore,  che  ben  conosceva  la  segreta 
cagione  del  suó  richiamo,  nè  punto  ignorava  la  tresca  di 
lai  con  la  damigella  ili  Caprosa.  Poco  poi  la  duchessa 
medesima  di  Caprosa  fu  ammessa  alla  corte,  e parve  che 
la  regina  tornasse  a guardarla  di  buon  occhio  (i). 

/ -m  • 

(I)  Cardinale  di  Ketz  , p.  35 Al . - Madama  di  MolletilU  , p.  286-291- 
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Un  altro  grande  ravvolgimenti»  già  apparecchiava*».  Il 
cardinale  Mazarini  era  oltremodo  infastidito  e degli  ob- 
blighi incontrali  a verso  il  principe  di  Condè,  e della 
tracotanza  con  cui  il  principe  instava  per  averne  il  gui- 
derdone. Per  esimersi  dal  render  conto  dei  beni  pater- 
ni al  fratello,  aveva  il  Condè  voluto  che  si  desse  al 
Conti  il  governo  di  Sciampagna.  Chiedea  di  bel  nuovo 
per  sè  la  dignità  d’ammiraglio,  quasi  che  fosse  un  re- 
taggio ingiustamente  rapitogli  alla  morte  del  duca  di 
Rrezè,  suo  cognato,  ed  esigeva  che  la  piazza  munilissl- 
rna  del  Ponte  dell’Arcia  fosse  data  al  duca  di  Lungavil- 
la,  acciò  il  dominio  di  questi  in  su  tutta  quanta  la  Nor- 
mandia si  estendesse.  11  Mazarini  arcagliene  fatta  pro- 
messa, ma  non  poteva  indursi  ad  eseguirla.  Desiderava 
esso  sommamente  di  farsi  uo  partito  fra'nobili,  che  ia 
tutto  da  lui  dipendesse,  e con  l’aiuto  del  quale  potesse 
far  testa  così  al  principe  di  Condè,  come  ai  Frombolieri. 
Aveva  perciò  fatto  venire  da  Roma  sette  sue  nipoti,  figliuo- 
le di  due  sorelle,  accasale  l’una  nella  casa  Mancini,. e l’al- 
tra nel  casato  Martinozzi,  e ciò  con  la  speranza  <ii  collo- 
carle degnamente  e di  farsi  per  tale  via  dei  criati  da  poter- 
sene in  ogni  evento  fidare.  Due  di  queste  nipoti  del  mi- 
nistro furono  domandate  in  ispose,  l’ima  dal  duca  di 
Candale,  figliuolo  del  duca  d'Epernone,  e l’altra  dal  duca 
di  MercOeur,  figliuolo  del  duca  di  Vandomoj  e fra  i patti 
nuziali  di  quest1' ultima  corse  promessa  dal  lato  del  car- 
dinale di  uua  dote  in  contante  di  dugentpmila  scudi, della 
dignità  dell’ ammiragliato  e del  prtufo  governamento  di 
provincia  di  cui  s’avverasse  la  vacanza  (1). 

/ * .*  1 . > • . 

305-318.  - Montglat , p.  184.  - La  Rochefoucauld , p.  476.  - Sainte  Ali- 
tai™, c.  8,  p.  3-27. 

(I)  Cardinale  di  Ketz,  p.  44.  - Madama  di  Muttevitte , p.  334-340.  - 
Guido  Joly,  p.  72.  - La  Rochefoucautd  , p.  478.  - Memorie  della  duchea- 
sa  di  Nemurs,  p.  433.  - Sainte  Aulaìre,  c.  8,  p.  28. 
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Era  già  uno  scandalo  gravissimo  questa  concessione 
delle  prime  dignità  dello  Stalo  iu  dote  ad  una  stranie- 
ra; ma  pel  Condè  riusciva  questa  una  particolare  e gra- 
vissima offesa,  perchè  la  promessa  dignità  dell'  ammira- 
gliato ei  la  tenea  come  a sè  stesso  dovuta,  e perchè  inoltre 
da  ciò  comprendeva,  volere  il  cardinale  farsi  aderenze 
per  valersene  contro  di  lui  medesimo.  Si  venne  perciò  a 
, rottura.  Avendo  il  principe  preso  alle  strette  il  Mazarini 
acciò  eseguisse  almeno  la  promessa  relativa  al  Ponte  del- 
l’Arciò,  il  ministro  rifiutò  non  senza  asprezza  la  doman- 
da; ed  il  Condè,  preso  da  fiera  stizza,  gli  diè  una  fiera 
guanciata,  dicendogli  con  uno  scoppio  di  riso:  Addio, 
Marie ! Ciò  avvenne  alle  undici  pomeridiane  del  giorno  io 
di  settembre.  Nel  seguente  giorno  la  città  intiera  ne  fu 
edotta  (x);  ond’è  che  nell’ore  pomeridiane  del  giorno  stes- 
so il  coadiutore  e il  duca  di  Beiforte  andarono  subito  ad 
abboccarsi  col  Condè  nel  palazzo  del  duca  di  Lungavilla, 
per  profferirgli  i loro  servigi  ed  aiuti  contro  il  Mazarini. 
Accolti  da  lui  lietissimamente,  rimasero  quivi  a cena , nel 
corso  della  quale  si  fece  a dovere,  come  narra  il  coadiu- 
tore, il  panegirico  del  cardinale.  Nel  successivo  giorno  vi 
fu  un  nuovo  colloquio  dei  tre  personaggi,  in  sul  teno- 
re del  precedente.  Ma  alla  sera  il  principe  aveva  già  mu- 
tato proponimento.  «Egli  mi  scrisse»,  dice  il  coadiuto- 
re, « un  vigliettino  in  cui  prescriveami  di  recarmi  nel 
» successivo  giorno  in  casa  sua  col  Nuarmutier  alle  quat- 
» tro  della  mattina.  Lo  svegliammo,  come  ci  aveva  pre- 
» scritto.  Ci  disse  che  non  poteva  indursi  ad  intrapren- 
» dere  una  guerra  civile;  che  la  regina  era  tanto  attac- 
» cata  al  cardinale  da  non  poternela  separare  se  non  per 

* * s w rtvf  1»).  t y*  i.  ■ N * * . • 
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(i)  Cardinale  di  Rete  , p.  57.  - Madama  di  Moltcville,  p.  345.  - Monl- 
glat , p.  200.  - Sainte  Aulaire,  c.  8,  p.  38 
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r>  questa  via;  che  la  coscienza  e l’onore  non  gli  perruet- 
» teano  d’abbracciare  questo  partito,  e che  la  condotta 
» dello  Sfregiato  non  potea  convenirsi  alla  propria  na- 
» scita.  Aggiunse  che  non  avrebbe  sdimenticato  giam- 
n mai  gli  obblighi  che  avea  con  noi,  e che  nel  rappaci- 
» bearsi  avrebbe  pure  rappattumato  la  corte  con  noi, 
n purché  fosse  nostro  desiderio  (i)  h.  Per  quanto  appa- 
risce aveva  già  il  principe  stipulato  con  la  regina  e col 
Mazarini  un  accordo  del  quale  fu  deposta  la  scritta  nelle 
mani  del  presidente  Molè.  Portavano  i patti:  che  il  car- 
dinale dovesse  rompere  il  trattato  di  nozze  della  nipote 
col  duca  di  Mercoeur,  nè  collocare  questa  o P altre  sue 
nipoti  se  non  col  placito  del  principe;  che  l’ammiraglia- 
to avesse  j rimanere  vacante;  che  non  si  dovesse  confe- 
rire alcuna  carica,  governo  o beneficio  ragguardevole, 
se  non  col  beneplacito  del  principe;  che  infine  dalla  sua 
approvazione  avesse  a dipendere  la  scelta  non  solo  dei 
duci  supremi  degli  eserciti,  ma  anche  degl’ infimi  uffiziali. 
Questi  eran  patti  a cui  non  potea  condescendere  il  Mazarini 
se  non  commosso  da  gravissimo  timore.  Trasferivasi  per 
essi  in  certo  qual  modo  nel  principe  di  Condè  la  luogo- 
tenenza-generale del  regno,  della  quale  era  il  duca  d’Or- 
liens  investito.  V* era  dunque  ragione  per  pattovire  che 
non  se  ne  dovesse  lasciar  trapelare  cosa  veruna  col  du- 
ca; ma  v’era  ragione  altresì  perchè  lo  scaltro  ministro 
godesse  in  sè  medesimo  d’avere  in  serbo  un  tal  mezzo 
per  ridestare  quando  che  gli  paresse  opportuno,  il  risen- 
timento del  duca  medesimo  contro  il  Condè  (2). 

; \ r.  • • . > . ■ . 

(1)  Cardinale  di  Reti , p.  59.  • Pare  tuttavia  che  la  rottura  .durasse 
non  due  soli  giórni,  ma  bensì  quindici.  • P.  Lenet , T.  LUI,  p.  36.  - 
Omero  Talon  , T.  LXII , p.  4. 

(2)  Sainte  Aulaire  , c.  8,  p.  45.  • Memorie  della  duchessa  di  Nemura, 
p.  434.  ■ Madama  di  Moiteviile,  p.  355.  • P.  Lenet,  p.  65. 
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Presumeva  il  Condè  d’aver  diritto,  pei  meriti  suoi  e 
per  le  geste  operate  così  nelle  guerre  straniere  come  nel- 
la guerra  civile,  di  governare  lo  Stato.  Conosceva  tuttavia, 
che  tanto  il  duca  d’Orliens  quanto  il  cardinale  ministro 
mal  volontieri  avrebbero  sopportato  il  suo  predominio; 
ond  e che  ben  s’avvedeva  di  correre  rischio  d’essere  vit- 
tima d’uno  di  quei  colpi  di  Stato  di  cui  e il  cancelliere 
ed  egli  medesimo  avevano  predicata  la  necessità  nelle 
conferenze  di  Ruel.  Persuaso  pertanto  d’avere  bisogno  di 
essere  da-  una  persona  fiJata  del  duca  e da  un’  altra  fida- 
ta della  regina  cotidianamente  avvertito  di  quelle  cose 
che  contro  di  lui  venissero  macchinate,  procurò  d’aver 
dalla  sua  per  questo  fine  l’abate  deHa  Riviera  ed  il  mar- 
chese di  Giarzè.  L’abate  suddetto,  che  era  il  favorito  del 
duca  d1  Orliens,  di  cui  per  celia  veniva  chiamalo  il  primo 
ministro,  fu  vinto  con  la  promessa  fattagli  dal  principe  di 
promuovere  la  sua  presentazione  al  cardinalato  per  parte 
della  corte  di  Francia,  recedendo  dalla  domanda  mossa 
in  lavore  del  principe  di  Conti  ; e si  obbligò,  sotto  fede  di 
giuramento,  di  renderlo  edotto  d’ogni  cosa  contraria  alla 
sicurtà  sua,  che  venisse  a cognizione  del  duca.  Anche  il 
marchese  di  Giarzè  promise  di  farlo  avvertito  ogni  mattina 
per  segreta  via  di  tutto  che  avvenisse  nella  reggia.  Questo 
Giarzè  andava  o credeva  d’andar  sempre  più  avvantag- 
giandosi nella  grazia  della  regina.  Persuaso  che  una  don- 
na di  cinquantanni,  benché  regina,  dovesse  udire  tanto 
più  volontieri  parole  d'amore,  quantqchè  menufrequen- 
te cominciava  ad  essere  per  lei  la  cosa;  vivacissimo  al- 
tronde di  spirito,  gaio  di  modi,  arditissimo,  spalleggia- 
to da  madama  di  Bovè,  prima  cartieriera  della  regina, 
che,  al  dir  di  Moulglat,  non  era  nemica  di  natura,  egli 
diede  nel  genio,  e fu  ascoltato.  Ond’è  che  parvegli  po- 
tere in  confidenza  assicurare  il  principe  come  ben  pre- 
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sto  avrebb'egli  ottenuto  sopra  l'animo  della  regina  l’a- 
scendente medesimo  che  aveva  il  Mazarini,  valendosi  de- 
gli stessi  suoi  modi  (i). 

Questi  occulti  mezzi  non  erano  i soli  sopra  dei  quali 
il  Condè  facesse  assegnamento.  Grandissima  6danza  avea 
nell’aiuto  della  nobiltà,  della  quale  si  riguardava  coinè 
capo,  e in  cui  parca  che  stèsse  tutta  la  forza  militare  del- 
lo Stato.  ÌMa  la  nobiltà  cominciava  a dimettere  gli  antichi 
suoi  spiriti  independenti  ed  altieri  per  farsi  cortigiana.  In 
cambio  di  ripetere  la  propria  forza  e la  ragione  di  aspira- 
re a parità  di  grado  dalla  saldezza  delle  proprie  castella  e 
dalla  fede  dei  vassalli,  ambiva  i cosi  detti  onori,  dispensati 
dal  monarca.  Si  dipartiva  dall’orgoglio  per  tener  dietro 
alla  vanità;  e atteso  questa  nuova  sua  gara  ed  emulazio- 
ne, che  i Borboni  avevano  eccitata,  se  più  agevole  era  al 
monarca  l’appagarla,  più  difficile  all’incontro  era  per  un 
capoparte  l'assunto  di  indirizzarla.  Altronde  il  Condè  era 
più  atto,  come  notava  la  duchessa  di  Nemurs,  a vincer 
battaglie,  che  a cattivarsi  gli  animi  (a).  Così  egli  come  la 
duchessa  di  Lungavilla,  sua  sorella,  pigliavansi  spasso 
nello  sgarare  la  malevolenza.  <•  Nelle  cose  rilevanti  an- 
» davano  dietro  ad  indispettire  la  gente,  e nell’ordina- 
» rio  modo  di  vivere  erano  così  impraticabili,  che  non 
» vi  si  potea  reggere.  Avevano  un’aria  tanto  schernevole 
» e beffarda,  e dicean  cose  tanto  offensive,  che  niuno  li 
» potea  soffrire.  Quando  tu  andavi  a far  loro  visita,  fa- 
» ceano  scorgere  una  noia  così  disdegnosa,  e palesavano 
» tanto  apertamente  che  tu  eri  loro  importuno,  che  non 

(I)  Madama  di  Motteville,  p.  399.  - Montglat , p.  201*204.  - Guido 
Joly,  p.  12.  - Duchessa  di  Nemurs,  p.  447.  * Madamigella  di  Montpen* 
sier,  p.  ?6.  - Sditile  Aulaire,  c.  9,  p.  47.  - P.  Lenet , p.  40. 

(2j  Duchessa  di-  Nemurs  , T.  XXXIV,  p.  437.  » 

Sismondi,  T.  XXIV. 
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» era  difficile  il  desumerne  che  faceano  quanto  poteano 
» per  Sbrigarsi  della  compagnia.  Qualunque  si  fosse  la 
r>  condizione  ile’  visitanti,  si  dovea  sempre  aspettare  in- 
» finito  tempo  nell’ anticamera  del  signor  principe,  e 
» bene  spesso,  dopo  aver  fatto  aspettare  gran  pezza, 
y>  egli  facea  mandar  via  ciascuno  senza  lasciarsi  vedere. 
r>;Se  non  si  andava  loro  a"  versi,  ci  riduceano  la  gente 
««-agli  ultimi  estremi,  ned  eran  capaci  d’alcun  sentimento 
» (li  riconoscenza  dei  servigi  loro  prest'ati.  Ondechè  era- 
r no  odiati  del  pari  e dalla  corte  e dalia  Fionda  e dal 
n popolo,  e niuno  potea  con  essi  vivere.  La  Francia  tiitta 
» comportava  di  inala  voglia  questo  cattivo  procedere, 
» ed  in  ispezieltà  l'orgoglio  loro,  che  era  propriamente 
it  eccessivo  (1)  ».  i . L . . 

'[  Per  questa  novella  cortigianesca  smania  dei  così  detti 
onori,  i grandi,  sdimeulicando  che  la  nascita  tiene  il 
primo  grado  ffa  le  civili  prerogative  appunto  perchè  non 
istà  in  arbitrio  del  principe  di  darla  nè  toglierla,  importu- 
navano il  Mazarini  e la  regina. per  ottenere  novelle  onori- 
ficenze. II  duca  d'Epernone  chiedea  che  gli  si  facesse  go- 
dere alla  corte  del  grado  di  principe,  come  ne  godeano  i 
bastardi  del  rea!  sangue  e i membri  delle  case  di  Savoia 
e di  Lorena;  era  questo  uno  dei  vantaggi  che  ripromelte- 
vasi  dalle  nozze  del  duca  di  Candale,  suo  figlio,  con  una 
delle  nipoti  «lei  cardinale.  Perciò  appunto  il  Condè  chie- 
dea Tistessa  cosa  pel  casato  di  buglione,  ed  il  Conti  per 
quello  della  Roccafucò.  Anche  i Rohan  e quelli  della  Tri- 
maglia  si  facevano  innanzi.  Traltavasi  fra  altre  cose  di 

. / r»  . 

« ' • > > ! • *•  -r-.  ***'. 

ri.(l):  Duchessa  «ti  Memora , loco  citalo.  • Molisi  che  la  duchessa  di  Ne- 
mure  era  figliuola  delle  prime  nozze  dei  daca  di  Lungavilla,  e eh*  essa 
viyea  colta  matrigna,  la  duebeasa  di  LuogaviUa , delta  quale  fa  questo 
bel  ritratto,  e ebe  aveva  sai  anni  soltanto  di  più  di  lei. 

• il  ' - \ . 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VEYTI-SfMOTERZO  *43 

otteflei;  lo  scanno  nelle  stanze  della  regina  e d’altre  ono- 
rificenze, che  onori  del  Luvre  appellavansi , e che  non 
già  ai  Pari  di  quei  varii  casati,  ma  bensì  ai  loro  figliuoli 
negavansi.  Non  appena  furono  note  queste  domande  che 
surse  un  grande  ed  universale  trambusto.  I principi  di 
casato  sovrano  si  raunarono  per  trattar^  di  queste  cose 
in  casa  il  duca  di  Caprosa;  i ducili  e Pari  in  casa  il  duca 
d’Usez,  i signori  non  Pari  presso  il  marchese  di  Mont- 
g!at.  Tutti  diliberaronsi  di  tentare  ogni  cosa  anziché  com- 
portare che  si  concedessero  a verun  casato  dei  privilegi 
negati  agli  altri.  E sebbene  il  principe  di  Condè,  sem- 
pre incocciato  ne’  suoi  proponimenti,  dichiarisse  aper- 
tamente di  voler  essere  nimico  di  chiunque  convenisse 
in  queste  ratinanze  della  nobiltà,  tanto  fu  cionnondi- 
manco  il  concorso  nelle  medesime,  che  vi  si  videro  al- 
T ultimo  riuniti  ottocento  tra  principi,  duchi  e gentilpo- 
mini,  e vi  si  sottoscriss«  un  atto  d’unione,  col  quale  si 
protestava  d’avere  in  conto  di  persona  senza  onore,  nè 
fede  chiunque  dalla  causa  comune  si  dipartisse.  Lieto  era 
il  Mazarini  in  vedendo  la  nobiltà  discastarsi  con  tanto 
strepito  dal  principe  di  Condè,  e ben  si  può  credere  che 
egli  abbia  posto  in  opera  i Soliti  suoi  artifizi  per  esacer- 
bare fra  loro  i due  partiti,  ed  incoraggiarli  ad  ud  tempo 
entrambi  con  la  promessa  del  /favor  suo.  Ma  però  nel  ve- 
dere una  sì  numerosa  assemblea  c nell’udire  òhe  vi  ai 
disputavano  le'prerogatsve  della  potestà  reale,  ed^eravisi 
anche  trattato  di  chiedere  l’adempimento  della  promessa 
fatta  dalla  corte  in  tempo  dell’assedio  di  Parigi,  di  con- 
vocare gli  Stati  Generali,  sottentrò  nell’ animo  suo  un 
rerto  timore,  per  cui  avvisò  di  dover  tórre  di 'mezzo  la 

regina  e dei  principi  la  foruiaile  promessa,  che  ttulla  Si 


cagione  del  trambusto.  Mandò,  pertanto  quattro  dei  ma- 
rescialli di  Francia  a recale  .alla  npb\|t(ì  in  nomfidef)# 
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sarebbe  innovato  relativamente  alle  onorificenze,  diritti 

e prerogative  dei  nobili  (1). 

Nel  tempo  stesso  che  il  favore  sperato  dal  principe  di 
Còndè  presso  la  nobiltà  veniva  co6Ì  a sfumare,  i vincoli 
del  principe  stesso  coi  parliti  che  nelle  province  fervea- 
no,  novelle  angustie  ed  imbarazzi  a lui  cagionavano.  La 
Provenza  era  una  delle  province  che  maggiormente  tra- 
vagliavano per  la  veemenza  delle  fazioni;  chè  anzi  il  fuoco 
della  guerra  civile  vi  era  di  nuovo  riacceso.  Il  conte  cU 
Alès,  tenendo  sempre  in  armi  le  truppe  che  avea  arruo- 
late di  sua  autorità,  continuava  ad  imperversare  con  le 
estorsioni,  talinenlechè,  per  quanto  si  accerta,  egli  ave- 
va estorto  alla  provincia,  dopo  la  pace  di  Ruel,  e conver- 
tito a suo  proprio  profitto,  più  di  cinquantamila  scudi. 
Dall’altra  parte,  il  .parlamento  d’Aix  ne  faceva  anch’esso 
delle  sue:  enane  presidente  un  barone  d’Oppede,  al  cui 
nome  di  trista  memoria  corrispondevano  le  sentenze 
ch'ei  profferiva,  degne  invero  d’essere  paragonate  eoa 
le  azioni  commesse  dall’  avolo  suo  un  secolo  prima.  Il 
signore  d’ Esulò,  per  esempio,  era  stato  condannato  alla 
ruota  per  causa  di  ribellione  contro  il  siniscalco  di  Drà- 
ghignano;il  barone  di  Fighenieres  con  trenta  de’ suoi 
sudditi,  al  (aglio  della  testa  per  avere  tenuto  presidio  nel 
proprio  castello.  La  cosa  venne  recata  dinanzi  al  Consi- 
glio reale, > al  cui  cospetto  si  presentarono  i deputati  del 
Rsrlaménlp  e quelli  della  nobiltà,  la  quale  faceva  causa 
comune  eoi  governatore  conte  di  Alès,  per  disputare  la 
causai  Se  non  che  quando  i primi  si  fecero  ad  esporre  i 
loro  gravami,  furono  interrotti  dal  principe  di  Condè, 
il  i >i. r*r*;  • I-  Y*s  àèa. .!'■:>  vq  . iitif  ol'ifto 

\ * ; -,  . ■ . :■  J.  ‘-Jftr-  Wifc 

(I)  Montglat,  p.  195- 199.  - Madama  di  Motteville,  p.  372-383.  - La 

Rtfclitfioucauld , T.  Lil,  p.  9.  Saiate  Aulaire,  c.  9,  j>.  55.  - Omero 
Itatan^P.  Ut,  X.  LXli, >-8,14.-  , i . so 
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ri  quale,  bestemmiando,  minacciolli  di  Farli  tulli  perirò 
sotto  il  bastone  ove  proseguissero  a diffamare  il  contedi 
Àlès  (1).  > • • • ■>  ■' 

Gravissime  discordie  eranvi  pure  in  Bordò  fra  il  Par- 
lamento ed  il  governatore  della  provincia;  ed  il  Condè,' 
all’incontro  di  quanto  faceva  in  Provenza  (ove  proteg- 
geva il  governatore  contro  il  parlamento  d Aix),  spal-i 
leggiava  il  parlamento  di  Bordò  contro  il  duca  d’Eper^ 
none,  governatore  di  Ghienna,  venutogli  in  uggU'per 
le  pratiche  fatte  onde  imparentarsi  col  Ma  za  ri  ni.  Pochi&l 
sime  memorie  istoriche  rimangono  di  quanto  accadeva! 
in  que’ tempi  nelle  province:  l’ antiche  loro  croniche 
erano  cessate  con  l’estinzione  delle  schiatte  feudatarie 
dei  loro  signori;  le  istorie  particolari,  tanto  voluminose, 
e alcune  delle  quali ^ compilate  da  dotti  monachi  benea 
dettini,  rifulgono  per  la  profonda  loro  erudizione,  fini-1 
scono  aneli’ esse  quasi  tutte  col  finire  del  sedicesimo  se-i 
colo;  ma  quando  per  caso  ci  accade  di  trovar  menzionate 
le  azioni  commesse  nelle  province  da  quei  soli  perso-1 
naggi  che  per  la  loro  potenza  e grandezza  furono  cre- 
duti meritevoli  di  ricordo  nelle  storie  o nei  cobientàri 
contemporanei,  rimanghiamo  compresi  di  maraviglia  e 
stupore  al  vedere  la  cieca,  capricciosa  e bestiale  tiranni* 
che  vi  si  esercitava,  e stiamo  in  forse  quanto  ahcredere 
ch’esse  facessero  parte  d’uno  Stato  civile  e cristiano;  il 
duca  d'Epernone  ci  si  mostra  veramente  come  uno'de- 
più  superbi  e dispotici  fra  questi  governatori  di  provine 
eia.  Essendo  venuto  a rottura  col  Parlamento,  propesesi 
di  soggiogarlo  con  erigere  fortificazioni  su  tutte  le  Stradi» 

che  conducevano  a Bordò.  Il  Parlamento,  poiché  gli  ebbe 

■% 

, . , ’ . X > • L'.*  - ;i; 

• (l)  Sai-nte Aulaiip,  c.  9,  p.  59.  • BoucUe,  istoria  di  Provenza, 

Jib.  X.p.  956.  ' . '"•*l 
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fatto  intimare  il  divieto  di  proseguirne  la  fabbrica,  diede 
ai  cittadini  di  Bordò  la  facoltà  di  scacciare  a viva  forza 
i muratori  e mammoli;  ma  essendosi,  a conseguenza  di 
ciò,  seimila  uomini  della  milizia  borghese  recati  a Li- 
burne per  disturbare  i lavori,  l’Epernone  gli  assaltò  nel 
ritorno  alla  sprovveduta,  e fecene  un  grande  macello. 
In  seguito  ei  provocò  ed  ottenne  dal  Mazarini  lettere  pa- 
tenti che  sospendevano  il  Parlamentoj  e venuto  nel  gior- 
no a4  di  luglio  nell’aula  della  Curia  per  farle  verificare, 
fu  costretto  dal  popolo  sollevato  a fuggire,  e la  sua  comi- 
tiva fu  sbaragliata.  Scampato  a mala  pena  dalle  mani  del 
popolo  arrabbiatissimo,  il  quale,  se  l’avesse  avuto  nelle 
mani,  l’avrebbe  sbranato,  raccolse  l’Epernone  le  sue  sol- 
datesche, e prese  a correre  e guastare  orrendamente  le 
campagne  intorno  alla  città,  intanto  che  il  Parlamento, 
con  decreto  del  giorno  g di  settembre,  lo  dichiariva  per- 
turbatore della  pubblica  quiete.  Nei  i5  di  ottobre  i Bor- 
delesi  s’ impadronirono  del  castello  Trombetto,  e ne  spia- 
narono le  fortificazioni  dal  lato  della  città.  In  tale  condi- 
zione erano  le  cose  quando  e l’Epernone,  dp  una  parte, 
e il  parlamento  di  Bordò  coi  cittadini,  dall’altra,  fecero 
ricorso  al  parlamento  di  Parigi  ed  al  reale  Consiglio;  ri- 
corso in  conseguenza  del  quale,  prima  ancora  del  rein- 
gresso del  Parlamento  suddetto,  la  Camera  delle  Ferie 
indirizzò  alla  regina  formali  rimostranze  intorno  alle 
turbolenze  delle  province  e agli  atti  tirannici  imputati  ai 
governatori  di  Provenza  e di  Ghienna  (1). 

Riapertesi  le  assemblee  del  Parlamento,  non  potè  que- 
sto accudire  subito  alle  suddette  briglie,  avendo  da  sbri- 
ci) Montglal,  p.  t92.  • Cardinale  di  Reta,  p.  56  • Madama  di  Mot- 
taville,  p.  332.3S0-393.  - Da  Piemia,  T.  LVtJ,  p,  303.  - Sanile  Au- 
lire, c.  9,  p 63 
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gare  un’altra  faccenda  che  toccava,  più  <1  avvicino  gl' in* 
teressi  dei  Parigini.  Era  questa  la  sospensione  del  paga- 
mento dei  canoni  dei  livelli  dei  Palazzo  di  Città;  cosa  a 
cui  vuoisi  pigliassero  parte  ben  centomila  persone,1  ma 
«die  toccava  più  sul  vivo  la  borghesia  di  Parigi,  'di  cui 
quei  livelli  costituivano  come  uno  special  patrimonio. 
Era  regola  che  gli  appaltatori  delle  taglie,  dei  sussidii-, 
delle  gabelle  e degli  altri  rami  della  pubblica  entrata 
avessero  a recare  ogni  settimana  all’erario  del  Palazzo 
di  Città  una  data  somma,  da  spartirsi  fra’  creditori  del 
pubblicq  a cura  del  proposto  de’  mercatanti  e degli  sca- 
bini.  Il  Parlamento  aveva  in  addietro  approvato  la  so- 
spensione della  paga  di  una  patte  e mezzo  dei  fìtti  6opra 
quattro;  ma  nel  giorno  i5  di  settembre  questa  sospensione 
veniva  al  termine,  cosicché  si  dovea  ripigliare  il  paga- 
mento per  intiero.  Se  non  che,  avendo  gii  appaltatori 
della  gabella  del  sale  dichiarato  che,  atteso  fa  vendita 
del  sale  di  contrabando  fattasi  dappertutto  a mano  arma- 
ta, non  potevano  in  verun  modo  pagare,  giusta  1* obbligo 
loro,  ottaotaquattromila  lire  per  settimana,  un  decreto 
della  Camera  delle  Ferie  ristrinse  quell  obbligo  alla  som- 
ma di  sessa nlaquattrom ila  lire.  Sdrgnaronsi  di  ciò  i li- 
vellari , aggi  untoci»  è non  era  questa  la  prima  volta  in  cui 
i membri  anziani  del  Parlamento  e la  Gran  Camera  aves- 
sero datò  a divedere  una  soverchia  facilità  nel  posporre 
alle  rmhieste  dei  ministri  gl'interessi  dePcittsidini:  e ac- 
crebbesi  lo  sdegno  loro  quando  seppero  aver  P Emerl  ri- 
cuperato la  sopraotendenza  delle  finanze;  ancorché  co-1 
stai,  essendo  uomo  assai  disinvolto  e pratico  della  città, 
avesse  trovato  danaro  per  sopperire  ai.  pagamenti  delle 
prime  settimane.  Kiunironsi  allora  i Jìvella^'i^.  elessero 
dei  sindachi  per  procurare  il  comune  iuteresse,capp»n> 
doli  nel  ceto  dei  giovani  magistrati  e fra’  caporioni  del 
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partito  della  Fionda.  Adombrossi  la  corte  in  vedendo 
questa  riunione  di  due  o tremila  borghesi  in  cappe  nere, 
e fece  fare  dall’avvocato  generale  Omero  Talon  formale 
instanza  presso  il  Parlamento  perchè  così  l’assemblea, 
come  l’elezione  dei  sindachi  fossero  dichiarite  illegitti- 
me. Intanto  però  Matteo  Mole  invitava  i livellari  a recarsi 
' da  lui  nel  giorno  4 di  dicembre,  sperando  di  poter  com- 
porre la  lite  coll’autorità  e mediazione  sua,  senza  fare 
ricorso  all’assemblea  generale  del  Parlamento,  la  quale, 
giusta  le  promesse  da  lui  fatte  alla  corte,  volea  cansare(i). 
Generalmente  il  Molè,a  mal  grado  del  suo  coraggio  e del- 
la fermezza  con  la  quale  difendeva  i privilegi  della  Curia 
e le  risoluzioni  fatte  da  quella  anche  contro  l’avviso  di 
lui,  veniva  accusato  di  dar  troppa  retta  al  Ciamplatrù, 
suo  figlio,  il  quale  desiderava  avanzamento  presso  la 
corte  e mezzi  da  riparare  il  dissestamento  del  proprio 
patrimonio.  E di  fatti  le  Camere  degli  esamini  faceansi 
vedere  gravemente  istizzite  contro  il  Molè,  perciocché,  a 
fine  di  far  cosa  grata  alla  regina,  perseverava  nel  rifiuto 
di  convocare  l’assemblea  plenaria  del  Parlamento,  desi- 
derata dai  livellari,  come  pure  dai  deputati  del  parla- 
mento di  Bordòed’Aix  pei  motivi  sopraccennati.  Anche 
il  coadiutore  desiderava  fervidamente  quest’assemblea, 
acciò  il  Parlamento  e la  Fionda  tornassero  a farsi  vivi; 
ma  pure  aspettava  pazientemente,  non  potendo  andar 
molto  in  lungo  l’indugio  nella  convocazione  di  quella. 
Se  non  che,  per  mala  ventura  della  fazione,  gl’inlriga- 
tori  di  lui  sozi,  il  Montesoro,  il  Fontraglies,  il  Mata  ed 
altri,  che  disprezzavano  le  cunctazioni  dei  togati,  e si  va- 

(!)  Omero  Taloo,  T.  LXII,  p.  14-19.  - Cardinale  di  Rei*  , p.  65.  - 
Guido  Joly , p.  75.  - Madama  di  MoUeville  , p.  409.  - Saiule  Aulaire, 
e.  9,  p.  70.  » ' 
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levano  senza  scrupolo  di  qualunque  mezzo,  comincia- 
rono a far  correr  voce  elle  il  Mazarini  si  proponesse  di  far 
impiccare  quattro  o cinque  dei  livellari,  onde  intimo- 
rire gli  altri;  e per  avvalorare  questa  voce  divisarono  di 
far  eseguire  contro  di  alcuno  dei  sindaci  dei  livellari 
medesimi  un  simulato  tentativo  di  assassinio,  di  cui  po- 
tesse darsi  la  colpa  al  cardinale.  Guido  Gioii,  consigliere 
del  Castelletto  e criato  del  coadiutore,  si  esibiva  di  far 
la  parte  d' assaltato,  ed  un  Estenvilla  quella  di  sicario. 
Ond’è  che  nel  giorno  1 1 di  dicembre,  alle  otto  del  mat- 
tino, T Estenvilla,  accostatosi  alla  carrozza  in  cui  era  il 
Gioii,  gli  sparò  addosso  un  colpo  di  pistola  nell'atto  che 
questi,  giusta  le  fatte  intelligenze,  si  abbassava;  e sic- 
come il  farsetto  era  stato  già  prima  bucato  a bella  posta 
da  una  palla,  ed  il  Gioii  erasi  anche  fatto  da  sè  una  lie- 
ve ferita  nel  braccio,  la  frode  fu  bene  accolta,  e l’atten- 
tato d’assassinamento  venne  generalmente  creduto.  In 
grande  apprensione  si  misero  perciò  i livellari  ed  il  Par- 
lamento; ma  un  marchese  della  Bulèa,  non  complice  di 
questa  trama,  ed  anzi  creduto  emissario  del  Mazarini, 
usci  fuori  chiamando  con  alte  grida  il  popolo  all’ armi; 
e benché  non  trovasse  alcun  séguito,  pure,  condottosi 
alla  sera  in  sulla  piazza  Dalfina  con  un  pugno  di  gente 
armata,  sparò  contro  le  carrozze  del  principe  di  Condè, 
in  cui  eranvi  solo  dei  servi,  e nelle  quali  vuoisi  che  uc- 
cidesse o ferisse  un  lacchè.  Costui  fu  creduto  emissario 
del  Mazarini,  perciocché  se,  dall’ una  parte,  il  principe 
di  Condè  era  molto  odiato  dai  Parigini,  dall’altra  parte, 
potea  giovare  assaissimo  al  ministro  d’indurre  il  princi- 
pe a credere  che  i Frombolieri  volessero  ammazzarlo  (1). 

(I)  Omero  Talon  , p.  20.  - Guido  Joly  , p.  80*85.  - Cardinale  di 
Retz,  p.  68.  - Madama  di  Motteville,  p.  411.-  Montglat,  p.  2Ò7.  - La 
Rochefoucauld , p.  ,13.  - Lenet,  U.  LUI,  p.  73.  - Salale  Aulaire,  c.  9, 
pag.  85. 
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Ingiuntosi  agli  uffiziaii  della  reale  avvocaaione  cT  im- 
itai ire  il  processo  intorno  a questi  varii  attentati,  vole- 
vano i ministri,  nel  processo  relativo  all’attentato  d’as- 
sassinamento contro  il  principe  dr  (kmdè,  involvereiil 
coadiutore,  il  duca  di  Beiforte  e il  consigliere  Brussel', 
allegando  contro  di  essi  le  deposizioni  d’alcuni  sciaura- 
tacci  che  il  Tellier  avea  mandati  nelle  raunanze  dei  'li- 
vellari a fare  l' ufficio  di  spie  e di  sobillatori,  e muniti  a 
tal  uopo  di  polizzini,  con  cui  faceali  sicuri. dell’ impunità 
di  qualunque  cosa  avessero  detto  o fatto  eccitando  gii 
altri.  Ma  gli  avvocati  generali  giudicarono  tanto  ridicoli 
o scandalosi  gli  aggravi  contro  quei  tre  personaggi,  ohe 
non  vollero  risolutamente  fare  instanza  a danno  di  essi. 
Laonde  il  principe,  che  si  teneva  altamente  offeso,  e che 
voleva  ad. ogni  modo  la  loro  condannazione,  strinse  di 
forza  il  procuratore  generale  Mellian,  uomo  venduto  alla 
corte,  a fare  instanza  perchè  venissero  citati  a comparire 
ond’  essere  interrogati.  Il  giorno  23  di  dicembre  fu  pre- 
fissò  per  l’udienza  di  si  gran  processo  (i).  J 

In  questo  giorno,  prima  ancora  dell'alba,  il  duqa 
d’Orliens,  i principi  di  Condè  e di  Conti  e tutti  i Pari 
che  avean  diritto  di  sedere  nel  Parlamento,  recaronsi 
nell’aula  di  quello,  accompagnati  da  più  di  mille  gen- 
tiluomini. La  folla  ingombrava  ogni  accesso  al  Palazzo 
di  giustizia.  Il  coadiutore  giunse  colà  alle  sette  della  mat- 
tina, solo,  col  rocchetto  e la  mantellina  indosso,  ed  ti 
berretto,  in  mano;  traversò  la  calca,  salutando  a destra 
ed.  a manca  con  sereno  aspetto,  ancorché  pochissime 
persone  lo  risalutassero.  Andò  ad  occupare  il  suo  poBto 
nella  Gran  Camera,  e disse  con  modesta  dignità,  in  no- 

1 • 

(I)  Omero  Talon,  p,  25.  - Cardinale  di  Relz,  p.  76.  - Ouido  Jo!y, 
p.  88.  - Madama  di  Molteville,  p.  4|6.  . :l 


Digitized  by  Google 


r* 


CAPITOLO  VENTESIMOTERZO 
me  proprio  e del  duca  di  Bellurie,  che  avendo  saputo 
d'essere  siati  implicali  nel  processo  della  sedizione,  era* 
no  venuti  a costituirsi  in  potestà  del  Parlamento  ond’es- 
sere  puniti,  se  rei,  od  ottenere  giustizia,  se  innocenti. 

Dopo  la  lettura,  fatta  ad  instanza  del  procuratore  gene- 
rale, delle  informazioni  assunte,  il  coadiutore  ne  di- 
i mostrò  agevolmente  la  futilità  e ridicolezza.  Ma  quando 
venne  a toccare  lo  scandalo  dei  testimoni  stati  muniti  di 
patente  d’impunità,  e lesse  una  di  queste  patenti,  che 
era  stata  insinuata  negli  atti  del  processo,  il  suo  dire  si 
infiammò,  dicendo  esser  queste  tali  cose  da  suscitare 
la  pubblica  indignazione.  Si  scòrse  allora  subito,  dall’a- 
spetto dell'uditorio  e della  Curia,  che  la  causa  degP  in- 
quisiti era  vinta.  Cionnonpertanto  si  proseguirono  i di- 
battiti per  varii  altri  giorni.  Parve  che  il  Molè  non  at- 
tendesse ad  altro  in  questa  lite,  in  cui  due  partiti  così 
potenti  e così  infieriti  l’uno  contro  dell’altro  venivano 
al  cozzo,  che  a far  osservare  strettamente  le  formalità 
della  processura.  Però  i Frombolieri  avevano  avjuto  con 
lui  sì  frequenti  contese,  che  mal  s’ affidavano  dell’  impar- 
zialità sua;  ond’è  che  il  Brussel  lo  ricusò  per  giudice, 
come  nemico  degl’ inquisiti.  La  ricusa,  ed  anche  la  più 
legittima,  veniva  allora,  per  quanto  apparisce,  riguar- 
data come  un  affronto;  per  lo  che  il  primo  presidente 
non  potè  trattenere  le  lagrime  in  vedendo  la  diffidenza 
manifestata  da  un  suo  collega  contro  di  lui.  JNei  4 di  gen- 
naio del  i65o  fecesi  dal  Parlamento  sentenza  intorno  i65o 
alla  ricusa,  e rendendosi  dalla  Curia  il  merito  dovuto 
all’alta  virtù  del  sno  primo  presidente,  si  decretò  che 
egli  dovesse  sedere  nel  numero  dei  giudici  (i). 

(I)  Omero  Talon  , p.  34.  - Cardinale  di  R«tz,  p 91.  Guido  Joly, 
p.  92.  ' Madama  di  Motte  ville,  p 4*26.  • Sai  ale  Aulaire,  c.  9,  p.  103. 
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"i  Proseguivasi  intanto  il  processo;  quasi  tutti  i giudica 
eran  convinti  dell’innocenza  degl’ inquisiti,  ma  il  Caladi 
tuonava  e faceva  l’estremo  di  sua  possa  per  estorcerne 
la  condanna.  Replicava  che  non  si  potevano  assolvere 
senza  fare  a lui  un  sanguinoso  affronto,  e voleva,  almeno, 
almeno,  che  il  coadiutore  ed  il  Beiforte  si  allontanassero 
con  qualche  onorato  pretesto  dalla  corte;  aggiugnendosi 
dalla  vecchia  principessa  di  lui  madre  , essere  per  parte 
loro  il  sommo  della  tracotanza  quel  voler  rimanere  iq 
Parigi  quando  il  principe  suo  figlio  esigeva  che  se  n’ an* 
dassero.  Quanto  è alla  regina,  odiando  essa  del  pari  e il 
principe  di  Condè  e i Frombolieri,  non  solo  non  s’im- 
mischiava nella  lite,  ma  non  potea  più  capire  in  sè  stessa 
dal  contento  di  vederli  alle  mani  fra  loro;  ben  persuasa 
che  presto  verrebbe  il  tempo  in  cui  le  loro  discordie 
avrebbero  riesaltata  la  potestà  sua  (i). 

In  questa  congiuntura  abbisognava  il  Condè  dell’ aita 
di  tutti  i suoi  amici;  eppure  parendogli  d’essere  sgarato, 
alienava  e loro  e gli  altri  colla  sua  alterigia  e con  le 
sue  escandescenze.  l’area  particolarmente  che  si  pigliasse 
lo  spasso  d’offendere  la  regina  ed  il  Mazarini.  NelJ’im- 
menso  retaggio  del  cardinale  di  Riciliù,  che  dovea  de- 
volversi al  giovinetto  duca  di  Riciliù,  annoveravasi  la 
forte  piazza  dell’ Avrò  di  Grazia,  che  dal  cardinale  sud- 
detto era  già  posseduta  e serbata  per  luogo  di  rifugio  in 
easo  di  bisogno,  e la  quale  veniva  ora  custodita  dalla 
duchessa  d’ Aghiglione,  come  zia  e tutrice  del  giovinetto 

i il  pos- 
sesso di  questa  piazza,  o di  farlo  avere  al  duca  di  Lun- 
gavilla,  suo  cognato.  Essendo  il  giovine  duca  di  Riciliù 

«t  (i)  Madama  di  Molteville,  p.  426.  - Duchessa  di  Neòioura , p.  4^1. 

- Cardinale  di  ReU,  p.  94.  - Conte  di  Sainte  Aulaire,  o.  IO,  p.  105. 


duca  di  Kiciliu.  Desiderava  il  Condè  d aver  egl 


litized 


Google 


Dii 


CAPITOLO  VENTES1MOTERZO  *53 

fidanzato  con  la  damigella  di  Caprosa,  ma,  ciò  malgra- 
do, trovandosi  innamorato  di  madama  di  Pons,  sorella 
d’  una  certa  dantigella  di  \igian,  stata  amata  dal  Condè; 
il  Condè  stesso,  fallosi  mezzano  di  questi  amori  del  Rt- 
ciliù  con  la  Pons,  gl’ indusse  a contrarre  un  clandestino 
matrimonio  nel  castello  di  Iria,  diede  in  prestito  ai  duca 
duemila  piastra  per  vivere  fintanti)  che  riavesse  le  sue 
sostanze,  e fecegty  pigliare  il  possesso  dell  Avrò  di  Gra- 
scia. Fu  la  regina  fieramente  sdegnata  di  questa  azione 
del  Condè,  aggiuntochè  questi  minacciò  anche  di  far 
gettare  in  mare  chi  era  stato  da  lei  inviato  all  Avrò  per 
assicurare  quella  piazza;  ma  più  ancora  se  ne  tenne  of- 
fesa la  duchessa  d' Aghiglione.  E fu  di  fatti  essa  la  prima, 
cosi  a dire  apertamente  ad  Anna  eh1  ella  non  si  dovesse 
più  tenere  per  regina  infino  a tanto  che  non  avesse  fatto 
arrestare  il  Condè,  come  ad  accertarla  che  i Frombolieri 
le  avrebbero  lutti  dato  aiuto  per  questa  cattura  (1). 

\enne  parimenti  a saper  la  regina  iu  questo  torno  di 
tempo,  che  il  principe  di  Condè  solea  spassarsi  a mensa 
con  gli  amici  nel  ridere  di  quanto  gli  riferiva  il  Giarzè 
de’  suoi  amori  con  la  regina  medesima,  e della  speranza 
da  questi  concepita  di  sottentrare  nel  grado  del  Maza- 
rini.  Forse  il  Mazarini  entrò  egli  stesso  in  timore,  e spie- 
gossene  con  calore  con  la  regina,  la  quale,  dicendo  di 
non  avere  sofferto  il  Giarze  se  non  per  ridere  di  lui, 
cacciò  via  subito  madama  di  Bovè,  e appena  vide  il  Giarlè 
entrare  nel  suo  gabinetto,  gli  fece  alla  presenza  di  tutti 
questo  rabbuffo  : « Davvero  « , diss  ella , « che  siete  mollo 
» ridicolo,  signor  di  Giarzè;  mi  si  è detto  che  fate  1 in- 
..namorato.  Vedi  il  bel  zerbino!  Mi  fate  proprio  pietà  ! 

(I)  Monlgtat,  p.  204,  205.  - Madama  di  Mo  He  ville,  p.  424.  • Piero 
Lcuet,  p 71.  - Guido  JoljV  pj  93.  • ’r  - ' ' ,,  if'SIi»  * •' 
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«Converrebbe  rinchiudervi  coi  pazzarclli  ».  II  povero 
Giarzè  se  n’andò  tutto  scornato,  e recatosi  dal  principe, 
narrogli  la  trista  avventura.  Il  Condè  sali  al  solito  in  fu- 
ria, e si  lagnò  altamente  che  la  regina  avesse  rabbuffato 
il  Giarzè  senza  avvertimelo,  e che  il  cardinale  vi  avesse 
aderito  senza  il  consenso  di  lui.  Non  potè  la  regina  reg- 
gere a tanta  arroganza,  ed  abbracciando  ii  consiglio  della 
duchessa  d’Aghiglione,  di  far  lega  ciq£  coi  Frombolieri 
per  opprimere  uu  uomo  la  cui  malta  superbia  aveva  of- 
feso tutti  quanti  i partiti,  fece  pervenire  in  mano  del 
coadiutore,  per  mezzo  della  duchessa  di  Gaprosa , una 
letterina  dettata  nei  seguenti  termini:  u Non  posso  ere- 
« dere  che,  a malgrado  del  passato  e del  presente,  il  si- 
»>  gnor  coadiutore  non  sia  mio  amico.  Lo  prego  di  la- 
» sciarsi  vedere  senza  che  alcuno  il  sappia.,  fuorché  ma- 
» dama  e madamigella  «li  Caprosa.  Questo  nome  gli  varrà 
» di  malleveria.  Anna  (i)  ». 

Altre  profferte  della  corte  avea  il  coadiutore  testé  ri- 
gettate, sperando  di  potere  tuttora  tirar  dalla  sua  il  prin- 
cipe di  Condè.  Ma  all’ultimo  invito  fattogli  dalla  regina 
s’arrese,  senza  però  concepire  in  lei  alcuna  fiducia;  6Ì 
vesti  da  secolare,  e al  tocco  della  mezzanotte  venne  se- 
gretamente introdotto  nell’oratorio  della  regina.  La  trovò 
sola,  piena  di  stizza  contro  il  principe  di  Condè,  e di  com- 
passione per  quel  povero  signor  cardinale,  che  avea  tan- 
ta amicizia  pel  signor  coadiutore.  « II  suo  cardinale  (dice 
» lo  stesso  coadiutore  nelle  sue  Memorie)  venne  in  capo 
«a  mezz'ora.  Supplicò  la  regina  di  voler  tolerare  ch’ei 
«ledesse  la  reverenza  che  le  dovea,  per  abbracciarmi  alla 
» sua  presenza.  Aggiunse  essere  dolentissimo  di  non  po- 

••  (tj  Cardinal»  dii&elz,  p.  90.  • Madama  di  Mottcville,  p.  427.  - Du- 
rheaaa  di  Ncmurs,  p.  447.  - Monlglat,  p.’ 206.  : * . 
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•n  (ermi  dare, In  quel  medesimo  istante  il  suo  herretto,  e 
» tante  ne  disse  di  grazie,  di  ricompense  e di  beneiizi, 
» che  fui  costretto  a spiegarmi....  Supplicò  la  reg  na  di 
n prescrivermi  d’accettare  la  presentazione  al  cardina- 
li lato,  che  (soggiunse  egli)  La  Riviera  aveva  estorta  con 
» oltracotanza  e rimeritata  con  perfidia,  lo  ore  ne  scher» 
n miva,  dicendo  aver  fatto  propouimeDto  in  me  stesso 
n di  non  esser  mai  cardinale  per  verun  mezzo  che  po- 
li tesse  avere  in  qualunque  modo  relazione  con  la  guerra 
» civile....  Con  questo  titolo  mi  sbrigai  di  tutte  T altre 
n proposte  da  lui  fattemi,  pel  pagamento  de'  miei  debiti, 
» per  la  carica  di  gran  limosiniere,  per  la  badia  d’ Or- 
ti san  (i)  fi. 

i Conoscendo  pur  troppo  l’ indole  delMazarini,  non  po- 
teva il  coadiutore  accettar  promesse  da  Ini  che  andassero 
in  lungo,  com’era  una  presentazione  alla  corte  di  Romf  ; 
nulla  perciò  richiese  a suo  proprio  vantaggio,  ma  in  un 
altro  abboccamento  eh’ egli  ebbe  colla  regina  nell’istesso 
luogo  e nell’ ora  medesima,  ed  in  tre  altre  conferenze 
lanute  col  Mazarini  solo,  ottenne  la  promessa  di  molte 
grazie  a prò  del  duca  di  Beiforte  e degli  altri  capi  della 
Fibnda.  Fecesi: promettere:  pel  duca  di  Vandomo,la  so- 
prantendenza  delle  cose  marinaresche,  col  dritto  di  suo» 
cessione  in  quella  carica  a favor  del  Beiforte;  pel  duca 
di  Brisaoco,  il  governamene  dell  Angiò;  pel  marchese  di 
Nuarmutier,  il  titolo  di  duca  con  due  governamenti  mi- 
nori; per  altri;  altre  grazie  ed  annue  pensioni;  e ottenne 
pur  anco  la  promessa  di  cosa  assai  piò  rilevante,  che  era 
1*; confermazione  dei  bandi  o dichiarazioni  d’ottobre  de! 
1B48  e d’aprile  del  1649,  in  modo  che  in  avvenire  il 
Parlamento  avesse  a porre  liberamente  in  consulta  le  fac» 

•:  . ».  ’ ,-!  .ur  - • <•  • . s<'f‘  , 

(I)  Cardinale  di  Reti,  p.  97.'  ••  • 01  •■*■■■•» 
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cenile  di  Stato:  tanto  era  cocente  il  desiderio  che  avea  la 
regina  di  vendicarsi,  che  vincea  perfino  la  sua  tenerezza 
della  potestà  assoluta  !.(i) 

-i  Era  intenzione  del  Mazarini  di  far  sostenere,' insieme 
col  .principe  di  Condè,  il  principe  di  Conti'  e il  duca  di 
Lunga  villa,  spetf  privare  la  loro  fazione  di  ogni  suo  capo. 
Tentò  il  coadiutore,  o almeno  egli  accerta  d’ aver  fatto 
molti  sforzi,  per  far  esentuare  dalla  cattura  il  duca  di 
Lungaviila,  ma  non  potè  ottenerlo.  11  duca  d’Orliens  era 
geloso  da  gran  tempo  del  Condè,  epperciò  non  dubitava 
d’ ottenere  il  suo  assenso;  il  punto  più  difficile  era  quello 
d’indurlo  a non  far  parola  della  trama  con  l’abate  della 
Riviera.  Ma  una  contesa  domestica  sopragiunta  fra  il 
duca  e il  suo  favorito,  porse  modo  di  aggravare  il  torto 
dell’  abate,  di  renderlo  sospetto  di  tradimento,  e farlo 
«aderte  in  disgrazia.  Dopo  del  che  si  palesò  al  duca  ogni 
cosa,  ed  egli  approvò  tutte.  Furono  allora  i tre  principi 
richiesti  d’intervenire  ad  una  seduta  del  Consiglio  di 
Stato  che  si  dovea  tenere  nel  Palazzo  Reale  a dì  18  di 
gennaio,'  in  cui  fu  loro  detto  aversi  a trattare  di  cose  as- 
sai rilevanti.  11  Mazarini  poi  diede  al  Condè  la  buona 
nuova  d’avere  scoperto  il  ricovero  d’un  sindaco  dei  li- 
vellari, per  nome  Descutures,  il  quale  doveva  essere  in 
caso  di  dare  utilissimi  ragguagli  intorno  all’attentato 
cóntro  Guido  Giuli,  ed  anzi  intorno  alla  trama  di  cui  per 
poco  Don  erà  rimasto  vittima  il  principe  istesso.  Ma  co- 
me lo  avvertiva  che,  avendo  i livellari  in  gran  concet- 
to questo  loro  sindaco,  la  cattura  di  lui  avrebbe  potuto 
far  nascere  un  qualche  tumulto;  così  il  principe  sot- 
toscrisse subito  di  propria  mano  un  ordine  indirizzato 

• . • . ; . . 

(1)  Cardinale  di  Retz,  p.  99.  - Monlglat,  p.  2 1 3.  - Guido  Joly,  p.  93. 
• Salute  Aulaire,  o.  10,  p.  115. 
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agli  uomini  d’arme  éd  ai  cavalleggeri  del  re,  acciò  scor- 
tassero la  carrozza  in  cui  si  dovea,  portar  via  il  prigio- 
niero (i).''  , " 

Era  stato  veramente  avvertita  il  Condè  da  parecchie  \ 
persone  delle  segrete  conferenze  tenutesi  dal  Mazarini 
col  coadiutore,  della  gelosia  nodrita  dal  duca  d’Orliens 
, contro  di  lui,  e del  pericolo  che  gli  sovrastava;  ma  il  Ma- 
zarini dissipò  i suoi  sospetti  facendosi  beffe  con  lui  del 
coadiutore,  e motteggiando  sopra  la  bella  comparsa  che 
dovea  far  questi  col  mantello  rosso  in  ispàlla,  la  spada 
al  fianco  e un  gran  mazzo  di  piume  in  testa.  All’ appres- 
sarsi dell’ora  ordinaria  del  Consiglio,  la  regina,  che  era 
molto  inquieta,  si  stese  sul  letto,  dicendo  di  essere  am- 
malata. «Madama  la  principessa  madre  del  Còndè,  la  qùa- 
» le  godea  del  privilegio  di  venire  a vederla  anche  quan- 
n d’essa  non  ricevea 'veruno , venne  a visitarla  in  que- 
» sfora  medesima;  il  che  accrebbe  moltissimo  la  còm- 
n mozione  d’animo  della  regina^.  . ì.  perchè  lè  sovvenne 
n con  molto  rammarico  e .compassione  che  madama  la 
» principessa  aveva  sempre  ricevuto  le  sue  carezze  con 

» una  devozione  non  dissimile  dall’ idolatria,  e ch’ella  non 

' 7 - ; . • \ 

w meritava  d’essere  orbata  di  ogni  gioia  pel  rimanente 
» della  vita  sua.  Questa  madre  infelice,  ignara  deH’immi- 
» nenie  sua  sventura,  si  assise  presso  il  capezzale'del  let- 
>rto  della  regina,  e fecele  mille  interrogazioni  intorno 
»>  alla  sua  malattia,  le  quali  tutte  procedevano  da  nna  ve- 
n ra  apprensione  {a)  «.  La  regina  però  era  maestra  pro- 
vetta nell’arte  di  dissimulare,. ed  anche  con  quelli  che 


v.> 


(1)  Xa  Roctiefoucautd , p.  22,  - Guido  Joly,  p.  96.  - Cardinale  di 
Relz,  p.  102.  -«  * ì ’ 


(2)  Madama  di  Molleville„  p.  439. 

Sisjm>*di,  jr.  xxiy. 
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parevano  amati  da  lei  piò  d’ogni  altro.  OnÀ’  è òhe  quella 
madre  sventurata  nulla  sospettò  di  quanto  stava  per  com- 
piersi, e che  pochi  me?i  di  poi  la  fece  morite  di  crepa- 
cuore. ,«’■  • ...  • \ 

Il  principe  di  Condè;  mentre  la  madre  stava  con  la  re- 
gina, entrò  nella  stanga  e,  rimasto  colà  alcun  tempo  a 
chiaccherare,  ne  usci  poi , lasciando  la  principessa  con  la 
regina.  Fu  questa  l’ultima  volta  cb’ei  vide  la  madre,  Re- 
èossi  Oel  picciolo  gabinetto,  da  cui  eravi  accesso  alla  log- 
\gia  jn  cui  dovea  tenersi  il  Consiglio.  Ei  vi  sostette  alcun 
tempo  col  Cardinale  e con  l'abate  della  Riviera,  da  lui 
mandato  a chiamare,  per  fargli  Un  fiero  rabbuffo.  Più 
d’una  mezz’  ora  trascorse  così  nell’espettàzione  degli  al- 
tri principi;  e intanto  il  Condè,  facendola  sempre, <a  mo- 
do sup,  da  padrone,  parlava  a tulli  colla  solita  alterigia 
«d  impetuosità.  Giunti  poi  Analmente  gli  altri  due  prin- 
cipi, entrò  il  Condè  con  essi  nella  loggia  del  Consiglio. 
Il  Mazarini , in  cambio  di  tener  loro  dietro,  andò  in  altro 
luogo;  e in  questo  punto  ij  Ghitò,  capitano  delle  guar- 
die della  regina,  ed  il  Comingip,  suo  nipote,  entrarono 
nella  sala  del  Consiglio,  lasciandadodici  guardie  sull’u- 
scio, ed  arrestarono  i tre  principi»  i. quali  noq  opposero 
alcun  contrasto.  Condotti  per  una  scalétta  segreta,  in  cui 
il  Condè  s’itoaginò  che  lo  volessero  uccidere,  scesero 
nel  giardino;  e presso  la  porta  di  quello  trovarono  una 
carrozza  che  li  aspettava,  e che  li  condusse  senza  intop- 
po a Vincenna.  Era  il  Condè  tanto  odiata  in,  Parigi  da 
tutti,  che,  divoratasi  la  cosa,  fu  come  un  tripudio  uni- 
versale. I grandi,  all’incontro,  credendosi  tutti  -in  peri- 
colo, si  ritirarono  nelle  loro  fortezze.  La  dnchessà  di 
Lungavilla  tentò,  di  conserva  col  Marsigliac,  di  solleva- 
re la  Normandia,  di  cui  Suo  marito  era  governatore;  ma 
«ributtata  da  tutte  le  piazze,  fu  alla  fine  . scacciata  anche 
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tla  Dieppa,  ov’ era  intenzionata  rii  chiudersi',  e costretta 
a ricoverarsi  in  Olanda  (i). 

Le  cariche  già  occupate  dai  princìpi  della  casa  di  Con- 
dè  furono  ila!  Maznrini  dispensate  a’ suoi  amici  e cristi  j 
il  duca  di  Yandomo  ebbe  il  governo  della  Borgogna,  il 
conte  d Arcurt  quello  della  Normandia,  il  marchese  del- 
lo Spedale  quello  della  Sciampagna,  il  Sant’Agnano  quel- 
lo del  Berrì,-e  il  duca  di  Mercoeur  il  viceregato  della  Ca- 
talogna. La  regina  ricolmò  di  favori  i capi  della  Fionda; 
raffermò  nel  governo  della  Bastiglia  il  figliuolo  del  Brus- 
sel;  affidò  a diciotto  cittadini  eletti  dal  Parlamento  la  so- 
prantendenza  sopra  il  daniro  destinato  al  pagamento  dei 
canoni  dei  livelli  del  Palazzo  di  Città,  e concedette  i prin- 
cipali uffizi  dell’amministrazione  pubblica  ai  membri  più 
accreditati  delle  curie.  Il  coadiutore,  il  duca  di  Beiforte 
e gli  altri  inquisiti  furono  con  sentenze  dettate  da  loro 
medesimi,  e proferite  a di  22  di  gennaio,  dichiariti  inno- 
centi; mentre  il  promesso  generale  indulto  non  fu  regi- 
stratola! Parlamento  se  non  nel  giorno  12  di  maggia  (2). 

Là  cattura  dei  principi  non  susseguita  da  processo  era 
una  flagrante  infrazione  del  bando  dei  d’ottobre  : e si 
che  questo  veniva  dalla  regina  confermato  nelPatto  me-, 
desiino  ch’ella  annunziava  al  Parlamento  quel  colpo  di 
Stalo;  ma  nè  la  Curia,  nè  i Frouibolieri,  nè  il  popolo  si  eb- 
bero a male  questa  incoerCnzA.  11  principe  di  Oondé,  oltre 
all'avere  offeso  tanta  gente,  veniva  riguardato  coinè  uu 
personaggio  di  si  alto  grado  da  non  poter  essere  sotto- 

1 (I)  Madama  di  Motteville , p.  443.  - Duchessa  di  Netmjrs,  p.  452.  - 
Madamigella  di  Monlpensier,  p.  78.  - Guido  Joly,  p.  96.  - Cardioale 
di  Rei/ y p.  102.  • Montglat,  p.  215.  - Piero  Lenet,  p.  77.  - La  Roche- 
foucauld,  p.  24.  - Brienne  , p.  159.  - Sainte  Aulaire,  c.  10,  p.  136. 

(2V  Omero  Talon,  p.  51.  - Cardinale- di  Retz,-  p.  1 07-  - Guido  Jóly, 
p.^  101.  - Mont^aUp  2l8,*-  Sainte  Aulaire  cj  IO,  p.  139.  ‘ ’ ‘ 
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posto  a processo;  e parea  che  gl’  istessi  amici  della  liber- 
tà riconoscessero  che  i ministri  non  senza  ragione  vole- 
vano eccettuati  i personaggi  investiti  della  più  ampia  au- 
torità dalla  comune  malleverìa  stanziata  col  capitolo  del- 
la pubblica  sicurezza;  perciocché,  tale  essendo  lo  stato 
della  società  che  niun  gastigo  giuridico  poteva  loro  es- 
sere inflitto,  pareva  giusto  che  quelli  i quali  teneansi 
come  superiori  alle  leggi,  non  avessero  dritto  ad  invocar 

la  comune  tutela  delle  leggi  medesime. 
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Manali  femminili  per  sollevare  la  Francia  a liberare  i 
principi  captivi  — Gita  della  principessa  di  Condè 
a Bordò.  — Unione  dell’antica  e della  nuova  Fionda 
per  ottenere  il  bando  del  cardinale  Mazarini,  e la  li- 
berazione del  principe  di  Condè.  — Unione  delia  regina 
con  la  vecchia- Fionda  contro  il  Condè-  — Luigi  XIV 
; dichiarito  maggiorenne.  — iG5o-i65i. 


Se  i governi  assoluti  potessero  far  senno  coll’  esperien-  i65o 
za,  «erto  che  questa  gli  porterebbe  ad  aborrire  i colpi  dfr 
Stato;  conciossiachè  sempre  avvenga  che,  quando  e’  gli 
hanno  effettuati  colla  più  consumata  astuzia,  adoperando 
col'  più  profondo  segreto  e colla  maggiore  doppiezza  e 
scaltrezza,  e conquidendo  tìel  mòdo  più  inaspettato  i po- 
tenti loro  avversari,  si  trovino,  non  che  più  fermi,  più 
angustiati,  all’incontro,  che  dianzi  non  fossero.  Nel  gior- 
no 18  di  gennaio  del  x65o  la  regina  Anna  e in  cardinale 
Mazarini  gongolavano  di  gioia.  Infastiditi  dell'afta  loro 
data  da  un  giovane  eroe,  vittorioso  così  dei  loro  ne- 
mici esterni,  come  di  quelli  intestini,  ma  arrogante  e 
superbo  all’  avvenante  e della.propria  prestanza  e de- 
gli alti- natali,  l’avevano  essi  ravviluppato  nelle  loro 
insidie.  Il  principe  di  Condè,  m quell'ora  stessa  in  cui  fu 
imprigionato,  rabbuffava  i più  grandi  personaggi  dello 
Stato  con  quell’alterigia  che  gli  aveva,  tirato  addossò  tan- 
te inimicizie,  e dava  egli  stesso  ai  soldati  l’ordine  di  scor- 
tare un  prigioniero  di  Stato,  ignorando  d^aver .ad  essere 
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«■gli  quel  desso.  La  regina  e il  suo  ministro  ave.ino  gu- 
stato colle  contentezze  da  re  quelle  altresì  da  cospirato- 
ri: la  loro  scaltrezza,  la  loro  profonda  dissimulazione,  la 
conseguitane  loro  vittoria  sopra  di  un  eroe  famoso  e ce- 
lebralo come  il  vincitore  dell'Europa , eTuniversale  stu- 
pore, erano  i precipui  argomenti  del  loro  trionfo;  ma 
un  giorno  solo  durò  questo  trionfo  (i). 

Il  cardinale  Mazarini,  al  primo  suo  apparire  in  iscena 
nelle  guerre  italiche,  non  era  altroché  un  ahhatino , dian- 
zi moschettiere;  non  solo  una  somma  operosità  ed  un  ca- 
rattere assai  risoluto  eransi  allora  in  lui  notati,  ma'an- 
che  un  grande  ardimento,  eonciossiachè  animosamente s'i 
fosse  scagliato  framezzo  a due  eserciti  accinti  alla  pugna, 
sgarando  le  palle  di  moschetto,  di  cui  udiva  da  presso  il 
sibilo,  per  farsi  mediatore  di  pace  (2).  Ma  in  quel  tem- 
po egli  era  in  età  di  ventollo  anni,  ed  ora  aveàne  qua- 
rantotto; oltreché  la  fortuna  lo  aveva  già  recato  a tale  al- 
tezza, ch’ei  non  avrebbe  potuto  salire  più  in  alto;  e perciò 
non  più  gli  si  addiceva  il  porsi  a quella  zara  a cui  si  era 
posto  in  sul  bel  principio  del  suo  aringo.  AveVa  eglrcon- 
tratto  i vizi  tutti  della  sua  professione  e quelli  altresì  a 
cui  propendeva  1 indole  del  suo. genio;  èra  diventato  dop- 
pio, adulatore  inverso  a chi  era  da  lui  ridottalo  .oltraco- 
tante con  chi  era  sfato  da  lui  vinto.  La  cattura  del  Con- 
de  parvegli  una  vittoria* sì  segnalata,  che  egli  lasciò  un 
più  libero  sfogo  a’  suoi  vizi.  Ond’ è che  il  popiHo , ad  onta 
dell  odio  suo  contro  il  principe;  odio  che  apparve  mani- 
festo per  le  baldorie  che  si  fecero  in  tutti  i crocicchi 
delle  vie  all  udire  la  cattura  di  lui,  era  pure  ratùmari- 

(I)  Memorie  di  madama  di  Moltevilte,  T.  XXXIX,  p.  I.  . Memorie  \j 
di  maitainigella  di  Montpepsier,  T.  XLI , p.  79. 

C*)  Vegga*»  H precedente  volume  XXII!,  c.  16,  p:  I2à,  126.1  ’ - 
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to  ch’egli  avesse  dovuto  soccombere  per  gli  artifizi  d'un 
prete  italiano;  nè  l’avversione  contro  il  Mazarini  fu  punto 
perciò  sminuita.  Chi  praticava  più  davvicino  questo  mi- 
nistro, provava  poi  anche  una  maggiore  ripugnanza  pel 
carattere  di  lui.  Egli  non  era  crudele  nè  vendicativo;  ina 
la  perfidia  era  la  sua  arme  più  usuale.  Egli  riferiva  i di- 
scorsi esacerbandoli,  inventava  calunnie;  invidioso  di 
chiunque  fosse  in  buon  concetto,  studiavasi  di  alienate 
con  false  relazioni  l’animo  della  regina  da  tutti  quelli  pei 
quali  ella  mostrasse  una  qualche  inclinazione,  e perfino 
dalle  ancelle;  desideroso  della  rovina  di  tutti  i suoi  sozi 
o colleghi,  lasciavasi  cader  di  bocca  con  simulata  espan- 
sione d’amicizia  i sensi,  le  parole,  i disegni  che  ben  sa- 
peva atti  a maggiormente  esacerbare  contro  di  quelli  l’a- 
nimo della  persona  con  cui  parlava.  Del  trionfo  da  lui  ri- 
portato contro  i principi  era  stata  cagione  la  sua  colle- 
ganza col  coadiutore  e coi  Frombolieri;  or  bene,  le  pri- 
me persone  ch’ei  prese  a denigrare  furono  i Frombolieri 
ed  il  coadiutore:  non  erano  ancora  trascorse  ventiquat- 
trore da  che  aveano  vinto  insieme,  eppure  ei  già  adope- 
rava alla  loro  rovina.  Se  non  che  le  persone  contro  di  cui 
egl’  incoccava  lo  strale,  non  èrano  meno  perspicaci  di  lui  ; 
cosicché  dovea  persuadersi  che  bentosto  contro  di  lui  si 
sarebbono  rivoltate  (t). 

Subito  dopo  la  cattura  dei  principi  di  Condè  e di  Conti 
e del  duca  di  Lungavilla  i loro  servitori  ed  amici  si  ri- 
pararono tutti  nelle  piazze  di  cui  avevano  il  governo,  e 
nelle  quali  speravano  di  potere  difendersi:  il  marchese 
della  Mussea  recos^i  per  le  poste  a Stenè,  ond  era  gover- 
natore; il  visconte  di  Turenna  riparossi  egli  pure  bento- 

(I)  Vcggami  le  Memorie  Jet  cardinale  di  Reti,  T.  XIV,  p.  105-114- 
125-142.  • . . ; 
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sio  nella  citta  medesima;  il  duca  di  Buglione  corse  a Tu- 
renna;  il  principe  di  Marsiglie,  diventato  poi  duca  della 
Roccafucò  per  la  morte  del  padre,  avvenuta  nel  giorno  8 
del  successivo  febbraio,  recossi  nelP Angumese , dopo 
avere  accompagnato  in  Normandia  la  duchessa  di  Lun- 
gavilla.  Delusero  tutti  in  questo  modo  gli  ordini  della  re- 
gina, che  aveva  prescritto  la  loro  cattura;  nè  si  potècat- 
turare  se  non  il  presidente  Peralto,  intendente  della  casa 
del  principe  di  Condè,  il  quale  venne  incarcerato  nella 
rócca  di  Vincenna  (i). 

Non  rimaneano  perciò  se  non  donne  per  occupare  il 
posto  de’  principi  imprigionati  dal  ministro;  ma  queste 
donne,  giovani,  belle,  leggiadre  e involte  la  più  parte 
in  amorose  tresche,  erano  per  avventura  più  formida- 
bili che  non  ^fossero  i loro  mariti.  Le  belle  duchesse  di 
Lungavilla  e di  Buglione  aveano  già  dato  saggio  della 
valenzia  loro  nello  scorso  anno,  e perciò  la  regina  avea 
prescritta  la  loro  cattura.  Ma  la  prima  di  esse  trovò  rico- 
vero in  casa  di  Anna  di  Gonzaga,  principessa  Palatina, 
la  quale  era  non  solo  donna  avvenente,  intrigatrice  ed 
inveschiata  in  amori,  come  la  Lungavilla,  ma  anche  do- 
tata di  finissimo  ingegno;  cosicché  in  breve  tempo  fu  essa 
il  capo  del  partito  dei  principi,  chiamato  la  nuova  Fion- 
da, il  quale  indirizzò  con  tanto  senno,  che  il  coadiuto- 
re, capo  del  partito  della  vecchia  Fionda,  la  riguardava 
come  una  degna  sua  emola , e come  sua  pari  per  politico 
accorgimento.  Nè  solo  trovò  la  duchessa  di  Lungavilla  * 
ricovero  presso  costei,  ma  col  suo  aiuto  potè  uscir  da 
Parigi  di  notte  tempo  ed  a cavallo,  in  compagnia  del 

• r * • f t ; * 1 ' ' ' i • ' 

(1)  Madama  di  Motteville,  p.  5.  - Memorie  di  Piero  Lene!,  T.  Lllf, 
f p.  93.  - Memorie  del  Gourville,  T.  LII,  p.  225.  - Memorie  del  mar- 
chese di  Moolglat,  T.  tV,  p.  217.  ' •*. 
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principe  di  Marsiglie,  suo  drudo,  e con  una  scorta  di 
quaranta  uomini  risolutissimi.  Valorosa  non  meno  del 
duca  di  Condè,  suo  fratello,  pervenne  la  Lungavilla  in 
Roano  al  tutto  estenuata  dalla  fatica,  dopo  aver  galop- 
pato tutta  la  notte.  Ma  il  marchese  di  Buvron,  governa- 
tore della  città,  quantunque  fosse  amicissimo  del  duca 
di  Lungavilla,  la  indusse  a partirsene  subito,  dichiaran- 
do di  nulla  poter  fare  per  essa.  La  speranza  ch’ell’avea 
d’essere  accolta  nell’ Avrò  di 'Grazia,  fu  vana,  perchè  la 
duchessa  di  Riciliù,  sua  amica,  vi  potea  meno  della  du- 
chessa d’ Aghiglione,  la  quale  era  piena  di  risentimento 
contro  di  essa.  Sgomentata,  ributtata  da  ogni  parte,  tro- 
vò poi  ricovero  in  Dieppa,  ove  le  parve  di  poter  rima- 
nere tranquilla,  cosicché  lasciò  partire  il  principe  di  Mar- 
siglie, il  quale  prometteale  di  far  sorgere  in  armi  l’An- 
gumese.  Ma  la  regina,  premurosa  di  scacciare  la  Lunga- 
villa  da  quel  suo  nido,  da  cui  poteva  far  sorgere  in  armi 
la  Normandia,  si  mosse  nel  calen  di  febbraio  da  Parigi 
alla  vòlta  di  Roano.  A tale  notizia,  i gentiluomini  che 
cominciavano  ad  assembrarsi  attorno  alla  bella  Frombo- 
liera,  si  dissiparono;  ed  anche  la  damigella  di  Lungavil- 
la, sua  figliastra,  che  fu  poi  duchessa  di  Nemurs,  abban- 
donoila  e ricoveroSsi  in  un  monistero.  Esortata  la  Lun- 
gavilla dal  Montignì,  governatore  di  Dieppa,  a porsi  inr" 
salvo,  poiché  esso  non  potea  più  difenderla,  usci  dal  ca- 
stello per  una  porta  segreta,  in  compagnia  delle  sue  an- 
celle e di  pochi  gentiluomini,  per  salpare  sur  una  bar- 
chetta; portala  in  braccio  da  un  marinaio  per  raggiugner 
la  barca,  fu  gettata  nell’acqua  col  suo  portatore  da  una 
ondala  del  mare,  che  minacciava  burrasca,  e corse  grave 
rischio  di  annegarsi".  Si  salvò  tuttavia  con  grave  stento, 
ma  le  fu  mestieri  allontanarsi  dal  lido  e tenersi  nascosti' 
per  quindici  giorni  in  casa  d’un  gentiluomo  del  paese 
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di  Có.  Alla  fine  però  le  venne  fallo  d‘  imbarcarsi  ed  ap- 
prodare in  Olanda,  donde  recossi  sollecita  a Stenè,  per 
sUre  ai  fianchi  del  visconte  di  Turenna,  il  quale,  benché 
avesse  già  raccozzato  in  quella  piazza  del  principe  di 
Condè  un  picciolo  esercito,  non  sarebbe  stato  forse  gran 
tempo  fedele  al  partito  ribelle,  ov’ella  non  l’avesse  av- 
vinto coi  lacci  d’amore  (i). 

La  duchessa  di  Buglione  era  non  meno  smaniosa  de- 
gl’intrighi  politici  che  quella  di  Lungavilla,  e forse  non 
meno  avvenente  di  lei;  ma  era  però  tutta  dedita  ai  suoi 
domestici  uffizi.  Suo  marito  avea  dovuto  partirsi  da  Parigi 
senza  portarla  con  seco,  perciocché  ella  stava  per  par- 
torire. La  regina  mando  pertanto  ad  arrestarla  co’  suoi; 
ma  ella  ebbe  modo  di  trafugare  i figliuoli,  benché  gli  ar- 
mati fossero  già  nella  casa  sita,  e nel  giorno  stesso  par- 
lori,  cosicché  non  potè  essere  condotta  via;  in  seguilo 
fuggì  di  manodelle  guardie  che  la  custodivano,  e avrebbe 
trovato  la  via  di  raggiugnere  il  marito,  se,  essendo  stata 
la  sua  figliuolelta  cólta  dal  vaiuolo,  ella  non  fosse  venuta 
ad  assisterla;  che  presso  al  letto  di  quella  fu  di  bel 
nuovo  arrestatà  (2).  La  duchessa  di  Caprosa,  sempre  in- 
veschiala  in  amori  ad  onta  dell  età,  ficea  la  mezzana 
tra  la  regina  ed  i Frombolieri;  la  sua  figliuola  era  l’a- 
mica del  coadiutore,  ma  però  divisavasi  di  darla  in  ispo- 
sa  al  principe  di  Conti,  e purché  tali  nozze  avvenisse- 
ro, liberare  il  principe  dal  carcere.il  Beiforte  era  aman- 
te tuttora  della  duchessa  di  Monbazone,  per  mezzo  della 
quale  il  Mazarini  veniva  a sapere  ogni  divisamento  di 

(1)  Madama  di  Molteville,  p.  13-20  - Piero  Lene! , p.  94.  - Saiola 
Aulaire,  c.  IO,  p.  I36,ec.tl,p.  153.  - Duchessa  di  Neuioura.T.  XXXIV, 
p-  453.  - Montglat,  T.  L,  p.  218. 

(2)  Madama  d,i  Molteville,  T.  XXXIX,  p.  14-27.  - Saiiite  Aulaire, 
c.  1 1 p.  155. 
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lui.  Quanto  alle  principesse  di  Conile,  avendo  la  regina 
comandato  loro  di  ritirarsi  a Ciantiglì,  esse  ubbidirono. 
La  principessa  vecchia,  che  era  quella  medesima  stata 
vagheggiata  da  Enrico  IV,  benché  angosciata  dalla  sven- 
tura dei  figli,  nulla  però  sapeva  operare  per  liberarli. 
« La  timidità  e l’avarizia  »,  al  dire  di  Piero  Lenet,  « gua- 
stavano in  un  momento  lutto  ciò  che  l’ animosità,  la 
» brama  di  vendetta  e il  desiderio  di  trarre  a forza  dal 
«carcere  i figliuoli  le  suggerivano:  ora  ella  entrava  in 
«timore  di  venire  incarcerala  com' essi;  ora  paventava 
« che  non  venissero  avvelenati  quando  movessesì  guer- 
»ra;  ora  che  la  prigionia  loro  non  fosse  protratta  oltre 
«la  vita  di  lei  quando  si  stésse  cheto;  nè  mai  perse- 
» verava  per  un’ora  intiera  in  uno  stesso  proponimen- 
« lo  (i)  «.  All’incontro,  la  di  lei  nuora.  Chiara  Clemenza 
di  Magliè-Brezè,  nipote  del  cardinale  di  Riciliù , si  mo- 
strò donna  animosa  e di  proposito.  Essa  non  era  mai 
stata  amata  uè  tenuta  in  conto  dal  marito:  la  credeano 
femmina  di  poco  ingegno  e poco  risoluta;  e tuttavia,  per 
timore  che  non  le  fosse  tolto  il  giovinetto  figliuolo,  duca 
il’Anghien,  si  dichiari  pronta  a seguirlo  da  per  tutto 
ed  anche  alla  lesta  di  un  esercito,  e fu  poi  la  principale 
motrice  della  guerra  civile  (2). 

j\on  v’era  altro  impulso  fuorché  il  femminile  che  po- 
tesse indurre  la  nobiltà  francese  a favoreggiare  il  Condè 
e impugnar  l’armi  onde  ottenere  la  liberazione  di  lui. 
Colla  sua  albagia,  coi  bruschi  suoi  modi,  e,  giova  anche 
dirlo,  con  villane  e screanzate  azioni  aveva  egli  offeso 
tante  volte  quel  ceto,  che  la  regina  non  a torto  s’ imagi- 

■ ; ' v 

11)  fiero  Lenet,  p.  1 15. 

(3)  109.  - Madama  di  Mollerille,  p.  80.  - Saiqte  Aulaire, 

c.  11,. pr.  15(1.  > ‘ 
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nava  dovesse  la  cattura  di  lui  tornare  non  meno  gradita 
ai  gentiluomini,  che  ai  borghesi.  Ma  pure  le  femmine 
erano  state  abbarbagliate  dallo  splendore  delle  quattro 
vittorie  da  lui  riportate;  e tutte  erano  concordi  nel  chia- 
marlo campione  ed  eroe  della  Francia,  e nel  credersi  fat- 
te partecipi  del  suo  eroismo,  col  consacrarsi  alla  difesa 
di  lui.  L'alta  nobiltà  non  si  atteneva  a veruna  massima 
di  politica:  essa  era,  come  incuriosa  della  grandezza  della 
Francia,  così  anche  affatto  ignara  di  quauto  lo  Stato  esi- 
geva dagli  stranieri  e degli  obblighi  da  esso  contratti 
inverso  di  quelli.  Vaga  di  guerra,  per  vaghezza  in  pri- 
mo luogo  di  pericoli,  e poi  anche  per  desiderio  degli 
onori  e delle  ricchezze  che  si  ottenevano  con  la  milizia , 
si  atteneva  però,  anche  militando,  a tutt’altra  norma  di 
condotta,  che  alle  regole  della  fedeltà  e dell'obbedienza; 
non  cessava,  anche  negli  eserciti,  di  nodrire  il  suo  spi- 
rito d’ independenza  e di  contumacia  contro  la  corona, 
nè  lasciavasi  muovere  se  non  dalle  sue  abitudini  caval- 
leresche. Ponea  la  propria  gloria  nel  non  pigliarsi  pen- 
siero dell’avvenire,  nel  correr  dietro  alla  apparenza,  piut- 
tostochè  alla  sostanza  delle  cose,  nell’ esser  prodiga  de- 
gli averi  come  pur  della  vita,  nel  seguire  impulsi,  piut- 
tostochè  dettami  di  ragione;  ond’ è che  quanto  a noi  for- 
se parrebbe  spensierata  frivolezza,  bastava  per  allettarla 
sotto  specie  di  sfarzosa  galanteria;  e perciò  quegli  stessi 
che  niun  affetto  e niun  interesse  movea  ad  abbracciare 
la  causa  dei  principi  captivi,  alacremente  si  scagliavano 
nella  guerra  civile  al  primo  cenno  delle  loro  amiche. 

Oltre  alle  principesse  di  Condè  eransi  recale  a Cianti- 
glì  varie  altre  dame  delle  più  leggiadre  ed  amabili  che 
fossero  in  Francia.  Annoveravasi  in  primo  luogo  fra  que- 
ste la  duchessa  di  Ciattiglione,  bellissima  vedovella,  la 
quale  era  amata  dal  principe  di  Condè,  ma  preferivagli 
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in  quel  tempo  il  «luca  «li  Nemurs,  «Iella  casa  eli  Savoia, che 
venne  da  essa  indotto  ad  abbracciare  la  causa  del  suo  ri- 
vale. V'eran  poi  anche  la  contessa  di  Turvilla,  della  casa 
di  Roccafucò,  donna  di  molto  senno  e risoluta;  madama 
di  Guvilla,  sua  figliuola,  e madamigella  Gerbier,  giova- 
nette  entrambe  di  diciott’ anni  e nel  pieno  fiore  della 
loro  beltà;  madama  di  Burgnuf,  fidata  amica  della  du- 
chessa di  Lungavilla,  ed  aia  de’  figliuoli  di  lei;  la  mo- 
glie del  presidente  Nesmond,  per  mezzo  della  quale  le 
principesse  tenean  corrispondenza  con  gli  amici  che  ave- 
vano i principi  nel  Parlamento.  Tali  erano,  per  cosi  dire, 
gli  Stati  femminini  della  nuova  Fionda,  ossia  del  partito 
dei  principi,  assembrati  in  Ciantiglì,  quando  giunse  colà, 
dopo  aver  vanamente  tentato  di  sollevar  la  Borgogna  in 
favore  del  principe  di  Condè,  che  n’era  governatore,  Pie- 
ro Lenet,  regio  procurator  generale  presso  il  parlamento 
di  Digione.  Era  costui  il  più  operoso,  il  più  assennato  e 
il  più  affezionato  tra’  servitori  del  principe  di  Condè,  e 
fu  poi  anche  il  principale  indirizzatore  della  guerra  ci- 
vile (1). 

Tutta  intenta  ai  diletti  ed  agli  amori  pareva  la  corte  di 
Ciantiglì.  Quivi  la  vecchia  principessa  di  Condè  narrava 
a’ suoi  servitori  le  amorose  sollecitazioni  del  grande  Enri- 
co IV;  quivi  le  giovani  dame-ricevevano  amorosi  messag- 
gi, recavansi  a furtivi  colloqui,  cantavano  nei  boschetti, 
.0  leggean  romanzi  (2).  Ma  questi  spassi  venivano  spesso 
disturbati  dalle  triste  notizie  che  vi  si  riceveano  dalle  va- 
rie province.  Secondo  i divisamenti  del  Lenet,  la  Borgo- 
gna.ed  il  Borri,  di  cui  avea  il  governo  il  principe  di  Con- 
dè, la  Sciampagna,, di  cui  era  governatore  il  princjp^g  di 
Conti,  e la  Normandia,  governata  già  dal  dùca  di  Lun- 

I • 

*■  (I)  Riero  Lenet,  X.  LUI,  p.  109- 1 12.  - Sainte  Autaire,  e.  H;p-  156. 

(2)  Piert- Lenet,  p.  140-143. 
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gavilla,  dovevano  insorgere  in  armi  per  la  pausa  dei  pi-in- 
dpi;  parecchie  altre  trame  aveva  egli  pure,  ordite  per 
impadronirsi  di  varie  piazze  forti,  ed  una  in  ispecie  per 
porre  le  mani  addosso  al  cardinale  Mazarini:  ma  tutto 
, riuscì  a vuoto,  sebbene  non  si  fossero  risparmiate  le 
menzogne,  i giuramenti  falsi  e tutte  farti  della  frode. 
Imperciocché,  quantunque  la  nobiltà  credesse  disonore, 
vole  il  ricevere  una  smentita,  non  parea  tuttavia  ch’ella 
giudicasse  ignominioso  quell’atto  che  provocarla  dove- 
va (i).  In  Borgogna  aveva  il  cardinale  Mazarini  inviato 
ad  occupare  il  posto  del  Condè  il  duca  di  Vandomo;  ma 
perchè  questo  figliuolo  d’Enrico  IV  era  uomo  non  meno 
sfornito  d' ingegno  e di  coraggio,  che  poco  leale,  il  Maza- 
rini, entrato  in  timore  di  quello  che  poteva  accadere  in 
\un  governo  sì  rilevante,  risolvettesi  di  accorrer  colà  in 
persona,  col  re,  la  regina  e tutta  la  corte.  Questa  risolu- 
zione del  Mazarini  sconcertò  lutti  gl’intrighi:  il  castello 

t di  Digione  gli  aperse  le  porte;  ed  anche  Bellaguardia,  da 

cui  si  aspettava  una  lunghissima  resistenza,  gli  si  arrese 
nel  giorno  18  di  aprile.  Il  duca  della  Roccafucò  aveva 
raunato  nel  suo  castello  di  Verteuil  duemila  gentiluomi- 
, • < ni  della  provincia  del  Poetò,  della  quale  teneva  il  go- 

, verno,  sotto  colore  di  voler  onorare  i funerali  di  suo  pa- 

dre, e divisava  di  tirarseli  dietro  fino  a Somur,  e d’im- 
padronirsi col  loro  aiuto  di  questa  città,  ov’era  testé  ve- 
nuto a morte  il  maresciallo  duca  di  Brezè,  padre  della 
consorte  del  principe  di  Condè.  Ma  troppo  tardi  vi  giun- 
se, e trovò  la  città  già  guernita  (j).  Sperava  però  tuttora 
il  Lenet  che  il  duca  della  Roccafucò  avesse  ad  impadro- 
niti dell’Angumcse,  e confidava  parimenti  nel  doga  di 


(I)  Piero  Leoni,  p.  123. 

(-)  hlem,  p.  133-185.  - Memorie  del  Mnnlsl.il,  p.  223„ 
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Buglione,  ohe  possedea  parecchie  città,  e meglio  che 
quattrocento  villaggi  nel  Limosino;  nel  maresciallo  della 
Forza  , che  era  non. meno  possente  nella  provincia  di  Pe- 
rigord;  nel  duca  della  T rimaglia,  il  quale  per  la  sua  piaz- 
za di  Taglieburg  signoreggiava  nel  Basso  Poetò;  nel  con- 
te di  Dognon,  governatore  del  Bruage,  e nel  duca  di  San 
Simone,  governatore  di  Blaia.  Non  già  che  questi  signori 
fossero  affezionati  al  Condè;  che  anzi  aveano  quasi  tutti 
nel  precedente  anno  militato  a prò  del  Parlamento  con- 
tro di  esso;  ma  erano  persone,  che‘,  consapevoli  della 
loro  possanza  sopra  i loro  vassalli , o,  come  chiamavanli, 
i loro  sudditi,  agognavano  l’independenza,  e perciò  si 
trovavano  sempre  disposte  ad  intraprendere  alacremente 
ogni  impresa  che  loro  porgesse  il  modo  di  far  conoscere 
ai  governanti  come  non  fossero  punto  da  meno  dei  duchi 
italiani  di  Modena  o di  Mantova , dei  duchi  di  Sassonia  o 
del  langravio  d’ Assia  in  Germania,  benché  a questi,  co- 
me pure  a tulli  i principi  cadetti  di  quelle  case, ‘si  con- 
cedesse la  preminenza  nella  corte,  in  qualità  di  principi 
stranieri  (1). 

Per  determinare  tutti  questi  signori  a dichiarirsi  era 
però  d'uopo  che  la  principessa  di  Condè  col  duca  d’An- 
ghien,  suo  figliuolo,  loro  si  appressasse.  Questo  fan- 
ciullo, nato  nel  giorno  26  di  luglio  del  i643,  era,  come 
principe  del  sangue,  un  certo  qua!  pegno  di  sicurtà  per 
coloro  che  impugnassero  l’armi  in  suo  nome;  perciocché 
allora  non  venivano  essi  riguardati  come  del  tutto  ri- 
belli. Ma  appunto  per  questo  il  Mazarini  si  propose  an- 
eli’esso  di  averlo  in  sua  mano  e potestà.  Ond’è  che  in- 
viò a .Cintigli  un  gentiluomo  ordinario  del  re,  per  nome 

• ■ K.  -^.1*  \ 

(I)  Piero  Lenet , p.  131.  - Saint?  Aulairè,  c.  II,  'p.  170.  - La  Ro- 
chefoucaulil,  T.  LII,  p.  25.  - Gonrville,  T.  LI1 , p.  225? 
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Vuldì,  Il  quale  giunse  colà  nel  giorno  12  d'aprile  con 
lettere  della  regina  per  entrambe  le  principesse,  che  loro 
ingiugnevano  di  lasciarsi  condurre  da  costui  nel  Berri. 
Seguivano  poi  i passi  del  Vuldì  armate  schiere,  destinate 
non  solo  a costringere  le  principesse  ad  ubbidire,  ma 
anche  a tenere  a freno  la  provincia  in  cui  quelle  dove- 
vano esser  condotte.  Nel  Berrì  appunto  voleva  il  Lenet 
condurre  Chiara  Clemenza  e il  figliuoletto  di  lei , ma  non 
già  dove  divisava  menarla  il  Vuldì,  bensì  nella  valida  ròc- 
ca di  Monrondo.  Ond’è  che  indusse  madamigella  di  Ger- 
bier  ed  un  fanciullo  suppositizio  a rappresentare  dinanzi 
al  Vuldì  la  parte  della  principessa  e del  duca  d’Anghien , e 
facendo  dalla  detta  damigella  e dalla  principessa  vecchia 
di  Condè  allegare  un’indisposizione  per  non  partirsi  su- 
bito col  detto  Vuldì,  tenne  a bada  per  una  settimana  que- 
sto emissario  del  Mazarini , il  quale  supponeva  d’avere 
in  sua  custodia  entrambe  le  principesse , intanto  che 
Chiara  Clemenza,  partitasi  furtivamente  col  figliuolo  da 
Ciantiglì,  viaggiava  incognita  e di  notte  tempo  alla  vòlta 
di  Monrondo.  Dopo  tre  giorni  di  cammino,  galoppando 
sempre  tutta  quanta  la  notte,  e valendosi,  in  difetto  di 
cavalli  di  poste,  di  quelli  dei  gentiluomini  della  contra- 
da, pervenne  la  principessa  alla  mezzanotte  dei  i4  di 
aprile  in  Monrondo.  Quivi  si  vide  in  un  attimo  circon- 
data dalla  nobiltà  del  Berrì,  tutta  affezionata  al  nome  di 
Condè.  Scrisse  però  subito  alla  regina  che,  in  ossequio  de’ 
suoi  comandamenti,  si  era  recata  nel  Berrì,  ma  non  avea 
voluto  lasciarsi  condurre  da  quella  nuova  fatta  di  carce- 
riere che  le  si  era  mandato,  e che  era  sua  intenzione  di 
non  valersi  se  non  di  preghiere  e supplicazioni  per  otte- 
nere un  refrigerio  de’  suoi  mali  (1)* 

(f)  Pier»  I.énct>  lib.  Il,  p.  145-158-163,  - Sainle  Aulaire , c II*, 

p.  162. 
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Menzognere  eran  tuttavia  queste  protestazioni  di  sot- 
tomessione  della  principessa;  perciocché  il  Lenet  dava 
subito  mano  a provvedere  la  piazza  di  Monrond  di  tut- 
to il  bisognevole  per  sostenere  un  assedio;  e riceveva 
tutti  i gentiluomini  e soldati  che  si  rappresentavano  per 
sostenere  la  causa  dei  principi,  avendo  però  cura  di  farli 
alloggiare  sparpagliati  nei  villaggi  e castelli  dei  dintorni, 
o di  mandarli  nelle  province  meridionali,  per  non  dar 
ombra  alla  corte.  Era  sua  intenzione  di  non  iscoprire  la 
guerra  infino  a tanto  che  l'esercito  regio  non  avesse  in- 
gaggiato le  ostilità  in  sui  confini  delle  Fiandre.  Dei  duchi 
di  Buglione  e della  Roccafucò  si  fidava  pienamente, e po- 
tea  fidarsi;  ma  quanto  ai  duchi  della  Trimoglia,  della 
Forza,  di  San  Simone,  al  conte  di  Dognon  e ad  altri  si- 
gnori, quantunque  costoro  non  cessassero  di  scrivergli  e 
d’assicurarlo  del  loro  buon  animo,  ei  s’addava  però,  che 
costoro  mollo  si  peritavano  e che  indietreggiavano  sem- 
pre più.  in  cambio  di  farsi  innanzi.  Fingeva  tuttavia  d’ es- 
ser pago  di  loro  per  poter  allettare  gli  altri;  intendendo  la 
mira  a consolidare  il  partito  con  un  inganno  universale, 
e ad  acquistar  forze  col  farsi  credere  forte  e poderoso. 
Non  dubitava  che  l’arrivo  della  principessa  di  Condè  col 
figliuoletto  nelle  province  meridionali  non  dovesse  su- 
scitare un  graude  entusiasmo  negli  animi  della  nobiltà, 
ma  temea  pure  che  non  fosse  poi  un  fuoco  fatuo  e poco 
durevole.  1 grandi  poteano  bensì  procacciarsi  parecchie 
migliaia  di  gentiluomini  a cavallo,  alti  a contender  la 
palma  del  valore  alle  più  agguerrite  soldatesche;  potea- 
no parimenti  porre  in  armi  schiere  di  fanti  arruolate  nelle 
loro  signorie , ma  nón  avean  munizioni  nè  corredo  di 
guerra,  e difettavano  di  danari.  Per  tenersi  in  campo  al- 
cune settimane,  eran  costretti  a taglieggiare  il  paese,  e 
con  ciò  si  tiravano  addosso  l’uggia  di  tutti  gli  abitatori; di 
Sismo»!)!  , T.  XXI  f'.  - 18 
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modo  che,  subito  dopo  la  prima  battaglia , era  loro  fora 
disperdersi.  Piero  Lenet,  procuratore  generale  presso  il 
Parlamento  di  Digione,  benché  uomo  fatto  alla  soldatesca 
anziché  no,  era  tuttavia  persuaso  che  dai  magistrati  unica- 
mente dipendeva  il  dar  corpo  e credito  al  suo  partito;  e 
perciò  non  volea  scoprire  la  guerra  senza  prima  essersi 
assicurato  del  favore  del  parlamento  di  Bordò,  il  quale 
avrebbe  dato  un’apparenza  di  legalità  alla  ribellione,  e 
co’  suoi  decreti,  riveriti  dai  detentori  del  denaro  pubbli- 
co, somministrato  ai  ribellati  il  modo  di  aiutarsi  colle 
pubbliche  sostanze  (i). 

Se  non  che  non  ignorava  il  Lenet  esservi  in  Ghienna,' 
come  pure  in  tutta  la  Francia,  un  a nimistà  dichiarata  frala 
nobiltà  ed  i magistrati,  cosicché  l’atta  data  alla  principessa 
dai  duchi  di  Buglione  e della  Roccafucò  poteva  renderle 
avverso  il  parlamento  di  Bordò;  non  ignorava  che  il  ten- 
tativo  da  lui  fatto  per  sollevare  gli  ugonotti  di  Montava- 
no, e la  sua  colleganza  con  le  case  di  Turenna,  della  Tri- 
moglia,  della  Forza  e di  Durazzo , che  professavano  il 
protestantesimo,  poteano  pur  dare  alla  sua  fazione  un’ap- 
parenza di  guerra  religiosa,  che  si  doveva  risolutamente 
ripudiare;  non  ignorava  infine  che  le  larghe  profferte  di 
danaro  e di  soccorsi  fattegli  dalla  Spagna,-  mentre  esal- 
tavano le  speranze  della  nobiltà  povera,  poteano  muovere 
a sdegno  i magistrati:  ond’è  che  trovavasi  angustiato  da 

;-  .i sijiwi  . sìàic'"  **rt-y  • • >f  =*--  ■ '•  ?■ 

{>)  Pier  Lenet , nette  sue  Memorie  ( T.  LUI,  LIV  della  Collezione  di 

Memorie  ) nana  con  prodigioso  gusto  tutta  questa  spedizione  della  prin- 
cipessa di  Condè.  Non  v*  è libro  cbe  possa  meglio  dichiarire  quale  M 
fosse  lo  stato  ed  i costami  della  Francia;  ma  noi  però  siamo  costretti  a 
riepilqgarlot  asciuttamente.  Quella  guerra  oivile  durata  sei  mesi,  a cui 
possiamo  a mala  pena  destinar  poche  pagine,  a lui  somministra  la  ma- 
teria di.due  volumi,  intorno  alle  tergiversazioni  dei  duchi  di  San  Simo- 
ne  e della  FórZà,  reggasi  1*  istesso  Lenet,  p.  197  e segg.  - Madama  di 
MoUeyille,  p *17.  • - • • \ 

.-li  ... 


Digìtized  by  Google 


CAPITOLO  VENTESIMOQUARTO  à?5 

tante  e «1  gravi  difficoltà,  che  ad  ogni  altro  sarebbero 
parse  insuperabili.  Ma  egli  ^fidando  in  quel  che  poteva 
portare  il  tempo,  e Bella  piena  libertà  che  pigliavasi  di 
affermare  senza  sapere  nè  credere,  e di  promettere  senza 
intenzione  d’adempir  le  promesse,  diliherossi  di  far  par- 
tire la  principessa  da  Monrondo,  e condurla  nelle  pro- 
vince meridionali.  ' ■ i 

Gli  abitatori  di  Sant’Amand,  città  in  vicinanza  dèlia 
quale  sorge  la  rócca  di  Monrondo,  erano  già  usati  a ve- 
dere le  dame  abitatrici  della  rócca  percorrere  per  intento 
di  caccia  in  liete  bande  le  vicine  foreste,  ed  uscire  perciò 
dalla  rócca  in  groppa  de’  cavalieri,  col  picciolo  duca 
d'Enghien,  che  veniva  dal  suo  scudiere  recato  sopra  un 
picciol  seggio  in  sull’arcione  della  Sella.  Altronde  il  conte 
di  Sant’Àgnan,  «he  teneva  il  governo  della  provincia, 
quantunque  avesse  dalla  corte  l'incarico  di  stare  attento 
ai  diporti  della  principessa,  la  trattava  con  mollo  osse- 
quio. Nodrivasi  perciò  la  speranza  che  la  fuga  da  Món* 
rondo  dovesse  eseguirsi  senza  verun  intoppo.  Lasciata 
quindi  al  marchese  dì  Persan  la  cura  di  difender  Moo» 
rondo  fino  agli  ultimi  estremi;  nella  notte  precedente  ai 
giorno  9 di  maggio,  e al  tpcco  delle  dodici,  la  princi- 
pessa di  Condè,  salita  a cavallo  in  groppa  di  dietro  de! 
conte  di  Colignl,  le  dame  dt  Turvilla,  di  Guvilla  e di 
Gerbier,,  portate  parimenti  in  groppa  da  tre  altri  cava- 
lieri, e H duca  d'Enghien,  recato  in  braccio  dal  suo  scu- 
diere Yialas,  uscirono  tacitamente  da  Monrondo,  scortate 
da  cinquanta  famigliar!  o servi  a cavallo.  Non  lasciaron 
sapere,  nemmeno  agli  amici,  la  via  che  si  proponevan  di 
seguire,  e posero  ordine  inoltre  che  dopo  la  lorq  parten- 
za niuno  potesse  uscire  da  IJdonroudo  se  non  dopo  CR® 
fosse  trascorso  To  spazio  di  quarantott’ore.  Cojidusserq 
con  seco  due  carrozze,  in  cui  le  dam*e  poteano  riposarsi 
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senza  perder  tempo,  quand’erano  stanche  di  Stare  a ca- 
vallo; sostavano  tuttavia  per  pranzare  e dormire  nelle 
case  dei  gentiluomini  amici  in  cui  s’abbattevano,  e tra- 
versata l’Alvergna,  prima  d’entrare  in  quel  di  Limoggia, 
incontrarono  nei  i4  di  maggio  presso  Moriac  i duchi  di 
Buglione  e della  Roccafucò  con  una  gran  comitiva  di 
persone  qualificate  ed  otto  squadroni  di  cavalleria  (i). 

Annoveravansi  nella  comitiva  dei  due  duchi  i conti  di 
Durazzo,  di  Meglie,  di  Chiermonte,  i marchesi  di  Sant’ Al- 
vira,  d’ Altoforte,  della  Bastida,  di  Curalto,  di  Savignac 
e quasi  ottocento  altri  gentiluomini.  A tutti  questi  signori 
presentò  la  principessa  il  suo  figliuoletto,  il  quale  con 
molto  garbo  disse  loro:  « Non  ho  più  paura  davvero  del 
» Mazarini,  poiché  vi  trovo  qui  con  tanti  valorosi,  e non 
ss  spero  la  libertà  del  mio  buon  babbo  se  non  mercè  del 
3*  loro  valore  e del  vostro  n.  Con  alti  applausi  fu  udita 
da  tutti  questa  picciola  aringa  d’un  fanciullo  settenne, 
il  quale  passò  in  seguito  col  cappello  in  mano  e in  com- 
pagnia della  madre  fra  mezzo  alle  loro  file,  ove  da  ognu- 
no gli  si  fecero  col  ferro  nudo  in  mano  le  più  appassio- 
nate proteste  di  morire,  ove  fosse  d’uopo,  per  sostenere 
la  loro  causa.  Recossi  in  appresso  Chiara  Clemenza  col 
figliuolo  a Tnrenna,  ove  rimase  otto  giorni,  festeggiata 
con  la  più  grande  magnificenza  (a). 

« Fin  qui  3>,  dice  Piero  Lenet,  « la  principessa  non 
33  aveva  operato  se  non  di  soppiatto,  nè  fatto  altro  che 
ss  fuggire  di  Ciantiglì  e di  Monrondo;  ell’avea  occultati  i 
ss  suoi  disegni  alla  corte  ed  a’  suoi  propri  amici;  ma  ora 
ss  il  suo  risentimento  si  scopre,  tutto  viene  in  chiaro; 

(t)  Pier  Lenet,  p,  240-245.  • Sninte  Aulaire,  c.  Il,  p.  180.  - La  Ro- 
chefoneautd , p.  31.  v 11  « 

(2)  Pier  Lenet,  p.  243-266.  -,  1 i . ■ 4 • ■ 
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n ella  si  avanza  a capo  di  un  esercito,  cerca  ricovero  eol- 
» Paruri  in  pugno,  e vede  finalmente  schiudersi  quel 
» partito  che  erasi  compaginato  con  tanta  segretezza,  e, 

» direi  pure,  con  tanta  destrezza,  s’io  non  fossi  stato  il  prin- 
» cipale  autore  della  trama. (l)  ».  All’alba  dei  22  di  mag- 
gio Chiara  Clemenza,  accompagnata  dai  duchi  di  Buglio- 
ne e della  Roccafucò  e da  tutti  i nobili  suddetti,  avviossi 
da  Turenna  a Bordò.  Portavano  tutti  i suoi  aderenti  la 
ciarpa  di  color  sauro;  quelli,  all'incontro,  che  seguivan 
le  parti  del  duca  d'Epernone  e del  fratello  bastardo  di 
lui,  chiamato  il  cavaliere  della  Valletta,  capi  del  partito 
della  regina,  la  portavano  bianca.  Divampò  allora  in  tutta 
la  provincia  l'incendio  della  guerra  civile;  le  città  e le 
terre  si  videro  assalite  per  ogni  dove  dalla  nobiltà,  e co- 
strette a cedere  il  danaro  del  pubblico,  ed  a pagar  grosse 
taglie  per  riscattarsi  dal  sacco  e dall’  incendio;  tutto  cadde 
in  somma  in  ispaventevol  trambusto  (2). 

Componeasi  l’esercito  della  principessa  delle  compa- 
gnie delle  guardie  dei  duchi  di  Buglione  e della  Rocca- 
fucò, di  millecinquecento  altri  uomini  a cavallo  e di  due- 
mila fanti.  Pervenuta  a riva  della  Dordogna,  Chiara  Cle- 
menza s imbarcò  sul  fiume  col  figliuoletto  e le  dame  della 
sua  comitiva;  e l’esercito  di  lei,  condotto  dai  duchi  sud- 
detti, andò  all’ incontro  dell'esercito  regio,  che  sotto  il 
comando  del  cavaliere  della  Valletta  veniva  ad  assalirlo. 
Rotti  gli  avversari,  ed  inseguitili  fino  a Bergerac,  ven- 
nero i due  duchi  a raggiugnere  con  le  loro  schiere  la 
principessa,  colla  quale  inoltraronsi  fino  a Lormond, 
picciola  terra  che  giace  a riva  la  Garonna , mezza  lega 
propinquo  a Bordò,  ma  sulla  riva  manca  del  fiume.  Era 

( . •"<  » M...1  .'I 
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(1)  Pier  Lenti,  p.  253.  . • v ••  ■ ' 

(2)  Idem , ibidem. 
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testé  pervenuto  a Bordò  l’avvocato  generale  La  vie  con 
lettere  del  cardinale  Mazarini  al  Parlamento  ed  a’  giurati 
della  città,  colle  quali  ingiugnevasi  loro  di  chiuder  le 
porte  in  faccia  alla  principessa  ed  al  figlinolo,  o,  caso 
che  questi  già  fossero  entrati,  d' incarcerarli.  Il  Parla- 
mentose ne  stava  perplesso;  dall’ una  parte  il  movea 
l’ira  contro  il  duca  d'Epernone,  che  il  Mazarini  aveva 
sempre  sostenuto  ad  onta  della  scandalosa  condotta,  delle 
concussioni  e della  venalità  di  lui  (i);  dall’altra  parte 
lo  teneva  a freno  la  reverenza  dell’autorità  regia.  I giu- 
rati però  parteggiavano  pel  Mazarini,  ondechè  fecero 
chiudere  le  porle  della  città;  ma  questo  loro  procedere 
indispettì  il  popolo,  il  quale,  rotte  a furia  le  porte,  chia- 
mò dentro  la  principessa.  Chiara  Clemenza,  non  igno- 
rando che  i duchi  suddetti  e il  rimanente  della  sua  co- 
mitiva non  sarebbero  stati  per  allora  accolti  nella  città, 
valicò  il  fiume  ip  compagnia  soltanto  del  Lenet,  delle 
sue  dame  ed  ancelle  e del  figliuolo,  ed  entrò  nel  gior- 
no 3 1 di  maggio  in  città,  ove  fu  accolta  fra  i plausi  e gli 
evviva  del  popolo  (a). 

Nel  seguente  giorno  giugneva  a Bordò  un  signore  d’Al- 
vimar  con  altre  lettere  del  Mazarini  contro  la  principes- 
sa; ma  ravvisato,  nell’atto  che  scendea  dalla  nave,  da 
uno  dei  famigliari  della  casa  di  Condè,  venne  subito  ar- 
restato e condotto  dinanzi  a Chiara  Clemenza.  « Questa 
» (dice  il  Lenet),  lo  fece  condurre,  appena  entrato,  in  un 
» gabinetto,  per  consigliarsi  intorno  a quanto  dovessesi 
» operare  prima  di  parlargli.  Sovebuf  e Lusignano  furo- 
» no  d’avviso  di  lasciarlo  in  preda  alla  furia  popolare, 
; (T 

(1)  Pier  Lenet,  p 251.  - Montglat,  p-  235 

(2)  Pier  Lenet , p.  284.  - Verace  istoria  di  quanto  è avvenuto  in 
Gbienna  , ibidem,  nelle  note,  p.  286.  - La  fiocliefoucauld  , T.  Lil  , 

p.  32.  ' « * ' . 
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» onde  impedire  con  un  tale  esempio  che  altre  persone 
« venissero  ulteriormente  con  simili  incarichi  della  corte. 
” Ella  è cosa  sempremai  increscevole  il  commettere  vio- 
» lenze,  ma  quando  è forza  commetterle  per  la  comune 
” salvezza,  una  che  commettasi  opportunamente  fa  si  per 
» Io  più  che  non  si  sia  poi  costretto  a commetterne  parec- 
« chie  altre  in  progresso  di  tempo;  ned  è sempre  tanto 
n facile  l'eseguirle,  com'era  in  quella  congiuntura.  I du- 
n chi  di  Buglione  e della  Roccafucò  erano  di  questo 
» parere,  e scrissero  un  viglieltino  alla  principessa  in 
» cui  la  pregavano  di  effettuare  la  cosa;  io  fui,  all’ in-’ 
«contro, d’avviso  che  fosse  pericoloso,  entrando  in  una 
«città  per  trovare  ricovero,  il  fare  un'azione  violenta, 
«che  sempre  male  si  addice  a femmina,  la  cui  arme’ 
« principale  debb’ essere  la  dolcezza.  Dovea  la  prin- 
« cipessa  desiar  pietà,  e non  tirarsi  addòsso  odii;  ella 
« avea  bisogno  del  Parlamento,  ed  era  cosa  prudente  dal 
«canto  suo  il  mostrarglisi  modesta  ed  ossequiosa;  ned 
« esso  poteva  approvare  1»  uccisione  d’  un  gentiluomo 
« che  a lui  veniva  latore  dei  regii  comandamenti . . . .-j 
« Noi  ragionammo  a lungo  intorno  alla  discrepanza  dei 
«nostri  pareri  « (tale  si  era  la  politica  di  gente  che  am- 
biva il  vanto  d’onestà).  «Finalmente  la  principessa  ìq, 

« dussesi  a seguire  il  mio  consiglio,  non  già  che  fosse 
«questo  migliore  dell' altro,  ma  perchè  più  consenta- 
« neo  all’ umor  suo  (i)>>. 

Nel  giorno  stesso  in  cui  pervenne  a Bordò  l’Alvima., 
la  principessa  rappresentossi  col  figliuolo  al  Parlarne^ 
to,  e inginocchiatasi  dinanzi  alla  . Curia,  ne  implorò  il 
patrocinio  con  lagrime  e singhiozzi.  Nella  sua  supplica 

protestava  che  la  captività  del  marito  e i mah  trattamenti 

% • • 
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,(l)  Pier  Lcuel,  lib.  IH  , p.  287.  . , v v 
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sofferti  non  la  faceano  già  sdimentica  d’essere  nata  sud-' 
dita}  null’allro,  aggiugneva,  aver  essa  chiesto  alla  regi- 
na, che  di  poter  vivere  quieta  onde  allevare  il  figliuolo 
nel  timor  di  Dio,  e nell’ossequio  del  re  e di  lei;  ma  non 
aver  mai  cessato  il  Mazarini  di  perseguitare  quel  fanciul- 
lo, unico  rampollo  d’un  casato  oppresso;  avere  i profos- 
si dei  marescialli  di  tre  o quattro  province  avuto  ordine 
d1  inseguire  ed  arrestare  chiunque  venisse  a visitarla: 
invano  avere  la  principessa  sua  suocera  chiesto  giusti- 
zia al  parlamento  di  Parigi;  unico  suo  rifugio  essere  dun- 
que la  giustizia  del  parlamento  di  Bordò.  Esser  ella  venuta 
qual  profuga  e raminga,  ma  però  protetta  dalla  pietà  così 
dei  nobili, come  dei  Comuni, che  aveano  spontanei  impu- 
gnato le  armi  per  salvarla  dalla  persecuzione  de’  suoi  nemi- 
ci. Averli  tuttavia  accommiatati  « per  togliere  ogni  sospet- 
» to  ch’ella  volesse  far  guerra  al  re  in  una  provincia  ove 
» recavasi  a cercar  la  pace  presso  i depositari  della  su- 
» prema  sua  giustizia  ».  Ciò  solo  chiedere,  che  ed  essa  ed 
il  figlio  fossero  accolti  sotto  la  salvaguardia  del  re  e sot- 
to il  patrocinio  della  Curia,  insino  a tanto  eh’ ella  po- 
tesse avanzare  quelle  domande  che  di  ragione,  per  far 
godere  al  principe  di  Condè  il  beneficio  del  bando  o di- 
chiarazione deil’ottobre  del  1648.  Letta  la  sua  supplica, 
il  Parlamento  in  un’assemblea  generale  delle  camere,  le 
concedette  ! invocata  protezione  (1). 

I duchi  di  Buglione  e della  Roccafucò,  ammessi  nella 
tjijttà  dal  popolo,  porsero  aneli’ essi  le  loro  suppliche  al 
Parlamento,  acciò  concedesse  loro  quella  salvaguardia 
che  alla  principessa  avea  conceduto.  Ma  l’avvocalo  ge- 
nerale Lavie  opponevasi  coraggiosamente  alla  loro  do- 


(1)  Pier  Lenet,p.  293-300.  - Saiate  Aalaire  , o.  Il,  p.  186*192. 
Madama  di  Motleville  , p.  41. 
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manda,  e i membri  della  Curia  erano  in  generale  poco 
propensi  a collegarsi  con  gente  che  intendea  manifesta* 
ménte  la  mira  a trarre  a civil  guerra  il  Parlamento.  Ve- 
dendo la  peritanza  dei  magistrati,  i duchi  suddetti,  che 
ben  conosceano  Parte  di  sommuover  la  plebe,  nè  si  fa- 
ceano  scrupolo  di  porla  in  opera  allorché  ne  speravan 
profitto,  fecero  sorgere  il  popolo  a romqre  contro TAI- 
vimar,  il  quale  corse  rischio  gravissimo  della  vita,  e 
scampatone  a stento,  parti  subito  alla  volta  di  Parigi.  Po- 
scia nel  giorno  9 di  giugno  sollevarono  nuovamente  il 
popolo,  -che  posta  a sacco  là  casa  del  La  vie,  il  quale  fu 
a mala  pena  in  tempo  di  ricoverarsi  colla  moglie  e coi 
figli  per  salvare  la  vita  nel.monistero  della  stretta  osser- 
vanza di  San  Bernardo,  tentò  di  fare  lo  stesso  ai  tregin- 
rati,  accusandoli  di  parteggiare  pel  duca  d’Epernone, 
e incusse  tanto  terrore  in  tutti  i cittadini  ragguardevoli, 
che  niuno  ardi  più  zittire,  e i duchi  e la  principessa  di 
Condè  poterono  ormai  signoreggiare  assolutamente  in 
Bordò  (1).  * . j.  . !a, 

Mentre  queste  cose  nelle  parti  meridionali  del  reame 
accadevano,  la  principessa  vecchia  di  Condè,  fuggitasi 
anch’èssa  di  Ciantiglì  nella  notte  dei  16  d’aprile,  allor- 
ché seppe  che  la  nuora  era  giunta  a Monrond,  a Parigi 
recavasi,  determinata  di  far  quivi  ricorso  all’autorità  del 
Parlamento  contro  la  cattura  de'  figliuoli.  Nel  primo  mer- 
coledì dopo  la  Pasqua,  giorno  nel  quale  avviene  sempre 
la  riunione  di  tutte  le  camere,  recossi  la  principessa  vec- 
chia di  Condè  al  palazzo  del  Parlamento  alle  cinque  del 
mattino,  in  compagnia  della  duchessa  di  Ciattiglione, 

dei  marchesi  di  San  Simone  e della  Forza  e di  varii  altri 

% * 
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(I)  Pier  Lenet,  p.  305-324.  « Cardinale  di  Rete,  p.  122. - Sainte  Au- 
lire , c.  1 1,  jh  193. 
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suoi  congiunti  ed  amici  intrinseci.  Appostatasi  quivi  pres- 
so la,  porta  della  gran  camera,  chiamava  per  nome  i con- 
siglieri mano  mano  che  entravano,  richiedendoli  di  pre- 
sentar la  sua  supplica.  Da  parecchi  fu  rifiutato  1'  incari- 
co, ma  alla  fine  il  Deslandes  Paien  lo  accettò,  e lesse  alla 
Curia  questa  supplica,  con  cui  la  principessa  richiedeva 
il  Parlamento  cji  fare  iu  mudo  ch'ella  potesse  starsene  si- 
cura in  Parigi  pel  tempo  necessario  a sostenere  la  causa 
de’  suoi  figliuoli  captivi  contro  la  violenza  dei  loro  ne- 
mici e del  cardinale  Mazarini  (i). 

Il  primo  presidente  era  propenso  alla  principessa,  ep- 
perciò  le  fu  conceduto  di  alloggiar  nel  palazzo  sotto  la 
salvaguardia  del  Parlamento  insino  a tanto  che  si  fosse 
passato  alle  voci  intorno  alla  sua  supplica.  Il  duca  d’Or- 
liens,  che  allora  si  lasciava  menare  dal  coadiutore  e dai 
P rombolieri , era  in  gravissimo  imbarazzo.  Il  Mazarini  gli 
avea  lasciato,  come  a luogotenente  generale  del  reame, 
il  carico  del  governo  intanto  chela  corte.si  recava  in  Bor- 
gogna; ma  in  pari  tempo  con  lettere  patenti  del  giorno  2 
di  marzo  aveva  richiamato  alla  carica  di  guardasigilli  il 
Castelnuovo,  persona  da  lui  temuta  più  di  ogni  altra,  ina 
riputala  in  quelle  congiunture  idonea  a far  testa  al  coa- 
diutore, ed  a suscitare  discordie  nel  gabinetto  dei  duca. 
E in  fatti  il  Castelnuovo,  vecchio  ambiziosissimo  e scal- 
tro quant’ altri  mai,  desideroso  di  far  cadere  il  Mazarini, 
ma  per  sottentrare  in  luogo  di  lui,  non  già  per  Spiana- 
re le  vie  ad  altri,  suscitò  subito  mille  dissapori  e discor- 
die. 1 Frombolieri  si  vergognavano  per  altra  parte  d’a- 
ver a sostenere  un  atto  dispotico  del  ministro,  ancorché 
, fosse  a danno  dei  loro  nemici.  In  questo  mezzo  giunse  il 

(I)  Orneio  Talon,  T.  LXII,  p.  73.  - Montylal p.  225.  - Guido  Jo- 
iy,  p-  J03.  • ; * , 
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giorno  29  di  aprile,  nel  quale  dovevasi  dal  Parlamento 
deliberare  intorno  alla  supplica  della  vecchia  principessa 
di  Condè.  Era  questa  già  scesa  nella  sala  degli  uscieri 
quando  entrò  il  duca  d’Orliens,  accompagnato  dai  duchi 
d’Ellebove  e di  Beiforte,  dal  maresciallo  dello  Spedale, 
governatore  di  Parigi,  e dal  coadiutore.  Gli  si  fece  innan- 
zi all’ingresso  della  gran  camera  la  principessa,  la  qua- 
le, come  narra  il  coadiutore,  « gli  si  gettò  inginocchione 
» dinanzi,  pregò  il  duca  di  Beiforte  di  proteggerla,  e dis- 
» se  a me,  ch’ell’avea  l’onore  d’essere  mia  congiunta  di 
m sangue.  II  signor  di  Beiforte  fu  molto  imbarazzato,  ed 
» io  (prosegue  il  oadiutore)  per  poco  non  morii  dalla 
» vergogna  (1)».  A malgrado  di  queste  supplichevoli  pre- 
ghiere della  principessa,  l’Orliens  non  tralasciò  di  far 
leggere  al  Parlamento  le  lettere  state  scritte  da  lei  ai  go- 
vernatori di  Bellaguardia  e di  Soraur,  esortandoli  a resi- 
stere gagliardamente  alle  schiere  reali  che  li  assediava- 
no, come  pure  un  accorilo  stipulato  dalla  duchessa  di 
Lungavilla  e dal  vistante  di  Tureuna  con  l’arciduca  Leo- 
poldo, col  quale  palteggiavasi  l’aita  degli  Spagnuoli  per 
la  liberazione  dei  principi.  Giudicò  il  Parlamento  che 
questi  rei  maneggi  giustificassero  bastantemente  l’inti- 
ma fatta  alla  principessa  di  ritirarsi  in  una  delle  sue  ville 
più  discosto  dai  conGni  che  non  fosse  quella  di  Ciantiglì. 
Del  che  persuasasi  poi  ella  medesima,  andò  a stare  nel  ca- 
stello della  duchessa  di  Ciattiglione,  sua  congiunta. 

Poco  poi  il  cardinale  Mazarini,  tornatosene  (nei  2 di 
maggio)  a Parigi  dalla  Borgogna  col  re  e con  la  regipa, 
ottenne  senza  difGcoltà  dal  Parlamento  la  registrazione 

i ! L • ».  ‘(»J,  ^ *.•  fi  A » ***l  ^ 

(1)  Cardinale  di  Re|z,  p.  105  • Omero  Talon,  p.  78.  • Madama  di 
Molteville,  p 22.  - Monlglal , T.  L , p.  225.  - Salate  Aulaire , c.  12, 
P.  202.  . 
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di  regie  lettere  patenti  con  cui  dichiarivansi  ribelli  e rei 
di  lesa  maestà  la  duchessa  di  Lungavilla , il  visconte  di 
Turenna  e i ducili  di  Buglione  e della  Roccafuco  (i).  An- 
che il  Turenna  poco  indugiò  a muover  di  fatto  la  guer- 
ra. Congiuntosi  con  l’arciduca  Leopoldo,  venne  con  esso 
nel  giorno  io  di  giugno  ad  assediare  il  Catelet,  e lo  ebbe 
a patti  nei  i5;  dopo  del  che  cinse  d'assedio  la  città  di 
Guisa.  Ma  il  maresciallo  di  Plessì-Pralin,  andò  per  la  via 
della  Cappella , di  Landresì  e del  Quesnuà  ad  appostarsi 
alle  spalle  dei  nemici,  e intercettando  i loro  convogli,, 
fece  lor  provare  tanta  distretta  di  viveri,  che  furono  co* 
stretti  a levarsi  d’ attorno  a Guisa  nel  calen  di  luglio,  e 
ritirarsi  in  Fiandra,  ove  stettero  affatto  inoperosi  per  tré 
settimane  (2).  ■ V ■ ...  • • 

Questo  prospero  successo  diede  grand’animo  al  Ma- 
zarini,  il  quale  fece  l’ardito  proponimento  di  condurre 
in  persona  il  miglior  nerbo  dell’esercito  nelle  parti  mer 
ridionali  del  reame,  col  re  e con  la  regina,  onde  oppri- 
mere colà  i ribelli,  lasciando  soltanto  alcuni  reggimenti 
al  Plessì-Pralin  per.  custodire  i confini  dalla  parte  delle 
Fiandre.  Il  coadiutore  fece  guanto  potè  per  dissuaderne- 
* lo,  rappresentandogli^  che  il  parlamento  di  Bordò  serba- 
va ossequio  tuttora  alla  reale  autorità,  e che,  senza  esser 
costretto,  non  avrebbe  varcato  giammai  gli  ultimi  limiti  j 
che  se,  all'  incontro,  fosse  stato  stretto  dall’  armi,  allora  e 
avrebbe  inalberato  il  vessillo  della  ribellione,  e tratti  a far 
seco  causa  comune  gli  altri  Parlamenti  del  reame,  tutti  pur 
troppo  mossi  da  uno  stesso  spirito  di  corpo,  ed  in  ispe- 
zieltà  il  parlamento  di  Parigin  e cbe,  ove  questo  si  fosse 
fatto  capo  dei  contumaci,  niuno  potea  prevedere  qual 

J - ....  ; • ! *..  ‘ 

(I)  Omero  Talon,  T.  LX 1 1 , p.  80.  1 

(2j  Moolglat,  T.  L , p.  227.  - Sainte  Aulaire , c.  12,  p.  203. 
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fine  avrebbe  avuto  la  cosa.  E invero  nel  parlamento  di 

Parigi,  salito  allora  in  tanta  autorità  e possanza,  annove- 
ravansi  bensì  settanta  antichi  Frombolieri,  che  dipende- 
vano dai  cenni  del  coadiutore;  ma,  oltre  a che  essi  an- 
davano scadendo  di  credito  presso  il  popolo  a cagione 
della  loro  unione  col  Mazarini,  eravi  poi  anche  un  nu- 
mero eguale  di  membri  affatto  propensi  al  principe  di 
Condè,  ossia  41  partito  della  nuova  Fionda,  i quali,  in- 
fensi sempre  al  ministro,  sempre  più  cattiyavansi  per 
quésta  loro  animosità  l’aUra  popolare.  Gli  altri  sessanta 
membri  del  Parlamento,  che  si  chiamavano  Moderati,  di- 
pendevano dai  cenni  del  ministro,  ed  erano  scherniti 
dal  pubblico  col  sopranome  di  Mazarineschi.  Centrenta 
voci  favorevoli  avea  pertanto  il  Mazarini  nel  Parlamento, 
ma  correva1  cotidianamente  il  rischio  di  perdere  quella 
maggioranza,  perciocché  l’antica  Fionda,  che  costituiva- 
no il  nerbo,  a malincuore  s’ induceva  a sdimenticare  per 
interesse  le  sue  massime  e la  sua  avversione,  e ramina- 

i • 

ricavasi  di  dovere  in  tal  guisa  cadere  dal  favor  popo- 
lare (i).  ■ . . \ 

Non  valsero  tuttavia  le  rappresentanze  del  coadiutore 
a dissuadere' il  Mazarini;  il  quale,  non  che  affliggersi  in 
vedendo  declinare  il  credito  del  coadiutore  e dèlia  vec- 
chia Fionda  presso  del  pubblico,  sé  ne  rallegrava.  Essen- 
do odiato  da  tutti,  eragli  conforto  il  veder  presi  in  ug- 
gia dall’ universale  i suoi  presenti  alleati,  da  lui  non  me- 
no aborriti  certamente  di  quel  che  fossero  i presenti  suoi 
nemici.  Ben  si  può  dire  che  la  politica  non  era  altro  per 
lui  che  un  tessuto  di  perfidiuzze.  Perché  il  Parlamento  e 
il  coadiutore  aveano  preso  a proteggere  i livellari  o cre- 
ditori del  pubblico,  perciò  l’Emmerì,  per  comandamento 


(I)  Cardinale  di  Refe,  p.  1 14-117  - Sainte  Aulaire , c.  12,  p 207.  ' 
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<!el  Mazarini,  andava  appunto  recando  a questa  gente 
mille  picciule  molestie,  non  già  per  avvantaggiare  l’era- 
rio, ma  per  far  loro  credere  che  fossero  stati  abbando- 
nati dai  loro  protettori.  Morto  l'Einmeri,  gli  surrogò  il 
Mazarini  nella  generale  sopranteodenza  delle  finanze  il 
presidente  di  Mesón,  la  cui  probità,  a delta  del  coadiu- 
tore, era  più  che  sospetta.  Faceva  in  pari  tempo  il  Maza- 
rini  dispensare  danaro  al  minuto  popolo  dall’abate  Fu- 
chet  per  aizzarlo  contro  il  coadiutore;  e segretamente 
praticava  con  gli  amici  dei  principi,  a cui  tentava  di  far 
credere  che  il  duca  d’Orliens  e i Frombolieri  fossero  i 
soli  che  si  opponessero  alla  loro  liberazione,  ma  che  egli 
sperava  di  potere  in  breve  scuotere  il  loro  giogo.  Fatti 
gli  apparecchi  della  partenza,  tutte  le  Curie  supreme  fu- 
rono chiamate  nel  Palazzo  reale  per  ascoltare  i reali  co- 
mandamenti, in  esecuzione  dei  quali  annunziò  il  Maza- 
rini  che  il  re  deputava  suo  zio  il  duca  d’Orliens  a reg- 
gere nella  sua  assenza  tutte  le  province  poste  a setten- 
trione del  Ligeri  con  la  pienezza  della  reale  autorità;  ed 
in  appresso,  nel  giorno  4 di  luglio,  la  corte  tutta  si  mosse 
a verso  le  province  meridionali  (i). 

Nel  giorno  medesimo  in  cui  si  mosse  la  corte,  Giusep- 
pe Yuasèn,  consigliere  nel  parlamento  di  Bordò,  chie- 
deva udienza  dal  parlamento  di  Parigi  per  implorarne 
l’aiuto  a favore  del  parlamento  di  Bordò;  e l’otteneva, 
ad  onta  degli  sforzi  del  duca  d’Orliens,  quasi  a pieni 
voti,  non  essendovi  state  dieci  voci  in  contrario. 

Grandissima  fu  l’impressione  fatta  sugli  animi  dal  suo 
ragionamento,  in  cui  descrisse  la  grave  tirannia  del  duca 

(I)  Cardinale  di  he(i . p.  3-120.  - Madama  di  Motleville , p.  45.  • 
Omero  falon  , p 84.  - Montgla! , p.  236.  - Madamigella  di  Montpen- 
sier , 1 . XLI  , p 89.  - Madama  di  Nemours  , p.  457  - Sointe  Aulaire, 

c.  12,  p.  120.  V-  ' '.  .i  ; . 
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d’Epernone  in  Ghienna.E  per  vero  dire,  troppa  era  l’ im- 
prudenza del  Mazarini  nel  proteggere  un  uomo  così  abor- 
rito com’era  l’Epernone,  per  la  sola  speranza  di  collo- 
care una  delle  sue  nipoti  con  un  figliuolo  di  costui.  Dopo 
questo  argomento  toccò  il  Yuasèn  anche  l’argomento 
della  cattura  e prigionia  dei  principi  senza  processo,  fa- 
cendo instanza  perchè  loro  si  applicasse  il  beneficio  delle 
nuove  leggi.  Udita  l’ instanza  del  consigliere  di  Bordò, 
Omero  Talon,  avvocato  generale,  propose  che  la  doman- 
da di  lui  fosse  significata  alla  regina,  senza  che  il  Parla- 
mento passasse  alle  voci  sopra  di  essa;  e ciò  attesoché  la 
lettera  del  re  con  cui  esponevansi  al  Parlamento  le  ca- 
gioni della  cattura  dei  principi  era  già  stata  registrata 
senza  contrasto.  Ma  il  presidente  Viola  e i consiglieri  ade- 
renti alla  nuova  Fionda  voleano  che  il  Parlamento  in- 
dirizzasse alla  regina  formali  rimostranze  contro  la  detta 
cattura,  perchè  avvenuta  in  onta  della  dichiarazione  dei 
24  di  ottobre;  nè  il  parlilo  della  corte  potè  cansare  la 
sconfitta  se  non  coll’ aderire  alla  proposta  del  Brussel,il 
quale  suggerì  che  avessesi  ad  aggiugnere  alle  conclusioni 
del  Talon  l'instanza  perchè  s’ascoltassero  le  querele  del 
parlamento  di  Bordò  a fine  di  ripristinaró  la  pace  nella 
provincia  di  Ghieona.  Fu  vinto  il  partito  da  centredici 
voci  contro  sessanlacinque  (1).  » 

L’arrivo  d’un  nuovo  deputato  del  parlamento  di  Bor- 
dò, che  era  il  presidente  di  Gurghe,  accrebbe  le  angu- 
stie del  duca  d’Orliens  e del  coadiutore.  Vedevansi  essi 
a poco  a poco  abbandonati  dai  loro  aderenti  nel  Parla- 
mento. E quando  venivano  a Palazzo,  il  popolo  solea  gri- 

(I)  Omero  Talon,  p.  85-87.--  Madama  di  Molleville,  p 65.  - Car- 
dinale di  Rete  . p.  129.  - Sainte  Aulaire  , c 12,  p 217.  - Pier  Lenet; 
p.  245:  '• 
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dare:  V ivano  i principi,  e via  il  Mazarini / Nel  giorno  8 
di  agosto  il  presidente  Viola  proponeva  al  Parlamento 
che  si  dovesse  supplicar  la  regina  di  mandar  via  il  car- 
dinale Mazarini,  u perchè  straniero,  e perchè,  se  non 
« per  mal  animo,  almeno  per  mala  fortuna  o per  insuf- 
»ficienza,  poneva  Io  Stato  in  pericolo  ».  E nel  giorno 
stesso  alcuni  ufGziali  del  principe  di  Condè,  travestiti  e 
frammisti  alla  folla,  s’avventarono  contro  il  duca  d’Or. 
liens  per  fargli  paura,  il  che  non  era  difficile.  Due  pisto- 
lettate si  udirono  presso  di  lui;  ricoverossi  egli  nella 
Gran  Camera;  ma  due  delle  sue  guardie  vennero  uccise, 
ed  il  coadiutore  riportò  una  stilettata  nel  rocchetto  (i). 
i Più  angustiato  ancora  trovossi  il  partito  della  vecchia 

Fionda  all’ appressarsi  dell’arciduca  Leopoldo  e del  Tu- 
renna.  Scesi  di  nuovo  costoro  in  campò  nei  ai  di  luglio, 
espugnarono  la  Cappella,  e poi  via  via  Vervèn,  Marie, 
Retei  e Castel  Porziano.  L’Ochencurt,  che  accorse  per 
far  loro  testa  a Fismes,  ravvilupato  dai  cavalli  del  Tu- 
renna,  si  salvò  a stento  colla  fuga,  e perdette  ottocento  uo- 
mini a cavallo  (a).  Movea  ora  il  Turenna  difilato  alla  vol- 
ta di  Vincenna:  i contadini,  impauriti,  si  ricoveravano 
nella  città  capitale,  e Io  spavento  dei  borghesi  veniva  ac- 
cresciuto dalle  smargiassate  d’un  inviato  spagnuolo,  il 
quale  si  ardiva  di  aringar  la  moltitudine,  dichiarandole 
che,  ove  il  Mazarini  avesse  pur  ora  rifiutato  patti  ragio- 
nevoli, gli  eserciti  innumerevoli  della  Spagna  avrebbero 
invasa  la  Francia,  e postala  a ferru  ed  a fuoco,  Certo  che 
il  duca  d’Orliens  non  era  alieno  dall'accondiscendere 
a ragionevoli  patti;  e cosi  egli,  come  il  coadiutore  si 

(I)  Cardinale  di  Retz,  p.  134.  - Omero  Talon,  p.  93.  • Salate  Au- 
laire , e.  12,  p.  223. 

(2;  Monlglat , p.  228. 
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sarebbero  arrogata,  senza  pure  dipendere  dal  Magari  ni, 
la  facoltà  di  conchiuder  la  pace:  ma  l’ intenzione  dello 
Spagnuoló  era  quella  solo  di  comprometterli  con  vane 
cianceje  di  fatti  non  si  arrese  neppure  ad  intavolare  ne- 
goziazioni, ed  il  Turenna  tornossene  indietro,  e andò  a 
^ggiiignerlo  in  Piccardia  quando  seppe  che  i principi 
erano  siati,  nel  giorno  28  di  agosto,  e pressoché  a suo 
veggente,  tratti  di  Vincenna,  e trasferiti  nella  ròcca  di 
Marcussi  (1).  . _ . . 

Ad  onta  di  tutto  ciò,  il  Mazarini  si  incocciava  nel  pro- 
ponimento di  porre  termine  alla  guerra  nella  Ghienna 
prima  di  far  ritorno  a Parigi.  Si  era  fitto  in  capo  che  la 
' fortuna  de’  suoi  dovesse  dipendere  dal  matrimonio  della 
sua  nipote  pancini  col  duca  di  Candale,  figliuolo  del 
duca  d’Epernone,  e perciò  continuava  ostinatamente  a 
proteggere  e sostenere  contro  tutta  quanta  la  provincia 
questo  signore,  che  con  l’insoffribile  suo  orgoglio,  coi 
suoi  vizi  e co’  suoi  misfatti  si  era  fatto  abominare  da 
tutta  la  Francia.  Il  vecchio  duca  d’Epernone,  salito  ia 
grandezza  perchè  mignone  d’Enrico  III,  non  avea  già 
fatto  sdimenlic'are  col  rimanente  della  sua  vita  la  turpe 
origine  di  questa  sua  grandezza  j chè  anzi  il  sospetto 
della  sua  complicità  nella  morte  violenta  d’Enrico  IV 
non  era  mai  stato  ben  dissipato.  Il  suo  figliuolo  primo- 
genito, erede  del  suo  titolo,  e suo  successore  nel  gover- 
no di  Ghienna,  s’assomigliava  in  tutto  e per  tutto  al  pa- 
dre. Aveva  egli  sposato  in  prime  nozze  la  Gabriella,  fi- 
gliuola legittimala  d’Enrico  IV  e della  marchesa  di  Yer- 
r.enil,  ma  prima  anpora  delle  nozze  aveala  bestialmente 
percossa  alla  presenza  di  tutta  la  corte.  Cinque  anni  di- 

(I)  Monlglat,  p.  229  c 2A7.  - Omero  Tolon  , p.  103.  - Cardinale  di 
Ilei/.,  p.  137-153.  - Madama  di  MoltevillS,  p.  74-75.  - Sainte  Aulaire, 
c.  12,  p.  228-  - Guido  Joly,  p.  107.  ^ 
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poi  se  n’era  sbrigato  col  veleno,  e avea  quindi  condotta 
in  moglie  una  nipote  del  cardinale  di  Riciliù,  trattata  da 
lui  parimenti  con  somma  villania  e crudeltà.  « Erasi  poi 
« innamorato  pazzamente  d’ una  borghigiana  d’Agen, 
«per  nome  Nannetta  di  Lartighe,  la  quale  avea  trovato 
» il  modo  d’ andargli  a’  versi  con  poca  avvenenza  ed  un 
« mediocrissimo  ingegno,  stando  tutto  il  giorno  a guar- 
« darlo  con  ammirazione  e trattandolo  da  principe.  Costei 
«avea  messo  insieme,  vivendo  con  lui,  un  patrimonio 
» di  due  milioni  di  lire,  essendosi  l'Epernone  additto  alla 
» corte  per  ciò  che  questa  avea  saputo  comprare  la  sua 
« druda.  La  conducea  seco  da  per  tutto;  le  facea  dare  la 
« preminenza  dalle  dame  più  qualificate  nei  luoghi  ove 
« era  potente;la  regina  medésima  ammettea  costei  presso 

«disè Il  cardinale  faceale  visite,  e,  dietro  il  suo 

« esempio,  la  maggior  parte  delle  persone  qualificate. 
« Non  si  dispensavano  grazie  nella  infanteria,  di  cui  era 
«colonnello  il  signor  d’Epernone,  come  neppure  ne’ 
» suoi  governamenti,  se  non  secondo  il  volere  di  lei  ». 
Tutta  la  corte  maravigliavasi  della  ostinazione  del  Maza- 
rini  nel  proponimento  d’imparentarsi  col  figliuolo  di  un 
tal  uomo;  e il  signore  di  Senneterra  dicea  di  lui:  « Ei  si 
« perderà,  e perderà  fors’ anche  lo  Stato  pei  begli  occhi 
» del  signor  di  Candale  (1)  «. 

Già  prima  che  la  corte  pervenisse  in  Ghienna  aveva  il 
detto  duca  d'Epernone  cominciato  la  guerra  contro  i Bor- 
dolesi. S impadronì  dell'isola  di  San  Giorgio,  e fatto  pas- 
saggio  sulla  riva  sinistra  d.ella  Garonna,  venne  ad  accam- 
parsi presso  le  porte  della  città.  Jla  i borghesi,  mossi  dal- 
1 odio  che  contro  di  lui  nodrivano,  corsero  all'armi;  le 

(I)  Pier  Lenet,  p.  257.  - Cardinale  di  Reti,  p.  121.  - Madama  di 
Motteville,  p.  71.  - Sainle  Aulaire,  c.  13,  p.  23C. 
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trentasei  compagnie  delle  loro  milizie,  di  dugent’ uomini 
ciascuna,  lutti  bene  in  arme  ed  in  assetto',  con  tanto  valore 
spalleggiarono  gii  sforzi  dei  duchi  di  Buglione  e della 
Roccafucò,  che  nel  mese  stesso  di  giugno,  in  cui  l'isola 
di  San  Giorgio  era  stata  occupata  daH’Epernone,  venne 
anche  ripresa.  Altri  piccioli  fatti  d’arme  avvennero  in  vi- 
cinanza di  Bordò,  favorevoli  in  generale  al  partito  dei 
principi,  il  quale  aveva  anche  molte  intelligenze  in  Dax, 
in  foiosa,  nella  Roccella,  nel  forte  di  Blaia  ed  in  mol- 
lissime altre  piazze  di  minor  rilievo,  di  cui  aeeertavasi 
facilissima  l'occupazione  per  soprassalto.  Ma,  ad  onta  di 
questi  prosperi  eventi  e di  queste  speranze,  i duchi  di 
Buglione  e della  Roccafucò  conoscean  pur  troppo  di  non 
essere  in  grado  di  reggersi  in  campo  aperto.  Pativano  an- 
che sì  gran  distretta  di  danaro,  che  la  principessa,  dopo 
avere  impegnato  i suoi  gioielli,  ordinò  che  si  fondesse  il 
vasellame  prezioso  di  suo  padre.  Facea  essa  bensì  continue 
instanze  presso  la  suocera,  che  era  ricchissima,  per  avere 
soccorsi;  ma  l’avara  vecchia,  non  che  mandar  danaro, 
instava  perchè  si  congedasse,  onde  minorare  il  dispendio, 
la  guarnigioue  di  Monrondo.  La  speranza  di  tutti  questi 
signori  era  posta  nella  Spagna  e nei  tesori  del  Perù,  i 
quali  s’ imagina  vano  che  fossero  inesauribili.  I duchi  della 
Forza,  di  San  Simone,  della  Trimoglia  e tutti  gli  altri  si- 
gnori di  minor  grado  diceano  parimenti  di  non  aspettar 
altro  se  non  sussidii  di  danaro  per  iscoprirsi;  tutti  in 
somma  domandavano, tutti  s’immaginavano  di  dover  fra 
poco  spartirsi  mucchi  d’oro.  Il  Buglione,  il  Roccafucò  e il 
Lcnet,  meglio  edotti  dell’estenuazione  della  monarchia 
ispanica,  ben  conoscevano  quanto  fossero  vane  o sover- 
chie queste  speranze;  ma  pure  le  nodrivano,  ed  anzi  le 
lomentavano  per  farsi  aderenti,  riguardando  come  fon- 
damento della  loro  possanza  l’ ingannarsi  scambievol- 
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mente.  E cosi  pure,  per  l’intento  medesimo,  tutti  loro 
ingannava  il  francocontese  baione  di  Yattevilla,  gover- 
natore di  San  Sebastiano,  il  quale  con  essi  corrispon- 
deva in  nome  di  don  Luigi  di  Ilaro,  ministro  del  re  di 
Spagna.  Costui  mandò  loro  sulle  prime  una  cambiale  di 
centomila  franchi  sopra  un  banchiere  di  Bordò,  il  quale, 
di  nulla  essendo  debitore  alla  corte  di  Spagna  , non  pagò 
nulla.  Suggerì  poscia  che  si  mandasse  a Madrid  qualche 
persona  a bella  posta  per  sollecitare  i sussidii.  Vi  si  re- 
carono in  fatti  il  Baas,  il  marchese  «li  Sideri,  il  Sovebuf, 
ma  non  ne  tornarono  carichi  d’altro  che  di  promesse  sì 
splendide,  che  a darvi  retta,  lutti  gli  aderenti  dei  prin- 
cipi avevano  ad  essere  satollati  «l’oro  (i). 

Finalmente  nel  giorno  8 di  luglio  giunse  alla  princi- 
pessa «li  Condè  l’avviso  dell’arrivo  di  don  Giuseppe  Oso- 
rio,  inviato  del  re  di  Spagna,  alla  foce  della  Gironda  con 
tre  fregate  spagnuole.  Non  dubitandosi  punto  ch’ei  non 
recasse  le  quattrocentocinqnantamila  lirecbe  un  inviato 
della  principessa  affermava  di  a ver  veduto  coi  propri  oc- 
chi portar  sulle  navi,  la  fazione  tutta  gongolava  della 
gioia.  I duchi  credettero  opportuno  di  ricevere  l’inviato 
di  Spagna  con  solenne  pompa,  a fine  anche  di  tirare,  se 
fosse  possibile,  nell’impegno  il  Parlamento.  Mandossi 
pertanto  una  carrozza  da  sei  cavalli  della  principessa  a 
pigliare  l’Osorio  sulla  riva;  vi  si  aggiunse  una  scorta  di 
gentiluomini,  e gli  s’apparecchiò  uno  splendido  banchet- 
to. Le  vie  della  città  eóheggiavano  «lei  grido  : Vivano  i prin- 
cipi! Viva  la  Spagna!  Ma  però  questo  gran  tripudio  era 
già  cessato  nel  consiglio  «lei  capi  del  partito  prima  che 
TOsorio  giugnesse  in  città,  essendosi  saputo  che  esso 
non  recava  altro  che  sessantamila  franchi.  Nel  giorno 

(I)  Pier  Lenet,  lib.  IH,  P.  329-372. 
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successivo  poi,  il  Parlamento,  o che  fosse  venuto  a co- 
noscere la  misera  realità  «Iella  cosa,  oche  il  pubblico  ri- 
cevimento «l’un  inviato  «l’un  monarca  nemico  l'avesse 
indispettito,  decretò,  a indotta  del  presidente  d’Affis: 
u che  si  dovesse  instituire  un  processo  relativamente  al- 
» l’arrivo  delle  fregate  e della  persona  di  don  Giuseppe, 
«e  intanto  dovesse  ognuno  dare  addosso  a costui  ».  Il 
Lenet  conobbe  d’ esser  trascorso  tropp’ olire  e troppo 
frettolosamente;  ma  pure,  mentre  rappresentava  all' 0- 
sorio  che  la  spilorceria  della  corte  di  Spagna  era  forse 
cagione  che  andasse  a vuoto  la  bella  occasione  che  le  si 
offeriva  per  sollevare  una  gran  provincia,  faceva  in  pari 
tempo  correr  voce  fra  mezzo  al  popolo  ed  alla  soldatesca, 
aver  le  fregate  spagnuole  recato  immensi  tesori,  ma  non 
potersi  questi  ricevere  a causa  dell’inopportuno  decreto 
del  Parlamento  (i). 

Bastavano  già  di  per  sè  queste  menzogne  3(1  indis- 
porre contro  il  Parlamento  la  plebaglia  di  Bordò.  V1  è 
però  anche  cagione  di  credere  che  il  duca  di  Buglione, 
perito  nell’arte  di  suscitar  sedizioni  e uomo  rotto  ad 
ogni  eccesso  purché  gli  paresse  opportuno,  facesse  aiz- 
zare il  popolaccio  da  sciaurati  da  lui  a bella  posta  stipen- 
diali. Fatto  è che  nel  giorno  n di  luglio,  verso  le  dieci 
del  mattino,  il  Parlamento  venne  assediato  da  una  mol- 
titudine arrabbiata,  che  gli  minacciava  gli  estremi  oltrag- 
gi qualora  non  avesse  incontanente  fatto  un  decreto  di 
unione  coi  principi.  Accorse  la  principessa  al  Palazzo  per 
tentar  d’acchetare  l’ammottinata  plebe,  ma  fu  invano.  I 
membri  del  Parlamento,  avvezzi  a pranzare  alle  dodici, 
si  risguardavano  già 'come  ridotti  all’ ultime  estremità 

(I)  Pier  Lenet,  lib.  IV,  p.  373-384.  - Sainte  Aulaire , c.  13 , p.  242. 
- La  Rochefoucauld , p.  34,  t . • •* 1 V • *.  « 
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perchè  dovettero  digiunare  fino  alle  cinque  pomeridia* 
ne.  Vennero  poi  le  compagnie  delle  milizie  borghesi., 
condotte  da  uno  dei  giurati,  à liberarli,  ma  iLpresiden- 
te  Affis  è gli  altri  suoi  colleghi  meno  propensi  ai  duchi, 
furono  visti  d’ allora  in  poi  più  arrendevoli  (i). 
i Fin  qui,  se  il  partito  dei  principi  era  debole,  lo  età 
parimenti  nella  provincia  il  partito  dei  regii.  Il  maree 
sciallo  della  Meglierea  e il  duca  d’Epernonè  se  ne  sta* 
vano  indietro  per  non  avere  a scontrarsi  con  gli  avver* 
sari.  Ma  intanto  il  re  ed  il  Mazarini  s’ appressavano  con  un 
esercito,  e T espilazione  tenea  sollevati  e trepidanti  gli 
animi  dei  cittadini. Nel  giorno  ai  di  luglio,  il  Parlamento, 
di  conserva  coi  maestrati  municipali,  pubblicàun decreto 
con  cui  dichiarava  di  bel  nuovo  di  pigliare  in  sua  tutela  e 
salvaguardia  la  principessa  e chi  s'armasse  a prò  di  lei ^ 
e comandava  che  si  facessero  sollecitamente  e con  la 
massima  contenzione  apparecchi  per,  la  difesa  (a).  Cin- 
que giorni  dopo  fu  affissa  nel  palazzo  municipale  una 
lista- di  borghesi  dichiariti  sospetti,  ai  quali  venne  in- 
giunto lo  sfratto  dalla  città;  dichiarironsi  pure  sospetti 
undici  dei  membri  del  Parlamento,  ma  in  cambio  d’in-’ 
timar  loro  lo  sfratto,  loro  s’ingiunse  d'intervenire  assi- 
duamente alle  tornale  del  Parlamento,  e ciò  per  tema 
che  se  h’  andassero,  e che  il  re  si  valesse  poi  di  loro  per 
instiluire  un  altro  Parlamento  altrove.  Intanto  la  plebe 
li  teneva  in  dovere  con  la  minaccia  delle  coltella,  ed  era 
sempre  pronta  per^  atterrire  chiunque  si  avvisasse  d|  far 
contrasto  ai  principi;  ned  ebbesi  riguardo  all’ istesso  ar- 
civescovo, che  venne  minacciato  (Tesser  gittato  in  fiume. 

, . , V -1  ;,f  r.  r'."'  ;>■  ■ 
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(1)  Pier  Lene!,  tib.  IV,  p.  385.  - Verace  istoria  di  tutto  quanto  av- 
venne in  Ghienna , ibidem.  J . . » 

(2)  Pier  Lenet,  tib.  IV,  p.  407.  ' ‘ • . 
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Nei  28  poi  di  luglio  usciva  un  altro  decreto  del  Parla- 
mento con  cui  stanziavasi  di  negare  l’ingresso  nella  cit- 
tà al  cardinale  Mazarini,  e concederlo  solo  al  re,  senza 
lasciar  entrare  con  lui  verun  corpo  armato  (1). 

L’esercito  venuto  colla  corte  non  era  gran  fatto  pode- 
roso, ed  in  Bordò  si  dicea,  non  sommar  esso  a più  di 
settemila  uomini.  Alloggiatosi  nel  calen  d’agosto  a Li- 
burne, diede  principio,  sotto  il  supremo  comando  del  ma- 
resciallo della  Meglierea,  alle  sue  operazioni  con  l’oppu-  r 

gnazione  del  castello  di  Yaires,  il  quale,  valorosamente 
difeso,  con  poche  centinaia  d’uomini,  da  un  prode  cit- 
tadino di  Bordò,  per  nome  Ricion,  dovette  tuttavia  cedere 
nel  giorno  4 di  agosto.  Il  maresciallo  fece  appiccare  il 
Ricion  per  atterrire  coll’esempio  crudele  i Bordelesi,  ma 
in  quella  vece  ne  attizzò  talmente  lo  sdegno,  che  la  ple- 
baglia furibonda. strappò  dàlia  mensa  il  cavaliere  di  Ca- 
nolles,  che  era  stato  fatto  prigione  due  mesi  dianzi,  e il 
quale,  per  l’amicizia  che  avea  coi  capitani  del  partito  dei 
principi,  godea  della  libertà  d’andare  ove  gli  piacesse, 
ed  era  ammesso  ai  loro  spassi,  e lo  appiccò  per  rappre- 
saglia sul  lido.  A grave  stento  fu  essa  trattenuta  dallo 
scannare  tutti  gli  altri  captivi.  Attutito  però  quel  primo 
furore,  non  si  trascorse  piiYdal  canto  de’  Bordelesi,  co- 
me nemmeno  da  quello  dei  regii,  a quegli  atti  d’insana 
ferocia,  ed  i captivi  furono  da  entrambe  le  parti  trattati 
umanamente  (a). 

Si  introdussero  anzi,  subito  dopo,  alcune  trattative 
d’accordi.  La  vecchia  Fionda  a Parigi  desiderava  molto 
la  pace.  Erale  noto  che  il  partito  de’  principi  si  dichia- 

’ 4*  ^ » ri  1 1*  rr  *!  A't> ■ - — - ■ 
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(1)  Pier  Lenet,  p.  415-419.  - Verace  istoria  ec.,  ibidem , p-  419. 

(2)  Pier  Lenet,  p.  428  - Cardinale  di  Rctz  , p.  127.  - Madama  di 
Molteville,  p.  69.  • Sainte  Aulaire,  c.  13,  p.  348.  - La  Rochefoucauld , 
p.  38.  - Marchese  di  Monlglat,  p.  239. 
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rava  disposto  a far  lega  col  Mazarini  contro  di  essa,  à pat- 
to soltanto  che  si  liberassero  il  Condè,  il  Conti  ed  il  Lun- 
gavilla;  e tenea  per  fermo  che  il  Mazarini  fosse  per  accon- 
discendere facilmente  a questo  patto.  Il  coadiutore  ed  il 
duca  d'Orliens,  timorosi  del  risentimento  del  principe 
di  Condè,  si  proposero  pertanto  di  appagare  dal  canto 
loro  i Bordelesi,  facendo  piena  ragione  ai  loro  richiami, 
onde  discostarli  dalla  causa  dei  principi.  Postasi  quindi 
dal  duca  d Orliens  per  iscritto  la  promessa  Che  il  duca 
d'Epernone  sarebbe  rimosso  dal  governo  di  Ghienna,nè 
mai  verrebbe  in  quello  ripristinato,  come'  neppure  il 
hgliuol  suo;  inviossi  a Bordo  il  marchese  di  Cudrè 
Monpensieri  con  questa  promessa  e coll’offerta  simulta- 
nea della  mediazione  del  parlamento  di  Parigi.  Il  Maza- 
rini consentì  anch  egli  a questi  patti,  e concedette  un  ar- 
mistizio di  dieci  giorni  per  trattare  l’accordo:  ma  ai  du- 
chi ed  al  Lenet  non  calea  già  dei  richiami  dei  Bordelesi, 
ben»ì  soltanto  della  liberazione  dei  principi;  ond’è  che 
con  mille  cavilli,  ed  in  ispezieltà  con  quello  che  le  cre- 
denziali del  marchese  erano  intitolate  ai  signori  e non  a’ 
monsignori  del  Parlamento,  si  opposero  all’ingresso  del 
Cudrè  Monpensieri  nella  città  nei  primi  nove  giorni;  e 
nel  decimo  giorno,  essendo  finalmente  ad  onta  della  loro 
renitenza  ricevuto  nella  città  il  marchese,  lo  fecero  ac- 
cerchiare dalla  furiosa  plebaglia,  la  qiiale  con  vocifera- 
zioni e minacce  lo  coslrigneva  a ripetere  le  ingiurie  che 
vomitava  essa  medesima  contro  il  cardinale.  Egli  è da 
notare  che  anche  la  principessa  di  Condè,  e le  giovani 
sue  dame  ed  ancelle,  e il  giovinetto  suo  figliuoló  non 
soleano  mai  fare  il  nome  del  Mazarini  senza  accompagnar- 
lo con  quelle  tìscenità  che  andavano  per  le  bocche  della 
ciurmaglia  e della  soldatesca.  Un’accoglienza  di  tal  fatta 
indusse  il  marchese  a ritirarsi;  ond’ egli  usci  da  Bordò, 
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dichiarando  che  v'era  il  diavolo  scatenato,  e che  con; 
quella  genia  non  si  potrebbe  mai  fare  accordo  (i). 

il  maresciallo  della1  Meglierea  tornò  alle  ostilità,  e gli! 
avversari  alle  difese.  Intanto  che  ?lla  custodia  dei  luoghi! 
più  pericolanti  vegliavano  coi  borghesi  i gentiluomini 
della  principessa;  le  donneai  fanciulli  e i cittadini  che 
non  avevano. fazione  d’armi,  operosamente  accudivano  a 
rinstaura  re  le  forliGcazioni , infervorati  dall'esempio  della 
principessa  medesima,  la  quale  con  le  sue  dame  portava 
terra  anch’essa  con  ceste  adorne  di  nastri;  alla  sera  poi  sì 
dispensata  qualche  ristoro  e il  più  delle  volte  ballavasi 
tutta  quanta  la  notte.  Nel  giorno  27  di  agosto  la  corte 
venne  ad  alloggiarsi  in  Burg,  terra  posta  inferiormente 
a Bordò  ed  uria  lega  propinquo  alla  città,  e nei  5 di  set- 
tembre si  diede  principio  dai  regii  con  molto  calore  alla 
oppugnazione  dell' opere  avanzate  (2).  Le  difesero  quei 
della  città  con  indicibil  Valore;  ma  pure  l’una  dopo  l'al- 
tra vennero  espugnate  d’ass.'dto.  L’oppugnazione  però 
del  corpo  della  piazza  poteva  andar  molto  per  le  lunghe,- 
e il  Mazarini  cominciava  a indispettirsi  dell'indugio.  Gli 
assediati  dal  canto  loro  non  erano  certataente  scevri  di 
apprensione.  Appressavasi  il  tempo  della  vendemmia, 
e pei  cittadini  sarta'  stato  un  gravissimo  danno  il  non 
poterla  fare,  chè  tutta  l’entrata  dell’anno  sarebbe  per- 
loro  andata  perduta.  Il  duca  della  Forza  avea  bensì  ripi- 
gliato le  pratiche  con  la  principessa,  ma  ben  si  vedea 
eli  ti  non  intendeva  ad  altro  la  mira  che  a farsi  pagare 
a più  caro  prezzo  dal  Mazarini  la  sua  sottomissione.  I 
duchi  della  Trimoglia  e di  San  Sitnone,  e il  conledi 
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(1)  Pier  Lene!,  p.  487-50!.  - Cardinale  di  Relz  , -p.  159.  - Sanile 
Aulairc,  c.  13  , p.  254. 

(2)  Pier  Lenet,  T.  Il,  lib.  V,  [>.  21.  - La  Kociiefoucauld,  p.  40. 
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Dognon  avean  fraudato  del  tutto  le  promesse;  il  baro- 
ne di  Vattevilla  si  era  burlato  della  credulità  dei  Borde- 
lesi  e de’  Frombolieri  annunziando  loro  falsamente  ora 
l’invio  di  navi,  ora  la  spedizione  di  somme  di  danaro;  e 
Piero  Lenet,  non  solo  si  era  sfornito,  per  dar  le  paghe  ai 
soldati,  di  tutto  quanto  aveva,  ma  non  poteva  più  accat- 
tare danaro,  chè  le  menzogne  sue  non  avean  più  corso. 
Non  essendovi  pertanto  più  modo  di  sostentare  la  guer- 
ra civile,  venne  accettata  la  mediazione  del  parlamento 
di  Parigi,  e stipulossi  nel  giorno  i5  di  settembre  una 
tregua  di  dieci  giorni  per  trattare  gli  accordi  (i). 

Oltre  al  Lenet , principale  indirizzatore  delle  azioni 
della  principessa  di  Condè,  e del  partito  dei  principi, 
avea  questo  partito  un  altro  maneggiatore,  accorto  e scal- 
tro del  pari,  ed  era  il  Gurvilla,  familiare  del  duca  della 
Roccafucò.  Nè  al  Gurvilla  nè  al  Lenet  caleva  punto  delle 
pubbliche  libertà  nè  della  dignità  della  Francia,  ma  ben- 
sì soltanto  dei  vantaggi  dei  principi.  Il  Mazarini,  dal  can- 
to suo,  desiderava  anzi  tutto  far  persuasi  i principi  me- 
desimi, che  la  persecuzione  contro  di  loro  niovea  unica- 
mente dagl’ intrighi  e dalla  perfidia  del  coadiutore;  e giu- 
rava perfino,  che  la  più  accesa  sua  brama  era  quella  di 
liberarli,  riè  avrebbe  ammesso  di  farlo  tostochè  potesse 
tirarli  fuori  dalla  fortezza  di  Marcussì,  nella  quale  non 
erano  in  potestà  sua,  bensì  in  quella  del  duca  d’Orliens. 
Stabilite  nfelle  conferenze  le  condizioni  della  pace  si  ten- 
ne in  Bordò  nel  giorno  z3  di  settembre  un’assemblea 
nel  Palazzo  di  Città  per  deliberare  sopra  di  quelle.  Vi  si 
recarono  anche  la  principessa  e i duchi  di  Buglione  e 
della  Roccafucò;  i quali,  rese  affettuose  grazie  alla  bor- 
ghesia di  quanto  ella  avea  fatto  in  loro  favore,  dichiara- 

(I)  Pier  Lmel , T.  II,  p.  22-53.  - Sainte  Aulaire,  c.  13,  p.  259. 
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rono  di  non  chieder  altro,  quanto  a so  stessi,  che  la  fa- 
coltà di  ripararsi  liberamente  in  luogo  di  sicurezza.  La 
quale  modestia  punse  di  tale  stimolo  d’onore  i Bordele- 
si,  che  nell’accordo,  sottoscritto  poi  dalla  città  nel  calen 
di  ottobre,  ottennero  a prò  degli  ospiti  patti  assai  favore- 
voli. Portava  quest’accordo:  fossevi  un  generale  indulto 
a prò  di  tutti  coloro  che  aveano  impugnate  le  armi;  ri- 
avessero i duchi  di  Buglione  e della  Roccafucò,  e i gen- 
tiluomini loro  seguaci,  tutte  le  cariche  e dignità  di  cui 
dianzi  erano  investiti;  potesse  la  principessa  di  Condè  ri- 
tirarsi col  figliuolo,  e viversene  quieta  in  quella  delle 
sue  ville  che  le  piacesse  eleggere;  ricoverandosi  in  Mon- 
rondo  potesse  tenervi  un  presidio  di  dugento  fanti  e cin- 
quanta guardie  a cavallo , di  gente  cappata  da  lei,  ma 
però  pagala  coll’entrate  regie  della  provincia  di  Berri. 
Quanto  è alla  rimozione  del  duca  d Epernone  dal  gover- 
no della  Ghienna,  precipuo  patto  della  pace,  non  ne  fu 
fatta  menzione  nell’accordo,  ma  venne  bensì  immanti- 
nenti  eseguita  (1). 

Nel  giorno  3 di  ottobre  Chiara  Clemenza  uscì  da  Bor- 
dò, se  non  vincitrice  , famosa  almeno  per  avervi  soste- 
nuto per  quattro  mesi  la  guerra  contro  le  forze  del  re. 
Salì  nella  sua  galea  in  compagnia  non  solamente  delle 
sue  dame  ed  ancelle,  ma  anche  dei  duchi  di  Buglione  e 
della  Roccafucò,  dei  conti  di  Fois,  di  Coìignì,di  Lorges, 
di  Ghitò  e di  molti  altri  suoi  valorosi  amici.  Nel  suo  pas- 
saggio a Burg  fu  ammessa  all  udienza  della  regina,  che 
chiamulla  col  nome  di  cugini  e l’accolse  con  benigna  ap- 
parenza, ma  torva  e risentita  mostrossi  coi  personaggi  _ 

(t)  Pier  Lene»,  T.  .IJ,  lib.  V , p.  85-89  , e I r3-l22 , ov’è  riferito,  il 
trattato.  - Madama  di  Molteville , p.  79-  - 'Cardinale  di  Reft , p.  127- 
160.  - Salate  Aulaire  , c.  13 , p,  264.  - La  hocllefoucauld , T.  LII  ; 
p.  43.  - Montglat,  p.  242.  - Guido  Joly,  p.  109.  , . ~ 
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qualificati  che  l’accompagnavano.  In  questa  occasione 
madamigella  di  Monpensieri,  figliuola  del  duca  d’ Or- 
liens,di  conserva  coi  cortigiani,  non  tralasciò  d’attestare 
alla  principessa  l’ammirazione  che  in  loro  avean  destato 
l’inaspettato  di  lei  coraggio  e le  passate  avventure.  Il  Ma- 
zarini  poi  fece  inutili  sforzi  per  tornare  in  grazia  di  lei  e 
del  figliuolo.  Era  egli  d’una  tempra  tale,  che  non  sembrava 
capace  d’astio  o risentimento;  e di  fatti  non  lasciò  scor- 
gere alla  principessa  ed  a’  seguaci  di  lei  il  minimo  rancore 
nè  della  passata  ribellione  nè  del  disdegno  con  cui  corri- 
spondevano alle  sue  profferte.  Chè  anzi  dopo  la  partenza 
della  principessa  fecè  mille  carezze  a Piero  Lenet  ed  anche 
al  Gurvilla;  ebbe  col  Lenet  lunghi  colloquii , e narrando- 
gli con  simulata  schiettezza  i sospetti  che  avea  contro  la 
vecchia  Fionda,  e l’odio  che  nutriva  contro  il  coadiutore, 
si  mostrò  pieno  di  desiderio  di  unirsi  coi  principi  a danno 
dei  vecchi  Frombolieri.  Dopo  aver  fatto  breve  dimora  in 
Cutras,  la  principessa  di  Gondè  partissene  alla  vòlta  di 
Migli,  castello  dell’Angiò,  appartenente  al  casato  di  Ma- 
gliè;  i duchi  di  Buglione  e della  Roccafucò  si  ripararono 
nei  loro  castelli,  Piero  Lenet  recossi  a Monrondo,  ed  il 
marchese  di  Lusignano  in  Ispagna,  per  ottenere  la  pro- 
messa di  più  elficaci  soccorsi  nel  caso  che  all’aprirsi  della 
primavera  il  partito  dei  principi  ripigliasse  le  armi  (i). 

• Doveva  di  fatti  riardere  la  guerra  alla  vegnente  pri- 
mavera, ma  prima  doveano  avvenire  nuove  combinazio- 
ni di  partito,  alle  quali  tanto  più  malagevole  riesce  il 
tener  dietro,  quanto  che  la  comune  diffidenza  e la  bra- 
ma d’ingannarsi  scambievolmente  rendeva' contrarie  le 

••  \ ' . • , . j 

(I)  Pier  Lenet,  T.  Il,  lib.  VI  , p.  128.  - La  Rochefoucauld , p.  45. 
- Sainte  Autaire,  c.  13-,  p.  268-2^9.  - Madamigella  ,di  Montpensier, 
p.  102.  Cosici  dà  poscia  la  baia  nelle  ape  Memorie  alla  principessa,  per 
gelosia  che  avea  di  lei.  ' “ . 


D 


CAPITOLO  VENTESIMOQUARTO  3oi 
paròle  agli  atti;  la  quale  contrarietà  pone  in  dubbio  le 
vere  intenzioni.  I capi  del  partito  della  nuova  Fionda  era- 
no in  Parigi  il  duca  di  Neniurs,  la  duchessa, di  Galliglie- 
ne; il  presidente  Viola,  e molti  altri  membri  del  Paria- 
merito,  ma  principalmente  la  principessa  Palatina,  Anua 
di  Gonzaga,  presso  la  quale  segretamente  lutti  questi  capi 
si  univano  per  concertare  i mezzi  deliberare  i principi  , 

captivi.  Parecchi  furono  i tentativi  quivi  divisati  per  trac-  • ) 

re  ,i  principi  prima  da  \incenna  e poi  da  Marcussì;  i 
quali  però,  benché  eseguiti  con  molto  coraggio  e devo- 
zione, andarono  lutti  a vuoto,  per  forza  piuttosto  del 
caso,  che  non  d’una  contraria  antiveggenza,  ma  in  ispe- 
zieltà  per  cagione  del  trasferimento  dei  captivi  in  altre 
carceri  (i).  ,t\ 

La  summenzionata  Anna  di  Gonzaga,  principessa  Pa* 
latina,  era  quella  medesima  òhe  aveva  convissuto  alcun 
tempo  col  duca  di  Guisa  in  qualità  di  sua  moglie,  e si 
era  poscia  unita  in  matrimonio  con  uno  de’  figliuoli  del 
defunto  Federico  V,  elettor  palatino  e re  di  Boemia,  per 
nome  Odoardo.  Era  costei  amicissima  della  duchessa  di 
Ltingarilla,,  e questo  suo  affetto  la  infiammava  a procu- 
rare la  liberazione  del  fratèllo  dell’amica.  Non  ignorava 
essà  certamente  le  promesse  fatte  dal  Mazarini  ai  duchi 
di  Buglione  e della  Roccafucò  per  la  liberazione  elei  prin- 
cipi, ma  non  av.ea  in  esse  alcuna  fede.  Ond  è che,  men- 
tre i duchi  suddetti  procuravano  di  strignersi  in  lega  col 
ministro  contro  la  vecchia  Fionda,  essa  cercava  modo, 
all’incontro,  di  strignere  in  alleanza  la  nuova  e la  vec- 
. chia  Fionda  contro  il  ministro.  Cominciò  pertanto  a,  va- 
lersi degli  uffizi  della  duchessa  di  Nemurs  per  tirar  dalla 

»,  * i. 

• • ' . * * • * ‘ • *> 

(I)  Memorie  di  Gourville,  T.  LII,  p-  226.  -’Sainte  Aulairé,,  c.  14, 
p.  281.  - Madamigella  di  Montpemier,  p.  106.  , ' 
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sua  i!  duca  di  Beiforte,  fratello  di  le».  Ma  perchè  il  Bei- 
forte nulla  potea  fare  di  per  sè,  giacché  1’  anima  della 
vecchia  Fionda  era  il  coadiutore,  e perchè,  ad  onta  della 
divergenza  degl’interessi,  Anna  di  Gonzaga,  per  una 
certa  conformità  di  spirito  e per  una  pari  abilità  nell’ arti 
dell’  intrigo,  sentivasi  internamente  propensa  al  coadiu- 
tore, perciò  risolvette  essa  d’indettarsi  segretamente  con 
lui.  Aveva  già  il  coadiutore  scoperto  le  promesse  fatte  dal 
Mazarini  ai  due  duchi,  o,  per  meglio  dire,  la  voce  pub- 
blica ne  l’aveva  edotto,  avendone  il  Mazarini  parlato  egli 
stesso  con  poco  riserbo,  appunto  per  dare  apprensione 
all'istesso  coadiutore.  Seppesi  poco  poi  da  questi,  che  il 
cardinale,  non  pago  di  quello  che  già  aveva  operato.  Io 
calunniava  presso  il  p3rtit0.de’  principi,  apponendogli 
falsamente  d'aver  proposto  alla  regina  di  far  ammazzare 
i captivi.  Ond’è  che  egli  fece  dire  alla  regina  dalla  du- 
chessa di  Caprosa,  che  non  si  avesse  più  a fare  alcun  fon- 
damento sopra  di  lui,  salvo  che,  in  risarcimento  di  que- 
sta ingiuria,  la  corte  facessegli  ottenere  il  cappello  car- 
dinalizio, statogli  tante  volle  esibito  (1). 

Sapeva  il  Mazarini  che  il  coadiutore  si  tenea  certo  di 
ottener  questo  cappello,  così  per  ragione  di  nascila, come 
per  la  dignità  sua  di  coadiutore  dell’ arci vescqvo  di  Pari- 
gi; ond’è  ch’egli  stesso  avergli. data  ferma  speranza  che 
avrebbe  sollecitato  la  sua  promozione:  l’istessa  cosa  ave- 
va anche  promesso  al  Gastelnuovo,  guardasigilli,  con 
nissuna  intenzione  però  di  attenere  uè  questa  nè  l’al- 
tra promessa;  ma  in  questa  congiuntura  differì  ogni  ri- 
sposta, perciocché,  sintanto  ché  i principi  erano  nella 

fortezza’di  Mai  cussi,  dipendente  dal  duca  d' Oiliens,  pa- 

. , • 

(|j  Cardinale  di  Re(7,  p.  166.-  Duchessa  di  Nemurs,  p.  462.  - 
Sainle  Aulaire  , c.  14',  p.  285.  - Madamigella  di  Montprnsier,  p.  116. 
- Montglat,  p 248.  . . .. 
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reagii  pericolosa  .un’ aperta  rottura.  Pensò  pertanto  di 
'trarre  da  quella  fortezza  i principile  fatta  chiamare  dalla 
regina,  reduce  a Fontaoablò,  il  duca  d’ Ori  iena,  dal  fiac- 
co principe  ottenne  il  placito  per  la  loro  -traslazione  al- 
l’Avro  di  Grazia.  Il  duca, che  era  stato  avvertito  dii  From* 
bolieri  come  i riguardi  inverso  a lui  osservati  dalla  corte 
dipendessero  dall’ aver  egli  i principi  captivi  in  suo  pote- 
re, e che  avea  promesso  formalmente  di  non  acconsen- 
tire che  fossero  trasferiti  all’ Avrò,  di  cui  il  Mazafini  cre- 
devasi  padrone,  non  appena  ebbe  dato  gli  ordini  per  la 
transazione,  che  volle  ritrattarli;  ma  non  fu  più  in  tem- 
po. L’ordine  già  era  stato  eseguito:  il  che  avvenne  nel 
giorno  i5  di  novembre  (i). 

Nel  seguente  giorno  si  restituì  la  regina  in  Parigi;  ove, 
sebbene  il  Mazarini  volesse  farla  andare  a stanza  nel  Lu* 
vre, come  luogo  più  atto  alla  difesa,  ella,  che  non  era  trop- 
po facile  al  timore,  volle  alloggiarsi  nel  Palazzo  Reale, 
perchè  più  agiato  e comodo.  Non  senza  ragione  però  il  Ma- 
zarini avea  suggerito  che  la  corte  ponesse  stanza  in  un 
luogosicuro; perciocché,  non  appeua  ebbe  i principi  cap- 
tivi in  potestà  sua, che,,  deposta  ogni  peritanza,  venne  ad 
aperta  rottura  coi  Frombolìeri,  e disse  burbero  alla  du- 
chessa di  Capro&a,  di  non  esser  mai  per  promovere  alla 
porpora  il  coadiutore,  suo  privato  ed  irriconciliabil  nemi- 
co. Allora  il  coadiutore  strinsesi  determinatamente  in  in- 
tima lega  con  la-principessa  Palatina,  e stipulò  cdn  essa  i 
patti  dell'unione  della  vecchia  Fionda  con  la  nuova,  ossia 
col  partito  dei  principi.  Le  nozzedel  principe  di  Conti  con 
la  damigella  di  Caprosa,. amica  del  coadiutore,  e quelle 
^ ' - ‘ v • 

(1)  Cardinale  di  Rete,  p.  174-178.  - Montglat,  p.  249-254.  - Omero 
Tnlon,  p.  115.  - Madama  di  Mottevilie,  p.  87.  - Madamigella  di  Mont- 
pentier,  p.  118.  - Guido  Joty,  p.  W2.  - Saiate  Aulaire,  c.  14,  p.  289. 
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«lei  duca  d’Anghien,  figliuolo  del  principe  di  Condè,  con 
madamigella  d’Àlansone,  figliuola  del  duca  d’Orliens,  do- 
vevano essere  i pegni  della  futura  stabile  amicizia  delle 
due  fazioni:  ma  però  le  cose  stettero  per  allora  fra  Anna 
di  Gonzaga  ed  il  Gondi,che  promisero  di  tenere  la  cosa 
segreta  fino  a tempo  più  opportuno  per  dichiararsi  (i). 

La  guerra  intestina  avea  privato  la  Francia  de’  suoi 
mezzi  di  difesa  contro  i nemici  stranieri,  e posta  a gra- 
vissimo repentaglio  la  sicurezza  e la  dignità  del  reame.  Il 
cardinale  bramava  ora  fervidamente  di  ricattarsi  prima 
che  fosse  a termine  l’anno,  e nel  calen  di  dicembre  si 
mosse  da  Parigi  per  raggiugner  l’ esercito  che  guerreggia- 
va iri  sui  confini  della  Sciampagna.  A<1  onta  della  somma 
sua  debolezza  questo  esercito  avea  fatto  gagliarda  difesa; 
ed  il  Maruà,  preposto  alla  custodia  della  trista  piazza  di 
Muzon,  con  l'ostinata  resistenza  da  lui  opposta  per  qua- 
ranta giorni  (dai  27  di  settembre  ai  6 di  novembre)  ai  ne- 
mici assalti,  avea  logoralo  le  forze  degli  avversari  e chiu- 
so loro  l’adito  nello  Stato.  Ma  se  debolissimi  erano  stati 
gli  sforzi  del  Mazarini  per  sostenere  l’esercito  di  Sciam- 
pagna, nulla  del  tutto  aveva  egli  fatto  per  rinforzare  gli 
eserciti  che  in  Italia  ed  in  Ispagna  guerreggiavano.'  On- 
d’è  che  Porto  Longone  nell’Elba,  e Piombino  in  Tosca- 
na, assaltati  da  un  poderoso  navdio  che  gli  Spagnuoli 
avcano  raccozzato  nelle  marine  di  Napoli,  di  Sicilia  e di 
Sardegna,  dovettero,  dopo  un’onoratissima  difesa,  ar- 
rendersi ai  nemici,  questo  nel  giorno  ao  di  giugno,  e 
quello  nei  i5  di  agosto.  In  Catalogna  andarono  pur  ma- 
lamente le  cose  de’  Francesi.  Avendo  il  Mazarini  fatto  ar- 
* , • . • 4 • * ' 
c , 

(I)  Cardinale  di  Hclz,  p 188.--  Madama  di  Molteville  , p.  104  • 
Òmero  Talon,  T.XXI1,  p.  1 1 71  - Guido  Joly,  p.  117.  - Salme  A 11  - 
taire,  c.  14,  j>.  293-2US.  — , ...  . 
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restare  e chiudere  nella  cittadella  di  Perpignano  il  Mar» 
se'n,  generale  supremo  dell’armi  francesi  in  Catalogna, 
perchè  troppo  amico  del  principe  di  Condè,  questo  im- 
prudente colpo  di  Stato  sconcertò  la  Catalogna.  Fu  or- 
dita in  Barcellona  una  congiura  per  discacciare  i Fran- 
cesi, nè  si  potè  comprimerla  se  non  ispargendo  moltis- 
simo sangue:  e l’armi  di  Spagna,  debolmente  fronteggia- 
te, 8’ impadronirono  della  rilevante  fortezza  di  Fiix,  in 
una  delle  isolette  dell’Ebro  (i).  • 

La  partenza  del  Mazarini  fece  alzarla  testa  in  Parigi  al 
partito  dei  principi.  Nel  giorno  immediatamente  succes- 
sivo a quella  ( a di  dicembre  ) il  consigliere  Deslandes 
Payen  presentò  al  Parlamento  una  supplica  della  princi- 
pessa giovane  di  Condè,  con  la  quale  chiedevasi  che  i 
principi,  in  odio  di  cui  l’ufficio  della  reale  avvocazio- 
ne  non  avea  fatto  veruna  instanza  giudiziaria,  venissero 
liberati  in  forza  del;  bando  dei  i4  di  ottobre.  La  supplica 
era  stata  dettata  dall’istesso  primo- presidente  Mole,  il 
cui  figliuolo  Ciamplatrù  era  tutta  cosa  del  principe  di 
Condè;  ed  era  scritta  in  termini  umili  e sottomessi  ap- 
punto per  solleticare  l’orgoglio.dei  magistrati  e muoverli 
in  favore  della  causa  dei  principi.  Volle  il  caso  che  nel 
giorno  medesimo  pervenisse  la  notizia  del  decesso  della  \ 

principessa  vecchia  d>  Condè,  morta  nel  castello  di  Ciaf-  1 
tiglione  con  sentimenti  di  gran  compunzione  ed  ùmiltàj 
e questo  avvenimento  accrebbe  la  compassione  che  già  si 
provava  delle  sventure  di  quel  nobil  casato  (a).  L’ avvo- 
cato generale  Omero  Talon,  per  mandare  le  cose  in  lun- 
go e- non  amareggiare  soverchiamente  la  regina,  che  era 


(1)  Monlglat,  p.  211-234. 

(2)  Madama  dì  MoUeville,  p.  91. 
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In  quel  tempo  ammalataci  appigliò  ad  un  cavillo  relativo 
ad  una  mancanza  di  formalità,  facendo  avvertire  che  non 
emergeva,  fosse  stata  la  principessa  autorizzata  dal  marito 
a porgere  quella  supplica.  Per  parecchi  giorni  si  trattò  nel 
Parlamento  di  questa  faccenda.  Entrambe  le  Fioùde  si  di- 
chiarivano nello  stesso  senso.  La  nuova  faceva  ióstanza 
perchè  si  indirizzassero  rimostranze  alla  regina  onde  ot- 
tenere la  liberazióne  dei  principi,  e propóneva  altresì  che 
avessesi  a scrivere  a tutti  gli  altri  Parlamenti  del  reame 
affinchè  facessero  in  ciò  causa  comune  còn  quello  di  Parigi. 
E il  consigliere  Brussel,  che  apparteneva  alla  Fionda  vec- 
chia, incolpò  égli  pure  con  fiere  ed  acerbe  parole  il  Ma- 
zarini,  e ‘deplorò  la  prigionia  dei  principi  come  se  fosse 
stata  una  pubblica  calamità  (1). 

Ma  giunse  ìd  questo  mezzo  a Parigi  la  nuova  d una 
gran  vittoria  riportata  dal  maresciallo  di  Plessi  contro  gli 
Spagnuoli,  la  quale  era  certamente  in  gran  parte  opera 
del  cardinale  Mazarini.  Aveva  questi  raccozzato  tutte  le 
truppe  che  guernivano-  le  piazze  poste  sui  confini  di  Pic- 
cardia  e di  Sciampagna,  e,  unitele  con  quelle  condotte 
dalla  Ghienna,  aveale  mandate  sotto  il  comando  del 
maresciallo  Plessi  ad  assaltare  Retei-  Con  tanto  ardore 
fu  la  piazza  oppugnata,  che  dopo  quattro  giorni  di  asse- 
dio dovette  arrendersi  nei  v 3 di  dicembre.  Erano  già  le 
genti  di  Spagna  collocate  a1  quartieri  d’inverno;  il  ma- 
resciallo di  Turenna,  frettolosamente  raccoltele,  mosse 
in  Soccorso  degli  assediati;  ma  pervenuto  propinquo  tre 
leghe  a Retei;  seppe  che  la. città  era  stlta  espugnata. 
Accinse»!  tosto  alla  ritirata*  ma  il  Plessi  lo  inseguiva,  e 
raggiunti  nel  giorno  t5  di  dicembre  gli  Spagnuoli  pres- 

V 

»«* 

(I)  Omero  Talon,  p.  118.  - Cardinale  di  Bète,  p.  201-204  - Ma- 
dama di  Moderine,  p.  91.  • Sainte  Aulaire,  c.  14,  p.  300. 
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so  un  villaggio  chiamato  Smide,  quattro  o cinque  leghe 
propinquo  a Retei,  venne  subilo  alle  mani  con  loro,  e, 
dopo  una  breve,  ma  gagliarda  zuffa,  li  sconfisse  e volse 
in  piena  rotta.  11  maresciallo  di  Turenna  si  salvò  colla 
fuga;  ma  don  Eslevano  di  Gamarra,  che  capitanava  gli 
Spagnuoli,  il  Foge,  duce  dei  Lorenesi , caddero  prigioni, 
come  pure  il  Buttevilla,  il  Sensi,  l’Ocurt,  il  cavaliere  di 
Giarzè,  ed  il  marchese  di  Quentén,  fuorusciti  francesi  del 
parlilo  dei  principi.  Tutta  la  nemica  infanteria  fu  parte 
uccisa,  parte  presa;  la  cavalleria  sperperata;  le  artiglie- 
rie e le  bagaglie  rimasero  preda  dei  vincitori  (i). 

Questa  grande  ed  inaspettata  vittoria  fece  riprender 
coraggio  agli  amici  del  ministro;  fuvvi  anzi  un  consi- 
gliere del  Parlamento,  il  quale  attribuì  al  Mazarini  tutto 
l’onore  della  vittoria,  e disse  non  potersi  far  cosa  più 
opportuna  e conveniente  che  il  dare  a lui  la  custodia 
dei  principi.  Il  coadiutore,  temendo  che  il  partito  non  si  ( 
avvilisse  del  tutto,  nella  tornata  del  ao  di  dicembre  giu- 
dicò necessario  di  pai  lare  egli  stesso  per  infondere  ani- 
mo alle  sbigottite  menti.  Espose  con  gravi  e calorose  pa- 
role il  pericolo  che  correvano  della  salute  i principi  per 
esser  tenuti  io  una  piazza  io  cui  1 aria  era  insalubre;  ma 
in  cambio  di  proporre  la  loro  liberazione^  chiese  soltan- 
to che  fossero  tratti  dall’Avro  di  Grazia  e trasferiti  nella 
Bastiglia,  acciò  si  potesse  far  loro  il  processo  a tenore 
del  bando  dei  a4  di  ottobre,  Allora  il  primo  presidente 
Matteo  Molè,  cui  parve  dovere  da  ciò  arguire  che  sussi- 
stesse tuttora  l’antica  inimicizia  fra  il  principe  ed  il  coa- 
diutore, e che  f intento  di  questi  fosse  di  avere  di  nuo- 

(t)  Monlglat,  p.  257.  - Maresciallo  Do  Plessi»,  T.  LV1I , p.  342-356 
detta  Collezione  di  Memorie  - Cardinale  di  Reti,  p 105.  - Madama  di 

MoltevUle,  p.  89-100  - Puy-Sdgur , Esibito  detto  tu*  Memorie,  ne! 

T.  LVtl,  J»  449,  detto  de*la  Collezione.  ' ’* 
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vo  i princìpi  in  propria  potestà,  surse  a parlare  anch’e- 
gli e propose  che  si  facessero  rimostranze  alla  regina  per 
^ottenere  la  pronta  liberazione  dei  principi  medesimi.  E 
ciò  fu  bastante  a far  sì  che  entrambe  le  Fionde,  veden- 
do i capi  loro  ancor  vivi,  ripigliassero  animo  (i). 

A tali  notizie  fu  il  Mazarini  sollecito  di  ritornare  a Pa- 
rigi, ove  giunse  nel  giorno  3 1 di  dicembre.  Solito  a re- 
golarsi secondo  i dettami  dell’interesse  proprio  e dell’a- 
stuzia, ei  venne  disposto,  indifferentemente,  a collegarsi 
con  l’una  o con  l’altra  metà  de’  suoi  nemici  a danno  de- 
gli altri.  La  regina  dava  però  più  retta  ai  suggerimenti 
dell’orgoglio  e dell’ira;  essa  odiava  non  meno  l'antica, 
che  la  nuova  Fionda,  e mentre  desiderava  la  rovina  del 
coadiutore,  non  era  però  propensa  a liberare,  e tanto 
meno  a tornare  in  auge  il  Condè.  Com’ella  era  in  quel 
tempo  ammalata,  il  Mazarini  con  questo  pretesto  indusse 
il  primo  presidente  a differire  per  alcune  settimane  le 
divisate  rimostranze.  Accertò  anzi  il  Molò  che,  prima  an- 
cora della  presentazione  di  quelle,  avrebbe  fatto  egli  spon- 
taneamente ciò  che  dal  Parlamento  si  desiderava.  Infatti 
ripigliò  i notturni  suoi  colloquii  col  duca  della  Roccafu- 
c ò,  il  quale  piuttosto  al  ministro,  che  non  al  coadiutore 
avrebbe  voluto  essere  debitore  della  libertà  dei  principi. 
Per  quelle  notturne  conferenze  veniva  il  Mazarini  in  per- 
sona e soletto;  còl  lume  in  mano,  ,ad  aprire  al  duca  una 
segreta  scaletta.  « Ho  spesse  volte  »,  dice  a questo  pro- 
posito la  Mottevilla;  « udito  il  duca  dire  che  era  mera- 
» vigliato  della  fiducia  di  lui  e del  rischio  in  cui  si  po- 
» nevaf,  mettendosi  cosi  in  balia  del  più  fervido  amico 
r che  avessero  allora  il  signor  Principe  e madama  di 

1 V -v--..  ' -■  ■ ~ ' 

(I)  Omero  Talon  , p.  129.  - Cardinale  di  Retri  p.  207.  - Madama 
di  MotteriUe,  p.  106.  - Sainte  Aulaire  , c.  14,  p.  304. 
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» Lungavilla,  il  quale  avrebbe  potuto  facilmente  arnmaz- 
v.  zarlo.  Anche  il  ministro  poteva  far  catturare  il  duca, 
n ma  la  fede  fu  pari  da  ambe  le  parti  ».  Cose  son  queste, 
che  a’nostri  tempi  non  si  affaccerebbero  al  pensiero  d’o- 
nesta persona.  Checché  ne  sia  di  ciò,  il  duca  della  Rocca- 
fuco  nei  notturni  suoi  abboccamenti  col  cardinale  non 
potea  cavarne  altro  che  sterili  e vane  promesse,  le  quali 
non  si  vedeano  mai  effettuate;  ond’ è che  una  sera  gli 
parlò  schiettamente  in  questi  termini:  esibirgli  ancora 
una  volta  l’amicizia  de’  principi  e l’afta  del  loro  parti- 
to, ma  volere  una  subitanea  e diffinitiva  risposta  ; chè- 
altrimenti  dovea  di  quel  passo  andar  a contrarre  degli 
impegni  tali,  che  non  avrebbe  più  potuto  tornare  al  Pa- 
lazzo Reale.  Ma  il  Mazarini,  che  non  era  solito  a dire  la 
verità,  nè  credea  che  altri  volesse  dirla,  non  diede  retta 
al  duca  c l’ accommiatò  sorridendo.  E questi,  uscito  dal 
Palazzo  Reale,  andò  dalla  principessa  Palatina,  e quivi 
in  nome  proprio  e della  duchessa  di  Lungavilla  sotto- 
scrisse l’accordo  col  coadiutore;  accordo  che  venne  sot- 
toscritto in  sulPatto  anche  dal  duca  di  Beiforte,  e poi,  ad 
indotta  del  coadiutore,  dal  duca  d’Oiliens  (i). 

Nel  giorno  a3  di  gennaio  andò  finalmente  Matteo 
Molò  dalla  regina,  recando  a lei  ed  al  re  lè  rimostranze 
stanziale  dal  Parlamento.  Alla  cattura  dei  principi  disse 
aversi  ad  attribuire  le  sventure  dello  Stato  e gl’  insulti 
fattigli  dai  nemici;  la  Curia  per  modestia  ed  ossequio 
aver  lungamente  osservato  il  silenzio;  ma  alla  fine  aver 
dovuto  parlare,  perchè  il  tacere  sana  stato  delitto:  ve- 
dersi per  le  lettere  stesse  di  sigillo  mandate  alle  curie  in 

la  * - • 

(I)  Madama  di  Motteyille , p 1 14.  - La  Rochi'foucauld,  p-  53.  - Car- 
dinale di  ReU,  p.  214.  - Monlglat , p.  255.  - Saint*  Aula»*,  *-14  , 
P 308.  • ; . ‘ . - 1 , - /'- 
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occasione  del|a  cattura  dei  principi,  esser  questi*  inno- 
centi «Fogni  sorta  di  delitto,  e colpevoli  soltanto  di  lievi 
trascorsi  ; averne  perciò  loro  con  la  sofferta  prigionia 
scontato  ampiamente  la  peua. « Le  pietre»»,  diss’egli  per 
ultimo,  « cbe  li  racchiudono,  sono  tali  pur  esse  da  sol- 
»»  levarsi  e da  portare  i loro  lamenti  s)  alto,  che  saranno 
>»  uditi  in  tutte  le  provinoe,  e le  voci  loro  saranno  da 
» tanto  di  muovere  tutta  la  Francia  ad  adoperare  in  loro 
» sollievo  »».  Non  avea  mai  il  vecchio  presidente  parlato 
con  tanto  fervore  e con  tanta  audacia  ; nè  mai  destato 
negli  uditori  tanto  risentimento.  II  duca  d'Orliens  ebbesi 
molto  a male  che  il  Molè  avesse  attribuito  al  Condè  tutti 
i prosperi  successi  dello  Stato  dopo  l’ avvenimento  della 
reggenza;  il  M alari  ni  fu  gravemente  esacerbato  da  quel- 
le parole  politica  sciaurata,  che  il  presidente  aveva  a lui 
scagliate;  la  regina  si  chiamò  offesa  di  tutto,  e il  giovi- 
netto Luigi  XIV,  in  cui  la  superbia  soverchiava  gli  anni, 
suggerì  alla  madre  di  far  tacere  quel  vecchio  e di  scac- 
ciarlo dal  6uo  cospetto.  Cnntuttociò  il  Mazarini  persuase 
poi  la  regina  ch’era  mestieri  appagare  il  Parlamento  ed 
aggiustarsi  coi  principi.  Nel  giorno  3o  di  gennaio  i de- 
putati del  Parlamento  furono  chiamati  al  letto  della  re- 
gina, essendo  essa  tuttora  ammalata;  e il  guardasigilli 
Castelnuovo  annunziò  loro  che  i principi  sarebbofto  stati 
liberati  tostoehè  la  duchessa  di  Lungavilla  ed  il  viscon- 
te di  Turenna  avessero  deposto  le  irmi  (t).  *' 

Ma  lo  sdegno,  che  tennesl  a freno  nella  risposta  for- 
male, ebbe  sfogo  nei  privati  colloqui.  «<  Nèl  giorno  istes-  *> 
»»  so  della  risposta  »,  dice  il  coadiutore,  «il  Mazarini 
» alzò  la  voce;  parlò  con  Monsignore  ('.nella  cameretta- 

. • , f 
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(I  \ Omrro  Talon , I»  131-137.  e-  Madama  di  Motteville,  p .119-124. 

» Sainte Aulaire,  c.  14,  p.  3112. 


. V 

Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VENTESLMOQUARTO  3n 

„ grigia  della  regina)  del  Parlamento,  del  signor  di  Bel- 
„ furie  e di  me,  paragonandoci  alla  Camera  bussa  m Lon- 
,,  dra,  al  Fairfax  ed  al  Cromvello,  e • infervorò  lalmenle 
„ da  prorompere  in  esclamazioni  volgendosi  al  re.  E.  fece 
„ paura  con  ciò  a Monsignore,  il  quale  fu  si  contento  di 
„ uscir  fuori  sano  e salvo  dal  Palazzo  reale,  cbe,  salendo 
„ ’m  carrozza,  disse  al  Giuvì,  cbe  era  al  suo  serv.g.o, 

„ che  non  si  sarebbe  mai  più  posto  nelle  mani  di  quella 
* Furia  arrabbiata.  Così  chiamava  egli  la  regina,  per  aver 
„ ella  soggiunto  alle  parole  dette  dal  Mazarini  al  re,  al- 
„ tre  parole  più  acerbe  e sdegnose.  Il  Giuvì,  che  era  uno 
„ de1 2  miei  amici,  mi  fece  avvertito  della  disposizione  del- 
» l’animo  di  Monsignore,  ed  io  non  la  lasciai  rafiredda- 
« re  (i)  «•  Tentò  pertanto  il  coadiutore  d' indurre  il  duca 
d’Orlicns  a venir  seco  al  Parlamento,  ma  non  potè  de- 
terminarvelo.  Ottenne  però  da  lui  la  facoltà  d:  dichiarare 
in  suo  nome  al  Parlamento  medi -silfo,  nella  tornala  del 
calen  di  febbraio,  ch'egli  era  determinato  di  concorrere 
con  la  Curia  ad  ottenere  la  liberazione  de’  suoi  cugini, 
e di  fare  per  questo  intento  quel  tutto  che  fosse  in  pote- 
stà suai  la  quale  dichiarazione  fu  da  entrambe  le  Fionde 
accolta  con  tanto  plauso,  che  il  codardo  duca  per  al- 
quanto tempo  si  vide  infiammato  da  insolito  coraggio. 
Fece  egli  di  fatti  chiamare  a sè  il  guardasigilli,  il  mare- 
sciallo di  Yilleruà  e il  segretario  Tellier,  e comandò  loro, 
dicessero  in  nome  suo  alla  regina  eh  ei  non  sarebbe  piu 
andato  al  Palazzo  reale  inaino  a tanto  che  non  ne  fosse 
sbandito  il  cardinale,  e che  non  potea  più  trattare  con 
una  persona  risoluta  di  perder  lo  Stato  (a>  Soggi ugne  poi 

(1)  Cardinale  di  Retz  , p.  21 1.  - Duchessa  di  Nemm.,,  p.  46S.  - 

Guido  Joly,  p.  120.  ..  ‘ „ 

(2)  Cardinal»  di  Retz , p.  ‘19.  ^ , 
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anche  il  coadiutore  quest’ altro  fatto:  « Nel  giorno  3 di 
» febbraio  »,  die  egli,  « il  duca  m’ingiunse  di  significare 
» al  I arlamento  in  suo  nome  il  paragone  fatto  del  Par- 
» mento  stesso  con  la  Camera  bassa  di  Londra,  e di  al- 
» cune  persone  al  Fairfax  ed  al  Cromvello.  Ed  io  lo  ri- 
» ferii  come  la  causa  dello  strepito  fatto  da  Monsignore 
«nel  giorno  precedente,  e rabbellii  con  tutti  i suoi 
«colori.  Posso  dir  senza  nota  d’esagerazione  che  non  vi 
» fu  mai  in  verun  luogo  tanto  fuoco  quanto  ve  ne  fu  ne- 
« gli  spiriti  in  questo  istante.  Si  fecero  proposte  di  de- 
» cretare  subito  una  citazione  al  cardinale  perchè  com- 
» parisse  in  persona,  ed  anche  di  mandarlo  a citare  in- 
« contanente  per  rendere  conto  della  sua  ainministrazio- 
» ne;  ed  i più  miti  suggerirono  che  si  facessero  umilis- 
» sime  rimostranze  alla  regina,  chiedendo  il  suo  slonta- 
» namento  ».  Sbigottita  la  corte  per  questa  tempesta, 
chiamò  nel  giorno  4 di  febbraio  alla  reggia  il  Parlamen- 
to,  richiedendolo  acciò  fosse  più  frequente  che  mai. 
Quivi  il  guardasigilli  lesse  ai  membri  della  Curia  raunati 
un  manifesto  veementissimo  contro  il  coadiutore.  « Tutte 
» le  relazioni  »,  diceva,  « che  il  coadiutore  fece  al  Par- 
» lamento  sono  false,  sono  cose  inventate  da  lui  ».  Egli 
ha  mentito,  esclamò  la  regina,  interrompendo  le  parole 
del  guardasigilli.  Ma  al  ritorno  dei  deputati  del  Parla- 
mento nell  aula,  il  coadiutore,  dopo  svillaneggiata  la 
dichiarazione  del  guardasigilli,  propose  che  si  facessero 
incontanente  novelle  rimostranze  al  re  per  ottenere  la 
subitanea  liberazione  dei  principi  e la  rimozione  del  Ma- 
zanni;  e questa  sua  proposta  fu  unanimemente  assentita. 

In  tal  congiuntura  fece  il  coadiutore  a sè  stesso  l’appli- 
cazione d’ un  supposto  passo  d’antico  scrittore,  da  lui 
imaginafo  in  quel  punto:  In  dijficillimis  ripubblica:  tc,n. 
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poribus  wrbem  non  deserui;  in  prosperit  ni  hit  de  puMieo 
delibavi;  in  desperatis  nihil  timui  (i). 

La  risposta  che  dié  la  regina  nel  giorno^)  di  febbraio 
alle  rimostranze  del  Parlamento,  fu  in  questi  termini: 
« Desiderar  essa  più  di  qualunque  altro  la  liberazione 
» dei  signori  principi;  ma  essere  però  giusto  il  cercare 
» malleverìe  per  lo  Stato.  In  quanto  poi  riferì  vasi  al  si* 
» gnor  cardinale,  voler  essa  averlo  nel  suo  Consiglio 
j*  finché  lo  credeva  utile  al  reai  servizio,  nè  aspettarsi  al 
» Parlamento  il  pigliar  cognizionè  dei  ministri  di  cui  essa 
ovalevasi  ».  Ad  onta  di  questa  altiera  risposta,  il  cardi- 
nale nella  sera  medesima  uscì  travestito  dal  palazzo,  e 
fuggì,  accompagnato  da  due  sole  persone.  1 gridori  delle 
Camere  degli  esamini,  quelli  del  popolo,  e l’unanime 
voce  del  Parlamento  faceanlo  pur  troppo  persuaso  del- 
l’odio che  gli  portava  la  Francia;  ed  un  assemblea  della 
nobiltà,  che, riunitasi  per  la  prima  volta  nel  giorno  pre- 
cedente in  casa  del  duca  di  Nemurs,  videsi  bentosto  nu- 
merosa di  cinquecento  gentiluomini,  venne  a chiarirlo 
che  albi  nemici  e assai  potenti  contro  di  lui  insorgeva- 
no. Avviossi  pertanto  all’ Avrò  di  Grazia,  con  la  scorta  del 
conte  di  Broglio,  e coll’intenzione  di  rassembrare  colà 
le  truppe  che  gli  serbassero  fede,  e di  fare  un  accordo 
coi  prìncipi , restituendo  loro  la  libertà.  Lo  rinfrancava 
la  promessa  fattagli  dalla  regina  di  uscire  anch’essa  se- 
gretamente da  Parigi,  e di  raggiugnerlo  in  breve  in  quella 
jiiazsa  (*),  ; 

■y*--  - -,  • • V • ••  •'  •:> 

(J)  « Nelle  maxime  angustie  delta  repubblica  non  abbandonai  la  citila  j 
» Dèlie  prosperità  nulla  toccai  del  pubblico;  quando  Te  cose  parevano  di- 
» sperate,  non  ebbi  alcun  timore  ».  Cardinale  di  Rista,  p.  2‘i6.  - Omero 
Talon , p.  145.  - Guido  Joly,  p.  122. 

(2)  Cardioale  di  Reta,  p.  230.  • Madama  di  Mòtteville,  p.  135-140. 
- Madamigella  dì  Montpeusier , p.  125.  * Omero  Talco p.  146.  - La 
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Nel  giórno  9 di  febbraio  uscì  decreto  del  Parlamento^ 
con  cui  intimavasi  al  cardinale  Mazarini  ed  a tutti  i suoi 
congiùnti  e famigliar!  lo  sfratto  dal  reame  in  termine  di 
quiodici  giorni,  comandando  a tutti  i sudditi  del  re  di 
dargli  addosso  dopo  quel  termine,  come  a pubblico  baco 
dito  nemico.  Era  mente  della  regina  d’  uscir  nella  notte 
del  giorno  stesso  da  Parigi  col  figliuolo  e di  recarsi  al- 
l’Àvro.  Il  coadiutore  o n’ebbe  sentore, per  via  di  conghiet- 
ture,  o ne  fu  avvertito  dal  Castel  nuovo,,  il  quale,  benché 
ubbidisse  al  Mazarini,  lo  abortiva  c aveva  tult’altro  che 
fiducia  in  esso.  Quando  si  oredelte  vicina  l’ora  della  par- 
tenza , la  damigella  di  Ga prosa  corse  al  palazzo  di  Lur 
cimburgo  e fecevi  chiamare  soilecitapiente  il  coadiutore. 
Furono  introdotti  nella  carniera  in  cui  stavano  a letto  il 
duca  e la  duchessa  d’Orliens,  ma  non  poterono  iùdu/re 
il  codardo  Gastone  ad  alzarsi  nè  a sottoscrivere  vernacce 
mandamento.  La  moglie  peri* di  luì.  Margherita  di  Lórer 
na,  in  cui  non  erano- spenti  gli  antichi  rancori,  sotto- 
scrisse ella  pel  marito  lordine  di  pigliar  Tarmi  « per 
n impedire  che  i cagnotti  del  cardinale  Mazarini  non  fa» 
bcessero  uscire  il  re  da  Parigi  ».  Essendo  quest’ordine 
indirizzato  all’istesso  coadiutore,  ei  fece  tosto  avvertire 
i colonnelli  dei  quartieri.  Ed  in  un  attimo  s’udirono  in 
tutte  le  vie  risuooare  i tamburi,  e vidersi i borghesi  cor- 
rere allarmi,  ed  occupare  le  porte  della  città.  ,Gii  stessi 
cortigiani  della  regina,  che  il  Mazarini  aborrivano,  mo- 
stravansi  poco  vogliosi  di  aiutarla  a scappare  per  unirsi 
con  lui ; ond’ella,  vista  la  trama  sventata,  si  svestì  subito 
e andò  di  nuovo  a letto;  e fatti  poscia  entrare  i capitani 
delle  milizie  borghesi,  additò  loro  il  giovanetto  Luigi  *XIV, 

- 1 • I 
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Rochefoucautd , p.  55*-  Montglat,  p 265-271.  » .Saiate  Aulaire,  c.  14, 
p » 3 19.  - Guido  Joly,  p.  133.  i i # ^ ì*  ;1  ( **  1 ’ 
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che  dormiva  o facea  le  viste  di  dormire,  a fine  di  persua- 
derli che  si  erano  senza  fondata  causa  messi  in  appren- 
sione. Acchetaronsi  costoro  alla  vista  di  quel  bel  fanciullo 
dormiente,  e reverenti  e tacili  sene  partirono.il  ducad'Or- 
liens,  che,  per  non  essere  chiamalo  troppo  presto,  avea 
lasciato  ordine  che  non  lo  svegliassero  prima  delle  nove 
della  mattina,  quando  seppe  esser  certa  la  vittoria,  re- 
cossi al  Parlamento,  al  quale  annuuziò  che,  mercè  le  sue 
cure,  erano  state  spedite  le  lettere  di  sigillo  per  la  libe- 
razione dei  principi.  Al  che  Matteo Molè  rispondea  con  un 
profondo  sospiro:  «11  signor  Principe  è in  libertà,  e il 
«re,  il  re,  nostro  padrone,  è captivo!  (i)» 

11  re,  o per  meglio  dire,  la  regina  sua  madre,  avea  di 
fatti  perduto,  non  già  la  libertà,  ma  bensì  la  facoltà  di 
lasciarsi  trasportare  dalla  dispotica  sua  smania  e dalle 
sue  impetuose  passioni.  Nè  saria  stata  cosa  da  deplorare, 
ove  chi  si  era  arrogato  il  diritto  di  raffrenarla,  avesse  sa- 
puto frenare  sè  stesso,  e provveduto  a fondare  la  libertà, 
non  ad  impadronirsi  dell’imperio.  11  Mazarini  intanto 
viaggiava  alla  vòlta  dell' Avrò  di  Grazia  con  una  scorta 
di  trecento  cavalli,  e in  compagnia  di  molti  cortigiani 
eh’ erano  venuti  a raggiugnerlo,  e che,  sperando  di  ve- 
derlo ritornar  trionfante,  si  facean  merito  presso  di  lui 
dei  pericoli  che  dicevano  avere  corsi  per  la  sua  causa. 
Costoro  però,  quando  seppero  che  le  porte  della  città 
erano  custodite,  che  la  nobiltà  era  unanime  contro  il 
Mazarini , e che  di  ciò  era  talmente  persuasa  la  regina  me- 
desima, che  nel  suo  stesso  palazzo  non  ardiva  conGdarsi 
con  alcuno,  mutarono  tuono  e diventarono  con  lui  soG- 

(1)  Madama  di  Motterille,  p.  157-159.  - Cardinale  di  Rad,  p 240- 
244  - Omero  Toton'.  p.  157.  - Montglal  , p.  275.  - Saiote  Aulaiie, 
c.  14,  p 324  - Guida  Jaly,  p.  137.  , 
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stici  ed  imbronciati.  Un  altro  smacco  toccò  al  cardinale 
«offrire,  quando  all’ Avrò  pervenne.  Il  signor  di  Bar,  * 
cui  avea  dato  in  custodia  i principi,  e che  mólto  aspro 
era  stato  con  essi,  non  voile  far  dipendere  il  proprio  de- 
stino da  quello  d’un  ministro  che  pareagli  disgraziato 
per  sempre.  E non  che  acconsentire  che  ii  Mazarini  po- 
nesse nell’Avro  la  sua  piazza  d'arme,  non  volle  pure  con- 
cedergli l’ingresso  se  non  a patto  che  lasciasse  fuor  delle 
mura  tutta  la  sua  comitiva.  Ma  anche  a tal  patto  volle  il 
Mazarini  essere  il  primo  ad  annunziare  ai  principi  la  loro 
liberazione,  e tentare  in  pari  tempo  di  rinfrescare  con 
loro  l’alleanza.  Fu  accolto  dal  Condè  urbanissimamente 
e convitato  a pranzo,  in  tempo  del  quale  il  principe  par- 
lò con  lui  di  cose  indifferenti,  senza  rispondere  in  modo 
veruno  alle  sueproposte  politiche,  e quando  si  alzò  dalla 
mensa,  partì  subito  alla  volta  di  Parigi.  Gli  altri  due  prìn- 
cipi erano  già  partiti.  Due  leghe  stante  dall’  Avrò,  avven- 
itesi poi  il  principe  di  Condè  nel  duca  della  Roccafucò,  il 
quale  piò  sminuzzatamente  lo  ragguagliò  dei  patti  della 
sua  riconciliazione  coi  Frombolieri.  In  questo  mezzo  il 
Mazariniera  anch’egli  uscito  dall’ Avrò;  escluso  da  Abba- 
villa,  trovò  ricovero  per  pochi  giórni  in  Durian,  e quinci 
recossi  a Sedan,  ove  il  capitano  Fabert,  da-lui. preposto 
al  governo  di  quella  piazza,  gli  si  mostrò  devotò  e fe- 
dele (i).  • ,.y  i,-  - 

I principi,  così  nelle  città  in  cui  passarono,  come  nella 
capitale,  ove  pervennero  nel  giórno  i4  di  febbraio,  fu- 
rono accolti  e festeggiati  con  tripudio  non  minore  di 
quello  ch’erasi  fatto  allorché  erano  stati  catturati.  il  duca 

(I)  Madama  di  Motteville , p.  162.  - Cardinale  di  Reti , p.  244.  - 
Moniglat , p.  280.  • La  Hochefoucmald , p.  57.  - Saiate  Aolaire,  e.  15, 
p.  328-332. 
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d’Orliens  era  venato  loro  incontro  fino  a San  Dionigi 
col  coadiutore  e col  duca  di  Beiforte,  e aveali  affettuosa- 
mente abbracciati.  La  principessa  di  Condè  giunse  da 
Monrondo,  la  duchessa  di  Lungavilla  da  Stenè;  piarea 
che  la  casa  di  Condè  fosse  giunta  al  sommo  della  possan- 
za. La  regina  vedeasi  in  certo  qual  modo  prigioniera,  il 
cardinale  Mazarini  era  in  bando,  e la  nobiltà  tutta  devota 
ed  affettuosa  al  giovane  eroe  da  lei  riconosciuto  qual  ca- 
po. Da  taluni  veniva  già  proposto  al  Condè  di  chiudere 
la  regina  nel  monistero  di  Val  di  Grazia,  e di  arrogarsi 
la  reggenza;  tali  altri  parlavano  persino  di  esaltarlo  al 
trono;  ma  non  istette  molto  il  Condè  ad  accorgersi  che 
la  sua  possanza  non  era  tanto  ferma  quanto  voleasi  dar- 
gli ad  intendere  (1). 

La  nobiltà,  che  avea  cominciato  ad  assembrarsi  nei  5 
di  febbraio  presso  il  duca  di  Nemurs  a fine  di  concor- 
rere all’espulsione  del  Mazarini,  proseguiva  a tenere  le 
sue  assemblee  nel  monistero  de’  Francescani,  con  tanta 
assiduità  e in  tanto  numero,  che  vi  si  annoveravano  insino 
ad  ottocento  persone,  tra  principi,  duchi  e gentiluomini, 
capi  delle  più  ragguardevoli  famiglie  del  reame.  Un  no- 
vello spirito  politico  dovea  naturalmente  svilupparsi  in 
fra  tante  persone  congregate  a bella  posta  per  trattar 
della  cosa  pubblica.  Se  non  che,  per  ovviare  ai  freschi  di- 
sordini ed  abusi  voleasi  ravvivare  l'antica  costituzione 
della  monarchia  e rivangar  T usanze  di  quei  beati  vecchi 
tempi,  che  riescono  sì  maneggevoli  ai  fabbricatori  delle 
teorie,  e che  loro  somministrano  sempre  tutto  quanto  da 
essi  è desiderato.  Dichiaravasi  la  nobiltà  gagliardamen- 
te contro  l’ assoluta  potestà  della  corona  e contro  quella 
avvilitiva  massima  del  reai  beneplacito,  derivata  dall’a- 
' < . •-  . ..;{ 

(I)  Sainte  Aulaire  , c.  15,  p 336. 
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bu«o  d* una  parola  malamente  interpretata  (i),  e contra- 
ria alla  dignità  dei  Francesi.  Ma  per  tenere  a freno  la 
reai  potestà  non  sapea  trovar  altro  mezzo  che  la  potestà 
dei  grandi  o dell'aristocrazia:  a suo  parere,  solo  « con 
» l'essenziale  partecipazione  dei  principi  e dei  grandi  po- 
r » tessi  rimediare  ad  ogni  ragione  disordini  ».  Nè  potea 
capire  in  sè  dallo  sdegno  in  vedendo:  « quella  gente  di 
utoga,  persone  di  picciolissima  nazione  e di  niun  meri- 
» lo,  arrogarsi  il  diritto  d’apporre  la  sanzione  alle  leggi, 
he  farsi  censori  della  monarchia  •>;  ond'è  che  finiva  per 
invocare  la  raunanza  degli  Stati  Generali,  che  soli  erano, 
a detta  sua,  superiori  alle  leggi  fondamentali , quanto  le 
leggi  Stesse  erano  superiori  ai  re  (a).  <. 

Essendosi  recata  querela  al  Parlamento  contro  queste 
massime  sparse  e propugnale  dalla  nobiltà,  vennero  con 
decreto  della  Curia  dichiarile  illegitime  quelle  assem- 
blee dei  nobili,  e condannate  le  dottrine  suddette,  co- 
me lesive  ed  offensive  della  reale  potestà  e dell'onore  del 
Parlamento.  Allora  l’assemblea  dei  nobili  fece  ricorso  al 
clero,  il  quale  trovavasi  allora  riunito  nella  solita  quin- 
quennale assemblea  nel  munistero  degli  Agostiniani;  e 
questo  si  trovò  dispostissimo  a far  c^usa  cornane  eoi  no- 
bili contro  la  toga.  Oltreché  V era  stata  sempre  mai  molta 
ruggine  fra’  due  ordini  letterati  dello  Stato,  àrrogevasi  ora 
' una  nuova  cagione  di  animosità  fra  di  loro.  Ed  era  la  pro- 

• ‘i  ■-  n;  ► m ,■  s.'.j  .. 

) , . . ■ . . ■ • ■■  • i 
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(1)  Tale  est  placitum  nostrum : le  quali  parole,  che  malamente  spie- 

gavansi  eoo  dire:  « Tale1  i il  eotlro  beneplacito  »,  voleano  significar 
propriamente  : « In  (al  modo  fa  deliberalo  con  noi  »,  giuda  il  senso 
delle  parole  placitum  e placitare  nel  latino  barbaro  delle  età  di  mezzo. 

(2)  Il  Healisla  al  Mazarino,  libello  contemporaneo,  riferito  nelle 

note  dal  Salale  Aulire,  T.  Il,  t.  t5,  p 339.  » Madama  di  Motterille, 
p.  187  » Cardinale  di  Relz,  p.  247.'-  Montglat , p.  282  • Guido  Joly, 
P V ' ...  ' .,)•  . 
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posta  fatta  dal  Brussel  ed  accidia  dal  Parlamento  di  esclu- 
dere in  perpetuo  dal  reai  Consiglio  i cardinali  così  fran- 
cesi, come  stranieri,  perchè  giuravano  fedeltà  al  ponte- 
fice. Lina  tale  proposta  era  andata  molto  a’  versi  del  Mo- 
le, perciocché  portava  l’esclusione  del  coadiutore  e del 
Castelnuovo,  ambiziosi  entrambi  del  cardinalato  e del 
grado  di  primo  ministro;  ond’è  che  nei  i3  di  marzo  il 
Parlamento  ammise  la  proposta  e diè  l’incarico  di  sup- 
plicarne la  regina  all1  avvocato  generale  Talon,  il  quale 
recitò  a tal  uopo  una  prolissa  aringa,  irta  di  testi  e di 
citazioni.  11  clero  tutto  commossesi  per  tale  cosa  a gra- 
vissimo sdegno;  esclamava  contro  la  toga,  che  volesse 
costituirsi  come  un  quarto  ordine  nello  Stato,  e così  di 
corpo  perfetto  renderlo  un  mostro.  Ed  eco  facevano  al 
clero  i parlatori  dell’assemblea  dei  nobili , dicendo  e vo- 
ciferando essere  cosa  scandalosa  che  degli  scolaretti  vo- 
lessero, per  aver  comperata  una  carica  di  séssantamila 
scudi,  farsi  arbitri  della  cosa  pubblica.  Il  Parlamento  tor- 
nò in  sui  decreti,  e ingiunse  al  regio  procurator  gene- 
rale di  assumere  informazioni  « intorno  alle  insolenti 
«parole  dettesi  nei  Francescani»;  e l’assemblea  «lei  ino- 
nislero  de’  Francescani  risolvette  in  ricambio,  «< di  trasfe- 
«rirsi  al  Parlamento  per  punirlo  della  sua  insolenza  e 
«gettare  in  fiume  il  primo  presidente  ed  il  signor  di 
» Ciamplatrù,  suo  figlio  (1)». 

A tali  superbe  ed  insolenti  minacce  de’  nobili  si  com- 
mossero i borghesi;  e i colonnelli  dei  quartieri  di  Parigi 
si  apparecchiarono  a difendere  il  Parlamento.  Ognuno 
stava  in  timore  di  veder  correre  il  sangue  per  le  parigi- 
ne vie:  aggiunlochè  a queste  discordie  quelle  si  agghi- 
ai) Omero  Talon,  p 175.  - Madama  di'  Moltevitle , pi.  169.  • Car- 
dinale di  (tela  , p 247.  - Sainte  Aulaire  , et  15,  p.  344-350. 
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gneano  fra’ capi  primarii  delie  fazioni.  II  Condè,  che  si 
riguardava  qual  capo  della  nobiltà,  andava  sempre  più 
alienandosi  dal  duca  d’Orliens  e dal  coadiutore,  i quali 

aderivano  al  Parlamento;  e benché  vivesse  dimesticamene 

■) 

te  con  loro,  li  odiava  in  cuor  suo.  La  regina  gongolava 
dalla  gioia  in  vedendo  i suoi  nemici  in  procinto  di  venir 
a rottura  fra  di  loro.  Aveva  essa  conferito  al  Condè  il  go- 
verno della  Ghienna,  trasferendo  a quello  di  Borgogna 
il  duca  d'Epernone,  e dato  promessa  al  Conti  di  farlo 
governatore  di  Provenza;  cosicché  la  parte  meridionale 
del  reame  veniva  posta  in  balia  di  quel  temuto  casato. 
Nel  giorno  3 di  aprile  chiamò  anzi  a sedere  nel  reai  Con- 
siglio il  Ciavignì,  intrinseco  amico  del  principe  di  Con- 
dè, e tolti  i sigilli  al  signore  di  Castelnuovo,  li  diede  al 
presidente  Mole;  ripristinando  però  nell’esercizio  della 
sua  carica  il  cancelliere  Seghier.  Questo  ravvolgimento 
nel  Consiglio  reale  avveniva  ad  indotta  del  Mazarini,  il 
quale,  dal  castello  di  Bruhl,  nell’elettorato  di  Colonia, 
ov’erasi  ricoverato,  tenea  cotidiano  carteggio  con  la  re- 
gina e ne  regolava  ogni  passo.  Aborriva  egli  il  Ciavignì, 
il  fidato  cagnotto  del  defunto  Riciliu,  di  cui  era  creduto 
figliuolo;  e perciò  sul  principio  della  reggenza  l’aveva 
fatto  rimuovere;  ma  sapendo  che  il  Ciavignì  era  odiato 
anche  dal  duca  d’Orliens,  Io  fece  riammettere  nel  reai 
Consiglio  per  istizzire  l’Orliens  contro  il  Condè,  giacché 
il  primo  dovea  certamente  aversi  a male  che  l’amico 
dell’ altro  fosse  chiamato  a seder  nel  Consiglio  senza  de- 
pendenza da  lui,  che  era  luogotenente  generale  del  rea- 
me. Nè  fallì  la  sua  espettazione;  cbè  il  duca  d’Orliens  e 
l’antica  Fionda  si  commossero  realmente  a gravissimo 
sdegno.  E ad  esacerbare  viepiù  la  rottura,  accadde  che 
il  duca  di  Beiforte,  ad  instigazione  delle  duchesse  di  Ne- 
inurs  e di  Monbazone,  aderenti  del  Condè,  disdisse  vii- 
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linamente  l’amicizia  al  coadiutore,  e il  principe  di  Cónti 
mandò  dicendo  nel  successivo  giorno  alla  duchessa  di 
Caprosa  di  non  voler  più  per  consorte  la  di  lei  figliuola, 
ancorché  queste  nozze  fossero  state  pattuite  quale  ca- 
parra della  lega  tra  le  due  Fionde,  alla  quale  doveasi  la 
, liberazione  dei  principi  (i). 

Ael  giorno  a8  di  marzo  la  nobiltà  fu  costretta  a scio 
gliere  la  sua  assemblea,  per  la  minaccia  fattale  dal  duca 
d’ Orliens  di  scioglierla  a for'za  col  braccio  de’  soldati; 
ma  però  la  regina  promise  alla  nobiltà  stessa  di  convo- 
care gli  Stati  Generali  pel  giorno  8 del  vegnente  settem* 
bre.  Il  che  ella  fece  coll’  intenzione  di  dichiarir  maggio- 
renne il  figliuolo  nel  giorno  7 dell’  istesso  mese  di  set- 
tembre, e così  di  fraudar  la  promessa  degli  Stati.  Con  la 
intenzione  medesima  di  non  serbare  la  fede,  spedì  pure 
la  regina  al  Parlamento  la  dichiarazione  con  cui  esclu- 
devausi  in  perpetuo  dal  reai  Consiglio  i cardinali  così 
francesi  come  stranieri;  dichiarazione  che  venne . regi- 
strata nei  a di  aprile  (a).  • « T»q 

Pieno  fu  l'esito  di  questi  astutissimi  intrighi  condotti 
con  tanta  perizia  dall’assente  Mazarinir.  11  duca  d' Orliens 
e il  principe  di  Condè  s’inimicarono  apertamente  fra  lo- 
ro; il  coadiutore  e la  vecchia  Fionda,  non  poleano  più 
capire  in  sè  dall’ira  concepita  contro  del  principe,  il 
quale  chiamavano  mentitore  delle  promesse.  Anche  la 
principessa  Palatina  era  irritata  in  vedendo  fraudati  gli 
obblighi  da  lei  contratti  in  nome  del  partito  dei  princi- 
pi; oltreché  un  particolare  motivo  ell’avea  di  disgusto, 
per  essere  stata  anche  a lei  rotta  la  fedè,  col  non  aver 

i * t * • ^ l ^ * • > 
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(I)  Cardinale  di  Reti,  p.  258-264.,-  Madama  di  Mptleville,  p.  179- 

200-209.  - La  Rochefoucauld , p.  67.  - Montglat,  p.  285.'-  Guido  Joly, 

p.  Hit  . V.'  '■  /<>.  ' ><-•-  Jitóì  , <h  » ...  ’ ’ ■ 

(2;  Omero  Talon,  p'208.  . 
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dato  la  soprantendenza  delle  finanze  al  marchese  della 
Yiuvilla,  pad  re  del  suo  bertone.  La  regina  pareva  ligia 
del  tutto  al  Condè  ed  alla  nuova  Fionda;  e il  principe 
in  ricambio  si  era  anche  obbligato  a promuovere  il  ri- 
torno del  Mazarini:  ma  l’odio  contro  il  Condè  era  sem- 
pre vivo  nel  cuore  d’Anna  d'Austria,  mentre  contro  del  v 
duca  d'Orliens  nutriva  piuttosto  disprezzo  che  rancore; 
l’eccessiva  possanza  del  primo  le  dava  ombra,  e lemea  di 
non  più  potervi  far  argine  quando  il  Conti  ottenesse  il 
governo  della  Provenza;  per  la  qual  cosa,  com’ella  fu  cer- 
ta che  la  nuova  Fionda  era  venuta  ad  insanabil  rottura 
colla  vecchia,  procurò  subito  di  far  lega  con  questa  (i). 

Conosceva  il  coadiutore  la  fiacchezza  del  duca  d’Or- 
liens,e  perciò  s’aspettava  di  essere  da  lui  abbandonato; e 
in  questo  parapiglia,  per  lasciarlo  iu  piena  libertà  di  con- 
dursi a suo  senno  e di  far  lo  smergo,  aveagli  detto  chiara- 
mente che  a lui  non  dovesse  pensare;  voler  lui  abbando- 
nare il  campo  della  politica,  e ritirarsi  nel  suo  chiostro 
per  accudire  unicamente  alle  diocesane  cure  ed  alle  con- 
ferenze co’  suoi  parrochi.  Come  disse  il  coadiutore,  così 
fece;  ma  non  tralasciò  tuttavia  di  tenere  presso  di  sè  nel 
palazzo  arcivescovile  un  numero  sofficiente  di  gentiluo- 
mini in  armi  per  sostenere  in  caso  di  bisogno  un  asse- 
dio (a).  In  questo  chiostro  pieno  d’armi  e d'armati  ven- 
ne una  notte  fra  il  tocco  delle  dodici  e quello  d' un' ora 
antimeridiana  il  maresciallo  di  Plessi  a cercare  il  eoa-  J 
diutore  per  condurlo  dalla  regina.  Vi  andò  questi  trave-  > 
stilo,  e fu  dalla  regina  medesima  introdotto  per  una  se- 
greta porticella  nel  suo  oratorio.  Quivi  giunto,  l' accertò 

v 
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(1)  Cardinale  di  Rete , p.  267.  - Madama  di  Motteville , p.  179.  . 

Saiate  Aulaite,  c.  15,  p 3§6.  - Guido  Joly,  p.  146.  , . ' • 

(2)  Cardinale  di  Rete,  p.  268.  - Guido  Joly,  p.  150. 
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, essa  che  a lui  per  consiglio  del  Mazarini  facea  ricorso,  e 
che  s’ei  volesse  accettare,  l’avrebbe  fatto  e cardinale  e 
primo  ministro.  Quantunque  sapesse  la  regina  condire 
con  molta  grazia  ed  apparente  schiettezza  le  sue  parole, 
il  coadiutore  però  ben  sapea  qual  fede  dovesse  darsi  alle 
di  lei  protestazioni.  Perciò  non  volle  accettare  il  grado 
di  primo  ministro,  ma  le  promise  di  aizzare  e il  duca  di 
Orliens  e la  vecchia  Fionda  contro  dei  principi,  a patto 
però  di  poter  fare  a gara  con  la  nuova  nell’ inveire  eon> 
tro  del  Mazarini.  La  regina,  inconsapevole  di  quanto  pos- 
sa  la  pubblica  opinione,  e cosi  desiderosa  di  richiamare 
a sè  il  Mazarini,  che  non  potea  dissimular  la  sua  interi- 
zione,  replicava  sorridendo:  Se  voi  voleste!  se  voi  voleste! 
ma  il  coadiutore  stette  fermo,  e fu  duopo  rassegnarsi  a 
questa  condizione  (i). 

Non  ebbe  il  coadiutore  a durar  molta  fatica  per  adiz- 
zare  il  duca  d’ Orliens  contro  il  Condè;  e gli  bastò  per 
rianimare  la  vecchia  Fionda  il  frequentare  di  nuovo  il 
Parlamento,  ed  inveire  in  pari  tempo  e contro  il  Maza- 
rini e contro  i principi.  Riarse  fra  i libellisti  delle  due  > 
bionde  una  guerra  di  scritti  accanitissima.  La  regina  non 
potea  capire  in  sè  stessa  della  gioia  in  vedendo  un  par- 
tito apertamente  dichiarato  contro  il  Condè.  Parecchi  al- 
-tri  notturni  colloquii  ebbe  essa  col  coadiutore;  in  uno 
dei  quali,  che  durò  Gnu  alle  due  dopo  la  mezzanotte, 

« parvenu  »,  dice  l’ istesso  coadiutore,  « leggere  chiaro 
» nel  suo  cuore  e nella  sua  mente,  ch'ella  lemea  la  ri- 
» conciliazione  col  signor  Principe,  e desiderava  inten- 
» samente  che  il  signor  Cardinale  ne  dimettesse  il  pen- 
» siero,  a cui  esso  inclinava,,  a detta  di  lei,  per  sover- 
» chia  bontà,  come  un  innocente,  e che  non  sembravate 

• •j  ' ’*  ’l  * / * "* 


t-  , 


(I)  Cardinale  di  Retz,  p.  27 G.  • i ; 
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» una  grave  sciagura  la  guerra  civile.  Come  però  da  lei 
» cònfessavasi  che  la  cosa  pili  spiccia  sarebbe  stata  l’ar- 
n restare,  se  fosse  possibile,  il  signor  Principe,  ella  mi 
» prescrisse  di  spiegarne  i mezzi.  Nè  mai  ho  potuto  sa- 
» per  la  cagione  per  cui  ella  non  approvasse  quello  che 
» io  proposi,  d'indurre  cioè  Monsignore  ad  effettuare  la 
» cosa  in  sua  casa  propria.  Quanto  a me  io  ci  avea  tro- 
» vato  del  fondamento,  e ben  sapeva  di  non  essere  di- 
« mentito  (i)  ». 

Poco  mancò  di  fatti  che  questa  cattura  non  avvenisse 
nel  giorno  medesimo  in  cui  accadde  la  rottura.  « Mada- 
» ma  »,  (così  narrasi  il  fatto  dal  coadiutore),  « la  quale 
» piangea  per  la  stizza  e voleva  ad  ogni  patto  che  si  chia- 
«masse  all’armi  il  popolo,  convinse  quasi  Gastone,  e 
«gli  disse:  — Ma  se  noi  pigliassimo  questa  risoluzione, 
» dovrebbesi  arrestarli  immanlinenti,  ed  essi  e il  mio  ni,- 
» potè  di  Belferte.  — Sono  andati  nel  gabinetto  dei  libri, 
«rispose  madamigella  diCaprosa,  ad  aspettare  \ostra 
«Altezza  Reale.  Basta  girar  la  chiave  per  chiuderli  den- 
ti tro.  Io  invidio  quest’onore  al  visconte  d’Otel  (capitano 
« delle  guardie);  che  bella  cosa  che  una  ragazza  arresti 
» un  vincitor  di  battaglie!  — E ciò  dicendo,  fece  un  salto 
» per  correre  a quella  volta.  La  grandezza  della  propo- 
» sta  sgomentò  Monsignore  ....  L’impetuosità  di  madat- 
» inigeila  di  Caprosa  gli  pose  sott  occhio  tutto  il  fatto; 
» nè  v’è  cosa  che  tanto  atterrisca  un  animo  fiacco.  Ei 
» prese  a fischiare,  il  che  non  era  mai  un  buono  indi- 
li zio,  quantunque  ciò  avvenisse  frequentemente;  recossi 
» a meditare  nel  vano  di  una  finestra,  e ci  diede  la  posta 
#»  pel  successivo  giorno  (i)  ».  Questa  damigella  di  Gapro- 
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(1)  Cantinate  (ti  Rctz  , p,  289. 

(2)  Idenij  p.  262.  V 
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; sa,  così  ardita,  venne  poi  in  grande  intrinsechezza  con  - 
la  regina,  quando  il  coadiutore  si  dedicò  al  servigio  di 
questa;  cosicché  Anna,  baciandola  due  o tre  volte  di  se- 
guito, soleva  dirle:  * Mariuola,  uii  fai  ora  tanto  bene, 

» quanto  male  mi  hai  fatto  in  addietro  (i)  ». 

V è tutta  la  ragione  di  credere  che  la  regina  non  ap- 
provasse la  proposta  di  catturar  di  nuovo  il  principe 
non  per  altro  se  non  perchè  gli  andava  più  a sangue  s 
quella  dell’ Ochencurt,  che  profferivasi  d’ammazzare  il 
Condè,  assaltandolo  apertamente  nel  bel  mezzo  della  via. 
u La  regina  »,  dice  a questo  proposito  la  Mottevilla,  a avea  _ 

» parlato  confidentemente  ad  un  dottore,  religioso  d’un 
» ordine  celebre,  dei  suggerimenti  più  fieri  dati  contro 
» il  signor  Principe  da’  nemici  di  lui;  il  quale  aveale 
» detto  ch’ella  poteva  trattarlo  come  un  malfattore  e ne- 
» mico  dello  Stato  (2)  ».  Ella  prescrisse  difatti  al  coadiu- 
tore, come  narra  questo,  di  abboccarsi  coll  Ochencurt, 
il  quale,  soggiugneva  essa , « diradi  esservi  dei  mezzi  piu 
» sicuri  che  non  sieno  quelli  da  voi  proposti.  Io  trovai  », 
prosegue  il  coadiutore,  « l’Ochencurt  nel  giorno  appresa 
» so  in  casa  la  duchessa  di  Caprosa,  il  quale  mi  raccontò 
» faniigliarmeute  la  profferta  fatta  da  lui  alla  regina,  di 
» cui  inorridii,  e la  duchessa  di  Caprosa  non  meno  di 
» me  ».  Leggiamo  altresì  che  la  regina  disse  il  giorno  . 
stesso  al  Seneterra  : Il  coadiutore  non  è ardilo  quatti  io 
credeva;  e che  il  maresciallo  di  Plessi  disse  al  coadiu- 
tore medesimo,  essere  gli  scrupoli  cosa  indegna  d un 
• grand’uomo.  Tornò  poi  il  segretario  di  Stato  Lionne  a 
sollecitare  impudentemente  intorno  a questo  divisamen- 
te il  coadiutore;  ma  questi  non  cessò  d’esecrare  il  prò- 

« jv  1 4 *•  ' < ■*  ■ ■ h»  « 
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(1)  Cardinale  di  Retz,  p.  284. 

(2)  Madama  di  Mplteville  , p.  214. 

V*  . 


V/  - * - 


/ , 


\ ' 


Digitized 


\ .• 


\ , 


' 1 


1 • 


3a(T  STORIA  DE’ FRANCESI  *.T> 

■ . ■ , « • , 

poni  mento,  eri  anzi  in  termine  di  due  ore  lo  fece  sapere' 

al  Ciavignì,  che  avvertivane  il  principe,  senza  però  no- 
minar l’Ochencurt,  nè  dirgli  da  che  dovess’egli  in  ispe- 
r zieltà  guardarsi.  Intanto  la  regina  diceva  ai  suoi  fami- 
gliar! che  la  proposta  d’ammazzare  il  Condè  era  stata 
fatta  dal  coadiutore,  e da  lei  rigettata  con  abominazio- 
ne (i). 

Commosso  il  principe  a gravissimo  sdegno  e stupore 
in  udendo  i disegni  contro. di  lpi  còncepitf,  riunì  solle- 
citamente per  la  propria  difesa  alcuni  amici,  fece  aprii1 
-’  feritoie  nelle  muta  de’  suoi  giardini,  è sbarrar  le  porte1 
’e  le  finestre  del  proprio  palazzo.  E avendo  la  regina  fat- 
to il  medesirqo  nel.Luvte^  idue  partiti  scoprironsi  aper- 
i , ^ame,rte  nemici.  Rimase  il  Condè  alcuni  giorni  in  Parigi, 
sgarando  l’ira  della  regina;  ina  si  grave  e sì  contiguo  era 
il  pericolo  ch’egli  correva  d’essere  assalito  alla  sprovve- 
data  nelle  vie,  od  assaltato  nel  proprio  palazzo,  che  gli  fu 
forza  pensare  a Wpararsi-in  luogo  più  sictiro.  Essendosi 
un  giorno  abbattuto  col  re  e con  la  reai  comitiva  sul  Cor-S 
so,  volle  la  sua  ventura  che  la  guardia  del  re  si  fosse  al- 
quanto slontanata  per  cansare  il  polverio;  altrimenti  non 
■ ,avrebb’  egli  scampata  la  vita.  Ond’è  che  pochi  giorni  di 
.poi  (che  fu  a dì  6 di  luglio)  egliusfcl  da  Parigi  alle  due 
- dopo  la  mezza  notte  e si  ritrasse  a San  Mauro,  ove  di  lì  a' 
poco  fu  raggiunto  dalia  duchessa  di  Lungavillà,  dal  prin- 
' -cipe  di  Conti,  dai.diichi  di  'NemurS  e della  Roccafucò,  e 
' da  un  gran  numero  di  gentiluomini  (a).  • 's,  ' 

* Alla  notizia  della  fuga  del  principe,  il  Parlaménto  sup- 

•j  . . : ••  > ' • -v ’ 

(t)  Cardinale  di  Reti,  p.  291.  - Madama  di  Modellile , p.'  214.  - 
Sainte  Auiaire;  c.  Ì5,  p.  363.  - La  Rochefoucauld,  p.  b?.  - Montglal, 

• \ P 289.  , ' / ( *\  : , ■ 

1 fi)  Cardinale  di  Relz , p.  3Q2,  i1  fa  Roebefodcauld , p.  73.  - Madama 
di  Molleville,  p,  236,  a Omero  Xaloh , p.  2KL  ' - . ' 

••  ’«•  *■ 


Digitized  by  Google 


.1 


1 CAPITOLO  VKVTESIMOQUARTO  3a7 

plieòil  duca  d’Orliens  acciò  interponesse  i suoi  uffizi  ed 
esortazioni  per  dissuadere  il  Condè  dal  ritentare  la  guer- 
ra civile,  e indurlo  a tornarsene  a Parigi.  Ma  il  principe 
dichiarava  che  non  sarebbe  tornato  se  prima  non  fossero 
rimossi  d’attorno  alla  regina  i segretari  di  Stato.  Tellier, 
Servien  e Lionne,  criati  del  Mazarini , che  temerariamen- 
te avevano  consigliato  la  regina  ad  usare  la  violenza  con- 
tro di  lui.  Il  consigliere  Deslandes  Payen,  propose  che  il 
Parlamento  chiedesse  la  rimozione  di  costoro,  e manife- 
stamente vedessi  che  con  l’aiuto  della  nuova  Fionda  egli 
avrebbe  vinto  il  partito;  aggiuntochè  il  coadiutore,  per 
non  perdere  il  favor  popolare,  si  vide  come  astretto  a 
chiedere  ei  pure  che  si  dichiarissero  perturbatori  della 
pubblica  quiete  coloro  che,  in  onta  dei  decreti  del  Parla- 
mento, col  Mazarini  carteggiassero.  I detti  segretari  di  Sta- 
to, in  vedendo  da  qual  parte  piegava  il  Parlamento,  non 
solo  non  ebbero  più  ardire  di  intervenire  nel  reai  Con- 
siglio, ma  uscirono  anzi  da  Parigi;  e il  principe  di  Con- 
dè, ottenuto  il  suo  intento,  tornò  a Parigi,  e riprese  il 
suo  seggio  nel  Parlamento  senza  però  recarsi  ad  osse- 
quiar la  regina  (i). 

Il  decreto  contro  i segretari  di  Stato  non  passò  se  non 
nel  giorno  14  di  luglio;  ma  nemmeno  allora  furono  1 ire 
'attutite.  Il  duca  d’Orliens,  quantunque  non  isfornito  d' in- 
gegno nè  d’accorgimento,  e bel  parlatore  e facondo,  per 
lo  codardo  e fiacco  suo  carattere  veniva  però  sempre  piu 
compromettendosi;  timoroso  del  pari  di  venire  a rottura 
col  Condè  o con  la  regina  0 col  Parlamento  o col  po- 
polo, faceva  a tutti  contraddittorie  promesse,  che  poi  era 

* i V »,  ^ , . . V’  i ' Jf  V 

(t)  Ojnero  Talort,  p.  $22:  - Madama  di  Mollerille , p.  231.  - Cardi- 
nale di  Red,  p.  329-356.  - La  hochefoucauld , p.  82  - Sainte  Aulaire, 
■ cf  15,  p.  364-368.  - Madamigella  di  Moolpemier  , p,  137.  - Guido  Joly, 
p.  160  T-  ' 
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astretto  a fraudare.  Per  altra  parte  l’animosità  fra  il  Con- 
dè  ed  il  coadiutore,  il  quale  dalla  regina  era  stato  pre- 
sentato in  corte  di  Roma  per  la  porpora  cardinalizia  (i), 
andava  facendosi  viepiù  fiera , aggiuntochè  erano  entram- 
bi Audacissimi  e scevri  di  ogni  paura,  e che  incomincia- 
rono a mischiarsi  nell’ ire  loro  i femminili  risentimenti: 
perciocché;  avendo  alcuni  schiamazzatori,  salariati  dal  " 
partito  dei  principi  ^aspettato  le  dame  all’uscire  dalle  log. 
ge  o tribune  del  Parlamento  a bella  posta  per  insultare  la 
damigella  di  Caprosa,  contro  la  quale  profferirono  villa- 
' ,,e  ingiurie,  chiamandola  anche  ganza  del  coadiutore;  co- 
stei, alla  proposta  fattagli  da  questi  di  domandare  il  ga- 
stigo  di  quegli  sfacciati,  rispose,  richiedersi  del  sangue 
borbonico  per  tergere  l’ingiuria  fatta  al  sangue  lorene- 
se  (2).  A grande  spargimento  di  sangue  parea  di  fatti  che 
s’incamminassero^ gli  eventi. 

Quattrocento  gentiluomini  e quattromila  borghesi  in 
armi  componevano  la  scorta  con  cui  il  coadiutore  si  re- 
cava al  Parlamento.  Nei  18  di  luglio  il  primo  presidente 
Molò  recossi  dalla  regina  con  la  domanda  della  Curia  per 
la  rimozione  dei  segretari  di  Stato,  e gliela  espose  col  so-  . 
lito  suo  calore;  ed  ella  rispose  con  cera  più  allegra  e in 
guisa  più  sciolta  del  consueto:  stèsse  certo  il  Parlamento 
che  la  rimozione  del  cardinale  Mazarini  sarebbe  stata 
durevole.  11  principe  di  Condé  non  per  questo  si  lasciò 
indurre  a praticare  di  bel  nuovo  la  corte,  ed  anzi  nel 
giorno  26  disse  in  pieno  Parlamento,  che  non  andava  al 
Palazzo  Reale,  perche  era  edotto  con  certezza  tramarsi 
colà  nuovamente  la  sua  cattura;  e ciò  dicendo,  guardò 

in  faocia  il  coadiutore  onde  fargli  intendere  che  si  sa-  , 
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(F)  Cardinale  di  Reo  , p,  297. 
’?'(2)  Idem,  p.  305-306. 
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pea  essere  lui  l’autore  di  quella  trama.  Ma  questi,  senza 
punto  scomporsi,  aspettò  che  fosse  la  sua  volta  di  par- 
lare, ed  imitando  la  condotta  del  Guisa  a verso  il  primo 
Condè  dopo  la  cospirazione  d’Ambuosa,  propose  che  aves- 
sesi  a ingiugnere  al  regio  procurator  generale  d'inten- 
tare il  processo  contro  chi  avea  dato  il  reo  consiglio;  alla 
qnale  proposta  e il  principe  e tutta  T assemblea  furono 
commossi  alle  risa  (i). 

Poco  di  poi  la  regina,  esacerbata  contro  il  Condè,  che 
non  cessava  d’inveire  contro  di  lei  per  la  corrisponden- 
za eh  essa  tenea  col  Mazarini  e per  le  nozze  da  lei  procu- 
rate fra  la  nipote  del  cardinale  e il  duca  di  Mercceur,  pub- 
blicò contro  di  lui  uno  scritto,  o,  per  cosi  dire,  un  ma* 

• nifesto,  nel  quale,  premessa  una  solenne  protesta  di  non 
richiamare  mai  più  il  cardinale  Mazarini,  veniva  espo- 
nendo le  grazie  tutte  concedute  alla  casa  di  CoDdè  dalla 
corte,  la  condotta  del  principe  dopo  la  sua  liberazione, 
gl’intrighi  di  lui  nelle  province,  l’ingrossamento  dei 
presidii  delle  piazze  di  guerra  da  lui  possedute,  il  ritiro 
della  duchessa  di  Lungavilla  in  Monrond,  il  presidio  spa- 
gnuolo  ch’egli  tenea  nella  città  di  Stenè,  le  pratiche  di 
lui  con  l’arciduca,  e infine  l'appartamento  delle  truppe 
di  1 ui  dalle  truppe  reali.  Conchiudeva  esortando  le  cu- 
rie supreme  ed  il  consiglio  municipale  di  Parigi  a ser- 
•'bar  fede  alla  corona  nelle  turbolenze  che  pur  troppo  im- 
minenti védeansi  (2).  E di  fatti  il  Condè  avea  già  fatto  i 
suoi  apparecchi  per  romper  la  guerra  civile;  il  Buttevil- 
la,  1 Arno,  il  Marscn,  la  duchessa  di  Nemurs  stavano  già 
pronti  a Bellaguardia , a Digiune,  a Stenè,  a Burges  per 
• *>,*•  V"  'i  »"•  '*  ' ’ /** 

(1 ) Cardinale  di  Retz,  p.  383.  • Omero  Talon,  p.  232*238.  - Guido 
Joly,  p.  (55. 

(2)  Cardinale  di  Kelz.,  p.  390.  • Il  tetto  di, questo  scritto  si  legge 
nelle  Memorie  di  madama  di  Motteville.  - Guido  Joly,  p.  168. 
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iscoprirsi;  il  Lenet  era  andato  a Madrid  in  cerca  di  gen- 
te e di  danaro,  ed  il  Tavannes  aveva  raggiunto  l’eserci- 
to regio  per  distaccare  da  quello  i varii  reggimenti  che 
dipendevano  più  specialmente  dalla  casa  di  Condè,  deno- 
minati di  Condè,  di  Conti,  d’Anghien,  e costituenti  un 
nerbo  di  ottomila  uomini  all’ incirca  (i). 

Avea  il  duca  d’Orliens  promesso  alla  regina  ed  al  coa- 
diutore di  fare  nel  Parlamento  attestazione  favorevole  al 
manifesto  suddetto;  ma  nel  giorno  prefisso  18  d'agosto 
si  finse  ammalato,  e stette  in  letto  facendosi  cavar  san- 
gue; e avendo  il  primo  presidente  indotto  la  Curia  a ri- 
mandar la  cosa  al  successivo  giorno  per  aspettare  la  ve- 
nuta di  lui,  il  fiacco  Gastone,  dopo  avere  rinnovellato 
alla  regina  le  sue  promesse,  lasciossi  spaventare  dal 
Condè  a tal  segno,  che  gli  diede  una  dichiarazione  sotto- 
scritta  di  sua  mano,  con  cui  riconosceva  essere  calunnio- 
se le  doglianze  della  regina,  e andò  ad  appiattarsi  nel 
suo  castello  di  Limurs,  vietando  a’  suoi  famigliati  di 
propalare  il  luogo  in  cui  si  occultava  (2). 

Più  burrascosa  fu  di  quanto  temeva  il  duca  d’Orliens, 
e prevedeva  il  coadiutore  , la  tornata  del  Parlamento 
dei  19  di  agosto.  Il  Condè  v’incolpò  apertamente  il  coa- 
diutore di  tutte  le  calunnie  diffuse  in  odio  suo,  e questi 
rispose  che  ninno  almeno  potea  levargli  l'onore  di  non 
essere  stato  mai  incolpato  di  fraudata  promessa.  Fu  tra- 
fitto il  CoDdè  dal  meritato  affronto,  e impugnò  l’elsa  della 
spada;  le  sale  e le  logge  del  Palazzo  di  giustizia  erano 
piene  d’armati,  ed  alla  vista  dell’atto  del  principe  quat- 
tromila spade  sguainaronsi;  già  pareva  imminente  uno 


(tj  Saiote  Aulaire  , c.  15,  p.  395.  - Madama  di  Molteville  , p.  240. 
(2)  Cardinale  di  Retz  , p.  291,  - Madama  di  Molteville,  p.  251-255. 
- Saiate  Aulaire,  c.  15,  p,  376. 
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spaventevol  macello,  ma  il  Condè,  abominato  poi  subì» 
to  il  pensiero  di  trucidare  il  coadiutore  di  Parigi  nell'afl- 
la  stessa  della  Curia,  pose  freno  all’ ire,  e si  tornò  a ra- 
gionare.  Nella  tornata  del  giorno  21  del  mese  stesso  il 
coadiutore  erasi  apparecchiato  alla  pugna;  e di  fatti  tutte 
le  logge  attigue  alla  grand'aula  erano  stipate  di  uomini 
d’arme  e cavalleggeri  della  regina,  frammisti  a’Frombo- 
» lieri,  di  gentiluomini  vessinosi,  vassalli  della  mensa  ar- 
civescovile, e di  borghesi  in  grandissimo  numero.  La  co- 
mitiva del  Condè  giunse  più  tardi  e non  potè  collocarsi 
che  in  mezzo,  a rischiodi  essere  assaltata  da  fianco  e da 
tergo  dagli  avversari.  Il  principe,  determinato  tuttora  ad 
evitare  spargiménto  di  sangue,  disse  nell’atto  di  sedere 
al  suo  luogo:  «essere  grandemente  stupito  dello  stato  in 
» cui  vedeva  il  Palazzo;  la  grand’aula  esser  piena  di  gen- 
» le  ignota,  armata  di  spade  e di  pistole;  esservi  luoghi 
» occupati  a bella  posta,  motti  di  riscossa;  cosa  veramen- 
» te  da  far  compassione  che  vi  fossero  nel  reame  perso- 
ci ne  tanto  insolenti  da  ardirsi  a contender  con  lui  della 
« precedenza  ».  A queste  parole  il  coadiutore  rispose  che 
non  v’era  alcuno  che  con  lui  contendesse  della  prece- 
denza; ma  esservi  pure  taluni  che  per  la  dignità  loro  nè 
potean  nèdovean  ritrarsi  dal  loro  cammino  se  non  da- 
vanti al  re.  — Ben  fcujovvi  io  ritrarre , replicò  il  princi- 
d pe.  — Non  sarà  cosa  facile,  rispose  il  prelato.  E già  ve- 
nivano al  cozzo,  se  non  che  i presidenti  accorsero  a frain- 
, mettersi  tra  di  loro,  e li  scongiurarono  di  non  offendere 
la  riverenza  dovuta  al  tempio  della  giustizia,  nè  cruenta- 
re la  città.  Allora  il  principe,  rivoltosi  al. duca  della  Roc* 
cafucò,  pregollo  di  far  uscire  tutti  i suoi  amici  dal  ri- 
cinto del  Palazzo.  Il  còadiutoi'e  usci  egli  in  persona  per 
; far  ritirare  i suoi.  Ma  il  Rqccafucò;  men  generoso  del 
Condè,  abbattutosi  nel  coadiutore  che  dall1  anticamera 
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degli  uscieri  entrava  nella  sala  detta  dei  Passi  Perduti, 
stette  ad  aspettarlo,  e nell'atto  ch’ei  ritornava,  gli  spinse 
contro  con  sì  opportuna  mossa  le  due  imposte,  lasciando 
cadere  la  spranga  di  ferro  ond’eran  tenute  ferme,  die  il 
misero  prete  si  trovò  còlto  fra  le  due  porte  colla  testa  nel- 
l’anticamera e il  corpo  nella  grand'aula.  Intanto  che  il  car- 
dinale futuro  così  affogava,  il  Roccafucò,  intento  a tener 
salda  la  ferrea  spranga,  chiamava,  gridando,  il  Cave- 
gnac,  acciò  venisse  a stilettarlo.  Ma  questo  strepito  fu 
alla  fine  udito  nella  grand’aula,  e il  signor  di  Ciampla- 
trù,  benché  ligio  al  Condè,  venne  per  ordine  del  primo 
presidente,  suo  padre,  a liberare  il  coadiutore  (i). 

II  fatto  ò narrato  dal  duca  stesso  di  Roccafucò  nei  suoi 
Commentari,  ov’egll  si  scusa  in  certo  qual  modo  di  non 
avere  saputo  giovarsi  dèli’  occasione  per  pugnalare  il 
coadiutore;  cosa  ch’ei  non  avrebbe  potuto  fare,  perchè 
non  avea  le  mani  libere.  <c Considerando  però  »,  die’ egli, 
u che  nella  sala  non  si  pugnava,  e che  di  quelli  che  era- 
» no  amici  del  coadiutore  nell’anticamera  degli  usceri, 
» nemmen  uno  impugnava  la  spada  per  difenderlo,  ei 
» giudicò  non  avere  la  stessa  ragione  di  vendicarsi  di  lui, 
n che  avrebbe  avuta  se  in  qualche  luogo  si  fosse  dato 
» principio  alla  pugna.  I famigliaci  istessi  del  signor  prin- 
» cipe  eh’ erano  presso  il  duca  della  Roccafucò,  non  s’ac- 
«corgevano  del  quanto  potesse  tornar  vantaggioso  al 
. «loro  signore  il  servizio  che  in  questa  occasione  potea- 
» no  fargli  (a)  ». 

II  duca  d’Orliens,  sbigottito  al  solo  pensare  a ciò  che 

• ■’  \ 
• (I)  Cardinale  di  Reti,  p.  393-402'.  1 Madama  di  Motteville , p.  269. 

- Sainte  Aulaire  , c.  15,,  p.  381-386.  - Omero  Talon  , che  era  ammalalo 
in  quel  tempo,  narra  la  coja  succintissimamenle , p.  241.-  Duchessa  di 
Nemours,  p.  508.  • Guido'Joly,  p.  174.  t' 

, * (2)  Memorie  del  La  Kochefoucauld , T.  L(I , p.  88. 
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avrebbe  potuto  accadere,  fece  quanto  potè  per  ovviare 
in  futuro  a sì  gravi  accidenti.  « La  regina  però,  la  quale 
«di  sua  natura  non  temea  nulla  e prevedea  poco,  non 
« fece  caso  veruno  delle  rimostranze  di  Monsignore,  ag- 
» giuntoehè  sarebbe  stata  in  realtà  contentissima  delle 
«estremità  che  imaginavasi  e possibili  ed  imminenti. 
«Quando  poi  il  signor  cancelliere,  che  le  parlò  assai 
» forte,  e i Bertet  e i Bracet  (famigliari  e messaggeri  del 
« cardinale),  che  erano  oppressi  dplla  malinconia  e na- 
« scosti  nelle  soffitte  del  Palazzo  Reale,  e che  temevano  di 
« essere  scannati  se  avvenisse  una  generale  sommossa, 
« l’ebbero  fatta  capace,  che  la  perdita  del  signor  principe 
« e la  mia,  avvenute  in  una  tale  congiuntura,  avrebbe  por/ 
« tato  un  tanto  scompiglio  che  il  nome  solo  del  Mazarini 
» potea  render  funesto  anche  alla  famiglia  reale,  ella  si 
n lasciò  piegare  piuttosto  dalle  lagrime,  che  dalle  ragioni 
«del  genere  umano  (i)  «.  Y ietò  pertanto  al  coadiutore 
d’intervenire  ilei  seguente  giorno  al  Parlamento;  ma 
questi  aveva  di  già  una  gran  processione  da  condurre 
in  quel  giorno,  nella  quale  essendosi  il  Condè  avvenu- 
to, scese  questi  di  carrozza  e s’inginocchiò,  cosicché 
il  coadiutore  ebbe  il  gusto  di  dare  al  principe  la  benedi- 
zione (a). 

Non  istette  però  guari  il  Condè  a partirsene  alla  vòlta 
dLCiantigli,  donde  proponessi  di  far  passaggio  in  Ghien- 
na  e scoprire  la  guerra.  La  regina  non  vedea  l’ora  di  ve- 
nirne a questo  estremo.  Oltre  a che  il  Mazarini  manda- 
vate dicendo  che  gli  scompigli,  quando  sono  insoffribili, 
volgono  sempre  a vantaggio  dell'autorità  assoluta,  non 
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(1)  Cardinale  di  Rei*  , p.  409.  - Monfglat,  p.  293. 

(2)  Cardinale  di  Relz , p.  411.  - La  Rochefoucauld  , p.  90.  - Guido 

Joly,  p.  180.  in'«  ÉiÌS 
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senza  la  massima  ripugnanza  vedevasi  ella  astretta  a s of- 
frire l’odiato  giogo  del  Parlamento,  ed  a lasciar  senten- 
ziare da  esso  a maggioranza  di  voci  e con  pubblici  dibat- 
timenti intorno  alle  cose  delle  finanze  e dell' amministra-  y 
zinne,  alla  nomina  e rimozione  de’  ministri,  alla  libertà 
ed  ai  portamenti  dei  principi  del  sangue.  Più  lini  erano 
però  i divisamenli  del  Mazarini.  Ei  s’avvedeva  che  il  Par- 
lamento andava  appoco  appoco  perdendo  il  concetto  pres- 
so la  borghesia;  che  quel  corpo,  latto  partecipe  dell'a- 
zione del  governo,  avea,  coi  gravi  falli  commessi,  posto 
in  chiaro  la  propria  incapacità,  e che  gli  si  dava  anche 
il  biasimo  di  quelle  cose  le  quali  da  esso  non  depende- 
vano; die  la  Francia  era  stracca  così  delle  guerre  inte- 
stine, come  delle  guerre  al  di  fuori,  e che  gli  scompigli 
dei  tre  anni  ultimamente  trascorsi, faceano  porre  in  dub- 
bio persino  i vantaggi  della  libertà.  Consigliò  pertanto 
la  regina  a valersi  del  Parlamento  per  opprimere  i prin- 
cipi; la  qual  cosa  non  potea  fallire,  perciocché  la  Curia 
era  dispostissima  ad  inveire  gagliardamente  contro  chiun- 
que facesse  lega  con  gli  stranieri;  di  servirsi  altresì  del- 
l’opera del  Parlamento  medesimo  per  esimersi  dall’adem- 
pimento della  promessa  di  convocare  gli  Stati  Generali; 
cosa  anche  questa  facilissima  ad  ottenersi,  perchè  i magi- 
strati erano  sempre  stati  grandemente  ombrosi  di  quelle  1 
nazionali  assemblee;  e quando  poi  col  braccio  della  Cu- 
ria ella  avesse  oppressi  ed  umiliati  i principi  e il  clero  e 
la  nobiltà,  di  opprimere  poi  anche  ( il  che  le  sarebbe  tor- 
nato agevolissimo)  la  toga. 

Solenne  era  stata  la  promessa  fatta  dalla  regina  di  con- 
vocare gli  Stati  Generali- Ond’ è che  nel  giorno  3o  d’ago- 
sto eransi  raunate  in  parecchi  baliaggi  le  assemblee  per  • 
1 elezione  dei  deputati;  nella  quale  occasione  erano  an- 
che avvenuti  degli  scompigli  e delle  sedizióni,  iu  cui  i 
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maestrali  ed  « borghesi  delle  città  avevano  dato  addosso 
•:  alla  nobiltà  (.).  La  regina  però  aveva  ut  serbo  .1  mezzo 
di  eludere  con  una  vana  cerimonia  tutte  le  fatte  pro.nes- 
' se  Luigi  XIV  era  nato  nei  5 di  settembre  del  i63».  Se- 
condo V antico  editto  di  Carlo  V i re  di  Francia  aggtu- 
gnevano  l’età  maggiore  a tredici  anni  compiti.  Fece  per-  ■ 
ciò  la  regina  bandire  che  voleva  rimettere  al  figliuolo, 
ormai  maggiorenne,  la  potestà  da  lei  occupata  come  reg- 
gente del  reame,  cosicché  questi  avrebbe  qu.nd.nnai.*»  , 
governato  di  per  sé  stesso,  e fatto  ragione  delle  promes- 
se  e degli  accordi  che  erano  stali  a lei  estorti  durante  la 
' ' sua  reggenza.  Luigi  XIV  in  età*  di  tredici  anni  era  tanto, 
inetto  a volere  di  propria  testa  ed  a governare  di  proprio 
senno  quanto  esser  possa  un  altro  fanciullo  dell  eia  me- 
desima. Ma  soubvi  pure  molti  milioni  di  sudditi  , quali 
non  vedono  mai  il  re  loro,  e a imagm.no  intorno  alla, 
età  ed  al  senno  suo  tutt’altre  cose  da  quelle  che  sono.  Quei  . 
dessi  poi  ai  quali  'si  divisava  di  far  vedere  .1  reale  ragaz- 
zo doveano  essere  sedotti  dal  suo  bell' aspetto;  cosicché  i* 
non  senza  ragione  aveva  il  Mazarini  supposto  che  .1  no- 
me del  re  maggiorenne  dovesse  fare  una  grande  impres- 

sione  negli  animi  de!  popolo.  . 

Il  giorno  8 di  settembre  del  .65i  fu  «1  prefisso  pel  . 

* primo  letto  di  giustizia  che  il  decimoquarto  Luigi  dovea 
tenere  nell  aula  del  Parlamento  onde  proclamarvi  la  sua 
* assunzione  del  governo  del  reame.  Splendida  fu  la  pom- 
. ! p,  con  cui  la  regina  fece  celebrare  quella  solenne  ceri-  . 

monia.  In  vedendo  1.  ricchezza  degli  equipaggi  e degl, 
abiti]  e 1.  copia  delle  dispensazioni  di  vino  e d,  vettova-  r 

(,)  Sainte  Anlaire  , T !M  , c.  16.  pi  3.  - Tulli  i 
, qurst’sssemblea  sono  «portali1  nell’ ohimè  sessanta  pagine  dell  nll.nio 
1 »».  u i..  aLJi  &f*fi  neneralL*  .« 
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glie,  non  avresti  inai  detto  che  la  Francia  efa  già  da  di- 
ciasett' anni  impigliata  in  una  rovinosa  guerra,  e che  la 
miseria  del  popolo,  oppresso  e dissanguato  dalle  imposte, 
poneva  a repentaglio  la  monarchia.  Lo  splendido  corteo, 
in  cui  non  si  vide  il  principe  di  Condè,  ma  in  cui  si  an- 
noverarono il  duca  d’ Angiò,  fratello  del  re,  il  duca  d’Or- 
liens,  suo  zio,  il  principe  di  Conti,  tutti  i duchi  e Pari 
del  reame,  i marescialli  di  Francia  e gli  uffìziali  della 
corona,  mosse  dal  Palazzo  Reale  ed  entrò  col  re  nel  Pa- 
lazzo di  giustizia.  Luigi  XIV,  assisosi  in  trono,  disse  que- 
ste parole:  «Signori,  io  sono  venuto  nel  mio  Parlamen- 
»to,  per  dirvi  che,  giusta  la  legge  del  mio  Stalo,  voglio 
«assumerne  io  stesso  il  governo,  e spero  che,  mercè  la 
«divina  bontà,  lo  reggerò  con  pietà  e giustizia  «.  Sog- 
giunse la  regina,  con  gran  contentezza  rimetter  ella  al 
,re  la  potestà  che  aveva  esercitata;  al  che  il  re,  abbrac- 
ciando la  madre,  rispondea:  «Dopo  di  me,  desidero  che 
«siate  voi  il  capo  del  mio  consiglio  «.  Allora  ognuno  dei 
principi  e de’  signori  venne  alla  vòlta  sua  ad  inchinarsi 
al  monarca.  In  seguito,  dall’ attuario  furono  letti  due  edit- 
ti, uno  contro  la  bestemmia,  e l'altro  contro  i duelli,  * y 
. dimostrare  che  il  re  voleva  sacri  alla  difesa  della  reli- 
gione i primi  atti  del  suo  regno.  Fu  letta  in  appresso  una 
dichiarazione  a favore  del  principe  di  Condè,  con  la  qua- 
le Sua  Maestà  dichiarivasi  pienamente  soddisfatta  della 
fedeltà  ed  innocenza  del  principe,  suo  cugino,  prescri- 
vendo che  tutti  gli  scritti  spediti  contro  di  esso  al  Parla-  ‘ 
mento  e all' altre  curie  del  reame  fossero  annichiliti.  Suc- 
cedette per  ultimo,  a cattivare  al  novello  regnante  il  fa- 
vore del  popolo,  una  dichiarazione,  con  cui  apponen- 
dosi al  cardinale  Mazarini  tutta  la  colpa  degli  atti  arbi-^  ■ 
trari  ed  oppressivi  commessi  in  tempo  della  reggenza, 
faceasi  di  bel  nuovp  « espresso.e  perpetuo  divieto  ed  inir  - 
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*1  biz'tone  al  detto  cardinale  e a’  suoi  aderenti  e dome- 
stici di  entrar  nel  reame  e territorio  di  Francia,  sotto 
» pena  di  essere  processati  e puniti  come  rei  di  lesa  Mae-  , 
n sta  e perturbatori  della  pubblica  quiete  (i). 

C j 1 

■ V - 

(I)  Madama  di  Motte  ville,  p.  278-289.  - Omero  Talon , p.  247-261. 

- Montglat,  p.  294.  • Madamigella  di  Montpeosier , p.  MI. 

-■ 

u;v-  -re  * '•  v ,•  > : 


• * 


e i 

••••ai* 


. • A 


. a * V w • I * . £ , 

; ' ' -t.  * * s '•* 

. ..  • V 

-*  ' i 


v.  A* 


r ? 


* % a • . fi 

' **%V’  # *■ 


V ’ • ; * I «“  \ / . ■- 

I ",  • . i f J . 4V  ' 

• . *v  ‘ I-  < • ^ » • • • 

’•  V*  ’ - V.  • '4  ?*,.■*  ' * ■-•••* 

'*■  . v • , i-  , v * .y 


v.V  * 


v - ; f*- 

*!  ■>'  * a j f / *-  *- 

’**>  / v ù-  ■ ' V**.  ’*! 

■ y t *-.’*•••  • ' :•  i >! 

t y • a ^ % v ** 

i‘  >'  »:  ' * ’ •'  • • ’i  '*»“•  •*  •’ 

; ' ; “ - ’ • . si-  • -V;'  V'  • 

• v ix  „ 

■v.  •./. ••  • > \ • i1  f.  . ■?  i - v'.-o-v  *,'•> 

• V (.  • **  ' H J , ^ ^ • • • 

. N -»>*  X -,  - * -I  ».  ^ 

• - a ' v ’ « ‘ 

t-  •J*’’  » ‘ V*  i?12r  * 

';V  - /•  ■ '<* * 1 •»'  - ■*' 

■ • *,  " 'l  * •.  *;  ’ ^ .*•*’;  *’.» 

■ .-/  >*■  r ■;  vj» 

• . /***-.  • flM,  *'»t 

. 7 . fa-f 


/ * • 
r * .* 


• • Sismomi  , X-  JMT/k  •>’ 


j 


Digitized  by  Google 


r, 

\ - 


STORIA  DE’  FRANCESI 


CAPITOLO  VENTESIMOQUENTO. 


< Il  Cqndc  si  determina  di  far  guerra  al  re.  '■ — Il  Mazarini 
ritorna  in  Francia  con  un  esercito,  t—  II' Parlamento  si 

I f , * ,t 

dichiarisce  contro  entrambi.  — • Ormisi!  in  Bordo.  — Pu- 
' gna  di  Blenò.  — Arrivo  del  Conde  a Parigi.  — ^ Pugna  nel 

sobborgo  di  Sant!  Antonio.  — Scioglimento  del  partào 
, - , della  Fionda.  — Reingresso  della  corte  in  Parigi.  — 

' ' \ j65i-i65z.  , ' 

■ • • - > • \V- 

iG5i  XIV  avere  aggiunta  l’età  maggiore;  dover  esso  pi- 

gliare le  redini  del  governo;  esser  finita  la  reggenza 
di  sua  madre:  tale  era  l’ avvenimento- che  con  sì  grande 
solennità  annunziava»  ai  principi,  ai  pari  di  Francia,  ai 
magistrati  del  reame,  a tutti  insomma  i personaggi  ed  i 
collegi  che  potevano  rappresentare'  la  nazione  francese. 
Questo  annunzio  era  peri»  menzognero;  il  giovane  re, 
. benché  adirilo  assai  per  l’età  sua,  ed  insigne  fra’ suor 
Coetanei  così  per  lVtU  statura,  come  per  la  bellezza  del 
corpo,  epa  cionnondimanco  tuttora  un  fanciullo,  sotto- 
messo pienamente  alla  matite,  e affatto* incapace  d’  inten- 
dere quelle  cose  che  al  governo  dello  Stato  si  riferivano, 
aggiuntochè  niuno  poneva  cura  a spiegargliene.  Lascia- 
vasi  invasare  dalle  passioni  tutte  della  madre,  é partico- 
larmente da’ suoi  moti  di  collera  od’ orgoglio, con  l’im- 
peto proprio, duo  figlio  che  creda  offesa  da  altri  la  suà 
genitrice,  e /Tua  principe  imbevuto  della  massima, che 
l’alterezza,  sia  la  principale  virtù  del  suo  grado;  ma  in 
tolte  Le  congiupture  in  cui  dovea  fare  una  qualche_com- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VENTESIMOQUENTO  33g 

parsa  e manifestare  il  suo  reai  volere,  non  faceva  altro 
che  recitare  la  lezione  che  gli  si  era  fatta  imparare. 

Se  non  che,  mentre  la  dichiarazione  dell’età  sua  mag- 
giore non  era  altro  che  pretta  commedia,  più  inganne- 
vole ancora  ed  infida  si  dovea  dire  la  prima  manifesta- 
zione ch'egli  facea  delle  sue  intenzioni  a'  suoi  sudditi.  Di 
fatti  nel  primo  suo  bando  ei  diceva,  avere  riconosciuti  i 
falli  e le  ree  intenzioni  del  cardinale  Mazarini,  e perciò 
volere  ch’ei  fusse  in  perpetuo  escluso  non  solo  dal  Con- 
siglio reale,  ma  anche  dal  reame;  eppure,  nell’  istesso 
mentre  il  Mazarini,  dal  sub  ricovero  di  Brulli,  nell'elet- 
torato di  Colonia,  cbtìdianamente  corrispondea  con  Ja 
regina  per  mezzo  di  persone  fidate  di  entrambi,  senza 
l’avviso  delle  quali  ella  non  movea  un  solo  passò.  Si  ve- 
niva in  cognizione  del  loro  arrivo  in  vedendola-repen- 
tinamcnte  abbracciare,  ad  indotta  dell’assente  amico,  un 
divisamento  che  poche  ore  prima  era  da  lei  rifiutato  con 
gran  calore.  Con  un  solo  mezzo  potessi  sottrarla  ad  un 
tal  predominio;  mezzo  che  fu  proposto  dalla  duchessa 
di  Caprosa  al  coadiutore  colla  scorta  di  quella  esperieo- 
'jza  e di  quella  astuzia  che  suole  acquistare  donna  invec- 
chiata in  amorose  tresche.  «Se  voi  volete»,  diceva  ella 
a costui,  « far  bene  la  vostra  parte,  io  non  dispero  di  nul- 
» la;  fate  solo  le  viste  d’essere  meditabondo  quando  siete 
«presso  la  regina;  guardale  continuamente  le  sue  mani 
» (erano  esse  molto  ammirate):  inveite  contro  il  cardi- 
» naie,  e lasciale  a me  la  cura  del  rimanente. — Noie' in- 
«dettammo»,  prosegue  a dire  il  coadiutore,  «intorno  ai 
» particolari , e fecimo  la  nostra  parte  a dovere.  Io  chiesi 
«tre  O quattro  consecutive  udienze  alla  regina,  per  cose 
» (la  nulla;  nè  dissi  altro  in  queste  udienze, che  quel  lauto 
«ch’era  necessario  per  obbligarla  a domandale  della  ca- 
» gione  per  cui  ne  l’ avea  richiesta.  Mi  attenui  per  lo  mi- 
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»nuto  ai  consigli  di  madama  di  Caprosa; mi  scatenai  ed 
«invefi  contro  il  cardinale  in  istrana  guisa.  La  regina, 
«ch’era  di  sua  natura  molto  civetta,  intese  il  gergo;  ne 
«parlò  a madama  di  Caprosa,  che  Gnse  stupore  e sor- 
«presa,  ma  però  solo  in  quanto  occorreva  per  far  meglio 

«la  sua  parte In  seguito  a venti  o trenta  colloqui! 

«di  tal  fatta,  la  regina  persuase  madama  di  Caprosa, 
«ch’io  era  impazzito  a segno  da  ficcarmi  nella  testa  que- 
«sta  baia,  e madama  di  Caprosa  fece  parimenti  persuasa 
«la  regina  ch’io  me  l’era  ficcata  in  testa  più  fortemente 
«di  quanto  ella  avesse  mai  potuto  credere  (i)«. 

Pericoloso  era  però  il  giuoco  suggerito  dalla  duchessa 
di  Caprosa  al  coadiutore;  non  dispiaceva  esso,  per  vero 
dire, alla  regina,  la  quale  non  solo  non  provava  più  con- 
tro il  coadiutore  il  risentimento  di  prima  peli' astio  da  lui 
mostrato  contro  il  cardinale,  ma  quasi  l’aveva  perciò  iti 
maggior  pregio.  Se  non  che  un  gran  tratto  passava  tra 
questa  disposizione  e lo  scavallamene  d’ un  vecchio  ami- 
co; e il  Mazarini,  non  avendo  guari  tardato  ad  avvedersi 
dell’occorrente,  cercò  subito  il  modo  di  far  cadere  in  dis- 
grazia il  coadiutore.  A sua  indotta  la  regina  avea  di  bel 
nuovo  cambiato  i suoi  ministri.  Quando  ella  aveva  fatto 
le  viste  di  riconciliarsi  col  principe  di  Condè,  rimosso  il 
Castelnuovo,  avea  chiamato  in  sua  vece  il  Ciavignì;  ma 
dichiarilo  maggiorenne  il  re,  fu  subito  accommiatato  il 
Ciavignì,  tutto  ligio  al  Condè.  e richiamato  il  Caslelnuo- 
vo;  e la  soprantendenza  delle  finanze  venne  data  al  vec- 
chio marchese  dell^Tiu villa , che  aveva  già  avuto  quella 
carica  prima  che  fosse  ministro  il  cardinale  di  Ilici  1 iù. 
Parve  altresì  che  la  regina  fosse  disposta  a consigliarsi 
col  maresciallo  di  Villeruà;  ma  in  effetto  nissuno  era  ara- 


li) Cardinale  di  Relz , T.  XLV,  p.  413-415. 
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messo  a parte  de’  suoi  segreti  divisamenti,  ad  eccezione 
dell’Ondedei,  del  Berthet,  del  Bracet,  del  Silhon,  criati 
e messaggeri  del  cardinale  Mazarini  (i). 

Quanto  al  Condè,  non  avendo  egli  molta  6ducia  nella 
dichiarazione  fatta  dal  re  in  suo  favore  nel  primo  suo 
letto  di  giustizia,  andava  apparecchiandosi  alla  guerra 
civile,  non  senza  però  una  gran  ripugnanza.  Le  femmi- 
ne eran  quelle  che  ve  l' instigavano,  e particolarmente  la 
duchessa  di  Lungavilla,  sua  sorella , che,  non  volendo  a 
patto  veruno  tornarsene  dal  marito,  faceva  l’estremo  di 
sua  possa  per  porre  a soqquadro  lo  Stato,  a fine  di  esi- 
mersi da  quella  ingrata  necessità.  Parea  veramente  che 
il  governo  d una  regina  reggente  avesse  trasferito  in 
Francia  l’imperio  nelle  femmine,  e che  le  cose  politiche 
dovessero  tutte  dipendere  dai  loro  intrighi  e dalle  loro, 
tresche.  I duchi  di  Nemurs  e della  Roccafucò  consiglia-  * 
vano  anch’essi  la' guerra,  ma  contro  la  loro  propria  in- 
clinazione e unicamente  per  non  andar  contro  alle  du- 
chesse di  CiatligJione  e di  Lungavilla,  loro  amiche.  Il 
Condè,  abboccatosi  in  Trie  col  duca  di  Lungavilla  ed  ac- 
certatosi, per  quanto  almeno  gli  parve,  del  suo  aiuto, 
venne  a Monrond  a trovar  la  sorella  e tutti  gli  altri  capi 
del  suo  partito:  e quivi  tulli  furono  d’avviso  che  si  do- 
vesse far  guerra,  dicendo  che,  tornasse  o no  il  Mazarini, 
avrebbe  sempre  potuto  il  Condè  farsi  dare  più  retta  quan- 
do avesse  in  pronto  un  esercita  «Cosi  volete,  rispose  il 
» Condè,  e così  sia  : ma  ricordatevi  che,  sebbene  io  sguaf-  - 
«ni  la  spada  mal  mio  grado,  sarò  poi  l’ultimo  per  av- 
n ventura  a ringuafnarla  »:  parole  nelle  quali  il  principe 

; •’  • / . r « L é I V f 

(I)  Madama  di  Molteville,  T.  XXXIX  , p.  294.  • Cardioala  di  Rei*, 

T.  LXV,  p.  424  - Guido  Joly,  T.  XLVII , p.  165-182.-  La  flochefou- 
cauld  , T.  Lil , p.  9'2. 
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di  Contee  gli  altri  sozi  avesti o si  poca  fiducia , eh’ erano 
venuti  ad  accordo  fra  loro  sul  modo  di  proseguire  la 
guèrra  anche  senza  di  lui  (i).  -■  ( • ‘ . ► • , < 

Il  divisamente  del  Condè  èra  questo:  « di  lasciare  il 
» signor  principe  di  Conti,  il  signor  di  Lungavijla  e Ù 
u signor  di  Nemnrs  a Burges  ed  a Monrond,  acciò  vi  fa- 
* Cessero  leve  di  genie  e s’impadronissero  del  Serri,  dèi 
• Rcrbonese , e d'una  parte  dell'Alvergna,  intanto  cbé 
r>  egli  andava  ^ sollevare  a Bordò  quel  parlamento  e il  po- 
wpblo;  sperava  che  gli  Spagnuoli  avessero'^  sotnmini- 
»6t>àrgli  gente,' danari  .e  navi,  sècpndo  l’accordo  con- 
»ì  chiuso  dal  marchese  di  Sillerl.col  qpnte  di  Fuensalda- 
pèr  agevolare  le  lev-é  d’ uomini  cli’ei  pure  dovea 
*>  fare  io  Ghipnna;  che  il  conte  di  Dognon  s£  sarebbe  di- 
..  n chiariti)  dalla  sua  con.  le  piazze  del  Brtiage,  della  Roc- 
a»,cella,di  Br'è  e d OleronJ'c  così  pure  il  duca'di  Riciliù,  il 
»*  quale  avrebbe  raccplfc  gente  nella  Sanlongia  e nel  pàe- 
y ’u  se  d Oni$;  che  il  maresciallo  dèlia  Forza  in  Ghi^nna, 
f*  il  duca  della  Roccafucò  riè!  Poetò  e nell’ Anguniese,  il 
V marchese  di*  Mòntespan  in, Guascogna,  il  signor  di  Ar- 
pfgi/)n_Ock  Rnerghe,  avrebbero  fatto  lo  stesso;  e che  , 
/ «il  signor  di'Warsen  ,l  il  quale  temeva  il  comando  dèliie- 
« &ercito  di  Catalogna,  non  sarebbe  stato  sconoscente  (a)  ». 

Tali  erano  gli  ambiziosi  spgni  :dei  principi  allorché 
essi  stavano  jier  iscoptire  la  guerrk;  uaa  nou  trascorsero 
molle,  settimane  senza  t,'Rè  loro  apparisse  per  pruova  có- 
me fossero  questi  in  gran  parte  vani.. Il  duca  di  Cònga- 
.viHi,  ch.ejfiOtt  a vea,  volato  dare schiette-promesse,  si^ di- 
chiari poi  contro  tra  partito  in  cui  primeggiava  sua  mo- 

(1)  Madama  di  RTotteville,  p.  !J96.. .- 'Cardinale  di  .Relz,  p.  430.  a , 
Gln.l»  Joly,  p.  185.  - Salme  Aulaire,  I.loria  della  Fronda,1!.  Ili,  0.16,  ‘ 
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glie;  il  duca'di  Buglione  (per  assecondar  la  consorte)  edi* 
il  visconte  di  Turenna,  suo  fratello  (per  aborrimento 
della  guerra  civile),  dopo  essere  stati  per  qualche  tempo 
perplessi  e’titubanti  a motivo  dell’antica  lega  col  Condè 
e della  poca  soddisfazione  avuta  da  lui,  si  diliberarono 
di  aderire  lealmente  alla  causa  della  regina.  Le  princi- 
pali forze  sopra  di  cui  facesse  assegnamento  il  Condè  gli 
vennero  pur  meno.  Consistevano  esse  di  ottomila  uomi- 
ni circa,  i quali  militavano  con  l’esercito  regio  nella 
Sciampagna,  e componevano  i reggimenti  chiamati  col 
suo  nome  e con  quelli  del  principe;  di  Conti,  suo  fratel- 
lo, e del  duca  d’Anghien,  suo  figlio.  Già  da  gran  pezza 
il  maresciallo  d’Omonte,  duce  supremo  di  quell’ eserci- 
to, era  indispettito  contro  di  questi  reggimenti,  percioc- 
ché se  ne  stavano  sempre  appartati,  non  gli  serbavano  ■ 
obbedienza,  nè  in  altro  si  mostravano  inverso  a lui  os- 
sequiosi che  nel  ricevere  il  santo.  Appigliossi  pertanto 
al  compenso  di  licenziarli  e discioglierli.  Il  conte  di  Ta- 
vannes,  mandato  dal  Condè  ad  assumerne  il  comando, 
ruppe  allora  ogni  freno,  e negata  apertamente  l’obbe- 
dienza al  maresciallo,  -si  avviò  alla  vòlta  di  Stenè;  ma, 
assaltato  cammin  facendo- dalle  schiere  reali,  fu  sbara- 
gliato e soffrì  gravi  perdite,  cosicché  giunse  in  quella 
città  con  le  reliquie  soltanto  di  quei  tre  reggimenti  (i). 

Allegravasi  la  regina  al  vedere  scoprirsi  la  civil  guer- 
ra; daU’un»  parte  ella  era  incapace  di  paura,  dall’altra 
bramosa  della  perdita  del  Condè.  talmentecbè  avea  det- 
to al  coadiutore  queste  parole:  « Il  signor  Principe  peri- 
r rà,  o perirò  io  ».  Ma  i comandamenti  del  Mazarini  giunti 
da  Brnhl  cambiarono  queste  sue  disposizioni.  Un  nuovo 

• v * * *•  li-  •■•  ■fv'  V”  ■’  ;<»  jv.  ,.TAy:»r r,i  » 

(I)  Sointe  Aulaire  , c 16,  pv23.  • Monlgtat,  T.  L , p.  29C.  - La  Ro- 
rl.efoucauld,  p.  97/  < ’t  N.  ,■ 
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inviato  Tenne  spedito  al  Condè,  offerendogli  la  libertà  di 
ritirarsi  in  quella  delle  province  a lui  date  in  governo 
che  meglio  piacessegli,  e starvi  fino  all*’ riunione  degli 
Stati  Generali,  che  la  regina  promettea  Nuovamente  di 
convocare.  Se  parve  strana  al  coadiutore  questa  profferta 
del  Mazarini,  grave  gli  sembrò  pure  la  cecità  del  Con dè 
nel  rigettarla  (1). 

Non  andò  guari  che  il  fatto  venne  a giustificar  le  spe- 
ranze della  regina.  I popoli  non  comprendevano  il  per- 
ché volessero  i principi  romper  di  nuovo  la  guerra;  il 
loro  entusiasmo  a favor  del  Condè  erasi  dileguato;  le 
gare  del  precedente  anno  avevano  aggravato  la  loro  iqì- 
seria,  ond’è  che  non  altro  desideravano  che  risprlto  e 
' quiete.  In  Monrondo  aveva  il  Condè  spedite  più  ampie 
«ostruzioni  per  un  accordo  col  re  di  Spagna,  e mandato 
a Madrid  con  quelle  il  Lenet.  Avea  fatto  riscuotere  in- 
contanente le  taglie  nel  Berrì  e nel  Borbonesej  e lascian- 
do il  ricavo  di  quelle  al  Cónti  ed  al  Nemurs,  acciò  arruo- 
lassero gente  nelle  circonvicine  province,  era  ih  seguito 
partito  col  duca  della  Roccafucò  alla  vòlta  di  Bordò.  Qui- 
vi il  parlamento  ed  il’ popolo,  boriosi  d’aver  procurato 
nell’anno  precedente  la  sua  liberazione,  lo  accolsero  in 
qualità  di  governatore  con  altissimi  plausi.  La  loro  leti- 
zia era  viepiù  accresciuta  dall’odio  fierissimo  ch’ei  no- 
drivano  contro  il  duca  d’Epernone,  suo  predecessore. 
Ma  furono  molto  attoniti  e sgomentati  quando  videro  per 
suro  -4r4&e  staggite  in  Bordò  tutte  le  regie  entrate,  e 
'convertito  il  danaro  in  far  leve  di  gente.  Ai  borghesi  la 
4 -guerra  civile’  non  recava  altroché  la  certezza  di  raddop- 
piati aggravi, mentre  la  nobiltà  ne  concepiva  speranza 
d' arricchirsi  coll’  altrui  danaro.  Ond’  è che  molti  gentil- 
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uomini  erano  già  accorsi  presso  il  Condè  quand’egli  tra- 
versava le  terre  del  Roccafucò.  Quando  poi  giunse  in 
Bordò,  il  conte  di  Dognon  venne  colà  in  persona  ad  ac- 
certarlo della  sua  fede  : eguali  promesse  gli  fecero  il 
duca  di  Riciliù,  il  maresciallo  della  Forza  e il  principe 
di  l'ara nto;  ma  il  signore  d’Arpagion,  del  pari  che  nel- 
l’ultimo scórso  anno,  fecegli  disorbitanti  domande,  ed 
alla  fine  poi  strinse  accordo  con  la  corte  (i);  mentre  il 
barone  d'Estissac,  zio  del  duca  della  Roccafucò,  postosi 
a capo  dei  regii  nell'Angumese,  dava  egli  stesso  principio  „ 
alla  guerra  contro  il  proprio  nipote. 

Consigliata  dal  Castelnuovo  a spegnere  prontamente  > 
la  ribellione  nel  Berri,  la  regina  si  mosse  nel  giorno  27 
di  settembre  col  re  alla  volta  di  Fontanablò,  d accordo 
col  duca  d’Orliens  e con  lutti  i Frombolieri,  cui  dolse 
in  seguito  assai  d’averla  lasciata  partire.  Raccozzate  quat- 
tro migliaia  di  soldati,  entrò  la  regina  nel  Berri,  ove 
tutta  la  gente  si  dichiari  subito  in  suo  favore;  nel  gior- 
no 7 di  ottobre  fece  il  suo  ingresso  in  Burges,  ove  per- 
mise ai  cittadini  di  spianar  la  gran  torre  che  per  tanto 
tempo  gli  avea  tenuti  in  timore;  e quivi  rimasta  sino  alla 
fine  d’ottobre,  recossi  poi  a Potieri,  ove  sosletle  per  tutto  * r 
il  rimanente  dell’anno.  Ingrossatesi  intanto  le  sue  forze 

1 ” 0 , 1 

pel  gran  numero  di  soldati  che  a lei  accorrevano,  ne  x 
mandò  essa  la  maggior  parte  in  Ghienna  a guida  del 
conte  di  Arcurt  per  fare  testa  da  quel  canto  al  principe 
di  Condè,  ed  inviò  il  I’alluò  ad  assediare  col  rimanente 
la  rócca  di  Monrondo,  donde  il  Conti  e la  duchessa  di 
Lungavilla  si  erano  già  parliti,  recandosi  a raggiugnere 
in  Bordò  il  fratello  (2). 

(1)  La  Rochefoncauld,  p.  96. 

(2)  Monlglal , p.  308.  - Cardinale  di  Retz,  p.  432-440.  - Sainte  Au-  f 
talpe,  c.  16,  p.  32.  - La  Rodiefoucauld , p.  I0|. 
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Avea  già  quivi  il  Condè  raccozzato,  mercè  la  sua  som- 
ma operosità  e prontezza,  un  picciolo  esercito.  E non  gli 
mancavano  forze  di  mare,  poiché  venne  a ragglugnerlo 
un’armata  ispanica  di  tredici  vascelli  da  guerra  e sei 
navi  incendiarie.  Avendo  però  egli  consegnato  agli  Spa- 
gnuoli  per  loro  sicurtà,  giusta  l’accordo,  il  porto  e la 
piazza  di  Burg  in  riva  alla  Garonna,  con  ciò  indispose 
non  poco  il  parlamento  di  Ghienna,  da  cui  erasi  bensì 
autorizzata  la  guerra  per  sostenere  la  libertà,  ma  non 
per  sottoporre  il  territorio  di  Francia  ad  una  straniera 
dominazione.  Gontuttociò  la  provincia  tutta  a lui  obbe- 
diva fino  alla  Ciaranta:  v’era  solo  la  piazza  di  Cognac, 
che  stava  dubbiosa;  per  lo  che  mandò  egli  il  duca  della 
Roccafucò  a strignerla  con  tre  reggimenti  d’infanteria  e 
trecento  cavalli,  uniche  forze  di  cui  potesse  disporre. 
Essendo  la  piazza  difesa  dalla  nobiltà  di  parte  regia,  colà 
ricoveratasi,  tenne  fermo  per  otto  giorni,  cosicché  il 
conte  d Arcurt  giunse  in  tempo  per  soccorrerla.  E in 
questo  mezzo  avendo  una  subita  escrescenza  di  acque 
portato  via  un  ponte  eretto  sopra  la  Ciaranta,  cinque- 
cento uomini  del  Condè,  i quali  la  testa  di  quel  ponte 
difendevano,  furono  dall' Arcurt  assaliti  e fatti  a pezzi  a 
veggente  del  principe  stesso,  il  quale  era  accorso  sulla 
Opposta  sponda  del  fiume:  perdita  questa  non  molto  ri- 
guardevole, ma  pur  tale  che  sbigottì  molto  gli  avversari 
della  regina  (1). 

Un  altro  sinistro  avvenimento  afflisse  poco  poi  il  par- 
tito del  Condè.  Aveva  egli  voluto  ristaurare  le  fortifica- 
zioni della  Roccelia  e porre  quivi  il  suo  quartier  gene- 
rale. Ma  noi  fece  per  due  cagioni.  La  prima  si  fu  la  ge- 
losia del  conte  di  Dognon,  il  quale,  esseudo  stato  un 
.....  ' ' • ‘ 1 
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tempo  luogotenente  del  grande  ammiraglio  duca  di  Bre- 
zè,  e avendo,  senza  verun  titolo  nè  investitura  reale,  te- 
nuto in  sua  mano,  con  temeraria  usurpazione,  le  piazze 
alla  sua  custodia  da  quell’ammiraglio  affidate,  diffidava  di 
qualunque  persona,  cosicché  non  volle  accogliere  nella 
Roccella  il  Condè,  sebbene  aderisse  al  suo  partito,  ed  alla 
custodia  delle  torri  che  sopragiudicano  quella  città,  e par- 
ticolarmente della  famosa  torre  di  San  Nicolò,  tenevajnon 
soldatesche  francesi,  ma  mercenari  svizzeri  e tedeschi. 
Infecondo  luogo  poi  egli  è da  sapere  che  il  Condè  in- 
tendeva anche  la  mir;i  a risuscitare  il  partito  protestan- 
te; ond’è  che  persino  si  profferì  al  Crom vello  di  abbrac- 
ciare il  protestantesimo,  sperando  di  potere  a tal  patto 
ottenere  soccorsi  dall'Inghilterra.  Ma  questa  sua  proffer- 
ta non  sedusse  l’Inglese;  il  quale  avendo  fatto  da  un  suo 
segreto  emissario  visitare  le  città  protestanti  di  Francia, 
venne  da  lui  accertato  che  i protestanti  medesimi  una- 
nimemente dicevansi  contentissimi  del  governo  e della 
scrupolosa  osservanza  per  parte  sua  degli  editti  promul- 
gali in  favore  dei  religinnisti;  mentre  all’incontro  non 
avean  nel  Condè  fede  alcuna,  ed  anzi  provavan  ribrezzo 
dell’ empietà  e disonesto  vivere  di  lui  (t).  Intanto,  avve- 
dutisi i Roccellesi  che  il  conte  di  Dognon,  padrone  delle 
loro  fortezze,  erasi  unito  al  Condè  per  consolidare  con 
l'aiuto  di  esso  la  potestà  da  lui  usurpata;  levaronsi  a ro- 
more  nel  giorno  6 di  novembre,  asserragliarono  le  vie 
della  città chiamarono  in  soccorso  il  barone  d’F.stissac 
e poi  anche  il  conte  di  Arcurt;  in  seguito  al  che  le  ridot- 
tate torri  furono  assediate,  e i mercenari  posti  a difesa 
di  quelle  si  videro  costretti , per  ottener  quartiere,  a 

1(4  ...  I -,  ...  -v  . ’ 1 

I)  Sainle  Aulaire,  c.  16,  p.  36;  ov’ c riferilo  il  passo  del  Burnot, 
Istoria  del  suo  tempo.  - La  Ilode,  lib.  XVI , p.  237. 
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gettare  abbasso  essi  medesimi  dall’alto  delle  mura  l’uffi- 

ziale  preposto  al  loro  governo  (i). 

Altre  sconfitte  del  partito  dei  principi  succedettero  a 
questa  in  breve  tempo.  Il  Condè,  dopo  essere  stalo  co- 
stretto a sciogliere  nel  giorno  18  di  novembre  l’assedio 
di  Cognac,  si  era  ritratto  a Tonnè  della  Ciaranta,  ove  con 
grave  stento  potè  impedire  la  sua  soldatesca  dallo  sban- 
darsi. Gli  Spagnuoli  aveano  ottenuto  varii  vantaggi  in 
Fiandra,  ove  Furnes,  Berghe  di  San  Vinox  e il  forte  di 
Link  erano  stati  da  loro  espugnati  j ma  don  Estevan  di  Ga- 
marra,  entrato  nell  Argona  per  congiugnersi  colle  trup- 
pe del  Condè  guidate  dal  Tavannes,  fu  quinci  ributtato 
dal  conte  di  Granprè  e dal  maresciallo  della  Fertè  Sene- 
terra.  In  Borgogna  la  cittadella  di  Digione  e Surra  O Bel- 
laguardia,  eh  eran  1 uniche  piazze  rimaste  in  potere  del 
Condè,  furono  occupate  dal  duca  d’Epernone,  e nel  Berrì 
impadronironsi  i regii  della  rócca  dell’Istrice,  mentre 
stringean  talmente  Monrondo,  che  quella  forte  rócca  pa- 
rea  lidotta  all  ultime  estremità.  Anche  i Parlamenti  si 
fecero  sentire  avversi  alla  ribellione  de’  principi.  Erano 
uscite  fin  dagli  8 di  ottobre  in  Burges  regie  lettere  pa- 
tenti con  èui  u i principi  di  Condè  e di  Conti,  la  duchea- 
n sa  di  Lungavilla  e i duchi  di  Ne^nurs  e della  Rocca- 
» fuco  venivan  chiariti  contumaci,  ribelli  e rei  di  lesa 
n maestà  ».  Però  solo  nel  giorno  20  di  novembre  furono 
dal  primo  presidente  del  parlamento  di  Parigi  raunate 
le  camere  tutte  per  procedere  alla  verificazione  e re- 
gistrazione di  questo  reai  bando.  Una  tal  dilazione  do- 
vessi all  intercessione  del  duca  d’Orliens.  La  nuova  Fion- 
da confessava  anch  essa  la  reità  dei  principi  in  quanto 


0)  Mootglal,  p.  Sto.  - tft  Rochef»ucauld,.p,  10S.<- 
HoUcvilie,  j*  ‘203.  - S aiuta  Aulaiw,  e.  16,  p.  39.  .. 
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alla  lega  da  loro  contratta  con  la  Spagna;  ma  pure  do- 
mandava un’altra  dilazione,  per  dar  tempo,  diceva,  ai  & 
principi  stessi  di  pentirsi.  Facea  pure  instanza  per  questa 
nuova  dilazione  il  duca  d'Orliens,  allegando  che  la  con* 
dannazione  d'un  principe  del  sangue  non  poteva  far- 
si con  quelle  sole  formalità  che  per  la  condanna  d’un’al- 
tra  persona  si  richiedevano.  Quanto  all’antica  Fionda,  la 
voce  che  cominciava  a spargersi  del  prossimo  ritorno 
del  cardinale  Mazarini  non  lasciava  di  metterla  in  ap- 
prensione; e forse  avrebb’essa  adoperato  di  conserva 
con  la  nuova,  se  avesse  a ciò  consentito  il  coadiu- 
tore. Ma  questi  era  tanto  arrabbiato  col  Condè  e col 
duca  della  Roccafucò,  che  avrebbe  mosso  ogni  pietra 
per  impedire  il  loro  ritorno;  oltreché  aveane  fatto  for- 
male promessa  alla  regina,  alla  quale  contrafacendo, 
perdea  per  sempre  la  speranza  d’ottenere  il  cappello. 
Ond’è  che,  mentre  aizzava  la  gelosia  perpetua  del  duca 
d’Orliens  contro  il  Condè,  studia  vasi  di  persuadere  al 
Parlamento  che  il  duca,  intento  unicamente  a procu- 
rare la  propria  grandezza,  avrebbe  venduto  non  solo  il 
proprio  consentimento  nella  restituzione  del  Mazarini, 
ma  anche  tutte  le  prerogative  del  Parlamento  per  avere 
una  piazza  forte.  Queste  sue  insinuazioni , congiunte  con 
le  protestazioni  di  quei  consiglieri  che  erano  ligi  alla 
corte,  e i quali  confutavano  come  una  rea  calunnia  con- 
tro del  re  e della  regina  la  voce  sparsasi  che  ad  onta 
delle  solenni  fatte  promesse  volessero  richiamare  l’esoso 
ministro,  vinsero  la  pruova.  Nel  giorno  4 di  dicembre, 
con  decreto  passato  per  cenvenli  voci  contro  ottanta,  il 
Parlamento  -ordinò  la  pubblicazione  del  bando  reale  di 
Burges  e la  registrazione  di  quello  negli  atti  della  Cu- 
ria (i). 

* (1)  Oìaéro  Tàton,  pi  267-260.  - Cardinale  di  Rat*,  p.  480-461.  - 
Sainte  Aulaire,  c,  IC,  p.  46. 
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Non  ignorava  i!  principe  di,  Condè  che  il  duca  d’Or-  v 
V liens  aveva  ombra  e gelosia  di  lui;  ma,  conoscendone  la 
debolezza  , tenea  per  fermo  che  il  fiacco  Gastone  non 
avrebbe  resistito  all’ascendente  suo,  sé  non  avesse  avu- 
to ai  fianchi  un  consigliere  audace  non  meno  che  ac- 
corto, cioè  il  coadiutore,  il  quale  dopo  la  caduta  dell’ a- 
baie  della  Riviera  poteva  essere  riguardato  come  il  fa- 
vorito dell'  Orliens.  Del  che  ragionando  egli  col  Ciavignì, 
suggerivagli  questi  di  far  rapire  a forza  in  Parigi  il  coa- 
diutore, e condurlo  a Damvillieri.  Piacque  al  Condè  la 
proposta,  e diede  l’incarico  di  eseguirla  al  Gurvilla,  ca- 
meriere un  tempo  del  duca  della  Roccafucò,  ma  venuto 
in  gran  credito  nel  suo  partito,  perchè  uomo  audace, 
astuto,  intrigatore,  alieno  da  ogni  scrupolo.  Diedegli  un 
ordine  in  iscritto  per  sua  discolpa,  una  commissione  per 
farsi  accompagnare  da  sessanta  soldati  di  quelli  che  erano 
’ ' a Damvillieri,  e trecento  piastre.  1 quali  mezzi  erano  ben- 
sì sufficienti  quando  il  Gurvilla  volesse  apnigliarsi  al  più 
facil  compenso  di  stilettare  il  coadiutore,  e gettarne  il 
cailavere  nel  fiume,  ma  all' incontro  assai  scarsi  quando 
egli  avesse  voluto  eseguire  letteralmente  l’incarico,  por- 
tar via  il  prelato  di  mezzo  alla  assidua  fidata  scorta  de’ 

. suoi  gentiluomini,  e condurlo  fin  nella  contrada  Mes- 
sina. 11  Gurvilla  si  propose  d’eseguire  l’incarico  letteral- 
mente, e parendogli  che  il  danaro  datogli  dal  princi- 
pe fosse  insufficiente,  fecesi  consegnare  a forza  ila  un 
esattore  delle  taglie  a lui  noto  tremila  e cinquecento  fran- 
chi del  danaro  pubblico,  facendone  quietanza  come  di 
danaro  adoperato  in  servizio  dei  principi.  Spesi  alcuni 
giorni  nel  raccogliere  informazioni,  appostò  il  Gurvilla 
i suoi  nella  via  di  San  Tomaso  del  Luvre,  non  lungi  dal 
palazzo  di  Caprosn,  ove  il  coadiutore  era  solito  recarsi  a 
passare  la  sera  con  la  damigella  di  Caprosa.  Ma  per  buo- 
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na  ventura,  la  prima  sera  il  coadiutore  uscì  nella  car- 
rOzza  di  madama  di  Rodes  e non  nelty  ®ua>  Pallia  sera 
andò  di  bel  nuova  a male  la  cosa,  perch'egli  recossi  a 
far  visita  a madama  dì  Pommerù}  in  seguito  la  trama 
venne  subodorata,  e gli  avventurieri  furono  costretti  a 
.fnggirè,(i).  /v  ' W . 

Mentre  il  principe  di  Condè  mandava  scavezzacolli  ad 
arrestare  il  capo-dei  clero  di  Parigi,-  il  duca  d’Orliens  fa- 
cea  distribuir  danaro  per  Indurre  il  popolo  a roqmreg- 
giare  contro  il  Parlamento,  accusandolo  di  propensione, 
alla  restituzione  del  Mazarini.  Ond'  è che  una  turba  di 
sediziosi  corse  a calca  verso  la  casa  del  presidente  Molè, 
orribilmente  schiamazzando  contro  il  gran  barbone  (che  1 2 
così  egli  era  chiamato  dal  popolo).  Ma  l’  imperterrito  ma- 
gistrato , fatte  loro  spalancare  le  porte,  si  mosse  in  ver 
essi,  dicendo:  « Dove  sono  questi  birboni,  ch’io, li  fac- 
» eia  impiccare  ».  E a queste  parole  si  diedero  tulli  alia 
fuga  con  tanto  terrore  quanto  ne  avrebbero  provato  s’e- 
gli  avesse  potuto  far  eseguire  in  sull'alto  la  sua  minse- 
.eia  (a).  • . 

•>  La  regina  intanto,  vedendosi  attorniata  in*  Potieri  <1^ 
buon  numero  di  gente  aratala,  ed  essendo  oltrUqiò  , dal* 
-Duna  parte,  disciolta  dalla  soggezione  che  le  davano  il 
popolo  di  Parigi,  il  Parlamento  e il  coadiutore,  e dall’al- 
tra parte,  incoraggita  dalle  profferte  di  quella  parte  del- 
la nobiltà  che  non  avea  voluto  aderire  aljacàusa  dei  prin- 
cipi, ne  prese  animo  a deporre  la  maschera,  e a richia- 


(1)  JI  Gomita  narra  questa  sua  trama  distesamente  e senz'ombra  di 
.scrupolo,  p.  236-2)3.  • La  Rocbefoucald , p.  101.  - Cardinale  di  Rrtz, 

p.  445.  - Madama  di  Motteville  , p . 301.  - paiate  Aulaire,  c.  17,  p.  70. 
• Guido  Joly,  p.  193. 

(2) ' Madama  di  MottéviUe,  p.  304.  - Cardinale  di  Reti,  p.  462.  • 

Sainte  Aulaire,  c.  16,  p.  42.  -r  • *.  -.  ; • 
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mare  presso  di  sè  colui  nel  quale  e come  ministro  «come 
amico  poneva  tutta  la  sua  fiducia.  Prima  di  rientrar  nejlo 
Stato  scrisse  il  Mazarini  ai  dupa  d’Ellebove,  governatore, 
di  Piccardia,  una  lettera  nella  quale  diceagli  che,  aven- 
do cognizione  dello  stato  della  cosa  pubblica  in  Francia, 
e volendo  sdebitarsi  dei  grandi  obbligali  che  gli  .correva- 
no inverso  al  re  ed  alla  regina,  avea  raccozzato  un  eser- 
cito di  diecimila  uomini,  e si  accigneva  a condurlo  in 
soccorso  delle  Loro  Maestà.  Questa  lettera  venne  dal  du- 
ca suddetto  recata  al  Parlamento  nel  giorno  18  di  dicem- 
bre. Fin  qni  gli  aderenti  alla  corte  avevano  sempre  con- 
futato come  una  rea  calunnia  il  grido  sparso  del  ritojao 
del  Mazarini,  ma  dissipando  questa  lettera  ogni  dubbiez- 
za, una  sola  fu  la  voce  del  Parlamento  neU’esecsare  la 
restituzione  dell’  odiato  cardinale.  I giovani  consiglieri 
delle  camere  degli  esamini  con  alte  grida  chiedevano  che 
si  ponesse  con  un  solenne  decreto  la  taglia  sul  capo  del- 
lo sbandilo  ministro,  infrangitore  del  suo  bando.  A Mat- 
v teo  Mólè  venne  però  fatto,  per  questa  volta,  d impedire 
che  passasse  quella  proposta:  decretossi  soltanto  che 
• si  facesse  divieto  alle  città  poste  ai  confini  del  rea- 
me di  dare  il  passo  al  Mazarini,  e s’ indirizzassero  rimo- 
stranze alla  regina.  Poco  poi  vennero  lettere  della  corte 
colla  quale  ipgiugnevasi  al  marchese  dèlia  ViuvUIa*  so* 

‘ prantendente  delle  finanze,  ed  a Matteo  Molè,  guardasi- 
gilli, di  recarsi  a Potieri,  col  Consiglio  delle  finanze  e 
i col  gran  Consiglio.  Il  Mole,  beocbè  fosse  stato  nominato 
guardasigilli  fin  dal  mese  d'aprile,  e confermalo  in  «quel- 
la carica  dal  re  dicbiarito  maggiorenne,  non  ne  avea  pero 
Inai  assunto  l’ufficio,  ed  era  rimasto  a presiedere  al  Par- 
lamento jma  perchè  in  forza  della  nuova  dignità  si  ere- 
dea  tenuto  -a  servire  alla  corte,  anziché  alla  Curia,  e per- 
chè era  altronde  disgustato  dell’esito  degli  sforzi  da  lui 
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fatti  a prò  delle  pubbliche  libertà,  propendeva  allatto  a 
sottoporsi  al  giogo  della  reale  autorità,  e a scuotere  quel- 
lo delle  fazioni.  E di  fatti,  in  un  colloquio  ch'egli  ebbe, 
prima  di  partire,  col  coadiutore,  gli  disse  queste  parole: 
« Io  men  vado  alla  corte,  e dirò  la  verità;  ma  poscia  sa* 
» rà  forza  ubbidire  al  re  (i)  ».  Pal  liasene  di  fatti  nel  gior- 
no 27  di  dicembre,  e sottentrò  a far  le  sue  veci  nella  Cu- 
ria il  presidente  Baglio]. 

Due  giorni  dopo,  che  fu  nel  29  di  dicembre,  venne  il 
duca  d'Orliens  nell'aula  del  Parlamento  annunziando  che 
il  cardinale  Mazarini  era  entrato  in  Sedan,  e che  nel  gior- 
no vegnente  ei  sarebbe  venuto,  come  venne  poi  di  fatti, 
a pernottare  in  Retei,  nel  territorio  di  Francia.  Non  fu 
più  possibile  allora  frenare  la  foga  del  Parlamento:  il 
presidente  Bagliol  non  godea  di  quell'autorità,  nè  avea. 
quella  fermezza  che  avea  il  Molè;  le  camere  degli  esami- 
ni la  vinsero.  Fecesi  pertanto  un  decreto  con  cui  dichia- 
rivansi  rei  di  fellonia  e di  lesa  maestà  il  cardinale  Ma- 
zarini  e i suoi  aderenti;  si  prescrivea  a ciascuno  di  dar 
loro  addosso,  si  conGscavano  i beni  di  lui,  riservando  dai 
ricavo  della  vendita  di  quelli  la  somma  di  cencinquan- 
tamila  lire,  promessa  in  premio  a chiunque  avesse  dato 
in  potestà  della  giustizia  o vivo  o morto  il  cardinale  sud- 
detto (a). 

Non  si  lasciò  già  il  Mazarini  sbigottire  da  questo  de- 
creto della  Curia.  Ei  non  la  credea  più  tanto  potente  quan- 
to ella  era  stata,  sugli  animi  del  popolo;  e per  vpro  dire 
e i falli  del  Parlamento  e i tempi  infelici  ed  il  timore 


(I)  Cardinale  di  Relz,  p.  467-469.  - Omero  Talon,  p.  294-300.  • 
Sainte  Aulaire,  c.  16,  p.  53. 

(3)  Omero  Talon,  p.  301-305.  - Cardinale  di  Reti,  T.  XLV,  p.  469,  * 
e T.  XLVt , p.  I.  - Madama  di  Motterille,  p.  305. 
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dell' anarchia  e della  licenza  delle  fazioni,  avevano  inde- 
holila  d’assai  la  sua  possanza.  La  plebaglia  schiamazza* 
va  tuttora  contro  il  Mazarini  con  la  stessa  violenza  di  pri- 
ma; ma  i buoni  borghesi  se  ne  stavano  già  in  disparte. 
Ognuno  del  resto  era  d’avviso  che  un  partite  il  quale 
avesse  Gastone  per  capo,  doveva  necessariamente  esser 
tradito  da  questo  principe  vigliacco  ed  egoista.  t>  Se  fo- 
)•>  sle  nato  principe  »,  queste  eran  parole  dette  dal  duca 
d’Orliens  al  coadiutore,  « sapreste  che  noi  principi  non 
« facciamo  alcun  caso  delle  parole,  ina  non  sdimenlichia- 
» mo  giammai  le  azioni.  La  regina  non  si  ricorderebbe 
» domani  a mezzodì  del  gridare  che  ho  fatto  contro  il 
scardinale,  se  domani  a mattina  io  volessi  acconsentire 
» al  ritorno  di  lui;  ma  se  la  mia  gente  sparasse  un  colpo 
» di  moschetto,  essa  non  mel  perdonerebbe,  checché  po- 
» tessi  fare,  quinci  a duemila  anni  (i)  ».  Aveva  oltraciò 
il  Mazarini  ottenuto  il  propostosi  intento  di  discostare  ad 
uno  per  volta  i gran  signori  dal  partito  dell' indipenden- 
za. Una  delle  sue  nipoti  l’aveva  data  in  isposa  al  duca  di 
Mercceur;  un’altra  dovea  fra  poco  sposarsi  col  figliuolo 
primogenito  del  duca  di  Buglione;  i governatori  di  Ba- 
pome,  \ erduno,  Bassea,  Rocruà  e Sedan  erano  dalla  sua, 
e con  parte  dei  loro  presidi!  ingrossavano  la  sua  gente. 
Non  essendogli  venuto  fatto  di  tirare  a sé  il  governatore 
di  Brisacco,  aveva  egli  poi  tentato  d’impadronirsi  della 
città  con  un’abbietta  trama,  corrompendo  cioè  l’amica 
del  governatore  medesimo,  la  quale,  chiamalo  il  drudo 
fuori  della  città,  lo  arrestò  a tradimento;  ma  però  i sol- 
dati del  presiJio,  avvertiti  in  tempo,  inseguirono  i tra- 
ditori, e liberarono  l'amato  loro  capitano.  Se  non  che  il 
Mazarini  proseguì,  senz’ aspettare  l’esito  di  questa  mac- 


(I)  Cardinale  li  Reto,  T.  XLV,  p.  470. 


CAPITOLO  VENTESIMOQU1NTO  355 

ch'inazione,  il  cammino  col  suo  esercito  per  venir  a rag- 
giugrtere  la  regina  in  Potieri  (i). 

L’ingresso  del  Mazarini  nel  reame  con  un  esercito  fece 
in  certo  qual  modo  uscir  di  senno  il  Parlamento,  il  qua- 
le, imbevuto  dall’ una  parte  di  massime  servili,  infiam- 
mato per  l’altra  parte  di  ardore  per  la  libertà,  appassio- 
nato, e ad  un  tempo  schiavo  delle  formalità,  tenne  una 
condotta  piena  di  contraddizioni,  « Questo  consesso  », 
dice  il  coadiutore,  « in  una  istessa  tornata  prescriveva 
n alle  truppe  di  muovere,  e loro  proibiva  nel  tempo  me- 
» desimo  di  procacciarsi  il  proprio  sostentamento;  arma- 
n va  i popoli  contro  le  soldatesche  munite  di  commissio- 
» ni  e d'ordini  in  buona  forma  della  Curia,  e si  scatena- 
» va  nell’istante  medesimo  contro  chi  proponea  che  si 
» congedassero  i soldati;  comandava  ai  Comuni  di  dare 
raddosso  ai  generali  degli  eserciti  regii  che  stavano  col 
» Mazarini,  e vietava  in  pari  tempo,  sotto  pena  di  mor- 
» te,  di  far  leva  alcuna  di  gente  senza  espresso  incarico 
» dato  da  Sua  Maestà  (a)».  — « Il  signor  Talon  »,  soggiu- 
gne  egli  in  altro  luogo,  u aringo  con  una  veemenza  che 
» s’accostava  al  furore,  contro  il  cardinale;  tuonò  in  fa- 
n vore  del  parlamento  di  Rennes  eontro  il  maresciallo 
» della  Meglierea;ma  conchiuse  che  si  dovessero  far  ri- 
» mostranze  per  ottenere  il  ritorno  del  principe,  e che 
» s’ instituisse  un  processo  relativamente  agli  eccessi  del- 
» le  truppe  del  maresciallo  d’ Ochencurt.  Questo  fuoco 
n s’esalò  in  parole.  Suonarono  le  dodici,  e rimandossi  la 
n cosa  al  giorno  seguente  (3)  ».  11  presidente  Bellievre  fu 
l'inviato  del  Parlamento  a Potieri,  latore  delle  rimostran- 


ti) Sainte  Aulaire,  c.  17,  p.  55.  - La  Hode  , lib.  XV,  p.  216.  - Da- 
cliessa  di  Nemours  , p.  5*24. 

(2)  Cardinale  di  Ret7. , T.  XLVI  , p.  6. 

(3)  Idem,  ibidem,  p.  13.  * • ^ ' 
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ze  della  Curia  contro  il  ritorno  del  Mazarini.  La  risposta 
gli  venne  data  dal  Molè,  in  qualità  di  guardasigilli;  ed 
era  che  avesse  a dichiarare  al  Parlamento,  come  per  or- 
dine  della  regina  medesima  avesse  il  cardinale  arruolato 
gente  e fatto  ritorno  in  Francia,  cosicché  l’unico  com- 
penso a cui  dovesse  appigliarsi  un  parlamento  fedele,  si 
era  quello  di  sottomettersi  alla  sovrana  volontà  (i). 

Nei  3o  di  gennaio  giunse  in  Potieri  il  cardinale  Maza- 
rini, scortato  dal  maresciallo  d’Ochencurt,  e fuvvi  ac- 
colto con  gran  festa  ed  onore;  la  regina,  non  potendo 
capire  in  sé  stessa  dal  contento  e dall’ impazienza,  stette 
aspettandolo  per  due  ore  continue  alla  Gnestra.  Alla  sera 
stessa  ei  riprese  il  suo  segg*°  nel  Consiglio  reale,  ed  il 
Castfclnuovo  fu  costretto  a sfrattare  incontanente  dalla 
corte.  Nel  seguente  giorno,  l’esercito  regio,  sotto  la  gui- 
da del  Turenna  e dell’Ochenciirt,  si  pose  in  cammino 
alla  vòlta  di  Parigi,  lasciando  soltanto  in  Ghienna  il  con- 
te d’Arcurt  con  poca  gente  per  fronteggiare  i ribelli  (•*). 

All’ udir  del  ritorno  del  Mazarini  io  Francia,  suppose 
il  Condè  di  poter  facilmente  riconciliarsi  col  Parlamen- 
to, facendo  causa  con  esso  contro  il  comune  nemico. 
Mandò  pertanto-  facendo  instanza  acciò  si  sospendesse 
ogni  effetto  dèi  reai  bando  contro  di  lunregistrato,  insì- 
no  a tanto  che  non  fosse  eseguito  il  decreto  fàtto  contro 
il  Mazarini.  Lettasi  questa  domanda,  alcuni  consiglieri 
appartenenti  alla  novèlla  Fionda  proposero  anzi , «he 
avesse  a farsi  un  decreto  di  unione  col  Condè,  e conce- 
dergli la  facoltà  di  adoperare  il  pubblico  danaro  per  far 
leve  di  gente;  ma  tutti  i consiglieri  anziani  rigettarono 

(t)  Cardinale  di  Reti,  p.  12.  • Sainle  Aulaire,  c.  17,  p.  62.  - Omero 
Taion,  p,313.  ' - < 

(2)  Montglat,  p.  317.  - Madama  di  Motteville  , p.  308.  - La  Roctie- 
fopcauld,  p.  113  - Guido  Joly,  p.  204.  • Sainte  Aulaire,  c,  17,  p.  06. 
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questi  suggerimenti , dichiarando  che  qualunque  unio- 
ne col  principe  di  Condè,  alleato  degli  Spagnuoli,  era 
un  misfatto  di  fellonia  od  alto  tradimento,  e persevera- 
rono nel  far  decréti  contro  ilministro,  uel  mentre  stes- 
so che  rigettavano  ogni  mezzo  d' opporgli  un’efGcace  re- 
sistenza. Il  coadiutore,  che  aborriva  egualmente  e ii  Sfer- 
za ri  ni  e il  Condè,  supplicava  il  duca  d’Orliens  acciò  fa- 
cessesi  capo  d’un  terzo  partito.  Tenesse  per  certo,  dicea- 
gli,  che  con  lui  si  sarebbero  aderite  le  città  tutte  del  rea- 
me, presso  le  quali  il  nome  del  Mazarini  era  sempre  in 
esecrazione,  come  anche  i Parlamenti  delle  province,  che 
già  si  mostravan  propensi  a far  lega  con  quello  di  Pari- 
gi; essere'  già  in  pronto  per  l’armi  di  questo  partito  i reg- 
gimenti di  Linguadoca,  di  Valois,  d’ Altezza  e gli  altri  frp- 
partenenti  a lui;  nè  doversi  dubitare  che  altre  forze  vi 
si  aggiugnessero  prontamente,  in  guisa  da  renderlo  abba- 
stanza formidabile  per  restituire  la  pace  al  reame  incu- 
tendo un  eguale  timore  al  Mazarini  ed  al  Condè;  l’unico 
compenso  esser  questo  acuì  potessero  appigliarsi  i buo- 
ni Francesi,  l'unico  cbe  potessero  apertamente  assume- 
re gli  uomini  probi  ed  onesti:  dopo  la  dichiarazione  del- 
l’età maggiore  del  re  non  essere  più  Monsignore  luogo- 
tenente generale  del  reame,  ma  esser  però  tuttora  zio 
d’un  re  in  tenera  età,  e a lui  toccare  di  provvedere  alla 
salvezza  del  regno.  Se  non  che  il  grado  non  era  presidio 
bastante  per  un  sì  grande  e sì  rilevante  assunto;  vi  si  ri- 
chiedea  virtù,  ingegno,  e fermezza  sopratutto  di  caratte- 
re; la  quale  fermezza  non  poteva  nissuno,  e tanto  meno 
il- coadiutore,  sperar  da  Gastone.  Nel  secondo  colloquio 
che  tenne  il  Gondi  col  duca  d’Orliens  intorno  a questo 
gran  divisamento,  dicevagli  per  muoverlo:  « Glie  cosa 
« diventeretevoi,  signore;  quando  il  signor  principe  si  sa- 
>$à  rappatlumato  con  la  corte,  o sarà  andato  in  lspagna? 
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» quando  il  Parlamento  farà  decreti  contro  il  cardinale^ 
n o diohiarirà  malfattori  coloro  che  si  saranno  opposti  al 
» suo  ritorno?  quando  non  potrete  più  essere  nè  onorata* 
» mente  nè  sicuramente  Maaarinesco  nè  Fromboliere?  — * 
» Monsignore  rispose:  lo  sarò  figlio  di  Francia,  voi  di* 
» venterete  cardinale,  e rimarrete  coadiutore.  — Io  re* 
» plicai  senza  titubanaa,  e come  mosso  da  entusiasmo: 
» Voi  sarete  figlio  di  Francia  in  Bles,  ed  io  cardinale 
» nel  bosco  di  Vincenna  (i)  ».  Bene  si  dava  a conoscere 
con  questa  risposta  colui  cbe  prima  della  battaglia  di 
Castelnodar)  si  dicea  sicuro  ognora  di  poter  fare  la  pace  a 
suo  piacimento  1 • >t  ■ * > c'\ 

'Le  cose  erano  ormai  in  tali  termini  condotte,  così  pel 
niun  fondamento  cbe  si  potea  fare  sopra  Gastone,  come 
per  l'assurdità  e l'incoerenza  della  condotta  del  Parìa* 
mento,  il  quale  voleva  sempre  mantenere  le  formalità 
nel  mentre  stesso  cbe  tanto  si  dipartiva  in  realtà  dàlie 
sue  massime,  che  il  coadiutore,  disperando  della  cosa  pub* 
blica,  e non  sapendo  più  come  indirizzar  la  Fionda, cui 
guidava  da  tanto  tempo,  colse  il  pretesto  del  le  regole  del 
cerimoniale  per  esimersi  dall' intervenire  ulteriormentè 
nelle  tornate  del  Parlamento,  ed  anche  dal  fare  alcunà 
pubblica  comparsa.  La  sua  esaltazione  al  cardinalato,  di 
cui  gli  pervenne  notizia  nell’ ultimo  giorno  di  febbraio 
per  mezzo  di  un  corriere  speditogli  dal  gran  duca  di  To* 
scana,  gli  somministrò  un  tale  pretesta  oli  cerimoniale 
» romano  »,  dic'egli,  ><  non  permette  ai  cardinali  d‘ inter' 
» venire  in  alcuna  pubblica  cerimonia  insinua  tanto  che 
«non  abbiano  ricevuto  il  berretto;  e inoltre,  non  dando 
«questa  dignità  verun  seggio  distinto  nel  Parlamentose 
■-  , «r> 

(!)  Cardinale  di  Rei*,  T.  XLV,  p.  458  , e T.  XLVI , p.  19-38^- 
Sainte  Aulaire , c.  17,  p.  68.  , • , • «■ 
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«'non  allorché  vi  si  segue  il  re,  il  poslo  che  nell’ assenza 
«di  lui  io  poteva  occupare  come  coadiutore,  che  è iofe- 
«riore  a quello  dei  duchi  e Pari,  non  sarebbe  stato  mol- 
« tu  addicevole  alla  preeminenza  della  porpora.  V con* 
«fesso  che  fui  molto  contento  d’avere  un  pretesto,  ed  an- 
« zi  un  motivo  di  non  più.  intervenire  in  quelle  assem- 
«blee  (i)  «. 

La  promozione  del  coadiutóre  era  avvenuta  in  conse- 
guenza  della  presentazione  fatta  di  lui  dalla  regina  per 
la  prima  aggregazione  che  sarebbe  avvenuta  nel  sacro 
collegio.  Questa  presentazione,  che  ciascheduna  delle  co- 
rone cattoliche  ha  diritto  di  fare,  è revocabile  fino  all'ul- 
timo  momento  precedente  alla  nomina  dei  cardinali;  e la 
regina,  la  quale  non  avea  mai  avuto  intenzione  d’adem* 
pir  la  promessa  con  cui  teneva  a bada  il  coadiutore,  avea 
da  lungo  tempo  ingiunto  al  bali  di  Valansè,  suo  amba- 
sciadore  a Roma,  di  disdire  quella  presentazione  al  pon- 
tefice, ma  soltanto  in  quel  punto  in  cui  venisse  a sapere 
ch’era  imminente  la  promozione.  Nello  zelo  del  Valansè 
ella  poteva  aver  fede,  giacché  aspirava  egli  stesso  al  car- 
dinalato; ma  il  pontefice  Innocenzo  X era  nemico  privato 
del  Mazarini,  e ben  prevedendo  che  questi  non  avrebbe 
lasciato  sortir  pieno  effetto  alla  promozione  d’un  uomo 
che  gli  dava  ombra,  deliberossi  di  valersi  contro  di  lui 
dell’armi  stesse  cui  soleva  esso  adoprare.  Quando  si  dii 
vulgo  in  Roma  la  voce  che  nel  giorno  18  di  febbraio  do4 
vea  tenersi  un  solenne  concistoro,  il  Valansè,  nel  giorno 
precedente  al  suddetto,  fece  chiedere  al  papa  ima  udien- 
za per  la  mattina  seguente.  La  concedette  Innocenzo  sen* 
za  difficoltà  veruna;  ma  fatti  raunare  in  quella  notte  i 
cardinali,  proclamò  venti  nuovi  membri  del  sacro  co'le- 


(I)  Cardinale  di  Retz,  T.  XLV1,  p.  45.  - 
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gio,  il  primo  de’  quali  fu  Gianfrancesco  Paolo  di  Gondi, 
arcivescovo  di  Corinto  e coadiutore  di  Parigi  j cosicché  il 
Valansè,  ammesso  in  seguito  all’udienza,  non  fu  più  in 
tempo  d’impedire  quello  che  era  già  stato  effettuato  (i). 

Se  non  fosse  stalo  il  novello  cardinale,  che  prese  il 
nome  di  cardinale  di  Retz,  il  duca  d’Orliens  sarebbesi 
probabilmente  riunito  subito  col  signor  Principe.  Tanto 
era  instizzito  contro  la  regina  perchè  non  gli  avesse  nem- 
men  detto  sillaba  prima  di  richiamare  il  cardinale  Maza- 
rini  e di  cambiare  i ministri,  che  comandò  ai  reggimenti 
d’Orliens,  di  Valois  e di  Linguadoca,  infanteria  e cavalle* 
ria,  che  militavano  sotto  gli  ordini  del  conte  d'Arcurt  in 
Ghienna,di  abbandonare  il  loro  capitano  e venire  a por* 
re  stanza  nella  Bria.  Nè  questi  reggimenti  si  peritarono 
punto  ad  eseguire  il  comandamento.  Imperciocché  la  fe- 
deltà inverso  al  re,  l’onore  francese,  il  vantaggio  della 
patria,  erano  allora  per  la  nobiltà  francese,  dalla  quale 
unicamente  venivano  cappati  gli  ufliziali,  parole  senza  si- 
gnificato; nè  questa  nobiltà  conosceva  altra  regola  di 
condotta,  che  la  cieca,  assoluta  obbedienza  al  padrone 
cui  erasi  addilla  e del  quale  portava  l’assisa  (a). 

Continuava  intanto  il  duca  d’Orliens  a sedere  nel  Par- 
lamento, ed  era  partecipe  dei  decreti  che  quella  Curia 
fulminava  ora  contro  il  Mazarini,  come  reo  dichiarito  di 
fellonia  e lesa  maestà,  ora  contro  il  Condè, notorio  alleato 
degli  Spagnuoli,  ora  contro  tutti  coloro  che  iaceano  le- 
ve di  gente  0 poneano  taglie  senza  autorizzazione  del  re. 
Se  non  che,  avendo  il  duca  di  Roban  Ciabot,  governatore 
dell’Angiò,  inalberato  in  Angeri  le  insegne  del  Condè,  ed 
essendo  statoperciò  assediato  dal  maresciallod'Ochencurt, 

(I)  Cardinate  di  Retz , T.  XLVf,  p.  40.  - Guido  Joly,  p.  207-210. 
• Sainte  Aulaire,  c.  18.  p 143. 

(2}  Madamigella  di  Monlpeoaier,  T.  XL1 , p.  136. 
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il  duca  d’Orliens  fece  muovere  in  soccorso  di  lui  il  duca  di 
Nemurs  con  certe  schiere  spagnuole  condotte  dai  confini 
della  Piccardia , e il  duca  di  Beiforte , cognato  del  Nemours, 
con  le  truppe  della  casa  d'Orliens.  Come  però  il  Parlamen- 
to sdegnosamente  si  dichiari  contro  questa  introduzione 
di  soldatesche  spagnuole  nella  Francia;  l’Orliens,  per  ac- 
chetarne lo  sdegno,  fece  solenne  e falsissima  protesta,  che 
quella  soldatesca  non  era  spagnuola,  bensì  composta  di 
mercenari  da  lui  stesso  fatti  assoldare  nell’Imperio;  ina 
poi  s'appigliò  al  partito  cui  soleva  attenersi  quando  era  in 
qualche  imbarazzo  o temea  di  qualche  alterazione  : pren- 
deva cioè  una  qualche  medicina,  si  facea  cavar  sangue  e 
stava  a letto,  esimendosi  così  dall'obbligo  di  comparire 
in  pubblico.  I due  cognati  intanto  da  lui  inviati  in  soc- 
corso di  Angeri,  si  posero  in  viaggio,  ed  ottennero  dal 
duca  di  Suiti  libero  il  passo  in  Manles;  ma,  ad  onta  di 
ciò,  non  poterono  giugnere  in  tempo,  essendo  stato  il 
Rohan  Ciabot  costretto  a capitolare  ne!  calen  di  marzo  (i). 

Soggiogata  la  città  d’ Angeri,  l’esercito  regio  si  appres- 
sò in  seguito  a quella  d’Orliens.  Tutte  le  città  che  si  spec- 
chian  nel  Ligeri  gli  aprirono  le  porte,  ed  anche  la  capi- 
tale dell’ apanaggio  di  Gastone  era  inclinata  a fare  l’istes- 
so.  Non  ignorava  quel  principe  di  quanto  rilievo  fosse 
per  lui  il  serbarsi  quella  città  dalla  quale  desumeva  il  suo 
titolo,  ma  non  voleva  esporsi  a verun  pericolo,  e per  al- 
tra parte  credeva,  a persuasione  altresì  del  coadiutore, 
che  per  lui  avesse  a premere  maggiormente  il  non  islon- 
tanarsi  nè  dal  popolo  di  Parigi  nè  dal  Parlamento.  Stette 
in  fra  due  alcun  tempo,  ma  poi  all’ ultimo  si  deliberò  di 
mandare  ad  Orliens  la  propria  figliuola,  madamigella  di 

(I)  Guido  Joly,  p '205.  - Cardinale  di  Red  , p.  38-56  del  T.  XLVI. 
- Madama  di  MoUeville,  p.  309. 
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Monpensieri.  Costei,  già  matura  d’età  per  zitella,  poiché 
avea  più  di  venticinque  anni,  era  audacissima,  irrequie- 
ta, intrigatrice,  e tanto  superba  per  la  sua  nascita,  che 
tenea  l’orgoglio  per  la  prima  ed  anzi  l’unica  virtù  addi- 
centesi  al  suo  grado;  contro  la  corte  nodriva  il  più  gran 
rancore,  perchè  non  si  era  pensato  a darle  marito,  men- 
tre non  avea  pari  in  Francia  per  l’altezza  de’  natali,  ed 
oltre  all’essere,  come  si  tenea,  bella  e piena  di  spirito, 
era  anche  sfondatamente  ricca,  giacché  il  suo  patrimonio 
eccedea  venti  milioni  di  lire  di  quel  tempo,  che  fanno 
quaranta  milioni  di  franchi.  Scrisse  anche  costei  i suoi 
comentari,  dal  cui  prolisso  e piacevole  cicaleccio  emerge 
chiaramente  che  ella  non  riferiva  mai  ad  altro  i maneggi 
della  politica,  che  al  suo  proprio  collocamento;  che  lo 
riguardava  come  l’unico  modo  di  diffinire  naturalmente 
le  guerre  con  l’imperatore  o con  la  Spagna;  che  perita- 
vasi  dall’ aderire  alla  domanda  della  sua  mano  fatta  da 
Carlo  11  d’Inghilterra,  perchè  era  allora  escluso  dal  tro- 
no de’  suoi  maggiori;  che  all’udir  la  notizia  della  ma- 
lattia di  Chiara  Clemenza  di  Magliè,  dava  subito  per  certa 
la  morte  di  lei,  e si  teneva  sicura  di  sposare  il  principe 
di  Condè,a  favore  del  quale  si  scorge  che  era  inclinata; 
che  alla  fine  poi,  ad  onta  del  gran  divario  d’età,  aspira- 
va a sposare  Luigi  XIV,  ma  credea  che  il  mezzo  più  ac- 
concio per  ottenere  l’intento,  fusse  quello  di  diventare 
cosi  potente  in  Francia,  che  la  corte  si  vedesse  costretta 
a mendicare  il  favor  suo.  Accettò  subito  alacre  e lieta 
costei  la  proposta  di  recarsi  a difendere  Orliens,  tanto 
più  ch’ella  era  invidiosa  della  fama  acquistata  dalla  prin- 
cipessa di  Cnndè,  e moriva  di  voglia  il’ emularla.  Si  mos- 
se da  Parigi  nei  a5  di  marzo  conducendo  con  seco  le  con- 
tesse di  Fieschi  e di  Frontenac,  le  quali  venivano  chia- 
mate col  nome  di  sue  luogotenenti,  e con  altre  dame  ve- 
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state  da  Amazoni;  e trovato,  cammin  facendo,  l’esercito 
dei  duchi  di  Nerours  e di  Beiforte,  sei  trasse  dietro  ad 
Orliens.  Pervenne  essa  alla  porta  di  quella  città  nel  giorno 
27  di  marzo,  e nello  stesSo  tempo  che  si  rappresentava 
ad  un’altra  porta  il  guardasigilli  Matteo  Molè,  venuto  ad 
esortare  i cittadini  acciò  aprissero  le  porle  all’esercito  re- 
gio. I borghesi,  timorosi  degli  eccessi  della  soldatesca, 
aveano  già  prima  determinato  di  non  accogliere  nelle  lo-  ' 
ro  mura  nè  l’uno  nè  l’altro  esercito;  ma  l’audace  Mada- 
migella fece  da  alcuni  navicellai,  che  le  affluirono  attor- 
no lungo  il  fiume,  scassinare  una  antica  porta  che  si  te- 
nea  sempre  chiusa;  ed  entrata  da  quella  parte,  corse  al 
Palazzo  di  città,  ove  aringò  i magistrati,  e con  la  promes- 
sa che  loro  fece  di  non  lasciare  entrar  nelle  mura  laten- 
te dei  duchi  di  Nernurs  e di  Beiforte,  e con  altre  ciance 
seppe  inspirare  tanto  entusiasmo  nei  borghesi,  che  l’e- 
sercito regio  perdè  la  speranza  d'occupare  Orliens  e pro- 
cedette oltre  alla  vòlta  di  Gien  (1). 

Di  no.veoiila  nomini  al  più  era  l’esercito  regio;  più  po- 
deroso era  quello  dei  principi,  se  non  che  i due  cognati 

(I)  Madamigella  di  Montpenbier , p.  165.  - Cardinale  di  ftotz,  p.  £9, 

• Madama  di  MoUeville,  p.  312.  - Guido  Joly,  p.  212.  - Montglatj  ^ 

p.  3125.  - Sainle  Aulaire,  c 17,  p.  91.  - Da  quanto  narra  madamigella 

di  Montpensier  si  scorge  che  ella  non  procurava  neanche  di  occultare 

quel  disprezzo  della  giuatitia  e queir  alla  non  curan/a  della  vita  altrui 

che  costituivano  un  carattere,  per  coti  dire,  distintivo  dei  principi  in  quei 

tempi.  Dopo  aver  aringato  i magistrati , « nell’uscire  »,  dice  essa  , « io 

pavidi  le  finestre  delle  carceri  del  palazzo  di  Citta  tutte  piene  di  soldati  * • 

» dei  nostri , che  mi  chiedevano  la  liberta  ; dimandai  a que*  signori  che 
«mi  conducevano  , «he  cosa  avessero  fatto  costoro  , ed  et  mi  dissero 
«che  v’erano  contro  di  loro  molte  denunzie,  lo  mi  profferii  di  farli  tutti 
fi  impiccare  nelle  pubbliche  piazze  della  città  j ei  noi  vollero,  e me  li  reo* 

«dettero  tutti,  lo  li  mandai  nell’istessa  sera  all’esercito,  ed  essi  fecero 
«restituire  loro  l’armi  e*  cavalli  eranvi  da  quaranta  o cinquanta  sol- 
«dati  di  cavalleria  ».  Memorie  di  madamigella  di  Montpensier,  p.  186. 
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a quello  preposti,  vo’  dire  i duchi  di  Nemurs  e di  Bei- 
forte, ben  di  rado  adoperavano  con  concorde  consiglio. 
Il  Beiforte  era  adastiato  che  gli  fusse  stala  occultata  una 
parte  dell’accordo  conchiuso  dalla  principessa  Palatina'; 
quasi  che  lo  credessero  inetto  a custodirò  un  segreto;  in 
seguito  più  e più  volte  il  duca  di  Nemurs  l’ aveva  trai* 
tato  irreverentemente.  In  un  consigli» di  guerra  tenutosi, 
1 in  una  bettola  dei  sobborghi  d’Ortiens  vennero  i due 
cognati,  in  presenza  di  Madamigella j a sì  fiero  alterco; 
che  si  percossero  in  viso  entrambi  ad  un  tempo,  e,  sguai- 
nate le  spade,  avventaronsi  furibondi  l'uno  contro  del- 
lì  altro;  nè  potè  la  principessa,  se  non  con  gravissimo 
stento , far  ceder  loro  il  ferro  e indurli  ad  abbrac- 
ciarsi (i.)t  • . i,  j't  .Ij  ce 

-.i  làesernilo  regjd  valicò  il  Ligeri  sul  ponte  di  Gien.  Cor- 
reva l’aprile,  e avendo  i soldati  gran  bisogno  di  reficiar*. 
si,  l'Ocbencurt  distribuì  la  sua  cavalieri?  in  sette  villaggi 
dei  contorni  di  Blenò,  senza  volere  dar  retta  al  Turepna; 
il  quale  giudicava  che  i loro  alloggiamenti  fossero: tròp- 
po disgiunti,  cosicché  difficilmente  avrebbero  potuto  farsi 
spalla  scambievolmente.  Era  però  persuaso  cfie  i due'ge- 
nerali  cbe  stavano  a fronte  dell'esercito  regio  non  fosse- 
ro nè  abbastanza  pronti  ed  attivi,  nè  a sufficienza  periti 
di  guerra  per  tentare  un  assalto  all'impensata.  Ala  pure 
nella  notte  dei  7 di  aprile  il  maresciallo  d’Ocbencurt  si 
vide  assalito  da  varie  partì  con  attacchi  sì  ben  concertati 
e con  tanta  rapidità,  che  cinque  de’  suoi  alloggiamenti 
vennero  espugnati,  e tutta  la  soldatesca  che  v’^ra,  od 
uccisa,  o presa,  o vòlta  in  fuga.  Alcuni  de’  fuggitivi giuni 
sero  fino  a Briare,  ov’era  alloggiato  il  maresciallo  di  Tu- 

. f * 

(1)  Madamigella  di  Montpensier , p.  192.  - Sainte  Aulaire  , c.  17, 
P 99- 
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renna;  il  quale  non  appena  ne  fu  avvertito,  che  corse  a 
cavallo  sopra  un  poggio  dal  quale  poteva  osservare  tutto 
ciò  che  avveniva  nella  sottoposta. pianura.  Quivi,  ppichi 
ebbe  veduto,  al  chiaror  dei  villaggi  che  ardevano,  le  di* 
sposizioni  dell’attacco,  rimase  sopra  pensiero  per  alcuni 
minuti,  e disse  poi  agli  astanti:  il  signor  principe  è giun- 
to; egli  in  persona  comanda  questo  esercito  (i). 

-,  E ben  s'appose  egli  al  giusto  quando  dall’indole  del* 
l’offese  arguiva  quale  si  fosse  l’avversario  che  stavagli  a 
fronte;  Partì  incontaòente  di  galoppo  per  prepararsi  a ri* 
buttare  un  tanto  nemico:  ma  in  questo  mentre  anche 
l’Ochencurt  si  era  ravvisato,  e con  novecento,  cavalli  al* 
l’ incirca  era  venuto  ad  appostarsi  alle  spalle  di  Blenò, 
Sulla  sponda  d’un  rivo  assai  profondo  e.  paludoso,  che  dai 
nemici  non  poteva  essere  valicato  altrimenti  che  per  un 
dicco  angustissimo  sul  quale  non  poteano  avere  accesso 
Ohe  di  61  a li  ad  uno  ad  uno.  Ilpr1ncipe>di  Gondè  fu  il  pri- 
mo a salir  su  quel  dicco,  elo  seguirono  il  Nemurs,  il  Bei- 
forte, il  duca  della  Roccafucò,  il  Tavannes,  il  Nailon,  il 
Clenciamp,  il  Coligni,  ilGhitò,  il  Gocurt  ed  un  centinaio 
d'altri  signori  e gentiluomini.  Passalo  il  ruscello,  appic- 
carono il  fuoco  al  villaggio  che  sorgeva  a capo  dal  dicco, 
il  quale  era  il  quinto  degli  alloggiamenti  dell’  Ochencurt. 
Vide  questi,  al  chiaror  dell’incendio,  il  picciol  numero 
dei  nentici,  e si  avventò  cpntro  loro  con  tutte  le  sue 
forze;  ma  l’eletta  schiera  sostenne  con  tanto  valore  l’as- 
salto dell’ Ochencurt,  che  il  rimanente  della  cavalleria 
de'  principi  ebbe  tempo  di  sopragiugnere  in  suo  aiuto. 
Allora  l’Ochencurt,  sbigottito  dal  numero  crescente  dei 
nemici  e dal  suono  dei  tamburi  della  infanteria  nemica, 
che  accostavasi  essa  pure,  si  diede  alla  fuga,  e mentre 

.«•-;!  V..  > . <*.«  . -u  f 

(I)  Saint*  Aulaire,  e.- 17,  p.  101. 
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una  parte  de’  auoi  cavalli  ricoveravasi  in  Blenò,  l’altra 
parte  fu  inseguita  dai  nemici  per  tre  o quattro  leghe  sulla 
strada  che  guida  ad  Oserra  (i).  Perdette  l’esercito  regio 
ha  quella  notte  tutte  le  bagaglie  e tremila  cavalli. 

Non  rimanevano  al  Turenna  più  di  quattromila  uomi- 
ni, e con  essi  ei  dovea  chiudere  al  principe  1’ accesso  a 
Gien  ed  impedirgli  di  finire  la  guerra  con  impadronirsi 
della  persona  del  re.  Per  buona  sua  ventura,  il  Con d è 
Spese  tutto  il  mattino  ad  inseguire  i fuggitivi,  cosicché 
era  pressoché  a mezzo  il  giorno,  quando  i due  più  illu- 
stri capitani  ci  quel  secolo  trovaronsi  l’uno  a fronte  del- 
l’altro; tt  Turenna  appostò  le  sue  artiglierie  sur  un  pog- 
gio dal  quale  bersagliava  per  diritta  linea  la  strada  per 
cui  doveva  il  Condè  movergli  incontro  per  a traverso 
di  un  bosco}  e tirato  astutamente  il  nemico  in  quel  luo- 
go, indietreggiò  alcune  centinaia  di  passi  fin  dal  primo 
scóntro,  lasciò  che  sei  squadroni  ollrepassàssero/il  bo- 
sco e si' schierassero  nel  piano,  e poi  avventandosi  impe- 
tuosamente contro  di  loro  lì  ributtò  in  mezzo  al  bosco, 
ove  furono  fulminati  dalle  sue  artiglierie.  Allora  il  Con- 
dè, persuaso,  e per  la  natura'del  luogo  occupato  da*  re- 
gii, e per  la  virtù  del  Turenna.  di  non  poter  vincere  I» 
pruova,  fece  avanzare  le  sue  artiglierie,  e idue  eserciti 
si  cannoneggiarono  fino  alla  sera»  dopo  del  che  l’eserci- 
te regio,  ai  quale  si  erano  già  ricongiunti  molti  dei  sol- 
dati fuggitivi  dell’Ochencurt,  si  ritrasse  ordinato  a verso 
Gien  (a).  • \ • 

L’inaspettato  arrivo  del  principe  di  Condè  sulle  spon- 
de del  Ligeri,  mentre  Ognuno  credea  ch’egli  stesse  in  ri- 

. ' . • • t'  , • ‘ * i v ■ i . * > s 

(1)  La  Roctiefoucauld , p 142.  - Montglat,  p.  333.  - Sainte  Aulaire, 

«.  17,  p.  102.  - Gourrille , p.  262.  * 

(2)  Montglat,  p.  334.  - La  Kochefoucaold , p.  143.  • Cardinale  di  Reti, 
p.  63.  - Madama  di  Motterille,  p.  322.  - Sainte  Aulaire,  c.  17,  p.  108. 
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va  alla  Garonna,  cenventi  leghe  lontano  da  quelle  parti, 
era  stato  l’effetto  non  meno  del  tedio  che  gli  cagionava 
la  trista  condizione  delle  cose  sue  a Bordò,  che  del  biso- 
gno ch’egli  avea  di  porre  ordine  a’  suoi  affari  }n;  Parigi. 
Gli  era  venuto  fatto,  per  vero  dire,  di  conehiudere  nel 
giorno  4 di  gennaio  un  trattato  d'alleanza  con  gli  « il. 
n lustrissimi  signori  il  parlamento  ed  i giurati  di  Bordò»; 
trattato  a]  quale  calaronsi  quei  magistrati  per  la  stia» 
za  che  loro  aveva  cagionato  ri  ritorno  del  Mazarini.  Ma 
tante  cautele  aveaqo  interposte  in  quello,  pe?  lo  man- 
tenimento delle  libertà  guarentite  dal  bando  dei  a^d’ot» 
tobre,  e per  metter  Beno  alle  soverchierie  dei  grandi 
nelle  province,  che  l’animo  superbo  ed  insofferente  del 
Condè  se  n’era  offeso.  Questo  principe,  il  quale  per  l’ ir- 
removibile sua  fermezza,  la  prontezza  delle  sue  risolu- 
zioni, la  lucidità  de’  suoi  concetti  e lo  splendore  delle 
riportate  vittorie,  parea  che  dovesse  riuscire  <otlimò  ca- 
poparte, era  tuttavia  privo  della  dote  più  necessaria  per 
tale  uopo,  cioè  dell'arte  di  non  offender  l’ orgoglio  e di 
indirizzare  lo  spirito  delle  assemblee.  11  dover. trattare 
col  parlamento  di  Bordò  era  cosa  per  lui  insòpportabilét 
ond'è  che  permise  al  principe  di  Conti, suo  fratello,  ed 
alla  duchessa  di  Lungavilla,  sua  sorella,  diadizzare  con- 
tro quella  Curia  una  sfrenata  bordaglia  che  non  agogna- 
va se  non  a suscitare  scompigli  per  poter  trascorrere  al 
sacco  e ad  ogni  sorta  di  eccessi.  Un  viale  d’olmi  essendo 
il  convegno  in  cui  alla  sera  solea  rassembrarsi  questa  fa- 
ziosa e turbolenta  ciurmaglia,  ebbe  perciò  una  tale  setta 
il  nome  di  olmistL Questa  ignobile  setta,  menata  dai  gran- 
di, si  fece  acerrima  persecutride  di  tutti  i membri  del  Par- 
lamento che  maggiormente  si  segnalavano  per  virtuosa 
fermezza)  ond’è  che  da  ingiusti  sfratti  ed  arbitrarie  pro- 
scrizioni si  vedeano  quasi  cotidianamente  colpiti  i citta- 
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ilini  più  commendevoli.  A questo  scandalo  se  n’  arrose 
un  altro,  molto  ignominioso  anch’esso  pel  partito  dei 
principi.  Il  Conti,  innamorato  della  sorella,  si  lasciava  fre* 
quenteinente,  e non  senza  cagione,  trasportare  dalla  ge- 
losia. «Ei  venne  finalmente»,  come  narra  il  duca  della 
Roccafucò,  «ad  aperta  rottura  con  essa  per  certi  mptivi 
«che  per  l’onore  e l’interesse  del  proprio  sangue  avreb- 
»be  dovuto  tenere  celati  ,(i)  >*.  A 

Anche  gli  eyenti  della  guerra  erano  in  Ghienna  poco 
propizi  al  Condè.  Benché  gli  stèsse  a fronte  PÀrpurt,  ca* 
pitano  di  gran  lunga  a lui  inferiore,  cionnonpertanto 
quasi  in  ogni  scontro  con  esso,  era  stato  perdente,  e ciò 
perchè  non  avea  sotto  l’ insegne  che  gente  di  nuova  le* 
va,  indisciplinata  ed  imperita,  che  non  eseguiva  quasi 
mai  a dovere  i suoi  comandamenti.  Ei  perdette  l’ una  do* 
po  l'altra  le  sue  più  ragguardevoli  piazze  della  Sapton* 
gia  e deli’Angumese;  fu  costretto  a levarsi  dall’assedio 
della.trista  piazza  di  Miradù;  venne  assaltato  all'impen- 
sata presso  Ovillars,  e sarebbe  stato  intieramente  scon- 
fitto se  l’Àrcurt  l’avesse  gagliardamente  incalzato;  ridot- 
tosi poi  nella  città  d’Agen , poco  mancò  che  i borghesi, 
asserragliatisi  melle  vie,  nel  discacciassero  a forza,  è do- 
vette pattuire  d’andarsene  per  indurli  a deporre  le  armi. 
E appunto  dopo  quest’ultimo  smacco  si  risolvette  d’ ac- 
costarsi a Parigi  (a).  Lasciando  in  Bordò  il  fratello  e la 
sorella,  di  cui  poco  fidava»),  ingiunse  loro  di  regolarsi 
per  le  cose  della  guerra,  giusta  i consigli  del  conte  di 
Marsèn,  valente  generale,  e per  le  negoziazioni,  giusta 
quelli  dello  scaltro  Lenet.  Questo  Marsèn,  o Marcén,  co* 
• • 

(1)  La  Rochefoucauld  , p.  131.  - Salate  Aulaire,  c.  18,  p.  T 1 1 -I  ) 5. 
La  Hóde,  ltb.  XIV,  p.-  152.  - Larrey,  T.  li,  p.  236. 

(2)  La  Rochefoucauld , p.  115-126,  ; , . v 
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m’era  chiamato  nel  paese  di  Liegi,  sua  patria,  pervenuto 
da  oscura  condizione  ad  alto  grado,  era  devotissimo  al 
Condè;  cagione  per  cui  la  regina,  quando  venne  arre* 
stato  il  Condè,  fece  arrestare  lui  pure  in  Perpignano.  la 
seguito  poi,  quand’ella  ruppe  di  nuovo  col  principe,, di* 
viso  di  trarre  dalla  sua  il  Marsèn,  e gli  spedì  le  patenti 
di  viceré  di  Catalogna;  ma  prima  che  queste  giugnesse- 
ro,  il  disegnato  viceré  era  già  disertalo  dalla  provincia 
con  tremila  uomini  circa , e aveva  raggiunto  il  Condè  in 
Ghienna.  La  qual  diserzione  riuscì  perniziosa  alla  Fran- 
eia,  cui  fece  perdere  la  Catalogna,  e avvantaggiò  di  rio* 
contro  le  cose  del  partito  dei  principi , essendo  le  trup- 
pe condotte  dal  Marsèn  in  Ghienna  assai  valorose  ed  ag- 
guerrite, e il  duce  loro  il  miglior  generale  da  surrogare, 
in  caso  di  bisogno,  al  Condè  {i}.  . .. 

Pria  di  partirsi  da  Ageu  alla  vòlta  di  Parigi  chiamò  U 
Condè  in  quella  città  il  principe  di  Conti,  suo  fratello* 
per  (spiegargli  ben  bene  le  sue  intenzioni;  e poscia,  fat- 
ta correr  voce  che  si  recava  per  pochi  giorni  a Bordò, 
se  ne  partì  nei  a4  di  marzo  con  picciolissinia  scorta,  cui 
componevano  il  duca  della  Rpccafucò,  il  principe  di  Mar- 
siglie, figliuolo  di  questi,  il  marchese  di  Levis,  il  Cia- 
vagnac,  il  Ghitòe  pochi  gentiluomini.  Doveano  il  Condè 
e la  sua  comitiva  traversare  cavalcando,  e senza  cambiare 
quasi  mai  i cavalli,  il  Perigord,  il  Limosino, i’Alvergna* 
ed  evitare  quasi  non  meno  studiosamente  d’essere  rico- 
nosciuti dagli  amici,  che  dai  nemici.  Con  gravissimi  stenti 
effettuarono  questò  periglioso  viaggio;  piu  volte  si  vide 
il  Condè  a rischio  d'essere  oppresso  dai  regii j ma  pure 

alla  fine  sano  e salvo  pervenne  nel  calen  di  aprile  sulle 

\ 

- j 

\ 1 , . 

(I)  Cardinale  di  Rete,  T.  LXVI , p.  433.  - Montglat,  p.  300.  - Lar- 
rey,  T.  11,  p.  229.  . . : ' . .v  . ...  . 
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rive  del  Liberi  presso  La  Carità , e fu  in  tempo  di  assu- 
mere il  comando  dell’esercito  dei  due  duchi,  col  quale 
assai),  come  abbiamo  narrato,  l'Ochencurt  nei  contorni 
diBlenò(r). 

Sconfitto  l'Ochencurt  e costretto  alla  ritirata  il  Turen- 
na,  i capitani  del  principe  lo  scongiuravano  di  condurre 
egli  in  persona  l'esercito,  giacché  senza  lui  non  avrfa 
questo  potuto  lungamente  reggere  a 'fronte  del  .Turen- 
na;  ma  il  Ciavignì,  l'antico  emulo  e collega  del  Malan- 
ni» fu  di  contrario  avviso.  Rappresentò  al  principe  che 
il  suo  partito  sarebbesi'  prestò  disciolto,  ove  non  si  fa- 
cesse nuovamente  lega  col  duca  d’Orliens,  nè  si  ricupe- 
rasse il  pristino  ascendente  sopra  il  Parlamento.  Lascios- 
si  il  Condè  persuadere  da  queste  ragioni,  e data  la  con- 
dotta dell'esercito  ai  signori  di  Tàvannes  e di  Vallon, 
recossi  a Parigi,  ove  pervenne  a’  di  u di  aprile  coi  du- 
chi di  Nemurs,  di  Beiforte  e della  Roccafucò.  Tutta  quan- 
ta la  nobiltà  che  in  Parigi  rimaneva,  indossò  tosto,  al- 
l’arrivo di  lui,  la  ciarpa  di  color  sauro;  la  plebaglia  si 
dichiari  pure  in  favor  suo,  facendo  rimbombare  le  vie 
della  città  col  grido':  privano  i principi,  e morte  ai  Ma- 
zarineschi!  ma  il  Parlamento,  secondo  le  instanze  fatte 
dai  due  avvocati  generali,  nell’atto  stesso  che  decretò 
si  ammettessero  nella  città  il  signor  Principe  e i signori 
suoi  seguaci,  purché  secoloro  non  conducessero  gente 
armata,  prescrisse  facessesi  loro  la  debita  riprensione 
per  l’ alleanza  che  aveano  stretta  coi  nemici  dello  Stato, 
e pel  dispregio  in  cui  mostravano  d’avere  la  reale  auto- 
rità (a).  ' • 

? 

(1)  La  Bochefoucauld , p.  134. 

(2)  Oniero  Talon,  p.  353.  - Cardinale  di  Bela,  T.  XLVI  , p.  74.  - 
Guido  Joly,  p.  21-3.  - Saiate  Aulaìre,  c.  18,  p.  121-125. 
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Venne  difatti  il  Condè,  nel  giorno  susseguente  al  suo 
arrivo,  ad  occupare  il  suo  seggio  nel  Parlamento,  con- 
dottovi dal  duca  d’Orliens,  e accompagnato  dai  duchi  di 
Beiforte  e della  Roccafucò.  Recossi  poi  anche  alla  Came- 
ra dei  Conti,  al  Palazzo  di  Gita,  alla  Curia  dei  sussidii; 
e sebbene  in  ogni  luogo  in  termini  modesti  e ossequiosi 
parlasse,  non  tralasciarono  però  i presidenti  di  signifi- 
cargli il  rammarico  delle  Curie  nel  vedére  assiso  sui  gi- 
gli un  principe  del  reai  sangue  dichiaratamente  confe- 
derato coi  nemici  dello  Stato.  Nella  curia  dei  sussidii,  a 
cui  il  principe  si  rappresentò  a*  dì  a a di  aprile,  più  aspro 
fu  il  rabbuffo  che  gli  toccò  di  soffrire.  Il  presidente  Ame- 
lot  gli  rinfacciò  burberamente,  come  il  sommo  dell'au- 
dacia, T’aver  lui  fatto  suonare  il  tamburo  per  le  vie  di 
Parigi  onde  arruolarvi  soldati  contro  Sua  Maestà  con  da- 
naro proveniente  da  Madrid. i—  Ciò  e falso,  gridò  il  Prin- 
cipe: ma  pure  era  vero;  e il  presidente,  ripigliando  au- 
torevolmente il  discorso,  non  istentò  molto  a convincer- 
nelo  (i). 

Arreca  e dee  certamente  arrecar  meraviglia,  così  la 
fermezza  con  cui  i magistrati  delle  Curie  supreme  di  Pa- 
rigi, per  alta  convinzione  dell’ obbligo  loro,  decretavano 
in  quelle. stesse  tornate  in  cui  i principi  eran  sì  mala- 
mente accolti,  iterale  rimostranze  contro  il  Mazarini,  co- 
me il  pronto  e concorde  consentimento  in  queste  rimo- 
stranze degli  altri  parlamenti  di  Roano,  di  Rennes,  di 
Digione,  di  Tolosa,  di  Bordò,  di  Pau,  di  Granoble  e di 
’Aix;  ma  nel  tempo  medesimo  non  si  può  far  a meno  di 
domandare  che  cosa  dunque  si  volessero  quei  togati  esd 
in  quale  modo  conseguire  l’intento  loro  sperassero.  Per 

. , * , V 

(I)  Guido  Joly,  p.  217.  - Omero  Tatou,  p.  361.  • Salute  Autaire, 
p.  125-129.  • Cardiuale  di  Reti,  p.  87. 
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esperienza  doveano  essere  edotti  che  i principi  francesi, 
come  dicea  l’Orliens  a!  coadiutore,  non  faceano  alcun 
caso  della  data  fede;  e che  la  regina  non  si  tenea  vinco» 
lata  nemmeno  dalle  più  solenni  promesse,  e riguardava 
come  una  scandalosa  usurpazione  da  abolirsi  ad  ogni 
costo,  quella  facoltà  ehe  si  arrogavano  le  Curie  d’entrar 
a parte  deH’amministrazione  dello  Stato.  Prima  che  si 
scoprissero  le  ostilità  aperte  ben  si  potea  tentare  di  op- 
porre il  buon  diritto  alla  forza,  e le  proteste  alla  violen- 
za; ma  rotta  la  guerra  civile,  era  duopo  eleggere  ed  ac- 
costarsi all’una  od  all’altra  fazione,  e quindi  o cessar 
dal  proscrivere  il  Mazarini,  o cessare  dal  sostenere  l’as- 
soluta potestà  del  monarca.  11  cardinale  di  Relz  si  glo- 
riava d’aver  saputo  tener  viva  la  gelosia  del  duca  d’Or- 
liens  contro  il  Condè,  e distornato  quello  dal  congiun- 
gersi con  tutte  le  sue  forze  con  l’altro;  eppure  appun- 
to in  tal  modo  fu  egli  cagione  della  rovinà  della  Fionda. 
Ben  a ragione  poteva  egli  esser  pentito  d’aver  promosso 
la  guerra  civile,  cliè  di  sì  gravi  sciagure  fu  cagione  alla 
Francia;  ma  dacché  si  facea  quella  guerra,  era  mestieri 
farla  daddovero,  e non  commettere  il  doppio  fallo,  di 
romper  guerra,  e lasciarsi  poi  sconfiggere.  Videsi  bento- 
sto quanta  fosse  la  superbia  di  Luigi  X1Y,  e quanto  Jo 
istizzisse  qualunque  contrasto  all’assoluta  potestà  di' ei 
si  arrogava;  poiché  essendosi  da  lui  recato  il  presidente 
Nesmond  con  quattro  Consiglieri,  onde  presentargli  le 
rimostranze  del  Parlamento  contro  il  Mazarini:  « Anda- 
.»  tevene,  signori,  andatevene  n;  disse  doro,  rosso  in  vq|r 
to  per  l’ira,  il  reale  ragazzo,  strappando  dalle  mani  del 
presidente  lo  scritto.  Non  è mestieri  il  dire  dopo  di  ciò, 
che  alle  rimostranze  non  diedesi  alcuna  retta':  questi  be- 
gli effetti  portava  la  massima  di  considerare  come  legge 
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dello  Stato  il  volere  d*  un  fanciullo  non  ancora  quattor- 
dicenne!  (i)  * 

Quest'orgoglio  del  giovinetto  re  e della  corte  era  fo- 
mentato dalle  vicende  delia  guerra,  le  quali  volgevano 
sinistre  pel  partito  dei  principi.  Il  Turenna,  girando  at- 
torno a Parigi  avea  condotto  il  re  e la  regina  da  Corbeil 
a San  Germano.  Accadde  che  nel  giorno  3 di  maggio  l’e- 
sercito dei  principi  volle  festeggiare  il  passaggio  per 
Elampes  di  Madamigella,  che  da  Orliens  restituivasi  a 
Parigi.  Il  Turenna,  che  stivasene  all’erta,  assaltò  nella 
notte  successiva  le  truppu  nemiche,  aggravate  dal  vino 
e dalla  crapula,  espugnò  var'ri  dei  loro  quartieri.,  anni- 
chilò le  genti  tedesche  che  il  Nemurs  avea  condotto  di 
Fiandra,  e cinse  Etampes  d’assedio.  Triste  eran  pure  le 
nuove  che  il  Condè  ricevea  dalla  Ghienna  e dalie  altre 
province:  il  conte  d’Arcurt  cotidianamente  s’avvantag- 
giava in  Ghienna  contro  il  Marscn;  Monrondo  avea  do- 
vuto arrendersi;  i Parlamenti  delle  province  si  dichiari- 
vano tutti  contro  i principi,  a cagione  della  lega  da  que- 
sti contratta  con  la  Spagna;  e quello  di  Bordò  non  era 
tenuto  a divozione  del  partito  se  non  per  timore  delle 
violenze  e della  turpe  tirannia  degli  Olmisti.  Instjgalo 
dall’ambizione  e costretto  dal  bisogno,  il  Condè  vedessi 
ridotto  a mendicare  qualunque  aiuto:  socio  di  già  dei 
nemici  dello  Stato,  e della  sfrenata  bordaglia  che  la  du- 
chessa di  Lungavilla,  sua  sorella,  aizzava  sulle  rive  della 
Gironda,  ei  risolvette  di  sollevare  la  plebaglia  della  ca- 
pitale contro  il  parlamento  di  Parigi.  Anche  l’ Orliens  e i 
duchi  di  Beiforte  e della  Koccafucò  entrarono  a parte  del- 
la vile  macchinazione.  Migliaia  di  banditi,-  accaparrati  ed 
ammotlinati  in  grazia  di  distribuzioni  di  vino  e di  danaro, 

(Q  Saiate  Aulaire  , c.  18,  p.  137.  ‘..a’ 
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si  videro  anche  aizzati  da  sanguinari  libelli  in  cui  veni- 
vano esortati  alle  stragi  ed  ai  saccheggi.  Il  duca  d’ Or- 
liens  non  si  vedea  più  comparire  nelle  vie  se  non  iscor- 
tato  da  una  schifosa  comitiva  di  questi  sciaurati,  a cui 
parecchi  signori,  travestiti  e frammisti  con  la  turba,  ad- 
ditavano quei  magistrati  ch’era  duopo  oltraggiare  e fu- 
gare, perchè  avversi  alle  loro  mire  (i). 

Era  questa  canaglia  preparata  fin  troppo  a mal  fare, 
quando  il  duca  d'Orliens  fece  chiamare  a sè  nel  palazzo 
di  Lucimburgo  il  Lefebure,  proposto  dei  mercatanti,  e 
gli  scabini  Leviù  e Ghigliuvà,  sotto  pretesto  di  dover  ra- 
gionare con  loro  di 'certi  ostacoli  all’arrivo  delle  vetto- 
vaglie. Assaltati  dalla  canaglia  suddetta  nell’entrare,  a 
grave  stento  poterono  costoro  rifugiarsi  salvi  nel  gabi- 
netto del  principe.  Quivi  Gastone  trattennegli  alquanto 
con  ciance  irrilevanti,  e nel  ricondurli  poi  fino  alla  por- 
ta esterna  del  palazzo,  disse  ad  alla  voce  nel  cortile: 
«Non  vo’  che  loro  si  faccia  alcuna  ingiuria  qui  dentro  ». 
Quest' ultima  parola,  che  Gastone  vergognossi  in  pro- 
cesso di  tempo  e pegò  d’aver  detto,  fu  risguardata  dalla 
bordaglia  come  una  implicita  venia  di  dare  addosso  a 
quei  magistrali  subito  dopo  usciti  dalla  porta  «lei  palaz- 
zo; e perciò  accalcatasi  loro  dietro,  gl’ inseguì  arrabbiata 
per  quanto  era  lunga  la  via  di  Condè.  Varii  signori  era- 
no raunati  avanti  al  palazzo  del  principe  di  Condè,  ma 
stettero  guardando  questo  tumulto  senza  mjiover  dito  in 
favore  dei  magistrati,  ed  anzi  ridendo  di  loro;  quelli  che 
i nule  arrivati  salvarono,  furono  alcuni  coraggiosi  citta- 
dini, che  apersero  lóro  la  porta  dèlie  proprie  case,  é gli 

è v ’•*.  , ..L ‘ ■ ' 

(I)  Omero  Talon,  p.  356-368-3^0.  - Guido  Joly,  p.  221.  - Sainle 
Aulaire,  c.  18,  p.  146.  - Montglat,  p.  34Q.  - Lu  Rocbefoucauld , p.  158. 
- Cardinale  di  Relz , p.  85.  - Madamigella  di  Monlpeusier  , p.  220-2^1. 
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sottrassero,  pesti  ed  insanguinali,  alle  coltella  degli  assas- 
sini (1).  v i. 

Non  tardò  molto,  dopo  questo  fatto,  la  guerra  a farsi 
sentire  più  forte  dai  Parigini.  Il  maresciallo  dello  Speda- 
le, governatore  di  Parigi,  avea  promesso  ai  maestrati 
della  città  in  nome  del  re,  che  gli  eserciti  sarebbero,  ri- 
masti dieci  leghe  almeno  lontani  dalla  capitale;  ma  es- 
sendosi l'esercito  dei  principi  appressato  ai  sobborghi, 
anche  il  regio  vi  si  accostò,  e la  città  tutta  s’udì  risuo- 
nare delle  querele  dei  tanti  possidenti,  a cui  la  soldate- 
sca devastava  le  ville  e bruciava  le  cascine.  Per  costri- 
gnere  i regii  a farsi,  indietro,  il  Condè,  nel  giorno  1 1 di 
maggio  assaltò  con  un  picelo!  polso  di  gentiluomini  la 
città  di  San  Dionigi.  Lo  seguiva  il  Beiforte  con  parecchie 
migliaia  d’uomini  da  lui  reclutati  fra  la  più  abbietta  bor- 
daglia della  città,  e posti  a stanza  nelle  case  dei  borghe- 
si, che  venivan  costretti  a somministrar  loro  la  paga  e 
l’alloggio.  Al  vedere  qual  getìia  gli  tenesse  dietro  sotto 
le  insegne,  maceravasi  il  Cond'ò  pel  rossore;  ma  più  gra- 
ve fu  poi  ancora  il  suo  scorno,  quando,  subito  dopo  la 
prima  scarica  di  quei  pochi  Svizzeri  che  San  Dionigi  oc- 
cupavano, quella  vile  moltitudine  del  Beiforte  la  diede 
a gambe,  traendo  con  seco  anche  i pochi  valorosi  segua- 
ci del  Principe,  di  modo  che  si  trovò  egli  con  sole  sette 
persone  ai  Banchi  sul  luogo  dell’attacco.  Vero  è che  i co* 
raggiosi  si  fecero  subito  innanzi  di  bel  nuovo  e che  San 
Dionigi  fu  presa,  ma  due  giorni  di  poi  giudicò  il  Prin- 
cipe che  fosse  opportuno  il  ritrarsene  (a). 

(lì  Omero  Talon,  p 3(55.  - Sainle  Aulaire  , c.  18,  p.  149.  - Guido 
Joly,  p.  220-  - Cardinale  di  ReU,  p.  83.  - Coorart  , T.  XLV11I  della 
Collazione  di  Mediorie  , p.  43, 

(2)  Montglat,  p.  341.  - La  Rochefoucautd,  p.  147.  - Gourrille,  p.  264. 

- Madami  di  MoUevitte  , p.  327.  - Saiule  Aulaire,  C.  18,  p.  156.  - Cod-  ' 
rari,  p.  61, 
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Sommo  era  Io  scompiglio  in  Parigi;  il  duca  d'Orliens 
era  geloso  del  Condè;  questi  l'avea  col  cardinale  di  Pietz, 
da  lui  tenuto  per  suo  particolar  nemico,  e accagionato  di 
ogni  contrasto  che  gli  si  appresentasse;  le  curie  supre- 
me eran  gelose  l'une  dell’altre,  come  pure  del  Palazzo  di 
Città,  e stavano  in  diffidenza  e sospetto  dei  principi.  Con- 
tuttociò  l'avversione  al  Mazarini  non  si  sminuiva.  Avea 
certamente  la  Francia  sopportato  in  altri  tempi  dei  mi- 
nistri più  tristi  di  lui;  ma  lui  non  potea  soffrirlo,  per- 
chè una  gran  nazione  si  sdegna  in  vedendo  dipendere  il 
proprio  destino  dagli  amorosi  capricci  d’nna  vecchia.  Non 
sappiamo  invero  se  il  cardinale  Mazarini  fosse  il  drudo 
d’Anna  d’Austria;  ma  pure  egli  è certo  che  la  Francia  il 
credea,per  cosa  sicura  : e di  fatti  quando  Matteo  Mole  si 
fece  ligio  alla  corte,  il  popolaccio,  col  rozzo  suo  gergo, 
lo  accusava  d’essersi  fatto  mezzano  della  tresca  d'una 
vecchia  con  un  prete  (1).  Gli  animi  erano  in  somma  com- 
presi da  quell’ (stesso  sentimento  di  tedio  e d'indigna- 
zione da  cui  nacquero  le  turbolenze  de’  tempi  della  reg- 
genza di  Maria  de’  Medici  e lo  scempio  del  Concini.  Nè 
la  corte  istessa  era  più  favorevole  al  ministro  di  quello 
che  fosse  la  città:  la  casa  tutta  del  re  vedeasi  contro  di 
lui  collegata.  « I marchesi  di  Creclii  e di  Roccalaura  «,  a 
detta  del  Monglat,  « eran  quelli  che  lo  sgaravano  più 
» apertamente,  e non  solo  non  andavano  a visitarlo,  ma 
» avvenendosi  in  lui,  noi  salutavano  punto.  L'ultimo  di 
r>  quei  due,  coi  s’uoi  modi  da  guascone,  si  beffava  di  colo- 
»ro  che  lo  corteggiavano,  dicendo  loro  esser  questo  il 
« modo  di  non  ottener  nulla,  e che  l’unico  mezzo  per 
a conseguire  ciò  che  si  volea  da  lui,  era  quello  di  strap- 
» pargli  pelo  per  pelo  i mustacchi  ».  E in  questo  appo- 
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(I)  fmeno  Talon,  p.  349. 
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Bevasi  al  giusto-  chè  il  Mazarini,  umile  ognora  coi  su* 
perbi,  fece  a lui  eil  al  Crechì  offerire  tutto  quanto  desi- 
derassero per  amicarseli.  E desiderando  essi  il  titolo  di 
duca,  si  gliel  promise,  a patto  soltanto  che  la  cosa  stès- 
se per  alcun  tempo  segreta.  CoJ,  patto  medesimo  conce- 
dette la  dignità  di  maresciallo  al  Miossens,  che  era  un  al- 
tro de'  suoi  malevoli,  da  lui  maggiormente  temuto,  per- 
chè capitano  della  compagnia  degli  uomini  d'arme  del 
re;  e colla  promessa  di  alcune  ricche  abazie  tirò  dalla 
sua  anche  il  commendatore  di  Suvrè  (i). 

Era  il  Mazarini  continuamente  in  pratiche  d’accordo, 
e con  tutti.  Ai  principi  in  particolare  aveva  dato  buone 
speranze,  e si  confidava  di  tirarli  agevolmente  dalla  sua 
coll’appagare  la  loro  particolare  ambizione,  ben  sapen- 
do che,  quanto  alla  cosa  pubblica,  non  ne  calea  loro  pun- 
to, e delle  popolari  avversioni  non  faceano  caso.  In  con- 
seguenza di  queste  aperture  il  Ciavignì  e il  duca  di  Ilohan 
furono  inviati, in  compagnia  del  Gulàs,  segretario  del  du- 
ca d’Orliens,  al  castello  di  San  Germano,  con  le  propo- 
ste dei  principi.  Se  non  che  avendo  il  Condè,  oltre  alle 
domande  relative  ai  governamene  desiderati  da  lui,  «lai  f . 
principe  di  Conti,  suo  fratello,  e dai  signori  del  proprio 
partito,  mosso  anche  quella  che  gli  si  desse  l'incarico  di 
conchiuder  la  pace  col  re  di  Spagna,  ciò  fece  riuscire  a 
vuoto  la  trattativa.  Aspirava  ad  ottenere  questo  incarico 
l'islesso  Ciavignì,  suo  inviato,  ma  più  ancora  il  Mazari- 
ni. Ond’è  che  il  Ciavignì  dovette  tornarsene,  non  sola- 
mente come  era  andato,  ma  anche  in  mala  vista  presso 
quei  medesimi  in  nome  dei  quali  aveva  negoziato.  Ven- 
ne in  sua  vece  spedilo  il  Gurvilla  con  più  precise  instru- 
zioni;  ma  quando  alcuno  proponea  qualche  cosa,  un  al- 

(I)  Montglat,  p.  342.  - < , -_c 
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tro,  come  narra  lo  stesso  Gurvilla,  vi  frapponeva  osta» 

coli;  cosicché  anche  la  gita  di  lui  fu  inutile  (i). 

Non  era  il  Parlamento  entrato  a parte  di  questa  prati- 
ba;  perciocché  patto  inteso  di  quella  era  la  ricognizione 
del  Mazarini,  e la  Curia  si  protestava  che,  a malgrado  del 
sommo  suo  ossequio  inverso  al  giovine  re,  non  avrebbe 
giammai  consentito  che  rimanessegli  a’  fianchi  un  mi- 
nistro senza  fede,  fautore  del  dispotismo  e reo  dichiari- 
lo di  lesa  maestà.  Però  il  Mazarini  quelle  pratiche  cRe 
non  poteva  introdurre  egli  stesso  col  Parlamento  , le  fece 
introdurre  dalla  regina  e dal  re,  col  patto  inteso  della 
rimozione  di.  lui;  conciossiachè  delle  più  solenni  pro- 
messe non  facesse  alcun  caso , affidato  nella  opinione 
che  un  re  non  potesse  giammai  tenersi  vincolato  da  ve- 
run  obbligo.  In  seguito  pertanto  ad  un  carteggio  fra  il  re 
ed  il  Parlamento,  protrattosi  per  la  massima  parte  del 
mese  di  maggio,  ricevette  la  Curia  lettere  reali , date 
nei  4 di  giugno  dalla  città  di  Meluno,  con  le  quali  veniva 
richiesta  di  mandare  alla  corte  alcuni  deputati  per  trat- 
tare coi  membri  del  gran  Consiglio  dei  patti  della  pace. 
Ma  i principi,  pei  quali  era  il  Mazarini  un  mero  pretesto, 
non  volevano  udir  parlare  di  un  accòrdo  del  quale  la  ri- 
mozione di  lui  fosse'  l’unica  condizione;  ond’è  ohe  tor- 
narono in  sull’ aizzare  la  plebaglia  per  incuter  terrore  alla 
Curia.  Un  Penis,  nipote' del  consigliere  Brasaci  ,*  e teso- 
riere di  Limoggia,  fecesi  capo  delta  bordaglia  sotto  colo- 
u redi  addestrarla  agli  ordini  delta  milizia,  e fu  l’indiriz- 
zatore  delle  sedizioni.  I primi  Insulti  delta  plebe  caddero 
sul  presidente  Bagliol.che  nell’andare  in  carrozza  al  Pa- 

1 ' ' . . ’ \ *'>  frA.f*  - * 1 

(I)  La  Bochefoucauldr  p.  148.  - Gourville,  p.266.  - Madama  di  Mot* 
^ faville  t p.  327.  v Cardinale  di  Relz  . p.  89.  - Duchessa  di  Nemourf , 
p.  529.  • Co  orari , p.  70. 
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lazzo  fu  arrestato  ed  oltraggiato  nel  bel  mezzo  della  via; 
la  moltitudine,  accalcatasi  poi  attorno  al  palazzo  di  giusti, 
zia,  entrò  minacciando  e vociferando  fino  nella  grand’au- 
la. Nella  quale  occasione  avendo  il  presidente  Nesmond 
formalmente  richiesto  il  duca  d Orliens , acciò  facesse 
riverire  la  maestà  del  Parlamento,  il  principe  rispose 
che  era  disposto  a far  quello  stesso  che  avea  fatto  quat- 
tro anni  innanzi,  cioè  a porre  in  ordine  una  guardia  «Iella 
città,' e a farsi  render  conto  di  tutto  ciò  che  avvenisse; 
ma  poi  veilemlo  che  il  i’arlamento  si  peritava  «li  altri- 
huirgli  l'imperio  dell’ armi,  dacché  non  era  più  luogote- 
nente generale  del  reame,  fece  le  viste  di  pentirsi  di 
quanto  avea  detto,  e soggiunse  che  ove  fosse  rifiutato  il 
suo  intervento,  i signori  della  Curta  avrebbero  posto  cu- 
ra a guardarsi  da  sè  come  meglio  potessero  (1). 

Furono  queste  parole  come  un  segnale  dato  alla  ple- 
baglia per  insultare  i magistrati;  non  potevano  essi  an- 
dar per  le  vie  della  città  senz’essere  sbeffati,  oltraggiati 
ed  anche  talvolta  percossi;  nè  le  sale  medesime  del  la- 
lazzo di  giustizia  erano  per  loro  un  sicuro  rifugio-  Il  Con- 
dè  dava  egli  stesso  agli  altri  l’esempio  di  trattare  i mem- 
bri del  Parlamento  con  arroganza  e disprezzo.  Avendogli 
un  giorno  uno  de’  consiglieri  più  zelanti  per  la  l' ionda, 
chiamato  Camus  di  Ponferrè,  fatto  alcune  domande  intor- 
no all’andamento  delle  negoziazioni  con  la  corte,  « il  si- 
ri gnor  Principe  risposegli  altieramente  che  era  ristucco 
odi  render  conto  delle  sue  azioni  a dei  messcrucci  come 

„ lui , che  ne  farebbero  giudizio  a loro  senno ; che 

nvolea  pensar  quindinnan^  alle  cose  sue,  senza  render- 
li ne  conto  a dei  monelli,  a’  quali  avrebbe  saputo  in- 
» segnare  il  modo  di  vivere  e di  serbare  a lui  la  debita 

V.  ' ' » * 

(I)  Omero  Taloo,  p.  373-380.  - Cardinale  di  Kelz,  p.  107. 
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«reverenza  (i)».  Ma  non  perciò  cancellava  l’inconcussa 
fermezza  dèi  magistrati;  talché,  quando  l’Orliens  fecesi 
ad  annunziare  al  Parlamento  che  fra  non  molto  avrebbe- 
gli  condotto  il  duca  di  Lorena,  da  lui  chiamato  in  Fran- 
cia col  suo  esercito,  e soggiunse  portare  speranza  che  l’a- 
vrebbono  accolto  come  un  alleato  fedele  e meritevole  dei 
massimi  riguardi,  la  Curia,  tutta  unanime,  rispose:  esse- 
re il  duca  di  Lorena  un  nemico  dello  Stato;  nè  dover  esso 
ardirsi  di  venire  alla  loro  presenza,  chè  altrimenti  il  pro- 
curatore generale  lo  farebbe  issofatto  arrestare  (a). 

In  questo  mezzo  perveniva  alla  Curia  la  lettera  del  re 
data  nei  4 di  giugno,  della  quale  abbiamo  parlato:  era 
scritta  in  termini  onorevoli  p4l  Parlamento;  il  quale,  do- 
po aver  dibattuto  l’argomento  per  tre  giorni  consecutivi, 
mandò  deputati  alla  corte  coll’incarico  di  protestare  al 
re  obbedienza,  e di  ristrignere  le  domande  alla  rimozio- 
ne del  cardinale  Mazarini,  principale  ed  anzi  unico  auto- 
re di  tutti  gli  scompigli  e mali  dello  Stato.  Ebbero  qué- 
sti deputati  dal  Ce  una  risposta  per  iscritto  , data  nel 
giorno  16  di  giugno,  con  la  quale  annunziava  che  s’ in- 
durrebbe a sbandire  dal  suo  Consiglio  ed  anche  dal  rea- 
me il  cardinale,  purché  valesse  questa  sua  coridescen- 
denza  a ridurre  i principi  nelle  vie  del  dovere,  a far  rom- 
pere le  loro  colpevoli  leghe  ed  associazioni,  ed  a portare 

la  sottomessione  di  Bordò  e dell*  altre  città  ribellate.  Com- 
* } 
preso  il  Parlamento  da  somma  letizia,  decretò  a’  dì  2t  di 

giugno  di  mandare  al  re  altri  deputati,  coH'incarico  di 
rendergli  umili  grazie  in  nome  del  suo  popolo,  e di  sta- 
bilire difjfinitivamente.le  condizioni  della  generale  con- 
cordia (3).  , 

(I)  Conrart,  T.  XLVIII , p.  73.  • Samte  Aulaire , c.  18,  p.  161. 

(7)  Guido  Joly,  p.  222.  - Cardinale  di  Retz  , p.  117. 

(3)  Saiole  Aulaire , c.  18,  p.  166,  • Omero  Talon , p.  397.  • Cardinale 
di  Rclz , p.  119. 
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Questa  condescendenza  della  corte  era  effetto  proba* 

bilmente  della  venuta  nel  reame  del  duca  Carlo  IV  di  Lo- 

' 

rena,  cognato  di  Gastone,  e del  suo  esercito.  Già  da  quip- 
dici  giorni  trovavasi  costui' nei  contorni  di  Parigi;, ma 
però  di  poco  aiuto  poteva  essere  pel  partito  dei  princi- 
pi. Poteva  egli  veramente  dirsi  il  più  rozzo  ed  il  più  sfac- 
ciato de1  condottieri . Noleggiandosi  con  l’esercito  a chiun- 
que volea  pagarlo,  eran  per  lui  come  un  vantoela  laidez- 
za de’ suoi  costumi  e della  sua  favella,  e la  mala  fede  eoa, 
cui  pretendea  voler  fare  vendetta  contro  tutti  coloro. che 
l’avevano  ingannato  per  ispogliarlo,  e la  fraudaziope, 
di  qualunque  promessa;  e que’ suoi  modi  cinici  e bef- 
fardi con  cui  soleva  ributtare  chiunque  sforzavasi  di  ra- 
gionare seriamente  con  esso  lui  di  qualche  grave  argo- 
mento. Era  egli  stato  chiamato  in  Francia  da  Gastone  per. 
far  levare  l’assedio  d’Etampes;  ma  appena  entrato, mandò 
ad  assicurare  la  regina  ch’ei  non  aveva  altra  intenzione 
se  non  di  farle  servizio;  ond’  è che  niuno  gli  aveva  im- 
pedito il  passaggio,  ed  anzi  gl’intendenti  si  erano  dap- 
pertutto affaccendati  per  provvederlo  gratuitamente  di 
véttovaglie.  Nel  giorno  a di  giugno  Gastone  andò  a pi- 
gliarlo al  Burget,  e lo  condusse  a Parigi.  Quivi  si  mostrò 
egli  contegnoso  ed  inurbano  col  principe  di  Condè,  al 
quale  serbava  ranptfre,  a cagione  che  il  Condè  si  teneva 
il  possesso  di  Stenè,.  Giametz  e Chierojonte,  piazze  smem- 
brate da}  ducato  di  Lorena;  in  seguitò  avendogli  il  Car- 
dinale di  Retz  parlato  di  cose  attenenti  alle  cose  della  po- 
litica e della  guerra,  egli,  senza  farvi  risposta,  si  trasse 
di  tasca  il  rosario  e cominciò  ad  infìlzar  paternostri,  di- 
cendo esser  forza  ch’ei  facesse' il  mestiere  dei  preti,  poi- 
eh’  essi  facevano  il  sup.  Andò  a passeggiare  sul  Corso  con 
madamigella  di  Monpensieri,  e con  grave  scandalo  delle 
dame  d’onore  di  quella,  tentò  di  farle  venire  il  rosso  siti 
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viso;  cosa  del  resto  non  troppo  agevole  (i).  Con  Gastone 
poi  si  spiegò,  dicendogli  non  volere  porsi  a repentaglio 
di  perder  tutto  per  lui;  facesse  dunque  la  pace  con  la  re- 
gina, oppure  gli  somministrasse  quei  diecimila  uomini 
e quel  danaro  che  gli  aveva  promesso  chiamandolo  in 
Francia.  Fece  contuttociò  valicare  dal  suo  esercito  la  Ma* 
trona  presso  Lagni,  ed  eresse  a Villanuova  di  San  Gior- 
gio un  ponte  sopra  la  Senna,  come  per  valicare  anche 
questo  fiume.  Avendo  i principi  ottomila  uomini  circa 
nella  città  assediata  d’  Etampes , il  Turenna  entrò  per 
queste  mosse  del  Lorenese  in  timore  d' esser  preso  di 
mezzo  in  fra  due  eserciti;  ond’è  che,  passata  la  Senna 
sul  ponte  di  Corbeil,  mossesi  difilato  contro  il  duca  di 
Lorena,  e gli  fece  intimare  che  avesse  a ritirarsi  incon- 
tanente fuor  dei  confini  di  Francia,  poiché  altrimenti  sa- 
rebbe venuto  con  lui  alle  mani.  Era  il  duca  forte  abbai- 
stanza  per  dar  battaglia;  ma  perchè  il  suo  esercito  costi- 
tuiva, per  così  dire,  tutto  il  suo  patrimonio,  noi  ponea 
volonlieri  a repentaglio;  oltreché  sapea  farsi  innanzi  dai 
Confini  della  Lorena  il  maresciallo  della  Fertè  per  chiu- 
dergli il  varco  alla  ritirata.  Fraudata  pertanto  la  promes- 
sa che  avea  fatto  al  Tavannes,  capitano  dell’esercito  dei 
principi,  di  aspettarlo  e riméttergli  il  suo  ponte  acciò 
potesse  effettuar  la  ritratta  a verso  Parigi,  cedette  all’ in- 
tima del  Turenna,  noa  senza  però  manifestarne  Un  mor- 
tale dispetto,  e si  pose  incontanente  in  viaggio  alla  vòlta 
dei  confini  del  reame.  Grò  avvenne  nel  giorno  16  di  giu- 
gno  (a).  • • • 

i 

(I)  Conrarl , p.  77-79. 

. (2)  Mooiglal,  p.  345.  - La  Rochefoucauld,  p 159.  • Omero  Talon , 
p.  395.  - Sainle  Aulaire  , c.  f9,  p.  167-177,  - Madama  di  Motteville  , 
p.  335  Madamigella  di  Moulpeoaier , p.242.  - CoArart , p.  86.  - Car- 
duialc  di  Retzj  p.  i lO. 
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• A tale  notizia  il  principe  di  Condè  corse  a Giovisi  a 
pigliare  il  comando  dell’esercito  proveniente  da  Etani» 
pes,  e lo  condusse  a San  Clodoaldo,  facendosi  schermo 
della  città  di  Parigi  contro  l’esercito  regio.  Poco  però  po- 
tea  durare  questa  sua  guerra  difensiva;  e di  fatti  nel  gior- 
no 21  di  giugno  il  Turenna,  valicata  a Lignì  la  Matròna, 
gli  si  fece  da  presso.  Era  dunque  forza  ottener  pronta- 
mente dal  Parlamento  e deletto  e danari  ; e il  duca  di  Bei- 
forte si  pigliò  l’assunto  di  soggiogar  quella  Curia  con 
Una  sommossa  più  fiera  che  non  fossero  state  le  prece- 
denti. Raunò  quattro  o cinquemila  banditi  sulla  Piazza 
Reale,  gli  aringo,  esortandoli  ad  eleggere  ventiquattro 
deputati  acciò  nel  seguente  giorno  porgessero  suppliche 
al  Parlamento  per  un  decreto  d’unione  coi  principi,  è 
promise  di  metter  egli  per  iscritto  i nomi  dei  consiglieri 
che  a questa  domanda  si  opponessero,  onde  potere  trat* 
tarli,  secondo  il  merito,  da  veri  Mazarineschi.  Avvertito  » 
il  presidente  Bagliol  dell’odiosa  trama,  mandò  a dame 
avviso  ai  magistrali  nelle  càse  loro,  dicendo  che  non  vi 
sarebbe  stata  raunanza  in  Palazzo  fino  a tempi  più  quieti. 

Ma  i principi,  che  avean  bisogno  ad  ogni  modo  del'  Par- 
lamento, mutarono  registro  jscusaronsi,  protesta roDsi  de- 
terminati di  impedirà  a qualunque  costo  ogni  scompi- 
glio,e il  duca  d’Orliens  promise  in  particolare  di  recare 
una  dichiarazione  di  tutti  loro,  colla  quale  si  sarebbero 
obbligati  di  riconoscere  l'autorità  reale  senz’ alcun  altro 
patto  che  la  rimozione  del  Mazarini.  Eran  testé  ritornati 
da  Meluno  i deputati  con  le  promesse  del  re,  e il  Parla- 
mento non  vedea  l’ora  di  poter  slriguere  l’accordo;  un- 
d’è  che,  rivocata  la  fatta  risoluzione,  fu  la  Cùria  convo- 
cala a Palazzo  pel  giorno  a5  di  giugno  (1). 

‘ " '»  "’  i L V'_ 

(I)  Saiate  Aulaire  , c.  19,  p.  179-180.  • Comari,  [>.93-102.-  Omero 
Talon,  p.  397.  • Guido  Joly,  p.  224. 
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Raunossi  3!  fatti  in  questo  giorno  il  Parlamento  col 
presidio  degli  arcieri  del  Palazzo  di  Città  e di  alcune  com- 
pagnie della  guardia  borghese.  Gastone  e il  principe  di 
Condè  recarono  la  promessa  dichiarazione;  ma  intanto  il 
Beiforte  rassembrò  in  sulla  piazza  i suoi  banditi;  da  ogni 
parte  s’udirono  bentosto  rimbombare  attorno  al  Palazzo, 
frammiste  ad  urli  spaventevoli,  le  grida:  Morie  a'  Ma- 
zanneschi ! Unione  coi  principi!  All’udire  un  tanto  schia- 
mazzo, vollero  i membri  del  Parlamento  uscir  dal  Palazzo 
e ritirarsi  alle  proprie  case  ; ma  la  bordaglia  ributtavali 
dentro,  bestemmiando  e* giurando  che  non  gli  avrebbe 
lasciati  uscire  prima  che  fosse  fatto  il  decreto  d’unione.^ 
Ne  nacque  una  mischia  tremenda  fra  i sediziosi,  nel  nu- 
mero de’  quali  erano  parecchi  gentiluomini  e molti  sol- 
dati travestiti,  e la  guardia  del  Parlamento;  le  porte  della 
gran  camera  furono  sconquassate,  i presidenti  di  Ne- 
smond,di  Mesòn,di  Baglioi  gravemente  feriti;  ben  ven-( 
ticinque  persone  uccise  sulla  gradinata  del  palazzo  , e 
molte  più  ferite.  Però  quei  consiglieri  cui  veniva  fatto  di 
sguizzar  fuori,  recavansi  a pigliare  le  rispettive  compa- 
gnie della  milizia  borghese,  e subito  accorrevano  in  scie- 
corso  dei  loro  colleghi.  Redintegrate  con  ciò  le  forze  della 
guardia  del  Parlamento,  fu  questa  finalmente  vittoriosa, 
e i sediziosi  dispèrsi.  Ma  il  mezzo  infame  a cui  si  erano 
appigliati  i principi  onde  vincere  gli  animi  dei  magistra- 
ti, fecero  venire  in  abborrimento  ai  magistrati  medesimi 
ed^ai  borghesi  Qgni  colleganza  con  essi;  cosicché  il  ri- 
torno del  Mazarini  cominicò  a sembrare  men  trista  jCOsa 
che  non  fosse  per  essere  una  vittoria  del  Condè  (i).  . . 

Tuli’ altro  del  resto  che  vittoria,  ma  bensì  una  finale 

. ■ / ' ' • • 

(1)  Sainte  Aulaire  , c.  18,  p.  182.  - Conrarl,  p.  102-107.  • Omero 
Tplon,  p,  ,403.  „ ■ . , , . ; , i y 
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sconfìtta  sembrava  imminente  al  Condè.  In  grazia  del  pos- 
sedimento del  ponte  di  San  Clodoaldo,  ei  passava  dall’u- 
na  all’altra  sponda,  in  guisa  da  aver  sempre  contro  l’e- 
sercito regio  lo  schermo  del  Gume.  Ma  avendo  il  Turen* 
na  mandato  sulla  destra  riva  il  maresciallo  della  Fertè 
con  una  parte  delle  sue  truppe,  il  Condè  venne  a correr 
pericolo  di  essere  assaltato  da  fronte  e da  tergo  ad  un 
tratto;  per  la  qual  cosa  si  apparecchiava  egli  segretissi- 
mamente a passare  dalla  parte  opposta  dpi  contorni  di 
Parigi,  onde  appostarsi  tra  la  Senna  e laMatrona  nel  con- 
fluente dei  due  fiumi.  Compiuti  che  ebbe  gli  apparec- 
chi, sul  far  della  notte  del  calen  di  giugno  richiamò 
sulla  destra  sponda  della  Senna  tntta  la  sua  gente,  e tra- 
versato con  rapido  passo  il  bosco  di  Bulogne,  si  fece 
presso  alla  porta  di  Sant’ Onorato,  e seguendo  quella  via 
al  di  fuor  delle  mura,  che  ebbe  poi  nome  di  Cammino 
della  ribellione,  giunse  presso  la  porta  di  San  Dionigi. 
Ma  il  Turenna,  che  stava  all’erta,  gli  mandò  dietro  la  ca- 
valleria, i cui  primi  squadroni  lo  raggiunsero  presso  la 
detta  porta  di  San  Dionigi.  Aveva  il  principe,  ma  inva- 
no, domandato  che  alle  sue  bagaglie,  che  gli  faceano 
grande  impedimento,  si  concedesse  il  passo  nella  città; 
che  perfino  il  popolo,  quantunque  desiderasse  la  sua  vit- 
toria, vi  si  era  opposto,  per  non  tirarsi  dentro  la  guerra.-  c 
Non  potendo  effettuare  la  divisata  mossa  senza  venire 
alle  mani,  appostossi  il  Condè  di  dietro  ai  trinceramenti 
che  i borghesi  di  Parigi  avevano  eretti  per  difesa  del  sob- 
borgo di  Sant’Antonio  contro  l’incalzo  dei  Lorenesi.  Si 
estendevano  questi  dall’alture  di  Ciaronne  insino  al  fiu- 
me per  un  tratto  di  milleottocento  tese.  Le  tre  vie  di  Cia- 
corine,  di  Sant’Antonio  e di  Ciàrantou,  che  fauoo  capo 
insième,  formavano  nel  loro  crocicchio :ùna  larga  piazza: 
dinanzi  alla  porla,  sopragiudlcàtà  djii  cannoni  della  Ba- 
' Sismokdi  , T.  X XIV.  ® 
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stiglia.  Quivi  schierò  il  principe  le  sue  bagaglie,  eresse 
ad  una  data  distanza  delle  barricate,  al  di  qua  de’  trio* 
ceramenli,  acciò  servissero  di  seconda  linea  di  difesa; 
prepose  il  Tavannes  alla  difesaf'della  via  di  Ciaronna,ed 
il  Vallon  a quella  della  via  di  Sant’ Antonio,  ed  affidò  al 
Nemurs  la  custodia  di  quella  di  Ciarantón,  con  ordine 
che  per  le  vie  di  traverso  §i  porgessero  aiuto  l’uno  al- 
l’altro in  caso  di  bisogno;  fece  guernire  di  gente  le  case 
più  salde,  e aprire  in  quelle  dei  merli  o feritoie;  ed  egli 
in  persona  col  duca  della  Roccafucò  e con  cinquanta  dei 
più  valorosi  suoi  amici  si  tenne  preparato  ad  accorrere 
ovunque  richiedesse  il  pericolo  (i). 

Allo  spuntare  dell’alba  del  giorno  2 di  luglio  l’eser- 
cito regio  pervenne  in  vicinanza  di  quello  dei  principi. 
Il  giovane  Luigi  XIV  seguiva  i suoi,  ma  era  però  tenuto 
fuor  d’ogni  pericolo  sull’ alture  di  Ciaronne,  dalle  quali 
poteva  essere  spettatore  della  battaglia.  Alle  sette  del  mat- 
tino l’esercito  era  in  parte  allelalo;  il  reai  fanciullo,  im- 
paziente d’ indugiò;  mandava  continuamente  dicendo  al 
Turenna  di  dare  addentro,  ma  questi  rispondea,  non  po- 
tere il  nemico  fuggirgli  di  mano,  doversi  però  aspettare 
.per  la  zuffa  l’arrivo  del  maresciallo  della  Fertècon  l’ar*- 
tiglieria  e col  rimanente  dell’infanteria.  Ma  venne  final- 
mente il  Buglione  in  persona,  dicendo  al  fratello  che  at* 
torno  al  giovinetto  re,  impaziente  ed  ansioso  di  veder 
dare  principio  al  grato  spettacolo  d’una  battaglia , comin- 
ciavasi  a bucinare  di. tradimento,  e perciò  esser  forza  non 
indugiare  più  oltre.  Egli  è da  notare  che  il  Buglione,  uno 
certamente  dei  più  accorti  fra  i gran  signori  che  si  erai 
no  riaccostati  al  re,  cominciava  a godere  di  grandissimo 


(1)  Sanile  Autaire,  c.  19,  p.  184.  • Rionlglat , p.  148.  - La  Kocbe- 
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credilo  nella  cortej  ma  che  il  Mazarini  s’adombrava  al- 
tretanto  di  Ini  e del  Turenna,  suo  fratello,  ed  era  uomo 
da  giovarsi  di  ogni  occasione  che  gli  si  affacciasse  per 
perderli  entrambi.  Fu  pertanto  il  Turenna  costretto  a da- 
re il  segno  della  pugna  prima  che  gli  giugnessero  le  ar- 
tiglierie: pigliò  l’assunto  egli  stesso  di  assaltare  il  nemi- 
co nella  gran  via  del  sobborgo,  e diede  al  Navagliès  ed 
al  San  Magrino  l’incarico  di  inoltrarsi  nelle  vie  minori 
di  Ciaronne  e di  Ciarantón.  Superarono  a viva  forza  gli 
assalitori  in  ogni  luogo  i trinceramenti,  e si  fecero  in- 
nanzi nelle  tre  vie;  ma  ad  ogni  passo  che  faceano  cre- 
sceva il  danno  che  loro  recavano  i difensori  delle  case 
merlate.  Le  loro  squadre  andavao  perciò  assottigliandosi 
all’avvenante  che  si  inoltravano.  11  San  Magrino  fecesi 
tanto  innanzi,  che  pervenne  sulla  piazza  del  Mercato,  ma 
quivi  trovò  il  massimo  intoppo,  che  era  il  Condè  in  per- 
sona con  la  sua  squadra  di  valorosi.  Si  appiccò  quivi  una 
zuffa  tremenda;  tutti  quei  signori  pugnavano  essi  in  per- 
sona, ad  esèmpio  degli  antichi  paladini,  e con  tanto  ar- 
dore, che  coloro  i quali  erano  stati  spettatori  delle  gran- 1 
di  battaglie  del  Yallenstein  e di  Gustavo. Adolfo,  diceva- 
no,un  nulla,  quanto  a prodezza, essere  siale  quelle  pugne 
appetto  della'mischia  di  questa  nobile  gioventù.  11  San 
Magrino,  il  Rambugliet  e il  Mancini  avevano,  per  rivalila 
d’amore,  concepito  contro  il  Condè  un  odio  implacabile, 
e giurato  tutti  e tre  di  azzuffarsi  con  lui  solo,  cosicché 
perisse  sotto  i loro  colpi;  ùia  caddero  tutti  e tre  mortal- 
mente feriti.  Verso  il  mezzo  di,  le  tre  colonne  dell’eser- 
cito regio  furono  ributtate  fuor  del  sobborgo,  e i com- 
battenti, estenuaci  dall’arsura  e dalla  {alica,  sosteltero 
alcun  tempo  per  respirare,  li  Condè,  -deposta.  L)  corazza 
e gli  abiti,  si  voltolò  affatlo  nudo,  a guisa  di  cavallo , sul- 
l’erba per  asciugarsi  il  sudóre  di  cui  grondava.  Ma  in 
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questo  breve  rispitto  pervenne  in  aiuto  dei  regii  il  ma- 
resciallo della  Fertè  con  l’artiglieria  e la  rimanente  in- 
fanteria; e quando  si  riappicò  la  pugna,  fra  gli  altri  ac- 
cidenti che  volsero  sfavorevoli  al  Condè , vi  fu  anche 
questo  che  una  gran  parte  delle  case  merlate  si  trova- 
rono occupate  dall’ infanteria  regia.  Il  duca  della  Rocca- 
fuco,  a cui  il  principe  diede  l’incarico  di  ricuperare  dal- 
le mani  del  marchese  di  Navaglies  la  barricata  in  capo 
della  via  di  Ciaranlón,  ad  ogni  passo  che  faceva  innan- 
zi, vedeva  assottigliarsi  le  file  de’  suoi.  Prima  ch’ei  giu- 
gnesse  alla  barricata  i signori  di  Mommoransi,  di  Taran- 
to, di  Flamarens,  di  Escars,  di  Castries,  di  Ghitò,  della 
Roccagiffard,  di  Bossù,  della  Motta  Ghione,  di  Bercenna 
e molti  altri  caddero  o morti  o feriti;  di  modo  che  soli  vi 
pervennero  il  Roccafucò,  il  giovane  principe  di  Marsi- 
glie, suo  figlio,  il  Beiforte  ed  il  Nemurs.  E non  appena 
vi  si  furono  èssi  alloggiati,  che  il  Roccafucò  cadde  a ter- 
ra, colpito  da  una  palla  di  moschetto,  che  gli  traforò  le 
due  guance  in  tanta  vicinanza  degli  occhi,  che  egli  rima- 
se per  qualche  tempo  privo  della  vista)  gli  altri  pure 
sarebbono  ben  presto  periti,  ove  non  fusse  sopragiunto 
il  Condè,  che  seco  li  condusse  alla  porta  di  Sant’Anto- 
nio (i). 

In  tanto  strepito  d’armi,  Gastone  se  ne  stava  chiuso 
nel  suo  palazzo,  ed  alle  instanze  che  gli  faceano  la  gran. 
Madamigella,  sua  figliuola,  e gli  amici  del  principe  di 
Condè,  acciò  salisse  a cavallo  ed  accorresse  in  aiuto  di 
chi  combatteva  per  lui,  rispondeva  di  non  poter  muo- 
versi, di  essere  ammalato.  Avrebbe  Madamigella  voluto 


(I)  Sainle  Aulaife  , c.  19.  p.  186-194.  - Montglat,  p.  348.  - La  Ro- 
ciiefoucauld , p.  163. IG8.  - Madamigella  ili  Mootpeniier,  p.  255-268.- 
Madaiua  di  Motleville , p.  337.  u . h * Y &' 
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almeno  ch'egli  andasse  a letto,  acciò  lo  credessero  vera* 
mente  ammalato;  ma  egli  era  troppo  agitato,  e stava  a 
fischiare  alla  finestra.  Arrabbiata  della  vile  inerzia  del 
padre.  Madamigella  era  anche  infiammata  d'entusiasmo 
pel  Condè  e per  tutti  quegl’ in  felici  eroi  che  si  vedevano 
ad  ogni  istante  passar  nella  via,  feriti  e portati  sulle 
braccia  dai  soldati.  Boriosa  per  quanto  aveva  operato  in 
,Orliens,  credea  che  a lei  s’aspettasse  di  salvarli.-  À fu-  ^ . 
ria  di  preghiere  e d’instanze  ottenne  finalmente  dal  pa-  m 
dre  una  commissione  da  lui  sottoscritta,  di  recarsi  al  Pa- 
lazzo di  Città  a far  le  veci  di  lui,  impedito  da  malattia. 
Andovvi  subito,  e vi  trovò  riuniti  il  preposto  dei  merca- 
tanti, gli  scabini  e il  maresciallo  creilo  Spedale,  gover- 
natore di  Parigi.  Richieseli  di  porre  in  arme  la  milizia 
cittadina  di  tutti  i quartieri,  e l’avean  già  fatto;  di  man- 
dare duemila  uomini  in  soccorso  del  Principe,  e gliene 
promisero;  di  dare  a lei  quattrocento  uomini  in  armi 
sulla  Piazza  Reale,  e gliel  promisero  parimenti;  e infine 
di  concedere  il  passaggio  all’esercito  del  Principe  nella 
città.  A questa  domanda,  da  lei  riserbata  per  l’ultima, 
rimasero  attoniti  e sbigottiti;  poiché,  concedendola, 
avrebbero  posta  la  città  in  balìa  della  forza  milita- 
re, e immersala  in  tutti  i guai  della  guerra  civile.  Ma 
essa  con  tanta  ostinazione  incalzò  la  cosa,  minaccian- 
do eziandio,  nel  caso  che  gliela  negassero,  di  provvede- 
re altrimenti  e d’indirizzarsi  al  popolo,  il  quale  si  udi-  ,, 
va  gridare  altamente  sulla  piazza,  che  ottenne  finalmen- 
te l’ordine  di  lasciar  entrare  le  truppe  del  principe, 
quand’egli  il  volesse.  Corse  allora  subito  a verso  la  por- 
ta di  Sant’ Antonio;  e si  abbatté  nel  cammino  in  molti 
suoi  amici  feriti,  portati  in  città  sopra  barelle  in  lamen- 
tevolissimo stato^  Entrò  nella  casa  piò  vicina  alla  Basti- 
glia, offertale  da  un  membro  della  camera  dei  Conti',  e 
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colà  fece  chiamare  il  Condè.  « Ei  venne  »,  dice  essa,  « a 
r.  trovarmivi;  era  in  uno  stato  da  far  pietà;  avea  su!  viso 
«due  dita  dì  polvere;  i capelli  tutti  scarmigliati,  il 
«collarino  e la  camicia  tutti  intrisi  di  sangue,  benché 
» non  era  stato  ferito;  la  corazza  tutta  ammaccata  dalle 
» bòtte,  e teneva  in  mano  la  spada  nuda,  avendone  smar- 
« rito  la  guaina.  Egli  la  diede  a tenere  al  mio  scudiere, 
»e  mi  disse:  — Voi  avete  dinanzi  un  uomo  disperato; 
» io  ho  perduto  tutti  li  miei  amici;  i signori  di  Nertiurs, 
» della  Roccafucò,  di  Clenciàmp  sono  feriti  a morte.  — 

» Lo  assicurai  che  stavano  meglio  ch’ei  non  credesse 

» Il  che  lo  rallegrò  alquanto. Egli  era  alllitto  oltre  modo; 
» quando  entrò,  bultossi  sopra  una  seggiola;  piangeva  e 
«diesami:  — Perdonate  il  dolore  che  m’accuora  . . . . Si 
» alzò  e richiesemi  d’aver  cura  di  far  passar  le  bagaglie, 
«di’ erano  fuor  della  porta,  e di  non  uscire  di  là  acciò 
» si  potesse  far  capo  da  me  per  tutto  che  occorresse, 
« e che  tanta  era  la  ressa,  ch’ei  non  poteva  rimanere  più 
» a lungo.  Lo  pregai  caldamente  di  voler  entrare  in  città 
«col  suo  esercito;  mi  rispose  che  non  mancherebbe  di 
« farlo,  che  non  me  ne  dessi  pensiero,  che  non  farebbe 
« più  altro  che  scaramucciare  (i)  «. 

Avea  di  fatti  il  Turenna  lasciato  un  po’  di  rispitto  al- 
l’esercito de'  principi.  Madamigella';  poiché  si  fu  partito 
da  lei  il  Condè,  salì  sulle  torri  della  Bastiglia.  La  Luvie- 
ra,  governatore  di  quella  rócca,  era  figliuolo  del  consi- 
gliere Brussel,  e a Batto  ligio  alla  causa  de’  principi.  Ma- 
damigella, essendosi  fatta  dare  dal  padre  uno  scritto  in 
cui  ingiugneva  al  dettò  governatore  di  ubbidire  ai  di  lei 
comandamenti,  fece  caricare  i cannoni  e indirizzarli  dalla 
parte  ov’era  l’esercito  regio.  In  questo  tempo  di  mezzo 


(I)  Madamigella  di  Monlpensier , p.  255-263. 
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il  Condè  fece  entrare  l’esercito  nella  città  per  la  porta  di 
Sant’Antonio.  Rimaneano  fuori  soltanto  le  fanterie  stra- 
niere, gli  uomini  d’arme  e poca  cavalleria,  che  costituì-  j 
vano  la  retroguardia,  e che  avean  dovuto  sostare  indietro 
per  ricondurre  alcuni  cannoni  eh’ erano  stati  collocati 
nella  chiesa  di  Santa  Margherita.  S’avvide  Madamigella 
che  a quella  retroguardia  veniva  ad  esser  chiusa  la  ritira- 
ta, giacché  ved,easi  accorrer  sollecita  la  cavalleria  del  Tu- 
renna,  la  quale  si  sarebbe  frapposta  in  fra  il  sobborgo  e r 
la  fossa;  ond’ è. ch’ella,  pronta  e risoluta,  fece  fare  con- 
tro quei  cavalli  regii  due  o Ire  scariche  di  cannane, che 
ne  atterrarono  le  prime  file.  Sospette  sbigottito  per  1 in- 
aspettata offesa  l’esercito  del  Turenna.ed  il  Condè ebbe 
tempo  di  compier  la  sua  ritratta  senza  lasciare  indietro 
nè  un  ferito,  nè  un  carro  solo  di  bagaglie.  Recossi  in  se- 
guito Madamigella  ad  accogliere  alla  porta  della  città  le 
truppe  che  entravano  estenuate  dalla  pugna,  e fece  loro 
dispensare  vino  ed  alcun  altro  ristoro:  con  cui  refocilla*  » 
lesi  alquanto,  proseguivano  poi  la  marcia  a verso  il  Prato 
dei  Cherci,  ove  accamparonsi,  intanto  che  il  principe  di 
Condè  e il  duca  d’Orliens  si  recarono  unitamente  al  Pa- 
lazzo di  Città  per  render  grazie  al  proposto  dei  merca- 
tanti del  conceduto  ricovero  nelle  mura  di  Parigi  (i). 

Inevitabile  era  ornai  la  rovina  del  principe  di  Condè, 
semprechè  non  venissegli  fatto  d’indurre  la  città  di  Pa- 
rigi ad  abbracciare  schiettamente  la  sua  causa  ed  a con- 
cedergli tutti  quei  sussidii  di  danaro  e di  gente  che  COL 
terrore  si  puonno  estorcere  ad  una  gran  capitale.  Dal 
Parlamento  non  poteva  egli  sperare  tanta  aita,  non  es-  » 

(l)  Madamigella  di  Monlprnaier  . p.  270.  - La  Rochefoucautd,  p.  109. 

• Montglat , p.  351.  - Madama  di  Molteville,  p.  341.  - Conrarl,  p.  IO  e 
III,  ove  leggesi  l'ordine  dato  dall’Orlien*  al  La  Lumiere.  • Omero  Ta- 
lpa, p.  410.  - Guido  Joly,  p,  226.  - Cardinale  di  Rclz , p.  123. 
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sendo  da  credere  che  quella  Curia,  già  determinata  di’  \ ' 
conchiuder  la  pace  quando  le  forze  del  principe  eran 
tuttora  intiere,  volesse  ora  spontaneamente  aderirsi  con 
lui  ed  essere  involta  nella  sua  rovina  , dopo  esserne  stata 
oltraggiata.  Ora  il  Condè  era  un  tal  uomo  che,  abbrac- 
ciato che  avesse  un  partito,  non  si  peritava  mai  dal  com- 
mettere qualunque  azione,  per  quanto  rea,  la  quale  po- 
tesse agevolare  il  suo  intento.  Quasi  tutti  gli  amici  suoi 
più  ragguardevoli  erano  stati  uccisi  o feriti;  non  avea  più 
a fianchi  altri  che  il  Belforle,  più  atto  a condurre  banditi, 
che  non  soldati , e 1 Orliens,  il  quale  dalla  sua  stessa  codar- 
dia era  cacciato  nei  pericoli , perchè  non  si  ardiva  far  testa- 
ai  Condè.  Indetlaronsi  tutti  e tre  di  recarsi  alle  sei  po- 
meridiane del  giorno  4 di  luglio  all’assemblea  del  Pa- 
lazzo di  Città,  onde  rendere  grazie  alla  città  dei  conce- 
duti soccorsi  e chiederne  di  maggiori.  Quest’assemblea,;'  ' 
che  nel  tempo  della  guerra  civile  esercitava  la  potestà 
politica  in  Parigi,  coinponeasi  di  dodici  deputati  di  cia- 
scuno dei  sedici  quartieri  della'città,  di  sei  deputati  di 
ciascuno  delli  sei  corpi  di  mestiere,  dei  capoquarlieri, 
scabini  e consiglieri  della  città,  di  tutti  i parrochi  di 
Parigi,  e dei  deputati  delle  comunità  e collegi  eccle- 
siastici. \i  aveano  molla  parte  le  curie  supreme,  per- 
ciocché la  metà  almeno  dei  deputati  dei  quartieri  do- 
veva esser  cappata  fra’  membri  di  quelle.  Venuti  i prin- 
cipi al  cospetto  di  quell’assemblea,  parlò  in  nomedi 
tutti  e tre  il  duca  d’ Orliens,  alle  cui  parole  rispose  con 
furibonde  grida  ed  acclamazioni,  chiedendo  l’unione  coi 
principi,  la  plebe  affollata  in  sulla  piazza  di  Greve,  in  . J 
fi  a mezzo  alla  quale  eravi  un  gran  numero  di  soldati 
travestiti  da  artieri.  Udite  le  domande  dei  principi,  il 
regio  procuratore  presso  il  magistrato  del  Palazzo  di  Cit- 
tà;  fece  instanza,  senza  punto  scomporsi,  acciò  si  uian- 
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(lasserò  deputati  al  re,  pregandolo  di  ritornare  a Parigi 
senza  il  cardinale  Mazarini  e di  restituire  in  tal  modo  la 
pace  ai  suoi  popoli.  Vedendo  il  Condè  che  una  tale  pro- 
posta sarebbe  passata  col  massimo  numero  dei  suffra- 
gi, alzossi  di  repente,  e fattosi  al  verrone  del  Palaz- 
zo, disse  ad  alta  voce  alla  plebaglia:  «Costoro  nulla  vo- 
» gliono  fare  per  noi;  sono  Mazarineschi;  fatene  quel 
n che  volete  ».  Sceso  quindi  col  duca  d’Orliens  e col  Bei- 
forte, egli  e l’Orliens  salirono  in  carrozza  e rapidissima- 
mente se  n’andarono;  ma  il  Beiforte  appostossi  con  al- 
cuni altri  signori  nelL  bottega  d’u.n  mereiaio  situata  in 
sulla  piazza,  per  quinci  indirizzare  l’assalto  che  i sedi- 
ziosi stavano  per  dare  al  Palazzo  di  Città  (i). 

In  fatti,  subito  dopo  la  partenza  dei  principi,  furono 
^tirate  contro  il  Palazzo  di  Città  varie  moschettate,  e da 
tutte  le  vie  videsi  accorrere  gente  armata.  Le  persone 
più  note  per  la  loro  devozione  ai  principi,  i Frombolie- 
ri  più  risoluti  affacciaronsi  alle  finestre,  tentando  d’am- 
mansar la  bordaglia  con  buone  parole  e promesse;  e 
perchè  la  voce  loro  non  era  ùdita  nel  trambusto,  misero 
fuori  dei  cartelloni  e delle  bandiere  in  cui  si  leggev^:' 
Decreto  d’ Unione;  ina  gli  ammoltinati  0 non  conoscean 
costoro  0 non  voleano  dar  loro  retta;  gli  scherani  dei 
principi  eran  tutti  ubbriachi  , poiché  da  mezzogiorno 
fino  alle  sei  erasi  dato  loro  da  bere,  e perciò  non  potè-' 
vano  più  essere  capacitati  ; 1‘  unica  cosa  che  dicessero,  era* 
aversi  a fare  un  macello.  La  prime  moschettate,  tratte  daP 
basso  all'alto,  cagionarono  poco  danno;  ma  i soldati  tra-' 
vestili  s’impadronirono  bentosto  delle  case  poste  dirim- 
petto al  palazzo,  e cominciarono  a trarre  dalle  finestre 


• vi 


V J 


' " \ \ v ì ft  • 

(t)  Memorie  del  Comari,  p.  113-110.  - La  Roclicfoucauld  , p.  171. 

- Montglat,  p.  353.  - Guido  Joty,  p.  227. 
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con  sicuro  colpo  nell’interno  del  palazzo  medesimo.  Al- 
Iri  dei  sediziosi  per  aprire  col  fuoco  le  porte  del  palaz- 
zo, ch’eran  chiuse,  recarono  mucchi  di  legne  intrise  di  _. 
pece  e di  sevo  fuso,  e accatastandole  contro  le  porte,  vi 
appiccarono  le  fiamme,  cosicché  prima  che  il  varco  si 
aprisse,  le  camere  tutte  si  riempirono  di  acre  e soffo- 
cante fumo.  Caddero  infine  consunte  dal  fuoco  le  porte; 
ma  in  fondo  alla  scala  trovarono  gli  assalitori  una  bar- 
ricata costruita  di  panche  e di  tavolini,  che  dalla  guardia 
del  Palazzo  di  Città  fu  coraggiosamente  difesa,  e che  non 
sarebbe  stata  certamente  superata,  se  ai  difensori  non 
fqSsero  venute  a mancare  le  munizioni.  Intanto  in  ognu-, 
na  delle  sale  vedeansi  i magistrati  e i deputati  vecchi 
ed  inabili  all’ armi  confessarsi  ai  parrochi  eh’ erano  rin- 
chiusi con  loro.  Prima  che  si  superasse  dagli  assalitori  / 
la  barricata,  la  nòtte  scese,  e non  essendovi  lumi  nel 
Palazzo,  le  tenebre  giovarono  per  avventura  alla  salvez- 
za dei  miseri  deputati  della  città:  buona  parte  di  essi, 
ricoverati  nei  sotterranei,  od  appiattati  negli  ànditi  più 
oscuri,  furono  a prezzo  di  danaro  salvati  e condotti  in 
luogo  di  sicurezza  dagli  stessi  ladroni  che  vi  si  erano  in- 
trodotti per  rubacchiare.  I primi  che  periate  modo  scam- 
parono, corsero  dal  duca  d’Orliens  supplicandolo  di  sal- 
vare l'eletta  dei  cittadini;  ma  il  .gaglioffo  fischiava,  giu- 
sta il  suo  6ol ito , e disse  loro  dovessero  andare  dal  suo 
nipote  il  duca  di  Beiforte.  Vennero  da  questi  nella  bot- 
tega del  mereiaio,  ed  egli  acconsentì  di  fatti  a pigliare 
niella  sua  salvaguardia  due  o tre  magistrati,  ma  nulla 
tentò  per  far  cessare  lo  scompiglio,  che  cessò  infine  da  ■ 
sé  a mezza  la  notte  (i). 

(I)  Conrsrt , p;  I 16-150,  ove  narra  minulissimainente  tutto  ciò  che 
accadde  a ciascun  deputato.  - Madamigella  di  Montpensier , p 276-‘284. 
Costei  andò  al  Palazzo  di  Città,  quando  ogni  cosa  era  già  terminata,  - 
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I|  macello  del  Palazzo  di  Città,  nel  quale  tuttavia  pe- 
rirono pochi  soltanto  dei  magistrati  e dei  deputati  di 

quartiere,  ed,  airincontro, più  di  dugento  degli  assalito-, 

ri,  non  che  assicurare  il  trionfo  della  fazione  dei  princi- 
pi, la  fece  scader  d’ogni  credito.  I magistrati,  i buoni 
borghesi,  gli  onesti  cittadini,  tulli  si  vergognavano  d’es- 
sere apparsi  collegati  con  dei  faziosi  che  a si  scelerati 
mezzi  a ppigliavansi.  Giovatosi  cionnonpertanto  il  Condè 
della  foga  d’un  gran  numero  dei  deputati,  e della  man- 
canza di  altri  o uccisi  o feriti,  ^affazzonò  a suo  senno 

l’assemblea  del  Palazzo,  costrinse  il  proposto  dei  me* 

calanti  e il  maresciallo  dello  Spedale,  governatore  di  Pa- 
rigi, a rassegnare  la  carica,  sostituendo  a quello  il  Brus- 
sei  ed  a questo  il  Bellurie,  e fece  passare  il  decreto  della 
unione  della  città  di  Parigi  coi  signori  Principi.  Se  non 
che  in  questa  .medesima  assemblea,  raffazzonata'  a suo 
genio  e tenuta  in  timore  con  le  coltella,  per  quattro  sole 
voci  d’ avvantaggio  vinse  egli  il  partito  dell’unione.  DeT 
siderava  egli  altresì  d’ottenere  l’assenso  del  Parlamento; 
ma  la  più  parte  dei  consiglieri  vecchi  risolutamente  vi- 
Scusavano  di  congregarsi  col  pugnale  degli  scherani  alla 
gola.  A stento  potè  il  principe  indurre  centodieci  dei  con- 
siglieri meno  attempati  a ratinarsi  nel  giorno  i3  di  lu- 
* , glio  nella  gran  Camera  per  udir  proposte  venute  dalla 
corte  e deliberare  intorno  a quelle;  nella  quale  raunan- 
za  furonvi  però  voci  tanto  ardite  da  rinfacciare  animosa- 
mente ai  Principi  il  seguito  macello.  Udimnsi  veramente 
in  quest’assemblea  novelle  proposte  della  regina.  Ella  da 
prima  si  tenea  sicura  di  riportare  una  compiuta- vittori* 
nel  sobborgo  di  Sant’Antonio;  e quando  all’ incontro  vi- 


SainlehÌblWe„.c.  19,  Omero  Tato,,  , h\V  -Cardinale  di 

Betz  , p.  t28.  - A delta  di  ini  perirono  nei  Pala/xo  tre  magrstiali  e rea- 
ticipque  a trenta  borghi.  - Madama  di  MotteviUe,  P.  345^ 
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de  l’esercito  dei  principi,  dopo  una  valorosa  difesa,  ri- 
coverarsi ed  essere  accolto  in  Parigi,  e udì  che  i cannoni 
della  Bastiglia  avevano  fulminato  le  truppe  reali,  e che 
in  appresso  il  proposto  de’  mercatanti  ed  il  governatore 
di  Parigi  erano  stati  mutati  violentemente,  sottentrò  nel- 
l’animo di  lei  alla  concepita  baldanza  il  timore  che  il 
Condè,  signoreggiando  per  via  del  terrore  la  città,  ne 
traesse  i mezzi  da  far  lunga  e valida  resistenza.  Tornò 
pertanto  in  sul  negoziare,  ed  offerì  di  bel  nuovo  di  man- 
dar via  il  cardinale,  cui  proponessi  di  spedire  in  Ispa- 
gna  a trattare  la  pace,  onde  fargli  ricuperare  con  questo 
mezzo  il  favor  popolare.  Il  Condè  non  cessava,  a dir 
vero,  di  negoziare  con  lei  per  mezzo  della  duchessa 
di  Ciattiglione  e d’altre  persone;  ma  le  domande  ch’egli 
facea,  erano  al  tutto  disorbitanti;  volea  per  sè  la  Ghien- 
na ; pel  Conti,  suo  fratello,  la  Provenza ;' pel  Nemurs,  pel 
Roccafucò  e per  altri  suoi  aderenti,  altri  governi  minori; 
pei  conti  di  Dognon  e di  Marsèn  la  dignità  di  maresciallo 
di  Francia;  danari  in  copia  per  tutti.  Chiedea  poi  sopra- 
tutto d’aver  egli  l’incarico  di  trattar  colla  Spagna;  ma 
prometteva  che  a tali  patti,  avrebbe,  in  capo  a tre  mesi 
di  simulato  bando,  ricondotto  egli  stesso  trionfante  a Pa- 
rigi  il  cardinale  Mazarini.  Non  essendo  alla  regina  parse 
accettabili  queste  smodate  domande,  si  vide  essa  costretta 
a fare  le  nuove  menzionate  proposte  al  Parlamento  (i). 

Ma  appunto  per  questo  sommamente  importava  al  Con- 
dè che  la  Curia  quelle  proposte  rigettasse;  ondagli  e l’Or- 
liens  si  sforzarono  entrambi  di  dimostrarle  capziose  ed  in*  ~ 
soflìcienti; e l’assemblea, intimorita, diede  secondo  i loro 
suggerimenti  il  suffragio.  Nei  seguenti  giorni  un  numero 
più  grande  di  consiglieri,  più  per  la  forza  dell’antica  con- 


fi) Omero  Talon,  p.  420.  • Guido  Joty,  p.  231.. 
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sueludine,  che  per  altro,  intervenne  in  Palazzo,  ancor- 
ché i membri  della  reale  avvocazione  ne  fossero  assenti; 
e nel  giorno  20  di  luglio,  a proposta  del  Brussel,  fecesi, 
con  settantaquattro  voci  contro  sessantanove,  decreto  pel 
quale,  durante  la  capti  vita  del  re  in  mano  del  cardinale 
Mazarini,  erano  co^uiti  il  duca  d'Orliens  luogotenente 
general^del  reame,  e il. principe  di  Gondè  generalissi- 
mo. Nè  il  minor  numero  fu  poi  malcontento  di  non  aver 
vinto,  poiché  si  venne  a sapere  per  certo,  che  novelle  vio- 
lenze erano  apparecchiate  contro  gli  opponenti  quando 
il  decreto  non  fosse  passato  (1). 

L’esercito  di  cui  aveva  ad  avere  il  comando  il  nuovo 
generalissimo  era  cosi  assottiglialo,  che  si  dicea  non  ec- 
cedesse il  numero  di  \duemilacinquecento  uomini.  Per 
fare  un  nuovo  deletto  il  Parlamento  impose  una  tassa  di 
settantacinque  lire  per  ogni  porta  grande  di  casa,  di  trenta 
lire  per  ogni  bottega  grande,  e di  quindici  per  ogni  bot- 
tega piccola.  1 regii  intanto  se  ne  stavano  inoperosi;  chè 
il  Turenna  era  distratto  dalla  grave  malattia  di  suo  fra- 
tello il  duca  di  Buglione,  che  venne  a morte  nei  9 di  ago- 
sto, quando  stava  per  essere  creato  generale  sopranten- 
denle  delle  finanze.  Ma  se  Tarmi  quetavano,  le  rapine 
delle  soldatesche  desolavano  miseramente  i contorni  del- 
la città.  Le  ville  erano  devastate  od  arse,  fin  nei  sobbor- 
ghi; le  biade  mietute  immature.  S’arrogevano  a queste 
angustie  le  fiere  discordie  nel  partito  dei  principi,  che  tut- 
to lo  disordinavano.  Nei  3o  di  luglio  avvenne  un  duello 
a morte  fra  i duchi  di  Beiforte  e di  Netnurs.  Già  da  gran 
tempo  questi  due  cogniti  si  odiavano,  ma  il  più  adastiato 
era  il  Nemurs,  il  quale  non  ometteva  mai  occasione  di  ap- 
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(•LOmero  Talon,  p.  430.  - Conrart , p.  157.  - Cardinale  di  Rete, 
p.  138.  - Moni-Ut , p.  355,  - Guido  Joly,  p.  234. 
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palesare  il  suo  disprezzo  e il  suo  rancore  contro  l’altro. 

Da  lui  procedette  anche  la  sfida.  Vennero  alio  scontro 
accompagnati  ciascuno  da  quattro  amici.  Giunti  in  sul  • 
campo,  il  Beiforte  disse  all’altro:  «Ah  fratei  mio!  quale 
» scorno!  sdimentichiamo  il  passato;  siamo  buoni  ami- 
, »ci.  — Il  signor  di  Neraurs  gli  risf^se:  Furfante!  o tu 
»devi  ammazzarmi,  od  io  ammazzar  te!  E ciò  dicendo  gli 
«tirò  una  pistolettata,  che  andò  fallita,  e s’avventò  con- 
»tro  il  Beiforte  colla  spada  in  pugno,  cosicché  questi  fu 
«costretto  a difendersi.  Sparò,  e l’uccise  in  sull’atto  con 
«le  tre  palle  ch’erano  nella  pistola  (1)». 

Nel  successivo  giorno  accadde  un  fatto  ancor  piìx  stra-  , 
no,  il  quale  chiariva  come  nella  fazione  dei  principi  non 
fossevi  più  nè  ossequio  nè  obbedienza.  Essendo  il  conte 
di  Riù,  figliuolo  del  duca  d’Eilebove,  venuto  ad  alterco 
col  principe  di  Taranto  per  gara  di  precedenza,  il  prin- 
cipe di  Condè,  ch’era  presente,  si  frappose  alla  lite:  ven- 
■>  ne  urtato  o minacciato  dal  Riù,  e gli  diede  uno  schiaffo, 

■ i al  quale  avendo  l'altro  corrisposto  con  eguale  oltraggio, 
sguainarono  entrambi  le  spade.  Impedirono  gli  astanti  la. 
pugna, ed  arrestarono  il  Riù.  11  duca  d’Orliens  volea  fargli 
fare  un  processo,  ed  Omero  Talon  giudicava  come  degna 
, di  morte  una  tale  offesa  al  reai  sangue; ma  ai  principi  par- 
- ve  più  opportuno  di  non  far  tanto  strepito:  lo  schiaffo  fu 
qualificato  di  pugno,  ed  il  Riù  chiuso  nella  Bastiglia,  ove 
v rimase  fino  all’arrivo  a Parigi  del  duca-  di  Lorena  (2). 

Nè  soloidal  contegno  dei  minori,  ma  anche  da  quello 
dei  maggiorenti  apertamente  vedeasi  che  il  partilo  della 
Fionda  andava  in  dileguo.  Gastone,  che  da  gran  tempo 
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(I)  Madamigella  di  Monlpensier  , p 285-292.  - Omero  Taloq,  p.  49$, 
• Comari , p.  171.  «i  Madama  di  MoUevilte,  p.  348.  - “La  Rochefou- 
cauht . p I;-. 

»*  '(2)  Madamigella  di3Monlpcnsier , p.  202.  - Omero  Talon,  p.  437. 
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era  malcontento  «li  tutto  che  si  facesse,  e andava  repli- 
cando continuamente,  non  potersi  nello  stato  attuale  del- 
le cose  commettere  se  non  dei  falli,  venne  afflitto  in  que- 
sto tempo  dall’acerba  perdita  dell’unico  suo  figliuolo  mar  i 
schio  il  duca  di  Valois,  il  quale  cessò  di  vivere  nel  gior- 
no io  di  agosto,  in  età  di  due  anni.  Gli  agi  e l’ozio  del 
suo  ritiro  di  Bles  furono  d’allora  in  poi  l’unico  suo  de- 
siderio. 11  principe  di  Condè,  arrabbiato  di  dover  dipen- 
dere ora  dal  Parlamento.,  ora  dal  Palazzo  di  Città,  ora 
dal  popolo,  s’  ammalò  più.  volte  pel  dispetto;  fu  anzi  cre- 
duto una  volta  affetto  da  febbre  maligna  (i);  e venne'» 
persuadersi  che  l’unico  mezzo  per  lui  di  riavere  le  forze 
del  corpo  e la  sanità  fosse  «juello  di  trovarsi  nuovamen- 
. te  in  aperto  campo  alla  te$ta  di  un  esercito.  11  cardinale 
di  Retz,  malveduto  dal  Condè,  che  lo  tenea  per  suo  pri- 
vato nemico,  e lo  faceva  ingiuriare  talvolta  dalla  borda- 
glia, che  gli  correva  dietro  chiamandolo  Mazarinesco,  se 
ne  stava,  per  quanto  potea'.  ritirato  e in  disparte.  Quanto 
è al  popolo,  cominciando  esso  a provare  gli  stenti  e la 
miseria,  veniva  di  conseguenza  a desiderar  sempre  più 
il  ritorno  del  re  e la  pubblica  pace.  U.che  potè  vedersi 
allorquamlo  i cittadini  desiderosi  di  pace  vollero  imitare 
lo  scaltrimenlo  usato  dai  faziosi  dopo  il  macello  del  Pa- 
lazzo di  Città,  i quali  avean  costretto  i cittadini  a portare 
un  bioccolo  di  paglia  sul  cappello,  in  segno  die  approva- 
vano l’operato  di  chi  aveva  abbruciate  le  porte  del  Palaz- 
zo; e perciò  cominciarono,  per  riconoscersi  fra  di  loro, 
a portar  sul  cappello  un  pezzetto  di  carta  (a):  peròhè  se 
' 

(1)  Nella  sua  convalescenza  salì  una  volta  in  tinta  furia  contro  il 
Cia*ignì,che  questi  per  lo  sbigottimento  infermò,  e in  capo  all  otto  giorni 
morì.  - Madama  di  Motleville,  p.  349.  - Umero  Talon  , p.  472.  • La 
Rochefoucauld , p.  175. 

(2)  Madamigella  di  Monlpeusier , p.  324.  - Costei,  udendo  ebe  avanti 
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il  Parlamento  non  avesse  vietato  ogni  segnale  di  ricogni- 
zione, quasi  tutta  la  città  se  ne  sarebbe  veduta  insignita. 

Conoscendosi  dal  Mazarini  queste  scissure  del  partito 
avversario,  volle  egli  tentare  di  porre  anche  in  Scompi- 
glio il  Parlamento,  facendo  a tal  uopo  spedire,  in  data 
delli  6 di  luglio,  lettere  di  suggello,  con  cui  quella  Curia 
era  trasferita  a Pontoisa.  I membri  del  Parlamento,  che 
erano  in  Parigi,  non  ubbidirono  a queste  lettere;  ma  i 
presidenti  Novion  e Lecuegpù,  il  guardasigilli,  il  primo 
presidente  ed  undici  consiglieri  che  si  trovavano  fuor 
della  città,  ottemperando  al  regio  comandamento,  a Pon- 
toisa recaronsi,  e quivi  coi  Pari  laici  ed  ecclesiastici  che 
seguivano  la  corte,  in  Parlamento  si  costituirono.  11  pri- 
mo atto  di  questo  Parlamento  fu  un  decreto  che  portava 
si  facessero  rimostranze  alla  corte  per  ottenere  l' allonta- 
namento del  Mazarini.  Era  questa  una  commedia  sugge- 
rita rial  Mazarini  stesso,  in  conseguenza  della  quale  il  re 
con  un  suo  bando,  nel  quale  faceva  uno  splendido  enco- 
mio del  ministro,  dichiarava  che  per  dare  questa  soddi- 
sfazione ai  suoi  popoli,  acconsentiva  al  suo  allontanamen- 
to. Dopo  del  che  il  Mazarini,  partitosi  nel  19  d agosto  da 
Pontoisa,  facea  ritorno  a Sedàn.  Nulla  si  ottenne  per  al- 
lora con  queste  simulazioni;  ed  anzi  il  Parlamento  di 
Parigi  condannò  nel  modo  più  oltraggioso  quei  membri 
suoi  che  si  erano  della  loro  propria  compagnia  dichiarati 
avversari  e nemici,  costituendosi  in  Parlamento  nella  cit- 
tà di  Pontoisa.  Se  non  che  di  lì  a poco  cominciarono  le 
diserzioni;  la  prima  delle  quali  fu  quella  del  cancelliere 

* 4 . % ™ « *'*»■•  1 

al  Palazzo  reale  si  era  ratinalo  un  gran  numero  ili  questo  cosi  della  te j 
ste  di  caria , propose  al  padre  d'andare  ella  in  persona  a .dissipate  l.’as* 
spmhramen  lo.  <«  Parò  arrestare  , diceva,  i principali  capi , ed  a tuia  tre* 
» tir* re , se  ne  dovranno  impiccare  alcuni.  S.  A..  U.  non  ini  permise  di 
» andarvi  ». 
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Seghier,  che  dopo  avere  acconsentito  a seder  nel  Consi- 
•glio  del  duca  d’Orliens,  sbiettò  da  Parigi  per  raggiugner 
da  corte  (f)..  i.\.  a iiNtrl-s  VrV*  ' i*  i v.  ft?  -u  ù'  | 

. Alla  partenza  del  Mazarini  tenne  dietro  nei -a a di  ago- 
sto un  bando  reale  di  amnistia,  ristretto  però  da  tala  e 
tante  eccezioni,  che  quasi  lo  rehdeano  privo  di  effetto. 
Allora  il  parlamento  di  Paridi, che  niun  altro  patto  avea 
chiesto  per  sottomettersi  fhorchòdo  sfrattò  del  cardinale 
e l’indulto,  si  vide  disposto  a ricondursi  all’obbedienza 
del  re:  il  duca  d’Orliens  vi  si  sarebbe  lasciato  indurre 
anch’egli;  ma  il  Condè,  a cui  questi  due  puQti  non  frut- 
tavano verna  de*  vantaggi  chiesti  per  sèe  per  gli  amici, 
vi  si  oppose  furioSamente,  ed  impedì  al  Parlamento  il 
dare  una  definitiva  risposti.  Accertasi  ch’egl i1  avesse  fatto 
chiedere  il  passaporto  alla  córte,  e che  non  solo  gli  fos- 
se stata  aspramente  negata  la  dimanda,  ma  glisitrispon- 
desse  inoltre  :raara  vigliarsi  molto  la  regina  che  egli  aves- 
se l’ardimento  di  chieder  cosa  veruna  prima  di  déporne 
•l’armi,  di  rompere  oghi  rea  colleganza  e di  far  partire 
le  soldatesche  straniere.  Ma  l’arrivo  del  duca  di  Lorena, 
il  quale,  giunto  entro  i confini  della  ducea  di  Bar^e  spi- 
rati colà  due  colpi  di  cannone , come  in  testimonio  di 
.aver  adempiuto  la  promessa  fatta  al  Turenna  d’udir  dal 
reame,  era  tornato  in  Francia  e pervenuto  in  vicinanza 
di  Parigi  nel  giorno  5 di  settembre , con  un  esercito  di 
diecimila  uomini  all’ incirca, fece  di  nuòvo  alzar  la  testa 
al  Condè.  Andò  questi  còlla  pòca  sua  gente,  che  aveva 
riordinata  a Ciarantone,  a raggiugnerè  U Lorenese.  Som- 
mavano le  loro  forze  unite  ad  ottanta  squadroni  di  ca-  *> 

. ' /.  «•  t In  4,'v,iì<>  rj 

j (l)  Omero  Tulon,  p.  443.M6.  - Càrdio»!»  di  Rei»;  p.  HO.  - M«nt- 
ght.p.  358.  - : *’•■>  U 
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.valli  ed  ottomila  fanti.  Il  Turenna,  all’  incontro,  non  avea 
più  di  ventotto  squadroni  6 cinquemila  fanti,  ma  si  ap- 
postò in  luogo  sì  bene  adattato  a Villanuova  di  San  Gior- 
gio, e con  tanta  vigilanza  e prontezza  diede  opera  a pro- 
cacciarsi le  vettovaglie,  che  rimase  colà  per  un  mese 
.senza  che  gli  avversari  si  ardissero  di  intraprendere  co- 
sa veruna  (i).  Vuoisi  che  il  Condè,  convivendo  col  Lo- 
renese,  e vedendolo  non  solo  padrone  assoluto  dell’e- 
sercito, ma  insofferente  della  più  lieve  contumacia , e ili- 
sciolto  dà  ogni  reverenza  dell’onestà  e del  pubblico  de- 
coro, non  ponesse  mente  che  alle  dolcezze  di  quel  bar- 
baro modo  di  vita,  e lo  riguardasse  come  il  suo  rifugio 
pel  caso,  a dir  vero  imminente,  in  cui  si  sarebbe  veduto 
costretto  ad  abbandonare  la  Francia  (2). 

In  apparenza  potevano  i principi  e il  Parlamento  resi- 
stere tuttora  per  lungo  tempo;  ma  in  realtà  le  loro  forze 
erano  sparite:  lo  spirito  di  partito  spento,  l’entusiasmo 
popolare  dileguato,  universale  il  tedio  della  guerra  ; on- 
d è che  ognuno,  imaginandosi  che  i soci  segretamente 
negoziassero,  si  affrettava  a trattare  egli  pure,  per  non 
trovarsi  all'ultimo  abbandonato  dagli  altri.  11  clero  di  Pa- 
rigi fu  il  primo  a sottomettersi  alla  corte;  nel  giorno  y 
di  settembre  il  cardinale  di  Retz  ed  altri  suoi  deputali 
andarono  a Compiegna  dal  re,  supplicandolo  d’arren- 
dersi al  desiderio  del  popolo  e tornare  a Parigi.  E in  que- 
sta occasione  il  cardinale  manifestò  altresì  segretamente 
alla  regina  il  desiderio  che  avea  il  duca  d’Orliens  di  fi- 
nire la  guerra,  e la  di  lui  intenzione  di  ritirarsi  a Bles  e 

‘ m l&  : ' ' 

4 • • n •*>  ..**•  -'vm  ; 

(1)  Sai n te  Aulaire',  ci  19,  p.  229.  - La  Hode,  lib.  XV,  p.  200.  - 

’V  ‘"•Iada(nljwtli<  di  Monfpertsier , p.  307».-  Omero  Talon;  p.  462.  - Monl- 
glat , p 36^1. 

S •(-)  La-Bocbefoùcauld , p.  163.  - La  Hoak  , lib.  «V,  p.  204.  * 
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non  più  brigarsi  delle  cose  pubbliche,  purché  ottenesse 
un  generale  indulto,  verificato  dal  parlamento  di  Parigi, 
Ultimamente  accolto  dal  re,  ricevette  il  cardinale  di  Relz 
dalle  di  ln>  mani  il  cappello!  fi*  egli  eziandio  festeggia- 
to dalla  regina,,  ma  solo  ip  apparenza;  perciocché  in 
realtà  J’ndio  di  lei  non  era  mai  stato  si  acceso,  e ciò  a 
Cagione  «li  alcune  parole  che  la  damigella  di  Caprosa 
in  un  accesso  di  gelosia  si  era  lasciale  uscire  di  bocca, 
dicendo  che  in  quello  stesso  tempo  che  il  cardinale  fa- 
cea  le  viste  di  vagheggiar  la  regina,  avea  detto  a lei 
chej  essa  parevagli  una  grossa  e grassa  Svizzeraccia. 
Quattro  anni  di  guerra  civile  erano  più  condonabili  di 
quello'che  fosse  una  tale  ingiuria.  Non  ebbe  il  cardinale 
dalla  corte  veruna  precisa  risposta  da  recare  all  Orliens, 
e le  segrete  pratiche  si  proseguirono  ancora  per  più  di 
quaranta  giorni  (i), 

# Menlr’esse  ferveano,  volle  il  parlamento  di  Parigi  man- 
dare al  re  nuovi  deputali,  tua  furono  loro  negati  i salvo- 
condotti  ^perciocché  Luigi  non  conosceva  altro  parla- 
mento di  Parigi  se  non  quello  sedente  in  Pontoisa,  ove 
parimenti  cianai  recate  a sedere  la  Camera  «lei  Conti  e la 
Curia  «lei  sussidi).  Anche  i deputati  nuovamente  inviati 
dal  Palazzo  di  Città  furono  ributtati.  La  superbia  che 
ostentava  il  giovane  monarca,  eziandio  nel  trottare  col 
parlamento  di  Pontoisa,  passava  ogni  modo.  •«  Ogni  pote- 
stà •> , diceva  egli  nelle  sue  lettere  patenti,  ««a  noi  ap- 
ri partiene;  da  Dio  solo  essa  ci  deriva,  nè  havvi  al  mon- 
>»do  persona,  qualunque  sia  la  sua  condizione,  che  possa 
» arrogarsene  ».  La  corte  adoperava  tuttavia  studiosamen- 
te a cattivarsi  gli  animi  degli  abitanti  più  ragguardevoli 

. ■ . ' v ' . » 

(I)  Cantinate  <Ji  Reta*  4).  157-168  - Qnttro  Talon,  p.  461.  - Moni- 
glul , p.  465.  • Guido  Joly,  p.  238.  > •'  • V 
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e delle  corporazioni  della  borghesia.  E di  fatti  così  i sin* 
daci  dei  sei  corpi  di  mestieri,  come  i colonnelli  e capi- 
tani dei  quartieri  della  città,  che  a San  Germano  reca- 
ronsi  nel  giorno  io  di  ottobre,  furono  dal  re  e dalla  re- 
gina di  carezze  ricolmati  (i). 

Nel  giorno  ai  d'ottobre  finalmente,  il  re  e la  regina, 
seguili  da  una  splendida  corte  e scortati  dal  maresciallo 
di  Turenna,  entrarono  in  Parigi,  e vennero  ad  alloggia- 
re nel  Palazzo  Reale.  Il  duca  di  Beiforte  e il  consigliere 
Brussel  aveano  già  deposte  le  loro  cariche  di  governato- 
re di  Parigi  e di  proposto  de’  mercatanti.  Il  Condè,  git- 
tatosi  dalla  parte  di  Spagna  col  Lorenese,  erasene  par- 
tito nel  i3  del  detto  mese.  Appena  giunto  il  re,  fu  dato 
a Gastone  l'ordine  d’uscir  di  Parigi  e condursi  difilato 
a Bles;  a stento  gli  venne  fatto  d'avere  una  dilazione 
di  ventiquattro  ore.  Al  La  Luviera  si  minacciò  la  forca  se 
in  termine  di  due  ore  non  aprisse  le  porte  della  Bastiglia, 
ned  egli  si  fece  pregare  più  oltre  ad  uscir  dalla  ròcca. 
Nel  seguente  giorno, che  fu  il  2a  d’ottobre,  i magistrati 
tutti  furono  chiamati  nel  gran  salone  del  Luvre,  pel  letto 
reale  di  giustizia.  Entrò  Luigi  X1Y  nella  sala  a suon  di 
tamburo,  preceduto  dai  cento  Svizzeri,  e accompagnato 
da  una  guardia  formidabile.  Ma  perchè  rifulgevano  in 
lui  tutti  i pregi  della  giovinezza  e dell’avvenenza,  l’im- 
pressione ch’egli  produsse  negli  animi  fu  anzichenò  fa- 
vorevole. Quivi  fu  letto  dal  cancelliere  un  bando  reale, 
ed  era  l’ indulto  promesso;  ma  dalla  grazia  erano  esclusi 
nominatamente  i duchi  di  Beiforte,  della  Roccafucò  e di 
Rohan,  i marchesi  della  Bulèa  e di  Fontraglies,  ed  undici 

membri  del  Parlamento,  e generalmente  tutti  gli  uffiziali 

-,  * 
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-.(I).  SaUite  Aulaire,  p.  235.  • Omero  . Tato  u , p.  464.  • Montglai, 
p.,369-  • Guido  JoQ,  p.  242.  f : * n. 
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de!  princìpi  e delle  principesse  che  non  si  sottomettes- 
sero in  termine  di  tre  giorni.  Seguiva  sii’  indulto  un  for- 
mala divieto  a tutti  i membri  ed  uffiziali  delle  Curie  su- 
preme di  accettare  in  avvenire  qualunque  uffizio  nelle 
case  dei  principi;  e infine  il  re  faceva  « espressissima 
» proibizione  e divieto  alle  persone  componenti  la  sua 
«curia  di  Parlamento  di  brigarsi  in  avvenire  delle  cose 
» generali  del  suo  Stato , e dell’  amministrazione  delle  sue 
» finanze,  sotto  pena'  di  contumacia  ».  Così  conchiude- 
vasi  col  diffinitivo  stabilimento  del  dispotismo  una'  ten- 
zone incominciata  con  tanto  e sì  nobile  ardore  di  liber- 
tà, sostenuta  per  cinque  anni  con  tanto  coraggio,  ma  pre- 
giudicata con  tanti  falli  (1). 

La  venuta  del  re  a Parigi  era  stata  un  tratto  dellacon^ 
sueta  arditezza  della  regina ‘ chè  l’odio  contro  il  Ma* 
zarini  era  vivo  tuttora,  e il  vezzo  della  contumacia  an* 
cora  sufficientemente  radicato;  talché  se  il  duca  d'Orliens 
fosse  stato  un  po’  più  coraggioso  e pronto,  avrebbe  po- 
tuto risuscitare  le  barricate.  Il  Mazarini,  cb’erane  accor* 
to,  non  fq  sollecito  di  ritornare  in  Francia.  Ma  questa 
gagliarda  d’una  fazione  vinta,  questa  vana  credenza  di 
possedere. ancora  quelle  forze  che  testé  sonòsi  adopera- 
te, non  sogliono  durare  se  non  pochi  giorni.  Bentosto  si 
viene  a conoscere  la  propria  impotenza  ; e dileguato  che 
è lo  spirito  d’unione, 'da  cui  -dipende  la  vigoria  del  par- 
tito, ognuno  pensa  soltanto  al  proprio  utile,  ognuno  per 
assicurare  sé  stesso,  viene  a discostarsi,  per  quanto  può, 
da’  suoi  soci,  che  non  più  tali,  ma  complici  sono  ormai 
appellati.  Dopo  confinato  a Bles  il  duca  d’Orliens,  anche 
;»*£ntà4STi  i;  $ i ofnohri'n  ilici  .rfsaclffl 

“ , ( . ».  i f , p * - > * 

^ *1  (MI  j * l • - f ’ ; 4 : j • • , è,  ^ ì ; ( t ì • , * 

(?)  Antiche  leggi  francesi  , T.  XVII,  p.  289-30?.  - Siinte  Aulaire  , 
c.  19,  p.  240  - La  Itale , Kb.  XV,  p.  205.  - Omero  Talon  , p.  409  t 
Cardinale  di  Reta,  p.  :|95.  - Guido  Joly,  p.  244.  - Mont-lat  , p.  3?2. 
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madamigella  di  Montpeuaier,  sua  liglia,  ricévette  dalla 
Fffgina  l’ordine  dello  sfratto  dal  palazzo  delle  Tuilerie,  in 
cui  avea  fatto  Rii  qui  dimora.  La  quale;  domandato  va- 
namente ricovero  al  padre  nel  palazzo  di  Lucitnburgo  od 
a Bles,  e cosi  pure  a varie  sue  amiche  cosi  in  città  , come 
fuori,  si  ritirò  finalmente  nella  sua  terra  di  San  Fargiò;  Nei 
i3  di  novembre  uscì  uh  bando  reàle,  con  crii  poneaosi 
sotto  sequestro  i beni  dei  principi  di  Comlè  e di  Conti* 
della  duchessa  di  Lungavilla  e di  tutti  i loro  aderenti* 
come  rei  di  lesa  maestà,  Quinci  a poco  venne  la  vòlta  del 
cardinale  di  Retz.  Non  abbandonò  questi  il  suo  palazzo; 
ed  oltre  all’avere  a’'  suoi  cenni  alcune  centinaia  di  gertJ 
tiluoinini  disposti  a spender  le  viti}  per  lui,  era  caro  tut- 
tora.e ai  parrochi  di  Parigi  e a tutta  la  bofghesia.  Per  la 
quàl  cosa  i suoi  amici  Speravano  che  la  corte,  non  che 
gastig'arlo,  avrebbe  àll’  incontro  fatto  di  lutto  per  tirarla 
a sè,  pagando  i suol  débiti,  conferendogli  la-  Legazione 
di  Roma,  e redintegrando  con  lui  tulli  gli  amici  suoi  par- 
ticolari. 11  duoa  di  Brisafèoi  suo  cognato,  si  aspettava  ifi 
forza  di  questa  pacificazione  il  governo  d’A.ngib;il  coiti 
tè  di  Montesuro,  la  dignità  di  duca.  Ma  tutti  furonò  poi 
grandemente  delusi.  Cosi  il  Mtóafìni  come  la  regina  l’a- 
vevano giurala  al  co&diutore,  e non  poteanò 'perdonargli 
nè  quella  possanza  che  sllunganionte  egli  avea  ottenuti^ 
nè  quell’  alterezza  che  ancora  a presente  Ó6tefila va.  Là 
regina,  dopo  iverlt)  accollo  «moratamente  quanti’ ei.si 
recò  ad  ossequiarla  appena  giunta  a Parigi,  andò  anche 
col  re  ad  udire  una  delle  sue  'prediche,  e gli  fece  pro- 
mettere grata  accoglierla  qualunque  volta  el  tornasse  a 
Palazzo.  Tornovvi  egli  di  fatti  nel  giorno  18  di  dicembre; 
fu  accolto  dal  re  e dalla  regina  con  benigno  e ridente  vol- 
to; aia  nell,  aito  q andarsene*  il  capitano  delle  guardie 
gli  jx>se  addosso  le  mani,  e lo  condusse  prigioniero  nella 


Digitized  by  Google 


capito#  ^mawQeaiTo  ^ 

ròcca.  iK  .Yinco^na.  L?  città  oon  si  moa^epunlo-a  difen- 
der  ramato  prelato;  il  eh?  fu  segno  che  ! Parigini  erano 
veramente  incurvati  sotto  il  giogo  (t).  * 

. , (ì)  Cardinale  di  Selz , p.  206-236.  - Madamigella  di  Mentpen^ier , 
r,  31^‘38^  .1  Onderò  Taifcn  , p.,433.  - .Meri  Omero  Ta1«n\pcl  gianafe. 
25  di, dicembre  di  quesl’aiwio  , «.Dionigi  Tosoni,’ «un  figlio^, f«<jy^loré 
nella  carica , dello  l’oltinae  pagine  delle  Memorie  paterne,  ibìd., p'.  CTr 
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Ritornò  del  càrrhndle  Mazarmi.  •*—  'Lo  spiritò  'deRdFtenU 
^oTSTife^tò.  ~7l')akncÌjie  '$  Còrìctè , cqailano  degli  ‘^pa- 

grufoli  y-^-Wi.  teA/nm.  yjiwVM*.vr- 

Improvviso  assalto  dato  rial  Conile  agli  alloggiamenti 
elei  Fràncèsi  attorno  a V alenziana,  e scioglimento  del- 
l’assedio di  quella  citta. — 1 653- 1 656. 


653  Non  v’è  propriamente  altro  periodo  della  storia  di  Frany 
eia  che  dia  ai  lettori  un  diletto  si  vivo,  si  svariato  e si 
costante  come  quello  che  dà  il  periodo  delle  guerre  del- 
la bionda.  Piu  preziosi  che  mai  sono  altresi  i mate- 
riali che  si  trovano  in  pronto  per  dettarla)  che  in  ninn 
àttro  tempo  i personaggi  partecipi  dei  grandi  avvedi-  * 
menti  diedero  saggio -di  tanto  ingegno  nel  descriverli, 

. nè  lasciarono  comentari  tanto  drammatici  e di  tanta  cu- 
riosità. Si  videro  i popoli  entrare  in  quella  tenzone  con 
uno  zelo  ardentissimo  di  libertà,  ma  avere  di  questa, per. 
vero  dire,  un  concetto  molto  confuso;  si  videro  i magi- 
strati arrogarsi  una  ragguardevolissima  parie  .©ella  legis- 
lazione e nell’ amministrazione  del  reame,  ma  chiarir- 
visi  poco  idonei;  si  vide  la  nobiltà  smaniosa'pel  deside- 
rio d un  assoluta  independenza,  ma  piuttosto  per  istinto 
che  per  ragionato  intento;  si  videro  le  grandi  dame  im- 
mischiare, in  guisa  che  non  avèva  esempio,  gli  amorosi 
intrighi  con  Quelli  della  politica;  e la  regina  e lp  scaltro 
suo  ministro  non  abbandonare -giammai’ fra  mezzo  a i più 
gravi  pericoli  il  disegno  di  stabilire  la  potesti  assòluta. 
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i t Nel  córso  di  quella  conteto  videsi  il  Mazarini  collegarsi 
nel  .iQ49  con  la  nobiltà  per  far  guerra  al  Parlamento,  e 
poi  nel  i65o.far  lega  co}  Parlamento  per  poter  cattura- 
re o sbandirei  capi  della  nobiltà.  Nel,  i65i  dovette  poi 
egli,  soggiacere  agli  sforzi  della  lega  oouteatta  avverso  di 
l^i  dalle  due  fazioni  nemiche  ch’egli  a vea, debellate  a 
vicemla  j;ma pe},  essendosi. queste  divise, a lui  ven- 

ne. fatto  dj  opprimerle  entrambe.  Alla  scissione  pertanto 
deHe  fazjoni.  cqippsfe  alla  curte*  ed  alla  divergenza  delle 
loro, mire  deesii soprattutto  attribuire  il  trionfo  del  despo- 
tismo.  Ma  non  lieve  cagione  ne  fu  parimenti  la  dappo- 
caggine dei  personaggi, d quali,  posti  pel  loro  grado  so- 
ciflf^cflpo  delle  fazioni,  furono  riconosciuti  molto  im- 
paci,e per  ingegno. e per.carattere  al  vómpito  che  dove- 
v^po  adempivre.  In  .luttq  il  decorso  di  quella  tenzone  per 
la.  libertà'  furono  di  vero  commessi  molli  errori  di  massi-r, 
'molti,  altri  di  condotta,  e molti  nnsfattijuia  pure  vi 
si  svilupparono  anche  del  gran  cpratteri  e delle  grandi 
vu  tù;  e in  grazia  dj  9ÌÒ  particolarmente  riesce  lo  studio 
di, quel  pcfiqdoi  più;diWMev<,le  che  qualunque  altrr>i  on- 
41  ò(Che  ci  .rammarichiamo  d’ averlo  descritto  di  fugati -ó- 
ce  ne  Ripartiamo  con  increscimento;  aggiuntochè  ad  esso 
sqttentra  uno  dei  periodi  più  monotoni  e men  dilette-r 
vqli  « curiosi  di  tutta  la  storia  di  Frani  la,  Ed  è quella, 
che  trascorse  dal  punto  in  cui  Luigi  X1Y  ricuperò  l’ns-r 
seduta  potestà,  infino  al  punto  in  cUi  prese  ad  esércitàtla 
per  sé  stesso;  periodo  in  cui  sua  madre,  le  cui  passioni; 
• ^avevano  dianzi  fatto  vivo  il  governo;  andò  semprfe  più' 
iiiinu‘rg<  nilosj;àp  quella  indolenza  oberale  éonn.ftturi  le*, 
infanto  éhé  il  suo  ministro,  vittorioso  in  grazia  dell’  astu- 
zia e d^lla  perfidia,  andò  sempre  pìp  dilungandosi  da 
tuttq  cip  che  dianzi  potesse  esservi  di  grande  nelle  sue 
mire  e nella  sua  politica,  ponendo  ormai  ogni  studio  nel- 
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l’accumulàre  danriéd  con  sordida  cupidigia.  I Parlamenti 
tacquero  in  questo- periodo;  il  popolo,  sbigottito}  non 
ebbe  pili  voce;  e gli  stessi  cortigiani,  vergognosi  dèi7 
tempi  in  cui  viveanó,  procuravano  di  richiamarsi  alla' 
mente  1p  memorie  tutte  della  Fionda  . lasciando  nell’ob- 
bli'o  questi  anni  vuoti  di  pensieri  e di  motni'/al  giugner 
de’  quali  hanno  fine  quasi  tutti  i loro  cnmentafi.  ‘-f 
Volle  il  cardinale  Mazafini  lasciai* 'freddare  l’effervé^* 
scenza  popolare  prima  di  far  rito'rno  in  Francia;  cosicché* 
il  suo  reingresso  in  Parigi  non  avvenne  che  nel  giorno  3 
di  febbraio  del  1 653.  Il  giovine  monarca  gli  si  recò  inJ 
contro  col  fratello? fino  a Burget;  il  principe  Tomaso  di’ 
Ssvola  e i marescialli  di  Plessi  Praltfn  e di  Villerui  lo* 
accompagnavano;  loro  teneva  dietro  Urtò  splendido  cOt*[ 
tegg’iOi  dimodoché  cinquanta  o sessanta  carrozze  col  tiro 
a sei  ricóndussero'col  re  il  cardinale  nel  Luvre.  Ma  un^ 
capo  silenzio  regnava  al  loro  passaggio  tirile  vie  dell*? 
città,  interrotto  soltanto,  non  giti  da  applausi,  Olà  da  al* 
cune  imprecazioni.  La  regina,  ché  noti  potei  capire- in  sé 
stessa  dalla  gioia,  area  raunato’ita  cricchio  tutte  le  sue 
dame  fin  dalie  dne  pomeridiane;  iltta1  sontuosa  cena  i* 
splendidi  fuochi  artifiziati  compierono  il  trionfo, del 
nistro  stranierò;  tna  il  cupo  e taciturno  contegno  dei  Pa- 
rigini far  l i fede  pur  troppo  esser  questo  trionfo  riporta- 
to sopra  di  loro  (ti), 

Il  Parlamento  non  si  avvedeva  ancorale  non  se  in  par- 
te, del  qusnto  fosse  annichilita  la  sua  potestà;  la  fresca1 
ricordanza  di  cib  ehettvea  testé  operato1,  sosteneva  )*  sna\- 
gagliardinri)  che  si  vide  quando  tentotli  difendere  con*; 
tro  il  Mazarini,  non  già,  per verri  dire,  le  pnhbliche  li* 

(I)  L.iirey,  Istoria  Ji  Lui;;!  XIV,  T.  il,  p.  358.  - fa  Ho,le,lil).  XVI, 
p.  221.  - I-i.m.Ms,  lib.  ìli , p '109.  . Madama  ili  Mollcvillc  , p.  - 

MunlgUt,  pi  308.  •J.lawtici  ■ al}  idi  a „-n.ju 
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bèctà,  ma  i privilegi  almeno  de  suoi  membri,  allorché 
ventre  fatto  il  processola.!  un  consigliere  della  Curia  per 
nonié  Fuchet  di  Cruastl.Era  stato  questo  Fuchet  uno  dei 
pii,  caldi  aderenti  della  nuova  Fionda  e dei  più  infiammati 
a prò  del  principe  di  Condò,  e perciò  l’aveano  esclùso  dal 
beneficio  dell'indulto.  Arrestato  nel  giorno' 12  di  marzo, 
ftl  condotto  alla  Bastiglia  e quinci  nella  rócca  di  Vineeri- 
ntr,  e con  lettere  realidi  sigillo  indirizzate  al  Parlamento 
vienile  inslituito  un  tribunale  speciale  di  quattro  com- 
missari per  fargli  il  processo.  Fra  questa  una  infrazione 
dei  privilegi  del  Parlamento  ji: cui  membri  non  poto  vii  rio 
essere  giudicati  se  non  dalla  Curia  medesima.  Per  la  sàt* 
vezzo  dei  propri  diritti  e pér  non  cozzare  troppo  aperta* 
mente  colla  corte,  fece  il  Parlamento  decreto,  col  quale 
delegò  ai  detti  commissari  quel  giudizio,  acciò  procedasi 
sero  in  forza  delinco  decreto  e non  già  delle  lettore 
reali  di  suggello.  Crino-  costoro  iLcaucelliere,  il  preso 
dente  Bellievre,  e i consiglieri  Dugiat  e Sevèri,  membri 
della  Gran  Camera.  La  còsa  ebbe  placido  fine.  11  Bellievre 
appunto  in  quid  docnoifù  nominata  primo  presidènte: 
egli  era  stalo  cablo  Frombolici  e e grande  amico  del  cari, 
dina  le  di  lfeùjj  ma  aveva  un  ingegno  molto  svegliato' eà 
accorto;  seppe  prender  le  cose  pel  suo  verso  col  Parlai 
mento  ed  acchetare  la.  fctizza  delle  Cartiere  degli  esamri 
ni;  andò  poi  dal  fd,  e gli  fece  eon  ferme  e nell'istesso 
tempo  modeste  parole  le  debite  rimostranze  a favore  del 
privilegi  della  Curia,  che  erano  stati  violali  nella,  persia 
na  d'uno  de’  suoi  mèmbri;  e .topo  lunghe  negoziazioni 
gli  venne  fatto  di  ottenere  che  il  Fuchet  di  Cimassi  non 
fosse' giudicalo,  mH.sl  soltanto  sbandito  dal  reame  dòpo 
alcuni  mesi  di  carcere,  insieme  con  quegli  altri  ^h  erano 
stali  catturati  per  causa  di  lui  (1). 

‘ (|)  Omero  Tatoà,  j>:  436*495.  - La  Hoil« yìtó:  fctèA  * L<u- 

rey,  T li , p.  364. 
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Anche  i principi  piegavano,  come  il  Parlamento,  la 
fronte  dinanzi  all'autorità  regia.  Il  duca  della  Roccafucò 
erasi,  Gn  dagli  ultimi  giorni  di  settembre,  ritirato  a Dam- 
villien  por  forvisi  guarire  delle  sue  ferite.  Avendo  rotta 
del  tutto  l’amicizia  con  la  duchessa  di  Lungavilia,  gli 
venne  a tedio  anche  la  guerra  civile;  e perciò  inviò  il  fi- 
dalo suo  Gurvilla,  di  cui  in  tant  altre  circostanze  aveva 
posto  alla  prova  l’ardimento  e la  destrezza,  ad  ottenere 
la  sua  liberazione  dagl’impegni  contralti  col  conte  di 
Fuensaldagna  e col  principe  di  Condèj  ed  ottenuta  che 
ebbe  da  questo  lato  la  sna  libertà,  mandò  l’istesso  Gur- 
villa  ad  offerire  al  Mazarini  la  sua  assoluta  sommessione, 
la  quale  'enne  accettata  (i).  Eranvi  tuttora  nelle  provine 
ce  molti  signori  in  esse  rifuggitisi  da  Parigi  nel  giorno 
pur  anco  precedente  all’arrivo  del  re  in  quella  città,  i 
quali  si  proponevano  di  continuarvi  la  guerra  civile.  Al 
primo  aprirsi  della  stagione  campale  fu  il  Mazarini  soU 
lecito  a strignerli;  per  suo  comandamento,  il  duca  d’E- 
pernone,  huovo  governatore  di  Borgogna  , cinse  d’  asse- 
dio, nel  giorno  9 di  maggio.  Surra  o Bellaguardia , vali* 
a piazza  di  cui  il  Conile  avea  lasciato  il  governo  al  conte 
di  Butlevilla;  Venuto  in  seguito  in  gran  fama  solUJ  no- 
me di  maresciallo  di  Lucimburgo;  dovette  quella  piazza 
arrendersi  negli  8 di  giugno,  e la  sua  resa  e successivo 
atterramento  fecero  perdere  alla  nobiltà  frombolerà  di 
Borgogna  l'uzzolo  di  cozzare  più  oltre  (2).  L’istesso  Ta- 
vannes,  che  era  stato'  fino  a quel  tempo  il  luogotenente 

< e Londè  in  Borgogna,  s’umiliò  al  ministro  e fece  con 
esso  la  pace. 

In  Gluenna  i ribelli  parevano  tuttora  onnipossenti. 


(I)  Gourville  , p.  269. 

(i)  La  Mode,  !U>.  XVI,  p.  231.  . 
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L’amore  dei  Ghiennesi  pel  principe  di  Condè,  loro  go- 
vernatore, era  reso  più  vivo  dall' odio  che  ancora  vi  si 
nodriva  contro  il  duca  d'Epernone,  e contro  il  ministro 
protettore  di  costui.  Accresceva  loro  animo  l’amicizia  del 
re  di  Spagna,  il  quale,  non  avendo  speranza  in  altro  che 
nelle  discordie  di  Francia,  faceva  splendidissime  proffer- 
te al  principe  di  Conti  ed  alla  duchessa  di  Lungavilla,  che 
tuttora  si  trovavano  colà  a reggere  il  partito  della  Fion- 
da: tantoché,  avendo  essi  domandato  conte  necessario  a 
proseguir  la  guerra  un  sussidio  di  settecentomila  scudi, 
Filippo  IV,  con  lettera  scritta  di  sua  mano  propria,  ne  pro- 
mise loro  oltocentomila  (i).  Il  conted’Arcurt,  già  capitano 
fortunato  dei  regii  nella  provincia, erasene  poi  partito  per 
uno  strano  ticchio  di  fondare  un  suo  proprio  principato  ( 
nell’Imperio,  ove  possedendo  di  già  Filisburgo,  si  fece 
'.anche  consegnare  Brisacco;  e la  corte  avea  posto  in  sua 
vece  il  duca  di  Candale,  mal  veduto  dai  Ghiennesi,  per- 
chè figliuolo  del  duca  d’Epernone;  il  che  certo  non  gio- 
vava a mitigare  gli  animi>  di  quei  provinciali.  Ma  con 
tutto  ciò  la  Fionda  non  poteva  in  realtà  reggersi  più  lun- 
gamente in  Ghienna.  In  primo  luogo  i danari  promessi 
da  Filippo  IV  non  si  videro  mai  giugnere,  non  altrimenti 
che  quelli  che  erano  stati  promessi  al  Lenet  nella  prima 
guerra  bordelese.  In  secondo  luogo  poi  i falli  dei  capi 
della  fazione  furono  tali  e sì  replicati  che  doveano  man- 
dare le  cose  a precipizio.  Il  Conti  e la  Lungavilla  non 
avean  tardato  molto  ad  ingelosirsi  del  Marsèn  e del  Le- 
net, che'costituivano  l'anima  vera  e la  mente  del  partito, 
e nei  quali  solo  il  Condè  confidavasi;  e fattisi  ad  eccitare 
anche  contro  di  essila  setta  degli  Olmisli  ossia  la  borda- 
glia, avean  lasciato  pigliar  tanto  piede  a quella  gente 

■.'**.  • - , 

(I)  Capefigue,  T.  Vili,  c.  93,  p 168. 
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ignorante  e furibonda,  che  tutti  gli  onesti  erano  venuti 
in  istato  di  dover  sempre  tremare,  l'arcivescovo  e poi 
la  più  parte  dei  membri  del  Parlamento  erano  stati 
discacciali  dalla  città,  e all’ultimo  non  passava  quasi 
giorno  che  quei  violenti  non  ponessero  colle  proprie 
mani  e per  diversi  sospetti  delle  persone  ragguardevoli 
«Ila  tortura,  e quindi  a morte.  Eravi  anche  in  Bordò  la 
principessa  di  Condè  Chiara  Clemenza  col  duca  d’ An- 
ghien,  suo  figlio;  ma  il  cognato  e la  cognata  di  lei,  sa-' 
pendo  che  il  Condè  non  curavasi  punto  di  essa,  o non 
si  consigliavan  con  lei  o non  davano  retta  a veruno  dei 
suoi  avvertimenti.  Per  iseompigliare  poi  del  tutto  le  co- 
se, il  Conti  e la  sorella  duchessa  di  Lungavilla  vennero 
ad  aperta  rottura  fra  loro.  E perciò  cominciarono  entram- 
bi, ma  l’uno  all'insaputa  dell’altra,  a negoziare  con  gli 
avversari.  11  Conti  trattava  col  duca  di  Candale,  il  quale^ 
capitanava  le  forze  regie  terrestri;  la  duchessa  di  Lunga- 
villa,  col  duca  di  Yandomo,  preposto  all’armata  regia. 
Lo  svegliato  Gurvilla  promosse  entrambe  queste  prati- 
che, e molta  parte  ebbe  nel  procurare  loro  la  pace.  Nel 
mentre  però  che  co’  due  principi  6Ì  negoziava , due  frali 
cordiglieri,  per  nome  Berthod  e Illier,  mandati  espres- 
samente dal  Tellier  a Bordò,  procuravano  anche  di  con- 
vertire a divozione  del  re  la  borghesia,  e indurla  a scuo- 
tere il  giogo  sempre  più  abominevole  degli  Olmisti.  L'it- 
tier,  denunziato  ai  demagoghi,  fu  .posto  alla  tortura  or- 
dinaria e straordinaria:  ond’èche  il  re  lo  fece  in  segui- 
to vescovo  di  Glandeve;  ma  non  per  questo  si  pèrdettero 
egli  e il  suo  collega  di  animo:  colle  donne  particolar- 
mente s’adoperavano,  ponendo  loro  in  abboininio  gli 
OJmisli,  e per  le  violenze  continue  praticate  da  questi,  e 
per  le  trattative  da  essi  introdotte  col  Croin  vello  e con  l’ In- 
ghilterra. Le  donne  poi  persuasero  i figli  ed  i consorti; 
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cosicché  bentosto  raccozzossi  un  nerbo  di  quattro  o cih- 
quemila  giovani  per  far  testa  alla  setta  degli  Olmisti.  Scon- 
fitti e fugati  in  parecchi  scontri  i fautori  dell’anarchia, 
tennesi  poi  nel  giorno  ao  di  luglio,  nel  palazzo  dell’ar- 
civescovato, una  grande  assemblea  di  cittadini,  alla  quale 
intervennero  anche  ! principi  e gli  uffiziali  generali  del- 
l’armi,  e vi  si  decretò  con  gran  consentimento  di  suflra- 
gi:  che  fosse  quindinnanzi  vietato  alla,  setta  degli  Olmisti 
di  fare  alcuna  raunaozsqj  che  si  dovessero  mutare  tutti  i 
capitani  dei  quartieri;  che  tutta  la  soldatesca  avesse  ad 
uscire  dalla  città;  e infine  che  s’inviassero  deputati  ai 
duchi  di  Candale  e di  Vandomo  per  ottenere  la  pace. 
Nei  3o  di  luglio  l’accordo  fu  stipulato;  il  re  concedette 
per  esso  un  quasi  universale  indulto,  riconfermò  i pri- 
vilegi della  città,  restituì  la  libertà  a lutti  i captivi,  ed 
obblfgnssi  di  far  iscorlare  sane  e salve  a Slenè  quelle  sol- 
datesche del  principe  di  Condè,  le  quali  volessero  cor- 
rere la  sorte  del  lóro  capo  (i). 

La  Ghienna  fu  con  questo  accordo  tutta  pacificata; chè 
Cadigliac,  Langon,  La  Reola , Bergerae  si  erano  sotto- 
messe prima  di  Bordò,  e il  rimanente  della  provincia  he 
segui  l'esempio.  Per  la  qual  cosa  la  principessa  di  Con- 
dè, col  duca  d’Anghien,  suo  figlio,  e col  Marsèn  e il  Le- 
net  s’imbarcò  alla  volta  delle  fiandre,  ov  era  suo  mari- 
to; il  principe  di  Cunli  ritirossi  a Pezenas,  la  duchessa 
di  Lungavilla  a Montrui-Beliè,  ed  entrambi  si  diedero  da 
quel  punto  alla  divozione.  Anche  il  Poetò  era  già  stato 
pacificato  per  la  consegna  fatta  dal  conte  di  Dognon  al  re 
della  piazza  del  Bruage  e dell’isola  d’ Olei  on,  mercè  di  un 

(1}  Memorie  del  padre  Berlbod , T.  XL.VIII  della  2.  parie  «Iella 
Collezione  di  Memorie,  p.  373-452.  - Duchessa  di  Nemours,  p.541- 
544,  ore  hanno  fine  le  sue  Memorie. 
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(ionativo  (li  quattrocentomila  franchi  e della  dignità  di 
maresciallo  di  Francia.  Avendo  poi  altresì  le  città  di  Pro- 
venza aderenti  al  Condè,  ciò  erano  Tolone,  Tarascone, 
Sisteròn,  aperto  le  porte  al  duca  di  Mercoeur,  nuovo  go- 
vernatore, tutta  la  parte  meridionale  del  reame  venne 
ad  essere  a devozione  del  re  (i). 

Era  però  tuttora  contumace  il  capo  supremo  della  ri- 
bellione; il  quale,  oltreché  primo  de*  principi  del  san- 
gue, era  anche  uno  de’  più  valenti  capitani  di  cui  an- 
dasse meritamente  superba  la  Francia.  Aveva  egli  con- 
dotto via  seco,  uscendo  da  Parigi  nei  i3  di  ottobre  del 
precedente  anno,  i reggimenti  che  portavano  il  nome 
suo,  del  Conti,  suo  fratello,  dell’Anghièn,  suo  figlio,  e 
quelli  pure  di  madamigella  di  Monpensieri,  non  che  una 
parte  dei  reggimenti  del  duca  d’Orliens:  era  stato  ezian- 
dio seguito  da  molta  e valorosa  parte  della  nobiltà;  ma 
con  tutto  ciò  non  era  più  altro  che  un  fuoruscito  mili- 
tante con  altri  fuoruscili  al  soldo  di  Spagna,  ed  i trionfi 
da  lui  sperati  non  potevano  più  essere  altro  che  sciagu- 
re per  la  sua  patria.  Volle  egli,  uscito  che  fu  da  Parigi, 
svernare  col  duca  di  Lorena  in  Francia.  S’impadronì  a 
tal  uopo  di  Retei,  Castelporziano,  Santa  Meneù , e poscia 
di  Bari  ducale,  Lignl  e Commersl,  ma  assottigliò  di  troppo 
le  sue  schiere  col  presidiare  tutte  queste  piazze;  ond'è  che 
il  Turenna,  il  cui  esercito  era  men  numeroso  da  princi- 
pio, ma  rinforzato,  per  cosi  dire,  cotidianamente  dal  Ma- 
zarini,  ricuperò  poi  l’una  dopo  l’altra  tutte  queste  città, 
e costrinse  il  Condè  ad  uscir  dai  confini  e ritirarsi  nella 
ducea  di  Lucimburgo  (a).  Del  resto  proseguì  il  Condè 
' > J.>  • > • - ' ' ’ -,  1 • 
(I)  La  Rochefioucauld  ,.p, '174' e fine  delle  lue  Memorie.  - La  Hode,' 
lib.XVI.  p.  231-235.  - Limie».,  I».'  Ili)  p 414-427-44&.  - Larrey, 
T.  11,  p.  372.  - Monlglat,  p.  392.  - Gourville,  p.  274.  ' 

l2)  La  Iloile , tib.  XV,  p.  212.  VLarrey,  T.  il  , p.  Sto.'  - Limici*-, 
li*.  Ili  ,p.  406,  • Mootglat , p.  382. 
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d’ allora  in  poi,  senza  veruno  scrupolo,  la  guerra  nella 
qualità  dichiarata  di  capitano  assoldato  da  Filippo  IV,  re 
di  Spagna.  Avendo  questo  re  per  le  riportate  fiere  scon- 
fitte fatto  saggio  tante  volte  della  valenzia  militare  del 
principe  di  Cnndè,  non  è da  maravigliarsi  che  molto  sol- 
lecito fosse  di  pigliare  al  suo  soldo  un  duce  sì  formida- 
bile. Senztubè,  a lui  pareva  altresì  che  tutti  i favori. ch’.ei 
facesse  al  principe,  dovessero  giovare  ad  accrescere  o 
conservar  le  aderenze  che  già  aveva  in  Francia,  ed  a fo- 
mentare quella  guerra  civile  che  a lui  era  stata  di  tanto 
utile.  Nel  tempo  che  le  forze  della  Francia  jogoravansi 
nel  combattere  Francesi,  i ministri  spagnuoli  con  saggio 
divisamelo  si  erano  astenuti  dal  mandare  i loro  eser- 
citi nell’  interno  del  reame,  come  pure  da  ogni  tentativo 
diretto  a smembrare  dalla  monarchia  alcuna  delle  provin- 
ce di  quejla  : e ciò  per  non  pungere  l’orgoglio  francese  e 
Don  concitarsi  contro  tutl^  le  forze  della  nazione;  ma 
eransi,  all' incontro,  studiali  di  ricuperare  nelle  Fiandre, 
in  Italia  e nella  Catalogna  tutte  le  conquiste  ortd’erano 
stati  segnalali  i primordi  della  reggenza  d'Anna  d’Austria 
ed  aneli?  la  dominazione  del  cardinale  Riediti.  L’arciduca 
Leopoldo  e il  conte  di  Fuensaldagna,  suo  vicario,  non 
avevano  nel  1 65 1 riportato  alcun  trionfo  contro  il  mare- 
sciallo d’Omonle,  preposlo  alla  difesa  delle  conquiste 
de’  Francesi  nella  Fiandra;  ma  nel  i65a  le  loro  armi 
erano  state  più  avventurate.  Leopoldo  nel  giorno  18  di 
maggio  aveva  espugnato  Gravelinga,  dopo  averne  bersai- 
gliate  le  mura  per  sessantanove  giorni  continui;  battuta 
in  seguito  e presa  Mardick,  erasi  poi  anche  nel  giorno  16 
di  settembre  impadronito  a patti  di  Duneherca.  Valoro- 
sissima e pertinace  era  stata  la  difesa  fatta  dai  presidi! 
di  quelle  sì  rilevanti  piazze,  ancorché  fossero  disperati 
di  soccorso;  ina  l’arte  degli  assedii  aveva  già  fatti  tanti 
Suaiwùi  , T.  XXIV.  - . 27 
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progressi.,  che  si  potea  fin  d’ allora  prefigger  con  certezza 
il  termine  in  capo  del  quale  una  città  non  soccorsa  dovea 
soccombere.  In  Catalogna  la  diserzione  del  conte  di  Marsèn 
e della  miglior  parte  delle  schiere  da  lui  capitanate,  era 
stata  cagione  della  perdita  di  tutta  quella  provincia.  Don 
Giovanni  d’Austria,  figlinol  bastardo  di  Filippo  IV,  chia- 
mato dalla  massima  parte  dei  nobili  e de’  prelati  catala- 
ni, era  venuto  fin  dalla  metà  d’aprile  del  1 65 1 a stri- 
gli er  di  blocco  la  città  di  Barcellona  con  un  poderoso  na- 
vilio,  col  quale  intercettava  il  traffico  e le  vettovaglie 
di  quella  gran  città;  ma  i cittadini  gagliardamente  si  di- 
fesero per  tutto  quell’anno  e pel  successivo  inverno:  ed 
essendovi  accorso  nella  seguente  primavera  il  marescial- 
lo della  Motta,  con  tanta  prodezza  e costanza  indirizzò 
costui  gli  sforzi  degli  assediati,  che  tennero  fermo  fino 
ai  1 3 di  ottobre  del  i65a,  nel  qual  giorno  furono  co- 
stretti ad  arrendersi.  La  resa  però  non  fu  disonorevole 
pei  Francesi;  chè  i ministri  spagnuoli  concedettero  sa- 
viamente ai  Catalani  un  pieno  indulto  e la  riconferma 
dei  loro  privilegi.  In  Italia  perdettero  pure  i Francesi  la 
città  di  Casale  del  Monferrato,  ove  il  presidio,  incalzato 
dai  cittadini  levati  a rumore,  dovette  patteggiarsi  nel 
giorno  ai  d’ottobre  (i). 

Cosi,  allorché  la  sorte  rappresentava  a Filippo  IV  un 
gran  capitano  per  assaltare  la  Francia,  aveva  già  la  Spa- 
gna ricuperato  tutte  le  terre  perdute  nei  precedenti  an- 
ni, ondeche  dentro  la  Francia  medesima  divisarono  gli 
Spagnuoli  portare  le  loro  armi.  Filippo  nei  a5  di  no- 
vembre del  1662  nominò  il  Condè  generalissimo  dei 

(I)  Monlglat , p.  377-383-386.  - La  Hode , lib.  XV,  p.  214-215.  - 
Limiers , lib.  Ili,'  p.  406.  - Larrey,  T.  Il , p.  2Ì7,  - Bolla  , Storia  d’ I- 
lalia,  1 . VII,  lib.  XV,  p.  32,  dell’edizione  citala  di  Capolago,  in  8.° 
piccolo.  • , ,■ 
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suoi  eserciti,  gii  attribuì  perfetta  parità  di  grado  e di 
Trattamento  con  l’arciduca  Leopoldo,  fece  da  lui  dipen- 
denti il  conte  di  Fuensaldagna  e il  duca  di, Lorena,  ed 
accrebbe  l’esercito  a lui  aflidato,  portandolo  al  numero 
di  trentamila  combattenti,  e quaranta  pezzi  d'artiglieria, 
Contuttociò,  perchè  nel  precedente  anno  erasi  protratta 
molt’ oltre  nella  cattiva  stagione  la  guerra,  dall'un  canto 
e dall’altro  lasciaronsi  le  truppe  nella  quiete  e nel  riposo 
de1  quartieri  invernali  per  tutta  la  primavera. 

•c  La  Francia , estenuata  dalla  guerra  intestina  dorata  già 
cinque  anni,  scarseggiante  di  danaro,  di  soldatesche  e dl'^- 
munizioni,  potè  a grave  stento  somministrare  al  Tureu* 
na  per  la  difesa  della  Piocardia  e della  Sciampagna  , mi- 
nacciale in  pari  tempo  dall’ armi  ispaniche,  settemila 
fanti  e diecimila  cavalli,  Ma  il  lurenna,  impotente  con 
queste  poche  forze  a venire  a giornata  campale,  non  > 
diede  mai  si  gran  pruova  del  suo  valore  come  in  que- 
ste sue  angustie,  stretto  dalle  quali  seppe  tuttavia  far 
uscire  a vuoto  tutti  i disegni  del  furmidabde  suo  avver- 
sario. Gl’ indovinava  egli  con  Unta  perspicacia  e cer- 
tezza, che  non  avrebbe  potuto  far  meglio  se  fosse  intera 
venuto  al  consiglio  di  guerra  del  nemico  duce;  ed  or»  ne 
antiveniva  gli  attacchi, or  lo  seguiva  sì  da  presso,  che  gli 
toglieva  la  facoltà  d'operare; e sempre  senza  lasciarsi  una 
sola  volta  scalfire,  senza  esporsi  alla  necessità  di  venire 
alle  mani,  e tenendo  ognora  i soldati  in  baldanza  con  là 
propria  audacia,  perciocché  sapea  cogliere  con  somma  ag- 
giustatezza l’istante  in  cui  gli  era  concesso  di  arrischiarsi 
e di  trasandare  le  belliche  precauzioni. Ma  questa  gloriosa, 
gara  fra  due  gran  capitani,  che  deve  essere  argomenta 
di  maturi  studi  dei  guerrieri,  non  può  essere  descritta 

in  modo  abbastanza  acconcio,  so  non  se  da  un  prode, 

•-  c,  "A 

guerriero.  ' 
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>■  Il  Turenna  fu  il  p^imo  ad  uscir  dalle  stanze  invernali* 
Nel  giorno  5 di  giugno  venne  ad  osteggiare  Retei,  rile- 
vante piazza  sopra  la  quale  faceva  il  Condè  fondamento 
per  le  sue  operazioni.  Era  essa  custodita  dal  marchese  di 
Persan,  uffiziale  egregio  e4  affezionatissimo  al  principe} 
ma  essendo  stata  in  poco  tempo  aperta  la  breccia,  fu  co- 
stretto il  Persan  ad  arrendersi  a palli  nei  9 dello  stesso 
mese.  A tale  avviso  il  principe  di  Condè,  chiamali  a sè 
il  Fuensaldagna  e il  cavaliere  di  Guisa,  preposto  all'e- 
sercito del  duca  di  Lorena,  andò  ad  accampaisi  presso 
Fonsomma,  donde  nel  giorno  3 1 di  luglio  mosse  alla 
vòlta  di  Nueinn,  coll' intento  di  assediare  questa  città; 
prese,  c, immin  facendo,  Roia,  che  fiaccamente  si  difese, 
e taglieggiò  Mondidiero. -Il  Turenna,  non  polendo  stare 
in  campo  aperto  contro  di  lui,  era  esortato  da’  suoi  uf- 
fiziàli  a ripararsi  dietro  rOisa}  onde  preservare  Parigi  e 
il  rimanente  della  Franci^.;  una  disdegnando  questi  con- 
sigli, si  fece  arditamente  innanzi,  valicò  la  Somma  ed  ap- 
postossi  tra  questo  fiume  ed  i Paesi  Bassi;  ond’è  che,  in- 
tercettando in  tal  guisa  1 convogli  dell’esercito  invasore, 
ben  presto  il  costrinse  ad  indietreggiare  e ripassare  ne- 
gli 1 1 di  agosto  la  Somma , abbandonando  la  città  di  Roia.  • 
Reduce  da  Nueion,  mosse  il  Condè  difilato  contro  il  Tu- 
renna,  e raggiuntolo  nel  giorno  1 a di  agosto  presso  Pe- 
fona , nell'atto  che  questi  stava  effettuando  il  passaggio  >■ 
d’un  picciol  fiume  per  farsene  schermo  onde  cànsare  la  ■ 
pugna , Volle  subito  avventarsi  contro  di  lui,  e costri- 
gnefe  i Francesi  a venire,  benché  impari  per  numero,  a 
formale  battaglia.  Ma  la  valenzia  del  Condè,  la  quale  spic- 
cava particolarmente  nella  prontezza  ed  aggiustatezza 
delle  sue  determinazioni,  non  era  adattata  per  le  genti 
ispaniche.  11  Fuensaldagna,  prima  di  muòversi,  volle  fa- 
re consiglio  di  guerra,  e mentre  egli  stava  con  ispanica 
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tardità  consultando , il  Turenna  si 'ritrasse  con  1*  esercito 
in  luogo  sicuro.  Il  Condè  si  sdegnò  col  Fuensaldagna, 
che  col  suo  indugiare  gli  avesse  tolta  di  mano  la  vittoria; 
e la  buona  concordia  cessò  di  regnare  d’allora  in  polirà 
di  loro  (1). 

Nel  giorno  16  di  agosto  appressossi  il  Condè  alla  cit- 
tà di  Guisa  per  assediarla;  ma  per  la  prevedenza  del  Tu- 
renna, la  piazza  era  già  munita  a valida  difesa.  Per  al- 
tra parte  il  cavaliere  di  Guisa,  capitano  dei  Lorenesi, aveà 
apertamente  dichiarato  al  Condè  di  non  voler  concorrer^ 
co’  suoi  a spogliare  il  duca  di  Guisa,  suo  fratello,  del 
proprio  patrimonio.  Egli  è da  sapere  che  questo  duca, 
captivo  presso  gli  Spagnuoli,  era  stato  testé  liberato  ad 
intercessione  del  Condè;  ma  caduto  d’animo  per  la  Sof- 
ferta prigionia,  e ristucco  di  perigliose  avventure,  erasi 
pacificato  col  Mazarini;  ond’è  che  forse  per  astio  contro 
di  lui  voleva  il  Condè  oppugnare  Guisa,  e ciò  appunto 
facea  maggior  dispetto  al  cavaliere  di  Guisa.  Dovette  il 
Condè  avvedersi  che,  a malgrado  del  favore  di  cui  gode- 
va presso  il  re  di  Spagna,  l'esercito  a lui  affidato  non 
era  totalmente  obbediente  a’  suoi  cenni’;  e che  dopo  es- 
sere venuto  a rottura  col  duce  degli  Spagnuoli,  gli  toc- 
cava venire  in  discordia  con  quello  altresì  dei  Lorenesi. 
Se  non  che  la  contumacia  di  quest'  ultimo  non  fu  di  lun- 
ga durata-,  avendolo  una  febbre  continua,  da  cui  fu  còllo 
in  Cambra»,  tolto  di  vita  nel  giorno  6 di  settembre  (a), 

Perduta  la  speranza  d’avvantaggiarsi  in  Piccardia*  ir- 
ruppe il  Condè  di  repente  in  Sciampagna  ,’  e mandali  in- 
nanzi nel  giorno  i5  di ‘settembre  duemila  cavalli  ad  in- 
vestire Rocruà,  primo  teatro  delle  sue  vittorie,  acqostos- 
* ' ) " ' \ 

'(I)  Mootglat,  p.  414.  - La  Hode , lib.  XVil , p.  240.  - Limiart, 
Ut.  ni  , p.  24*.  - Lrtrey,  T.  H,  p.  381. 

(2)  Monlglal,  p.  370-416.  • La  Roda , lib.  XVII,  p.  246.  - Limier-, 
lib.  01,  p.  426.  ’ > 
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si,  due  giorni  dopo,  egli  stesso  con  tutto  il  rimanen- 
te dell’ esercito  all’assedio  di  quella  piazza.  Non  avendo 
il  Turenna  forze  bastanti  per  costrignere  i nemici  a le- 
varsi d’attorno  a Rocruà,  andò  ad  assediare  Muzone  per 
obbligarli  ad  accorrere  in  soccorso  di  quest’ altra  piazza: 
investitala  nel  giorno  g di  settembre,  se  n*  impadroni  a’  26 
dello  stesso  mese.  Concepì  poi  anche  speranza  di  soccor- 
rere efficacemente  Rocruà,  sapendo  che  l’esercito  del 
Condè,  alloggiato  in  sito  fangoso  e molestato  da  continue 
pioggie,  era  gravemente  afflitto  dalle  malattie.  Ma  es- 
tendo anchè  gli  assediati  non  meno  afflitti,  la  piazza  si 
arrese  nell’ ultimo  giorno  di  settembre,  prima  che  il  Tu- 
renna potesse  giugnere  a liberarla  (1). 

Dopo- quella  espugnazione,  avendo  il  Condè  l’esercito 
affranto  ed  estenuato  dalle  fatiche,  si  tenne  pel  rimanen- 
te di  quella  campate  stagione  in  sulla  difensiva;  i Fran- 
cesi, all’inoontro,  intrapresero  l’assedio  di  Santa  Meneù, 
a cui  intervenne  anche  Luigi  XIV  per  cogliere  le  prime 
belliche  palme.  Venne  la  città  investita  nel  giorno  22  di 
ottobre  dai  luogotenenti  generali  d’Uxelles,  di  Caslelnò 
e di  Navaglies;  standosene  il  Turenna  a schermo  degli  as- 
sediami contro  l'esercito  del  Condè.  Luigi  XIV  si  allog- 
giò a Cialon,  otto  leghe  stante  dalla  città  assediata  , con 
la. regina  e col  Mazarini.  Ragion  voleva  che  fra  tanta  bel- 
licosa nobiltà  concorsa  a quell’assedio  il  giovane  re  des- 
se alcun  saggio  di  valore,  e perciò  il  Mazarini  lo  fece  an- 
dare a visitare  gli  alloggiamenti  dell’esercito  due  o tre 
volte;  ma  sebbene  non  si  dia  uomo  di  quell’età  in  cui 
era  il  re,  che  non  rimanga  più  o' meno  inebrialo  dal  tu- 
multo degli  accampamenti  e dalla  vista  degli  apparecchi 

(I)  Monlglat,  p.  418.  - La  llode,  lib.  XVII,  p.247.'i»  Larrey,T. JI, 
p.  383. 
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dalle  battaglie,  il  giovine  monarca,  avendo  a dipendere 
dai  voleri  d'una  madre  e d’un  prete,  non  si  espose  giam- 
mai a verun  reale  pericolo.  Per  altra  parte  assai  ingrato 
era  il  contegno  che  gli  si  facea  serbare  presso  l'esercito; 
cbè  il  Mazarini  non  solamente  non  gli  dava  denari",  ma 
un  giorno  gli  tolse  persino  cento  luigi  che  seppe  essergli 
stati  consegnati  dal  soprintendente  delle  finanze.  « Il  re  » , 
così  racconta  il  suo  cameriere  La  Porta,  u vedea  un  gran 
« numero  di  soldati  ammalati  e storpi  che  gli  correano 
«dietro,  implorando  un  qualche  sollievo  alla  loro  mise- 
«ria,  senza  ch’egli  avesse  un  solo  testone  da  dare  loro, 
« del  che  tutti  erano  forte  stupiti.  Oltre  la  miseria  delle 
« soldatesche,  era  veramente  spaventevole  quella  del  po- 
« polo;  e in  tutti  i luoghi  per  cui  passava  la  corte,  i po- 
» veri  contadini  vi  affluivano,  sperando  d’  esservi  in  si- 
«curtà,  perciocché  l’esercito  desolava  la  campagna.  Ei  vi 
» conducevano  i loro  bestiami,  che  morivano  bentosto  di 
» fame,  non  osando  essi  condurli  fuori  a pascolare.  Quan- 
» d’eran  morti  i loro  bestiami,  morivano  poi  subito  dopo 
« anch’ essi;  perchè  non  avean  più  altro  sussidio  che  le 
» limosine  della  corte,  le  quali  erano  molto  mediocri, 
« pensando  ciascuno  prima  a sé  stesso.  Non  aveano  altro 
» schermo  contro  la  grande  arsura  diurna  e la  frescura 
« delle  notti,  che  i tavolati,  le  carrette  ed  i carri  ch’era- 
« no  nelle  vie.  Morte  le  madri,  morivano  bentosto  dopo  i 
» loro  figliuoletti;  e vidi  io  stesso  sul  ponte  di  Meluno 
« tre  fanciulli  giacenti  sul  corpo  della  loro  madre  estin- 
»ta,  l’uno  de’  quali  poppavaia  ancora  (i)  ». 

Lungo  fu  l’assedio  di  Santa  Meneù  e malamente  con-; 
dotto;  la  città  s’arrese  però  finalmente  nel  giorno  27  di 

(lì  Memorie  del  La  Porte,  T.  LIX  della  Collezione  di  Memorie, 

p.  430-432. 
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novembre.  Luigi  XIV  volle  star  a vedere  le  soldatesche 
straniere  del  presidio  uscire  dalla  piazza:  ma  i Francesi' 
ribelli  che  si  trovavano  coi  difensori,  usdivano  intanto  tic 
cheto  da  un’altra  porta.  Gli  eserciti  furono  poscia  dal- 
l’una  e dall’altra  parte  posti  a’ quartieri  d’inverno:  il  Ma- 
zarini  ricondusse  il  re  e la  corte  a Parigi,  e diede  al  ma- 
resciallo Turenna,  in  guiderdone  dei  gloriosi  suoi  servi- 
gi, il  governo  del  Limosino  (t). 

Poco  era  stato  lo  strepito  dell’armi  cosi  in  Italia,  come 
nella  Catalogna.  Nella  prima  di  queste  contrade,  all’aprir- 
si  della  stagione  campale,  i Francesi  occupavano  la  ròc- 
ca d’Annone,  e gli  Spagnuoli  erano  accampati  nei  contor- 
ni d’ Alessandria;  ina  si  scarse  erano  le  forze  d’ entrambe 
le  parti;  che  l'unico  intento  per  cui  si  moveami  era  quel- 
lo di  foraggiare.  Nel  mesè  di  settembre  scese  finalmente 
in  Piemonte  il  maresciallo  Gransè  con  poche  schiere  re- 
duci dalla  oppugnazione  di  Bordò;  e venne  alle  mani  nel 
giorno  a3  di  settembre  presso  la  Bocchetta  col  marchese 
di  Caracena,  governatore  della  Lombardia.  Cantarono  i 
francesi  vittoria  per  l’esito  di  quella  pugna;  non  ne  ri- 
trassero però  altro  vantaggio  fuorché  la  facoltà  di  «cor- 
rere,  guastando  e rubando,  la  campagna  attorno  ad  Ales- 
sandria (a).  Nella  Catalogna,  ove,  dojpo  la  diserzione  del 
Marsèn  , il  comando  era  affidato  al  Duplessì  Belliere,  i 
Francesi  non  occupavano  più  altro  che  un  picciol  trat- 
to del  Lampurdano  e la  città  di  Rosas,  cinta  d’assedio  da- 
gli Spagnuoli.  Il  Duplessì  liberò  questa  città;  ed  essendo 
stato  raggiunto  sul  finire  di  luglio  dal  maresciallo  Ochen- 
curl  con  alcune  schiere  venute  di  Ghienua,  intrapresero 

(I)  Montglat , p.  421.  - La  Hode,  lib.  XVII,  P.  251.  - Da  Plessi» 
T.  XVII  , p.  400. 

( f?)  M#nlgtat,  p.  4Ì2.  - L»  Hode,  lib,  XVfljp-  25?.  - Limici-»,  lib.  Ut, 
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entrambi  l’assedio  di  Girona.  Furono  però  costretti  a 
levarlo  in  capo  di  due  mesi;  ridotti  poi  alla  necessità  di' 
soccorrere  Rusas,  nuovamente  assediata  da  don  Giovan- 
ni d’Austria,  venne  loro  fatto  di  rifornirla  di  vettovaglie 
a dispetto  dei  nemici  {i). 

La  sorte  dell’armi  francesi,  non  infelice  ad  onta  della 
passata  guerra  intestina,  giovò  assai  a consolidare  il  go- 
verno; facendosi  ognuno  igevol mente  capace  che  la  Fran- 
cia, avendo  potuto  tener  guardati  i suoi  contini  quando 
erano  le  sue  forze  impedite,  più  avvantaggiata  doveva 
essere  nella  susseguente  stagione  campale.  Altronde  quan- 
to più  facevasi  antica  la  vittoria  del  re,  tanto  più  dispe- 
ravano i malcontenti,  tuttor  numerosi,  di  potergli  far  te- 
sta ulteriormente.  Non  già  clic  il  Mazarini  tornasse  in  gra- 
zia de’  Francesi;  cbè  anzi  tanto  maggior  odio  si  tirava 
addosso,  quanto  che,  mentre  la  più  orribil  distretta  pre- 
meva le  campagne,  egli  aggravava  del  continuo  le  im- 
poste. I bisogni  dello  Stato  e lo  scompiglio  delle  finanze 
con  la  guerra  oivile  tran  si  grandemente  accresciuti.  Nel 
giorno  a di  gennaio  del  i653  venne  a morte  il  vecchio 
marchese  della  Yiuvilla,  soprintendente  delle  finanze;  e 
il  Mazarini  gli  sostituì  il  procuratore  generale  Fuchet, 
uomo  dal  quale  non  si  jHiteva  aspettar  compassione  pel 
popolo.  Agli  antichi  suoi  difetti  accoppiava  ora  il  Mazari- 
ni un'abbietta  avarizia,  una  gran  cupidigia,  non  già  nuova 
in  lui,  ma  però  fino  allora  occultata.  Era  egli  del  resto, 
come  sempre  era  atato,  umile  coi  potenti  e dispotico  coi 
deboli.  11  Grechi,  il  Roccalaura,  il  Miossàns,  il  Palluò  in- 
stavano presso  di  lui  acciò  appalesasse,  ora  che  il  poteva, 
le  dignità  ed  onoranze  loro  concedute;  ma  le  loro  in- 

- (I)  MootgUtj  p."42t.  - Ljmiers , Ub.  HI,  p.' 449.  • Larrey,  T.  Il, 
P.  390.  - ha  Hode , lift.  XV<1 , j».  Ì354.  . V ^ \.  .*  , 
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stanze  a nulla  sarebbero  riuscite,  se  il  Miossàns  non  si 
fosse  appigliato  ad  altro  compenso.  Narra  il  Montglat,  che 
questo  signore,  cavalcando  un  giorno  alla  testa  degli  uo- 
mini d'aruie  del  re,  incontrò  il  ministro  che  dal  Luvre 
facessi  portare  in  lettica  al  palazzo  suo  proprio,  u e ac- 
n cenno  col  bastone  ai  portantini  di  porre  in  terra  la  let- 
»ticà;  il  cardinale,  allo  strepito,  avendo  guardato  fuori 
» per  lo  sportello  della  lettica,  s'accorse  che  il  Miossàns 
» lo  facea  fermare  imperiosamente,  dicendo  di  avere  a 
» parlargli,  \edutolo  alla  testa  degli  uomini  d’arme,  il 
» cardinale  si  sbigottì,  e se  n’uscì  dalla  lettica,  ed  il  Mi- 
« ossàns  scese  da  cavallo,  e fecegli  burberamente  in- 
>*  stanza  acciò  attenesse  la  promessa  e lo  dichiarisse  ma- 
» resciallo  di  Francia.  Il  cardinale,  vedendosi  alle  stret- 

» te,  non  ebbe  l’animo  di  ricusare Di  11  a «lue  giorni 

» il  Miossàns  fu  dichiarato  maresciallo,  e assunse  il  no- 
» me  di  maresciallo  d’Albret.  Seguirono  gli  altri  quest’ e- 
r>  sempio;  ondechè  il  Palino  fu  pure  nominato  nell’  istesso 
«tempo  sotto  nome  di  maresciallo  di  Clerambò,  e i du- 
» chi  di  Crechì  e di  Roccalaura  pigliarono  possesso  della  • 
» nuova  loro  dignità  (i)  ». 

Un  altro  tratto  caratteristico  del  Mazarini,  siccomequel- 
lo  che  era  giunto  a sì  alto  stato  per  via  di  segrete  influen- 
ze, anziché  di  privati  affetti,  era  la  gelosia  eh’  egli  avea 
di  tutti,  ma  più  ancora  dei  servi,  i quali  stavano  presso 
la  persóna  del  padrone  e della  padrona,  che  non  dei  più 
grandi  personaggi  dello  Stato.  Nella  reggia  rimnnea  tut- 
tora una  persona  a cui  Anna  d’Austria  doveva  essere  mol- 
to obbligata  e riconoscente;  vo’  dire  il  cameriere  La  Por- 
ta, per  le  cui  mani  era  passato  il  carteggio  della  regina 
del  1637,  e il  quale,  sebbene  fosse  stato  posto  alla  còlla 

, (t  j Montglat , 'p.  598 -AOì  - ta  Ho<U,  Hb.XVJ,  p.  227. 
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dal  Riciliù,  e chiuso  quindi  nella  Bastiglia,  t»on  si  era 
mai  lasciato  uscire  di  bocca  i segreti  della  sua  signora. 
Anna,  diventata  poi  reggente,  lo  fece  cameriere  del  gio- 
vinetto re,  del  quale  il  La  Porta  godeva  tutta  la  grazia. 
Ciò  fece  si  che  il  Mazarini  concepì  una  gelosia  mortale 
contro  di  lui,  e non  a torto,  perciocché  il  cameriere  odia- 
va con  tutto  il  cuore  il  ministro,  e procurava  di  porlo 
in  uggia  a Luigi  XIY.  La  cosa  venne  a finire  in  questo 
modo,  che  iì  Mazarini  gli  fece  proibire  di  proseguire 
il  suo  servigio,  e gli  prescrisse  d’alienar  la  sua  carica, 
e di  non  lasciarsi  più  vedere  a corte  (t). 

U popolo  era  tuttora  avverso  al  ministro  straniero,  e 
non  celava  la  sua  avversione,  ma  i principi  curvavano 
già  il  collo  al  giogo.  Il  principe  di  Conti,  sdiraenticata 
l’alterigia  propria  d’un  principe  del  sangue  regio,  sposò 
nel  giorno  aa  di  febbraio  del  i654  la  damigella  Marti- 
nozzi,  nipote  del  cardinale,  è ciò  in  esecuzione  d un  pat- 
to dell'accordo  di  Bordò,  ch’era  stato  fin  qui  tenuto  se- 
greto (a).  La  duchessa  di  Lungavilla,  sua  sorella,  ritira- 
tasi nel  convento  delle  zitelle  di  Santa  Maria  della  città 
di  Mulins,  presso  la  sua  zia  duchessa  di  Mommoransl,  ve- 
dova di  quello  che  il  Riciliù  aveva  fatto  decapitare,  die- 
desi , ad  esempio  di  lei,  alla  divozione  esaltata  che  1 Gian- 
senisti inculcavano,  con  quell’ istesso  ardore  con  cui  crasi 
lasciata  trasportare  dianzi  dai  mondani  affetti;  e il  prin- 
cipale suo  desiderio  d’allora  in  poi  fu  quello  di  riconci- 
liarsi col  fratello  e col  marito  (3). 

(ty  Montglat  , p 427.  - La  PorJ»  , T.  LIX , p.  289-437,  - Madama 
di  Molteville , p.  407.  ”'VyC.  . ,.  _ 

(2)  Intorno  alla  pessima  e dissolutissima  aita  del  principe  di  tonti  , 
ed  alla  subitanea  aua  conversione  , leggane!  le  Memorie  di  Madamigella 

di  Monlpensier,  T.  XL1I  , p.  220. 

(3)  Madama  di  Motleville  , p.  357.  - La  Mode,  lib.  XVII , p.  wO. 
- Montglat , p.  431.  • Limiers,  lib.  HI,  p.  462. 
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Quanto  è al  principe  «li  Condè,  perseverando  egli  nella 
ribellione  aperta,  s ingiunse  al  Parlamento  di  fargli  il  pro- 
cesso. È perchè,  atteso  i privilegi  del  principe  del  sangue, 
non  si  potea  fare  sentenza  contro  di  lui  se  non  da  tutte 
le  camere  unite  in  plenaria  assemblea,  con  l’intervento 
del  re  e di  tutti  i Pari  del  reame.  Luigi  XIV  recossi  in  per- 
sona al  Parlamento  per  questo  giudizio  nel  giorno  19  di 
gennaio.  Non  appena  si  furono  i Pari  assisi,  i ducili  di 
Guisa,  di  Gioiosa  e d’Epernone,  e il  maresciallo  di  Gra- 
monte  scesero  dai  loro  stalli , allegando  non  poter  sedere 
come  giudici  per  li  loro  vincoli  di  parentela  con  P inqui- 
sito; ma  il  re  comandò  loro  di  non  partirsi  e di  dare  il 
suffragio  per  la  sentenza.  Patente  era  il  delitto;  le  forma- 
liti  tutte  furono  pure  osservate;  cosicché,  spirati  i ter- 
mini fatali,  nel  giorno  a8  di  marzo  si  profferì  dalla  Cu- 
; Ha>  coll’intervento  del  re,  la  sentenza,  perla  quale  LuL 
„ di  Borbone,  principe  di  Condè,  ara  condannato,  come 
reo  (li  lesa  maestà,  a morte,  da  darglisi  subito  che  fosse 
arrestato,  e veniva  privato  intanto  di  tutte  le  sue  cariche 
ed  onori,  come  pure  di  ogni  sua  sostanza  (r). 

Il  Parlamento,  avendo  in  odio  il  Condè,  e in  abborri- 
mento  la  ribellione  armata  e le  leghe  coi  nemici  dello 
Stato,  procedette  senza  ritrosi  nè  scrupolo  a condannarlo 
per  giusta  sentenza.  Ma  però  non  sapeva  egli  rassegnarsi* 
tuttora  a deporre  il  suo  ufficio  di  custode  delle  leggi  e di 
difensore  del  popolo  contro  la  rapacità  del  fisco.  Essendo 
stati  proposti  per  la  registrazione  alcuni  editti  fiscali  mol- 
to  oppressivi,  le  camere  chiesero  che  si  convocasse  una 
assemblea  plenaria  della  Curia  per  esaminarli.  Il  Mazari. 
ni  tremò  subito  di  paura;  ma  il  giovine  re,  baldo  coma 

■ • ' r ‘ ■ • ■ . 

(I)  Monlglaf , p.  «9.  - La  »o,ia,  Uh.  XVI! , p.  262.  - Larrey,  T.  Il, 
p.  389.  - Limici.,  Hb.  Ili,  p.  <561. 
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un  giovinetto  che  non  ha  ancora  compiuti  li  sedici  anni, 
e pieno  zeppo  di  quella  superbia  e di  quell' istinto  del  di- 
spotismo che  avea  sempre  avuto  tanta  cura  d’ insidiargli 
la  madre,  accorse  sdegnoso  da  Vincenha,  nel  giorno  pre- 
fisso per  l’assemblea,  in  abito  da  caccia,  e accompagnato 
da  una  parte  de’  cortigiani;  sali  nella  gran  camera  conv 
gli  stivaloni  nelle  gambe  e lo  scudiscio  in  mano,  e tra- 
versata la  sala,  andò  a sedersi  al  posto  del  primo  presi- 
dente, ove  disse  cdn  cera  e voce  da  padrone,  che  vietava 
alle  Camere  di  raunarsi  straordinariamente  senza  un  suo 
comandamento,  sotto  pena,  a chi  contralucesse,  d’incor- 
rere nella  regale  sua  indegnazione.  11  Parlamento  ubbi- 
dì; ma.  ben  tosto  un  nuovo  editto  intorno  alla  moneta 
fece  nascere  nuovi  dissapori.  Il  Malanni,  non  volendo 
che  la  Curia  ripigliasse  ardire  e si  brigasse  di  cosa  ve- 
runa, s’appigliò  allora  al  compenso  d’ esiliarne  alcuni 
membri.  «La  regina  »,  a delta  della  Mottevilla,  u non  era 
nmalpaga  d’avere  ad  umiliare  un  pochetto  coloro  che  . le 
«avean  fatte  passare  tante  ore  ed  anzi  tanl’anni  cat- 
«tivi.  Entrando  in  queU’istesso  giorno  nella  sua  camera, 
nini  face  l’onore,  in  vedendomi,  d’accostarsi  a me  e dir- 

»mi  a bassa  voce  don  volto  ridente: Madama,  ve  ne 

«sono  dieci  tra  esiliali  ed  incarcerati.  — lo  lo  risposi  pa- 
«rimenli  ridendo  : Vostra  Maestà  è dunque  ben  conten- 
uta. — Lo  sono  invero,  mi  disse  ella,  ma  non  del  tutto, 
«perchè  io  voleva  che  fossero  tutti  cacciati  nella  Basti- 
«glia,  e atteso  l’ordinaria  mitezza  del  signor  cardinale, 
«non  havvene  che  un  solo.  In  seguito. soggiunse  che, 
«ove  il  primo  presidente  avesse  fatto  il  tristo,  sarebbe 
«stato  anch’egli  trattato  nella  stessa  guisa  (i)  ».  Ma  la  po- 

(t)  Madama  di  Molluville  . p.  363  - La  Hode  , lib  XVII,  p.  263.- 
Montglat,  p.  458.  Vi  ai  riferisce  la  visita  falla  dal  re  al  Parlamento  nel 
giorno  10  di  aprile  del  1655.  - . * 

. 

c 

r * 


■ -D 


ì 


43o  tf  STORIA  DE*  FRANCESI  V 

testa  che  il  Parlamento  aveva  esercitata  sopra  il  popolo 
era  affatto  annichilita,  orni’ è che  appena  si  badò  a que- 
sto tirannico  modo  di  procedere  contro  la  prima  curia 
del  reame.  1 magistrati  furono  costretti  di  scendere  alle 
preghiere  col  Mazarini,  in  seguito  al  che  gli  esuli  furo- 
no richiamati;  egli  spirili  del  Parlamento  si  videro  con 
ciò  talmente  fiaccati,  che  in  tutto  il  decorso  del  lungo 
regno  di  Luigi  XIY  non  s’udì  più  parlar  di  contumacia 
od  opposizione  dal  lato  dei  Parlamenti. 

Più  difficile  era  l’assunto  di  umiliare  il  clero,  che  si  ve- 
dea  sorretto  dallo  zelo  d’uni  popolazione  fanatica  e dal- 
yl  irritazione  della  corte  di  Roma,  già  da  gran  tempo  esa- 
cerbata contro  la  Francia  e contro  il  Mazarini.  Ben  s’era 
addato  il  ministro  che  la  cattura  del  cardinale  di  Retz 
poteva  considerarsi  come  un’offesa  fatta  a tutto  il  sacro 
collegio;  per  lo  che  egli  aveva  voluto  far  eseguire  quel- 
l’atto violento  prima  del  suo  ritorno  a Parigi,  onde  po- 
tere affermare  alla  corte  di  Roma  ch’egli  non  ne  aveva 
la  menoma  colpa.  Volle  anzi  far  credere  il  medesimo  al- 
l’istesso  Retz;  ondechè  il  signor  di  Pradelle,  governato- 
re di  Vincenna,  disse  un  giorno  a questi:  «LI  signor  car- 
din  a I e Mazarini  mi  ha  comandato  di  venire  ad  assicu- 
rarvi de'  suoi  umilissimi  servigi,  e supplicarvi  di  cre- 
>»dere  che  non  ometterà  cosa  alcuna  per  servirvi  (i)*. 
11  cardinale  di  Retz  non  si  lasciava  deludere  da  queste 
viltà  del  Mazarini,  ma  però  nel  suo  oarcere  non  faceva 
giusta  ragione  del  cambiamentomperatosi  nel  reame, nè 
della  tanta  servilità  che  aveva  occupate  le  menti;  per  la 
qual  cosa  stentava  a farsi  capace  del  come  i duchi  di  Retz  e 
di  BrisaccOjii  Bussì-Lameth,  il  Nuarmulier  e gli  altri  suoi  ’ 
amici,  che  teneano  in  suo  nome  Meziere,  Carlovilla  e il 


(J)  Cantinate  di  Retz,  p.  241. 
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Monte  Olimpo,  non  facessero  alcun  tentativo  per  liberarlo 
a mano  armata  dal  carcere  (1). 

La  morte  dell’arcivescovo  di  Parigi,  zio  del  cardinale 
di  Retz,  avvenuta  alle  quattro  antimeridiane  del  gior- 
no  ni  di  marzo  del  i654,  arrecò  un  grave  cambiamento 
nello  stato  delle  cose  del  cardinale  medesimo.  In  termi- 
ne d'un’ora  il  capitolo  fu  raunato,  ed  un  procuratore  del 
cardinale  caplivo  fu  incontanente  posto  in  possesso  del- 
l’arcivescovato con  tutte  le  solennità  e cerimonie  occor- 
renti (a).  Poche  ore  poi  il  segretario  di  Stato  Tellier  ven- 
ne a richiedere  il  decano  acciò  raunasse  il  capitolo  ed 
assumesse  il  governo  dell’arcivescovato,  come  vacante, 
a motivo  che  il  cardinale  coadiutóre  non  aveva  prestato 
il  giuramento  di  fedeltà.  Ma  il  capitolo,  avendo  già  fatto 
quel  che  si  dovea,  perseverò  nel  riguardare  il  cardina- 
le di  Retz  come  il  vero  arcivescovo,  e riconobbe  i vir 
cari  generali  da  esso  eletti.  Questi  vicari  prescrissero  pub- 
bliche preghiere,  con  l’esposizione  del  Santissimo  Sa- 
cramento, per  la  liberazione  del  loro  arcivescovo.  Tutti  i 
parrocbi  di  Parigi,  affezionati  da  tanto  tempo  al  loro  coa- 
diutore, e tutta  la  popolazione/ che  lo  amava  ; comincia- 
vano a riscaldarsi.  E tutto  ciò,  congiunto  coPtimore  che 
evea  il  Mazarini  d’essere  più  acremente  rimproverato  dalla 
corte  di  Roma,  ora  che  il  principe  della  Chiesa  da  lui  te- 
nuto in  carcere  era  anche  arcivescovo  della  città  capitale 
del  reame,  l’indusse  a cercare  un  accordo  amichevole.  Fece 
pertanto  offrire  al  Retz  sette  badie,  la  cui  entrata  era  in 
complesso  di  centodiecimila  franchi,  e inoltre  la  libertà, 
e la  carica  d'ambasciatore  di  Francia  a Ruma  , purché  ri- 

-li*-, . \j.  -,  . . s1- b.j.-v''’ jvn-'w.tCt 

(1)  Cardinale  di  Retz,  p.  237.  - Guido  Joly,  p.  264. 

(2)  Quella  procura  e lutti  gli  altri  alti  uffizioli  e. riconosciuti  del  Car- 
dinal di  Reti,  furono  sempre  sottoscritti  in  tuo  nome  da  uà  fulsario  che 
ne  imitata  appuntino  il  carattere.  - Guido  Joly,  p.  283. 
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nunziasse  all’ arcivescovato  di  Parigi.ll  Gondi,  non  essen- 
do esente  dal  sospetto  che  i suoi  nemici  venissero  ad  ap- 
pigliarsi  ad  un  mezzo  più  spiccio  per  isbfigarsi  di  lui, 
mentre  lo  tenevano  in  loro  potere/acconsentì  alla  cbie- 
sta  rinunzia  ed  alla  propria  traslocazione  in  Nantes,  ove 
si  avviò  nei  3o  di  marzoisOtto  li  custodia  del  maresciallo 
della  Meglierea,  per  rimanervi  ansino  a tanto  che  la  delta 
rinunzia  fosse  stata  approvata  dal  pontefice  (i).  Se  non 
che  la  rinunzia  non  venne  «Ini  papa  accettata;  il  mare- 
sciallo della  Meglierea  se  ne  stava  di  mal  umore  od  in  > 
feospetto;  ed  il  cardinale  di  Retz  deliberossi  di  fuggire 
dal  castello  di  Nantes,  venir  per  le  poste  a Parigi,  ri- 
trattar la  rinunzia  come  estortagli  a forza,  mettersi  in 
possesso  dell’arcivescovato  col  favore  de’  parroe.hi  e dei 
cittadini,  e recarsi  a prestare  il  giuramento  di  fedeltà 
presso  il  Parlamento  o la  Camera  dei  Contj,  da  cui  era 
persuaso  di  non  essere  ributtato.  Allora,  ove  gli  aderenti 
dèi  Condè  si  fossero  uniti  ai  suoi,  come  pareagli  poter 
confidare,  atteso  le  pratiche  maneggiate  dopo  la  sua  cap- 
tività, egli  sarebbesi  veduto  padrone,  per  così  dire,  *li 
Parigi,  mentre  il  re  e il  cardinale  Mazarini  erano  assenti 
e di  poco  ftallo  disgiunti  dall’esercito  che  fronteggiava 
gli  Spagnuoli.  Se  poi  all’ incontro  non  avesse  trovato  nei 
suoi  sufficiente  goliardia,  era  sua  intenzione  di  ricove- 
rarsi in  Meziere,  città  occupata  dai  suoi  fidi,  e non  trattar 
più  le  cose  se  non  in  quanto  si  riferivano  ai  rispeLti  eccle- 
siàstici. Fatta  questa  risoluzione,  il  Retz,  benché  custodi- 
to a vista,  fuggì  dal  castello  alle  cinque  pomeridiane  del 
giorno  8 di  agosto;  si  fece  calare  da  un  hastione  alto  qua- 
ranta braccia,  con  una  corda;  e giunto  a piedi  del  rivel- 

( I).  Cardinale  di  Bete  , fi'.  243-249.  - Guido  Joly,  p.  230*289.  - Ca- 
ptfigue  k c 93.  p.  178.  - Madama  di  Molteville  j p.  361. 
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lino,  trovò  quattro  Odati  gentiluomini  die  l’aspettavano; 
sali  a cavallo,  e si  salvò  in  grazia  della  sua  prontezza  di 
spirito  o del  suo  coraggio  dal  pericolo  delle  sentinelle, 
che  minacciavano  di  fargli  fuoco  addosso;  e tutto  gli  riu- 
sciva a seconda,  quando  sgraziatamente  il  suo  cavallo, 
che  era  ombroso,  lo  sbalzò  contro  il  pilastrino  d’una 
porta,  ond'egli  si  ruppe  la  spalla  manca.  Benché  offeso 
si  gravemente  e travagliato  da  atroci  dolori,  fece  però  an- 
cora un  viaggio  di  cinque  leghe,  ma  a quel  punto  non 
- potè  più  proceder  oltre,  nè  reggersi.  Fu  tenuto  nascosto 
per  sette  ore  in  una  catasta  di  fieno,  e trasferito  di  notte 
teuipovad  una,  cascina.  La  nobiltà  addetta  al  servigio  dei 
duchi  di  Brisacco  e di  Iletz  venne  poi  a pigliarlo  e lo 
condusse  a Macecul  nel  paese  di  Iletz.  Ma  intanto  l’occa- 
sione di  recarsi  a Parigi  era  sfuggita;  gli  ospiti  del  cari 
dinaie  cominciavano  ad  essere  inquieti;  un  solo  partito 
potevasi  abbracciare,  ed  era  quello  di  fuggire  in  paese 
straniero;  imbarcossi  egli  di  fatti,  approdò  a San  Seba- 
stiano in  Ispagna,  e di  là  fece  passaggio  a Roma,  ove  fu 
dal  pontefice  ricolmato  di  onori  ( 1 )• 

La  corte,  dopo  avere  passato  il  mese  di  maggio  festeg- 
giando in  Fontanablò,  se  ne  partì  sul  fare  di  giugno  alla 
vòlta  di  Keins  per  la  sagra  di'  Luigi  XIV.  Questa  solen- 
nità, in  cui  vedessi  momentaneamente  ravvivato  lo  spen- 
to sistema  feudale;  in  cui  fàceasi  da’  signori  di  corte  rap- 
presentare.,i  sei  antichi  gran  vassalli, di  cui  era  estinta 
così  la  progenie  come  la  possanza;  in  cui  i sei  Pari  èc- 
clesiastici  occupavano  Bensì  gli  stessi  antichi  stalli  dei 
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(l)  Cardinale  di  Rei*,  p.  255-273.  - Guido  Joly,  p.  301.  - Moolglat, 
p.  432.  - Cimieri , lib.  ili,  p.  464.  - La  Hode , lib.  X\  II,  p.  264. 
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Pari  d'Ugo  Capeto,  ma  non  aveano  più  veruna  premi* 
senza  sopra  il  clero;  in  cui  infine  il  popolo,  interrogato, 
rispondea  per  acclamazione  che  accettava  il  novello  re* 
guaste,  sebbene  gli  fosse  tolto  il  diritto  di  rifiutarlo; 
questa  solennità  non  era  più  consentanea  coi  costumi 
della  nazione,  e non  avea  più  verqn  significato.  Nei  tem- 
pi addietro  essa  era  stala  usata  ad  esprimere  ora  l’ (dezio-  • 
ne  popolare,  or  quella  dei  possenti  baroni  fra  cui  divi- 
devasi  la  signoria  della  Francia,  ora  infine  la  delegazio- 
ne del  clero;  ma  dacché  il  re  si  arrogava  l’autorità  reale 
come  propria  per  dritto  di  nascita,  o come  conferitagli 
immediatamente  da  Dio,  non  esprimea  più  cosa  alcuna. 
Avvenne  la  sagra  reale  nel  giorno  7 di  giugno  per  mano 
del  vescovo  di  Suessons,  primo  suffraganeo  dell  arcive- 
scovo di  Rems:  non  era  però  la  mano  del  prelato  quella 
a cui  attribuivasi  il  conferimento  di  facoltà  miracolose, 
ma  bensì  l’olio  della  santa  ampolla,  di  cui  ricantavasi  la 
prodigiosa  storia;  e di  fatti  il  re,  in  pruova  della  potestà 
sovrumana  conseguita  con  la  sacra  unzione,  toccò  con 
le  sue  mani  quasi  duemila  scrofolosi , accorsi  a bella  po- 
sta per  essere  la  mercè  di  lui  guariti  (1). 

Il  Mazarini  intanto  apparecchiavasi  a riaprire  con  vi- 
goria la  guerra  contro  il  ribelle  Gondè  e gli  Spagouoli. 
Erasi  anzi  giovato  degli  apparecchi  fatti  per  la  sagra  del 
re,  onde  occultare  quelli  dell'assedio  di  Sten  è,  con  cui 
avvisava  di  dar  principio  fti  campeggiamenti.  Stenè,  Gia- 
wetz  e Chiermonte  in  Argona  eran  tre  piazze  smembra- 
le dianzi  dalla  Lorena,  e date  Gondè;  ed  egli  le  avea 
portate,  per  così  dire,- in  dote  alla  Spagna,  facendo  lega 
con  essa.  Erano  però  altresì  un  continuo  subbietto.di 

• * . • • • ■»  , 

• , * ” *■  \ • 

(1)  Mootgtat , p.  433.  • Limieri,  Hb>  Ut,  p 516.  - Là  Rode,  lib.  XVll, 
p.  276.  - Lrney,  T,.  11,  p.  425.  - Cspefigoe,  c.  94,  p.  191, 
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contesa  fra  lui  e il  duca  di  Lorena,  che  acerbamente  sop- 
portava ch'egli  si  fosse  arricchito  a danno  di  lui.  Però  il 
detto  duca  Carlo  IV  di  Lorena  non  poteva  più  in  questo 
tempo  altercare  col  Condè;  poiché  nel  giorno  a5  di  feb- 
braio gli  Spagnuoli  l'aveano  arrestalo  in  Brusselles,  e 
portatolo  nella  cittadella  d’ Anversa,  donde  fu  in  seguito 
trasferito  nel  castello  di  Toledo.  Molte  e molle  volte  avea 
la  corte  di  Spagna  avuto  a lagnarsi  della  mala  fede  di  lui, 
delle  sue  capresterie  e malavvisate  minacce;  era  però  sta- 
ta con  lui  indulgente  per  lunga  pezza,  perciocché  non 
potea  negare  che  Carlo  IV  avesse  perduto  gli  Stati  e vi- 
vesse in  esilio  unicamente  per  essere  stato  troppo  affe- 
zionato alla  casa  austriaca.  Ma,  a dispetto  del  vivere  suo 
alla  soldatesca  , il  Lorenese  non  si  sdimenticava  d’ esser 
nato  principe  sovrano,  e tanto  era  talvolta  l'orgoglio  con 
cui  procedeva , che  don  Luigi  di  Haro,  stucco  finalmente 
ed  infastidito,  avvisò  che  meglio  tornasse  lo  sdebitarsi 
con  lui  per  via  di  gastighi,  che  non  di  premii.  Rimase 
perciò  il  duca  in  captività  fino  alla  pace  detta  de’  Pire- 
nei. Si  temè  a bella  prima  che  le  schiere  di  lui,  perduto 
il  capitano,  avessero  a sbandarsi.  Ma  Francesco  di  Lore- 
na, suo  fratello,  che  non  l'amava  punto,  venne  ad  assu- 
merne il  governo,  e le  tenne  unite  al  soldo  di  Spagna; 
benché  egli  pure  manifestasse  la  stessa  gelosia  contro  il 
Gondè,  e ricusasse  di  muover  con  essolui  in  aiuto  di 
Stenè  (1). 

Fu  Stenè  cinta  d'assedio  nel  giorno  ig  di  giugno  dal 
marchese  di  Fabert,  governatore  di  Sedan,  capitano  fa- 
voritissimo del  Mazarini,  al  quale  era  rimasto  lido  ed  af- 
fezionato anche  nella  più  avversa  fortuna:  nella  notte 


fi)  Monlgfat , p..  U8.  * La'  Hoda,  lib.  XTiT,  p.4H.  - Liràiet»,  lib.  in, 

f.  «9.1  '.  - • .-VC  -• 


43fi  • ' STORIA  OR’  FRANCESI 

i . % ® • V ' T t 

precedente  al  giorno  4 di  luglio  si  cominciò  a batterne 
le  mura,  e l’ operazioni  dell'assedio  furono  infervorate 
anche  dalla  presenza  di  Luigi  XIV,  il  quale  venne  due 
volte  da  Sedan  a vedere  quel  che  si  faceva,  e con  rara 
intrepidili)  per  quanto  almeno  dissero  i cortigiani,  stet- 
te esposto  al  fuoco  degli  assediati.  Il  Camigll,  difensore 
«fi  Stcnè,  fece  una  gagliardal  ed  onorata  resistenza,  ma 
alla  fine  fu  costretto  «li  rendersi  a’  patti  nel  giorno  6 di 
agosto.  Il  Còndé  non  avea  potuto  dar  soccorso  agli  asse- 
diati, benché  ne  avesse  un  ardentissimo  desiderio:  in 
primo  luogo,  perchè  gli  chiudeva  la  via  1"  esercito  del 
Turenna;  e poi  anche,  perchè  gli  Spagnuoli  stavano  me- 
ditando un’  impresa  assai  più  rilevante,  che  era  l’asse- 
«lio  di, Arazzo:  Deliberatisi  a tanta  impresa,  diedero  al 
.Condè  un  esercita  di  trentamila  uomini,  col  «piale  nel 
giorno  3 di  luglio  venne  egli  ad  investire  questa  capita» 
ile  dell’Artese;  intantochè'  un  numero  immenso  di  mar- 
raiuoli  reclutati  in  tutte  le  province  «le’  Paesi  Bassi  ac- 
correva -per  compiere  speditamente  i lavori  dell'assedio. 
Il  Turenna,  unitosi  in  vicinanza  di  l’erona  al  marescial- 
'•lo  della  Fertè,  fu  sollecito  nell’ inviare  rinforzi  agli  as-« 
sediati;  e di  fatti  nel  giorno  5 di  agosto  entrò -in  Arazzo 
l’Ecchencurt  con  cinquecento  cavalli,  e nel  giorno  i3  il 
cavalier  di  Creebì  con  quattrocento.  Il  Mondegiù,  go- 
vernale della  città,'  era  uomo  da  cui  si  potea  sperare 
una  gagliarda  ed  ostinata  difesa;  ond’è  che  il  Turenna  ed 
il  La  Ferie,  appostatisi  sull’allure  di  !Ylucì,una  lega  stan- 
te dagli  alloggiamenti  spagnuoli,  quantunque  non  fos- 
sero in  grado  di  assalirli  prima  che  giugnessero  in  loro, 
aiuto  le  truppe  che  osteggiavano  Stenè,  speravano  tut- 
tavia che  la  città  con  Un  valoroso  governatore,  un  pre- 
sidio di  (fuaUomila  fanti  e mille  cavalli,  copiose  provvi- 
gioni da  bocca  e formidabili  artiglierie,  avrebbe  latto  si 
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lunga  difesa  da  lasciar  tempo  agli  oppugnatori  di  Siene 
d'espugnar  quella  città  e accorrer  poscia  in  aiuto  (i). 

Kon  era  però  scevra  affatto  da  timore  questa  speran- 
za; perciocché  il  Turenùa  ben  sapeva  quanto  fosse  for- 
midabile il  Gondè,  e come  felicemente  s’accoppiassero  in 
essolui  con  uno  specchiato  valore  una  rara  intelligenza, 
ed  una  somma  atluosità  e prontezza.  Di  fatti  la  circonval- 
lazione fu  compiuta  in  termine  assai  più  breve  di  quel- 
lo che  si  presumeva  ; e pareva  non  meno  difficile  ai 
Francesi  di  superarla.,  che  agli  Spagnuoli  d’ entrare  nella 
città.  I due  marescialli  fraucesi  aveano  al  più, quindici  o- 
sedicimila  uomini,  e non  erano  sempre  concordi.  Procu- 
ravano essi  con  ogni  diligenza  e studio  d’ intercettare  le 
vettovaglie  ai  nemici,  di  rapirne  i convogli;  e la  rapidi- 
tà con  cui  il  Turenna  incalzava  le  sue  operazioni  lo  fa< 
cea  men  bisognpso  dei  rinforzi  e aoccorsi  che  gli  si  do- 
veano  spedire,  dàlia  Fiandra.  Finalmente  essendosi  irei 
giorno  6 di  agosto  arresa  la  città  di  Siene,  l’esercito  espu- 
gnatore di  quella  s’avviò  sotto  il  comando  del  maresciallo 
Ochencurl  dalle  rive  della  Mosa  a quelle  della  Scarpa  per 
concorrere  alla  liberazione  di  Arazzo.  Operò  1 Ochenourt 
la  sua  giunzione  con  gli  altri  due  marescialli  nel  gior- 
no 1 5 di  agosto;  mercé  della  quale  l’esercito  francese 
venne  a superare  di  numero  quello  degli  Spagnuoli.  Ala 
gli  nuoceva  l'imperio  diviso  fra  tre  Capitani  con  potestà 
eguale.  Però  il  Tureuna,  siccome  quello  che  non  usciva 
mai  dai  termini  della  modestia  e della  pacatezza,  non  istet- 
te  mollo  ad  acquistare  sopra  i colleglli  quell' ascendente 
eh’ è dovùto  alla  prestanza  dell’ingegno,  ancorché  fosse 
quasi  in  rotta  con  l’Ochencurt  dopo  la  pugna  di  lìlenò. 

/ . . V . . ’ 

(l)  Monlglat , p.  440.  - Lamiera  . lib.  IV,  p 520,  - Larray,  T.  II, 
p.  4'29.  - L»  HoUe,  iìb.  iV-U,  P.  27 9. 
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Fatto  àrbitro  delle  operazioni  dell’esercito,  deliberossi 
d’assaltare  nella  notte  successiva  al  giorno  >4  di  agosto 
gli  alloggiamenti  degli  Spagnuoli.  Gli  altri  due  marescial- 
li, che  aveano  con  lui  esplorato  davvicino  il  campo  degli 
assedianti,  non  solamente  lo  giudicavano  inespugnabile, 
ma  lasciarono  anche  da  malaccorti  travedere  la  loro  opi- 
nione: il  che  aveva  intiepidito  l’ardore  delle  soldatesche. 
Non  si  rimosse  tuttavia  dal  suo  proponimento  il  Turen- 
na;  e dopo  aver  valicata  la  Scarpa  per  far  credere  al  Con- 
dè  che  volesse  venire  all’attacco  dal  lato  di  lui,  rivali- 
colla  sul  far  della  notte,  ed  espugnò  i quartieri  di  Fer- 
dinando di  Solis;  l’Ochencurt  neli’istesso  tempo  entrò 
a forza  in  quelli  dei  Lorenesi,  ove  non  ebbe  a soffrire 
grave  contrasto.  Il  maresciallo  delia  Fertè  trovò  più  duro 
rincalzo  a manca,  ove  faceano  testa  l’arciduca  Leopoldo 
e il  conte  di  Fuensaldagna;contuttociò  gli  Spagnuoli  ce- 
devano visibilmente  da  tulle  le  parti,  è j vincitori  co- 
minciavano a disordinarsi  per  saccheggiare,  quando  il 
Condè  col  suo  squadrone  di  fuorusciti  francesi,  avventos- 
si  contro  di  loro,  e rimise  in  dubbio  la  fortuna  della  bat- 
taglia. Le  sue  forze  non  erano  però  sufficienti  per  coz- 
zare con  un  esercito  intiero;  ondechè,  dopo  avere  scon- 
certati e posti  in  {scompiglio  i vincitori,  rivalicò  la  Scar- 
pa, e si  ritrasse  ordinato  e minaccioso  in  Cambrai  senz’a- 
vere perduto  un  solo  de’  suoi.  Non  cosi  il  Fuensaldagna, 
il  quale  perdette  in  questa  rotta  settanta  cannoni,  tutto 
il  bagaglio  e la  miglior  partè  delle  sue  infanterie  (i). 

Nel  progresso  di  quella  stagione  campale,  il  Turen- 
na,  rimasto  solo  a capo  del  proprio  esercito,  s’impadro- 
nì del  Ghesnuà,  e lo  afforzò  con  intenzione  di  farne  il 

(t)  Montglat , p.  445-448.  - La  Hode,  lib.  X VI l,.p.  282-290.  - Lar- 
r«jr,  T.  II , p.  433,.  - Linieri , lib.  IV,  p.  522.  - pouriitle,  p.  288. 
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perno  principale  ielle  sue  operazioni  nella  successiva 
stagione  campale.  Il  marescialli)  della  Ferie  assediò,  e 
prese  nell’  islesso  tempo  Chiermonte  in  Argona,  eh’  era 
la  seconda  fra  le  piazze  che  rimanevano  in  potere  del 
Condè.  Inoltratosi  quinci  nell' Alsazia,  intimorì  il  conte 
d’Arcurt,  e gl’ impedì  di  conchiuderle  pratiche. che  aveva 
intavolate  con  l’imperatore  per  la  cessione  di  Brisaccae 
di  Fdisburgo^  gli  bastò  per  sollevare  contro  l'Arcurti  Fran- 
cesi che  presidiavano  Brisacco,  il  far  loro  assapere  che 
questo  maresciallo  irttendeva  la  mira  a farli  ribelli  alla 
Francia,  Però  l’Arcurt  ottenne  il  perdono  della  sua  ribel- 
lione, e il  Mazarini  gli  diede  anzi  il  governo  deH’Angiò 
in  ricambio  di  quello  di  Brisacco  e di  Fdisburgo  (i). 

In  Catalogna  il  governo  dell' armi  era  stato  dato  ai 
principe  di  Conti  in  forza  dei  patti  delle  nozze  da  lui  con- 
tratte con  la  nipote  del  Mazarini.  Certo  che  in  grazia  del 
parentado  non  gli  mancavano  nè  valenti  uffiziali,  nè  trup- 
pe fresche  ed  agguerrite;  ma  i Catalani,  stucchi  ormai 
de’  Francesi,  non  aveano  voglia  d’ ingolfarsi  in  nuove  ri- 
bellioni. Non  potea  dunque  il  Conti  far  altro  che  con- 
tendere con  don  Giovanni  d'Austria,  postogli  a fronte, 
del  possesso  del  Rossiglione  e della  Cerdagna;  e sì  lo 
fece,  riportando  anche  contro  il  suo  avversario  alcuni  • 
avvantaggi.  Le  operazioni  del  maresciallo  Giansè  in  Ita- 
lia, lungo  i confini  della  Lombardia  e dell  Alessandri- 
no, furono  anche  men  rilevanti.  Il  duca  di  Guisa,  inca- 
ponito sempre  nell’opinione  che  i Napoletani  sospirasse- 
ro il  suo  ritorno,  ottenne  dal  IVIazarini,  a forza  d’ instan- 
ze, una  poderosa  armata  navale  per  fare  un  novello  ten- 
tativo contro  il  Bearne  di  Napoli.  Approdò  nel  giorno  1 1 
• f e-  • . *-r 

. ,<•"  . • V?  . . "S-  , , • 

(2)  Montglat , p 449.  - La  Hode,  Ut).  XVII,  p 293.  - Liniicr»,  l*b-  IV, 
p.  423.  - Lari  ty,  T.  li , p.  439. « ' . . • ‘ - 
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di  novembre  a Castellamare/ma  iuvvi  accolto  a canno- 
nate, niuno  dei  regnicoli  raggiunse  le  sue  bandiere,  ed 
ei  fu  costretto  ben  tosto  a ritornarsene  deluso  e scornato 
in  Provenza  (i). 

' t 

L’evento  più  rilevante  di  quella  stagione  campale  fa 
pertanto  la  rotta  riportata  dagli  Spagnuoli  presso  Araz- 
zo; non  fu  però  l’ùnico  trionfo  de'  Francesi  : da  per  tot* 
to  gli  eserciti  lóro  ottennero  avvantaggi  sopra  gli  avver- 
sari, come  nei  primi  anni  della  reggenza,  perciocché  la 
Francia  avea  che  fare,  del  pari  che  allora,  con  un’emola 
più  ancora  estenuata  di  lei  e più  oppressa  e' snervata  dal- 
la dappocaggine  del  suovgoverno.  L’ inverno  fu  perciò 
speso  dalla  corte  di  Francia  in  contìnue  feste;  la  regina 
o’era  bramosa A e il  giovale  re  credea  tuttora  che  la  co- 
rona reale  non  fosse  ahro  per  lui  che  il  privilegio  di 
darsi  bel  tempo  e di  godersi  tutte  le  voluttà  desiderevoli.' 
« La  sua  bejlja1  statura  ed  il  leggiadro  suo. aspetto»,  dice 
la  Mottevilla,  « erano  ammirati  da  tutti;  e, negli  occhi  e 
><  nel  complesso. di  tutta  la  sua  persona  ei  portava  dt  ve- 
ti ro  )’  impronta  della  maestà.  Qùantunque  fosse  io  età  di 
n sedici  anni  soltanto,  pareSvche  de  avesse  venti,  Tosto- 
» chè  la  pubblica  quiete  ebbe  ripristinato  i piaceri  della 
« corto,  questQ  principe,  vedendo  le  nipoti  del  cardina* 
» le  Mazarini  più  frequentemente  dell’altre,  s'innamorò 
lì  non  già  della  più  bella,  ma  della  damigella  Mancini 
>ì  (Olimpia),  sorella  della  duchessa  di  Merccear,  quasi 
a non  meno  attempata  di  lei  » (a).  Brunotta  era  costei, 
col  viso  lungo,  il  mento  aguzzo,  gli  occhi  picoioli,  ma 
vivaci.  L’età  sqa  di  diciotf  anni,  la  grassezza,  la  bellezza 

, * ■ v . •'  '*-s  "'»ic * • / ti 

(ì)  Montglot,  p,  450.  - La  Hode , lib.  Xbll,  p.  294.  - Limiers, 
lib.  IV,  p;  524.  ' I . 1 > d -• 

(2)  Madama  dì  Motletille , T.  XXXVH  , p.  270. 
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delle  sue  braccia  e delle  sue  mani,  il  favore  di  cui  go 
deva  in  corte,  e il  molto  azziniarsi  davano  spicco  alla 
mediocre  sua  beltà.  Del  resto  gli,  è da  avvertire  cbe  nin- 
na delle  amanti  di  Luigi  XIV, nome  afferma  il  Capefigue, 
fu  bella.  «La  regina»,  come  dice  parimenti  la  Mottevrll^  1 
« non  si  crucciava  di  questa  affezione,  ma  non  potea  sof- 
« frire  che  si  parlasse,  nemmeno  per  celia,  di  questa 
» amicizia  come  di  una  cosa  cbe  potesse  avere  un  esito 
«legittimo;  la  grandezza  dell’animo  suo  abborriva  una 
n tanta  abbiezione  (1)  ». 

I balli,  gli  spettacoli,  i passatempi  d’ogni  maniera 
esaurivano  l’erario  nell’ inverno,  non  meno  rapidamente 
quasi  che  la  guerra  nella  stagione  estiva.  Per  sopperire 
al  dispendio,  il  Fuebet  trovava  ogni  anno  dodici  0 quin- 
dici nuove  specie  di  tasse,  le  quali  faceva  approvare  dal 
Parlamento  in  altretanti  editti  senza  difficoltà  veruna, 
non  avendo  più , quel  gran  corpo  l’ardire  di  opporre  al 
voler  della  corte  altro  che  timide  rimostranze  (2).  Colui  , 
che  per  tanto  tempo  l’aveva  guidata  e moderata  in  forza 
della  grandezza  del  proprio  carattere,  vo’  dire  Matteo 
Mole,  non  vide  il  compimento  della  umiliazione  di  lei, 
essendo  venuto  a morte  nel  calèn  di  gennaio  del  i655.  i655 
11  Mazarini  restituì  allora  i sigilli  al  cancelliere  Seghier, 
risguardato  dianzi  da  lui  come  uno  de’  suoi  particolari 
nemici.  La  qual  cosa  si  spièga  coll’avvértire  che  egli  era 
dotato  di  quelle  qualità  che  da’  suoi  difetti' conseguita- 
vano;  imperciocché,  non  amando  nè  facendo  stima  di  al- 
cuno, era  perciò  appunto  anche  scevro  di  rancore  e non 

(1)  Madama  di  Motteville , T.  XXXIX,  p.  367.  - Capefigue,  c.  94, 

p.  200. 

* . ' 'vi.  > 

(2)  Gourville , p.  297,  - Egli  accerta  d’  aver  dato  ai  più  autorevoli 

dei  membri  detta  Curia  dei  donativi  di  cinquecento  o di  mille  ecudi,  per 
indurli  più  agevolmente  a regimare  gl’ingrati  editti.  ' 1 2 - 
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vendicativo.  Del  che  diede  un'altra  pruova  in  questo  me- 
desimo torno  di  tempo,  quando  venne  a sapere  la  mor- 
•.  te  del  pontefice  Innocenzo  X,  avvenuta  nei  7 di  gennaio 
del  1 655.  Proposesi  egli  in  sulle  prime  di  dar  l'esclusiva 
al  cardinale  Chigi,  perciocché  nel  congresso  di  Munstero 
eragli  apparso  molto  avverso  alla  Francia.  Ma  poi  bento- 
sto si  ricredè,  facendone  quel  giudizio  che  ne  avea  fatto 
Pasquino,  quando  l’avea  qualificato:  maximus  in  mini- 
mis,  minimus  in  maximis.  Non  era  tale  di  vero  l’ingegno 
del  Chigi  ch'ei  potesse  riuscire  formidahil  nemico  alla 
Francia,  anche  sedendo  sul  trono  pontificale;  mentre  al- 
l’incontro, come  cardinale,  potea  Podio  suo  nuocere 
ad  un  altro  cardinale.  Il  Mazarini,  solito  a non  far  male 
nè  a quelli  cui  ternea  di  troppo,  nè  a quelli  che  non 
temea,  recedette  perciò  dalla  dichiarata  esclusiva;  e di 
questa  recessione  fu  effetto  l'elezione  del  Chigi  a ponte- 
fice, il  quale  sali  sul  soglio  papale  nel  giorno  7 di  apri- 
le, sotto  nome  di  Alessandro  VII  (1). 

Aveva  il  defunto  pontefice  Innocenzo  X condannato 
con  sua  bolla  del  giorno  3i  di  maggio  del  1 654  cinque 
proposizioni  che  si  dicevano  cavate  dai  libri  del  defunto 
Cornelio  Gianseniò,  già  vescovo  d’Ipri  e professore  di  teo- 
logia nell’  Università  di  Lovanict.  Questa  condanna  por- 
geva un  appiglio  ai  Gesuiti  per  iscreditare  presso  del  pub- 
blico una  compagnia  d’uomini  dotti  e pii,  formatasi  da 
poco  tempo  in  Francia,  e chiamata  dei  Solitari  di  Por- 
vtoreale.  1 fondatori  di  questa  società  erano  stali  Giovanni 
Duvergier  d'Oranne,  abate  di  San  Girano,  e il  suddetto 
Cornelio  Gianseniò,  morti  entrambi  già  da  più  anni.  Ave- 
vano essi  abbracciate  e tramandate  ai  loro  seguaci  le  par- 

• • * * s v 

fi)  U Bode , Ub.  XVIII , p.  306.  - Làmie»,  U,.  IV,  p.  .5»,  - Gal- 
limele di  Bete , p.  *302.  • Giuido  Joty,  p..  353.  ■ ■*,  t _ , „ • 
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ticolari  opinioni  di  Agostino  santo  intorno  alla  grazia, 
non  molto  discrepanti  da  quelle  di  Calvino;  e quell' au- 
stera e sconfortante  credenza  erasi  tuttavia  egregiamente 
accoppiata  in  essi  loro  con  un  fervoroso  entusiasmo  e con 
un  fermo  zelo  per  l’emendazione  dei  costumi.  La  nascita 
del  giansenismo  pare  infatti  quasi  una  continuazione  di 
quel  movimento  degli  spiriti  da  cui  aveva  avuto  origine 
il  protestantesimo;  era  però  una  riforma  che  i dottori  di 
Portoreale  voleano  compiere  dentro  la  Chiesa  ìnedesi- 
ma,  in  cambio  distenderla  incerto  qual  modo  fuor  della 
Chiesa;  e perciò  aveanla  accoppiata  con  la  vita  monasti- 
ca,  ed  introdottala  in  varii  monisteri  femminili,  i quali 
non  si  dipartirono  dalle  loro  massime  ad  onta  delle  più 
acerbe  persecuzioni  (1).  Coll' ammendazione  de’ costumi 
intendeva  anche  la  mira  questa  riforma  così  alla  modifica- 
zione  del  reggimento  ecclesiastico, nel  quale  i Giansenisti 
si  proponevano  di  ravvivare  e l’antica  aristocrazia  dei 
vescovi,  e l’antica  democrazia  dei  parrochi,  privali  degli 
antichi  loro  diritti  della  corte  di  Roma;  come  a quella 
del  governo  civile,  essendo  tutti  i membri  della  setta 
amanti  della  libertà  politica.  Ondechè  a’  tempi  del  Rici- 
liù  l'abate  di  Sau  Girano  e i suoi  amici  erano  stali  anno- 
verali fra  quelli  che  si  opponevano  at  dispotismo  di  quel 
ministro,  il  quale  avea  tenuto  lungamente  prigione  l'a- 
bate nel  castello  di  Vincenna.  In  seguito,  nei  tempi  della 
Fionda,  aveano  pure  i Giansenisti  parteggiato  col  Parla- 
mento in  favore  delle  libertà  della  Francia,  e appunto 
per  loro  mezzo  il  cardinale  di  Retz  teneva  a sè  devoti  ed 
affezionali  i parrochi  di  Parigi.  Non  è perciò  da  meravi- 
’ f ■-  ■ - ; ' -r«u 
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(1)  I più  celebri  fra  qneati  moniitevi , da  eoi  preaera  II  noma  i Soli- 
tari , «rai'o  {indo  di  Portereale  de'  Campi, .'e  'quello  di  Portarcele  di 
Parigi.  ‘ * ’*’» 
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gliarsi  che  i Gesuiti,  difensori  zelantissimi  delia  potestà 
monarchica  assoluta,  così  nello  Stato,  come  nella  Chiesa  , 
fossero,  in  forza  delle  loro  stesse  massime,  nemici  dei 
Giansenisti  ; ma  si  deve  aggiugnere  che  un  particolare  in- 
teresse e l'invidia  viepiù  fomentavano  questa  nimicizia; 
perciocché  lo  splendore  di  cui  cominciavano  a rifulger 
le  scuole  di  Portoreale  e gl’illustri  scrittori  della  setta, 
era  cosa  che  dava  grand’ombra  ai  Gesuiti,  siccome  quelli 
che  volevano  esclusivamente  godere  del  privilegio  d’es- 
sere confessori  dei  re  e dei  grandi,  e di  accudire  all'e- 
ducazione nazionale.  Molti  pertanto  furono  gl'  intrighi 
che  ordirono  i Gesuiti  in  Roma  per  ottenere  la  bolla  di 
condanna  delle  cinque  proposizioni  di  Giansenio;  e gran- 
di donativi  dicesi  eziandio  che  ricevesse  la  signora  Olim- 
pia Maidalchini  Pamfili,  donna  che  moltissimo  poteva  so- 
pra l’animo  del  pontefice  Innocenzo  X,  suo  cognato,  e 
che  non  solea  moversi  se  non  a forza  di  doni.  Però  la 
bolla  da  loro  ottenuta  non  fu  se  non  se  il  principio  di  per- 
secuzioni assai  più.  gravi,  le  quali  perturbarono  poi  per 
lungo. tempo  la  Francia  (i). 

Due  anni  di  pace  intestina  erano  stati  sufficienti  per 
rinvigorire  alquanto  gli  eserciti  francesi,  e porli  in  grado 
di  ripigliare  nella  stagione  campale  del  i6o5  1 offensi- 
va, così  nelle  Fiandre,  come  nella  Catalogna  ed  in  Italia. 
Nelle  Fiandre  il  principe  di  Condè  e l’arciduca  scesero 
in  campo  entrante  il  mese  di  maggio;  non  così  il  luren- 
• \ .w  r*  ’ * *» •*  * v # ■ i» 

(I)  Nel  T.  XXXIIl  della  Collezione  delle  Memorie  pei*  servire  airi- 
storia  di  Francia , leggesi  una  Storia  del  giansenismo,  intitolala;  No~ 
- tizia  intorno  a Portoreabe , che  ne  occupa  ben  282  pagine.  Vi  sppo  espo- 
sti i fatti  principali  ; ma  è però  cosa  increscevole  il  vederli  esposti  con 
tanto  astio  contro  una  setta  la  cui  Virtù  e dottrina  ha  sparso  un  vivo 
èpte  odore  in  Francia.  - Madamigella  di  Montpensier*  T.  XLK,p.  157; 
ove  si  riferisce  una  Visita  fatta  dalV&utrice  nel  mooistero  di'  Portoreolo. 
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na,  il. quale,  nel  mentre  che  raunava  vettovaglie  e muni- 
zioni da  guerra  in  gran  copia,  e con  ogni  sollecitudine 
iacea  compiere  le  fortificazioni  del  Chesnuà,  con  osten- 
tata lentezza  raccoglieva  le  sue  genti  alla  Fera,  ove  il  r$ 
venne  a raggiugnerlo.  Quando  ogni  cosa  bisognevole  fu 
allestita,  il  Turenna  col  suo  esercito,  e il  maresciallo  della 
Fertè  con  un  altro  ch'era  stato  raCsembrato  in  Laon,  si 
congiunsero  improvvisamente  nella  notte  successiva  al 
giorno  17  di  giugno  sotto  le  mura  di  Guisa,  e mossisi  in- 
contanente dopo  la  loro  giunzione,  pervennero  alle  quat- 
tro pomeridiane  del  seguente  giorno  a vista  di  Landresì. 
Il  principe  di  Condè, colto  all  impensata,  non  potè,  a ca- 
gione della  lentezza  ispanica,  accorrere  subito  in  soccor- 
so di  questa  piazza.  Confidando  però  nel  valido  presidio 
e nella  saldezza- delle  fortificazioni  di  quella,  venne  ad 
appostarsi  in  vicinanza  di  Guisa,  colla  speranza  di  costri- 
gnere  i Francesi  a levarsi  dall’assedio,  intercettando  lo- 
ro i viveri.  Ma  il  Turenna, che  era  già  copiosamente  for- 
nito di  tutto  in  grazia  degli  approvvigionamenti  fatti  nel 
Chesnuà,  non  si  lasciò  per  nulla  sconcertare  dalla  mossa 
del  Condè;  a differenza  della  corte,  la  quale,  trovandoci 
nella  città  della  Fera  con  picciola  scorta,  concepì  un  tale 
Ai  more,  che  con  ridicola  fretta  lece  subito  partire  il  re 
alle  nove  della  sera  del  calen  di  luglio  per  a Suessons. 
Intanto  il  Turenna,  che  aveva  incominciato  a battere  la 
città  Con  Tarligliene  nel  giorno  26  di  giugno,  1 incalzò 
talmente,  ohe  la  costrinse  ad  arrendersi,  dopo  una  resi- 
stenza non  corrispondente  alla  comune  .espettazione,  nel 
giorno  x 3 di  luglio  (1). 

Dopo  la  presa  di  Landresì,  Luigi  Xl\  tornossene  con 

u ,•!{;  •«.<  ’ U- suturi  1'  » affo.  - ( ^-*1 

(t)  Montglat.Y  '159.  - La  HoH« , lib.  XVIII',  p.  308.  - Liniera, 
Kb.  IV,  P.  537.,-  Karr.y,  T.  Il,  p.  467.  ; J -,  - ■ - 
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la  regina  sua  madre  alla  Fera,  donde  recossi  a visitare 
il  campo  del  Turenna.  La  giovanile  baldanza  lo  faceva 
amante  del. trambusto  degli  eserciti  e dello  strepito  guer- 
riero,  e l’orgoglio  e la  vaghezza  di  gloria  lo  portavano 
ad  accompagnarsi  coi  guerrieri,  ancorché  la  madre,  il 
cardinale  ministro  e tutti  i cortigiani  avessero  cura  di  non 
esporlo  nelle  occasioni  veramente  pericolose.  Il  Turenna 
non  volle  intraprendere,  a veggente  di  lui,  verun  altro 
a >sedio.  Valicò  alla  sua  presenza  la  Schelda  presso  Nuvilla 
nel  giorno  i3  di  agosto,  ed  in  un  sito  in  cui  era  certo  di 
non  aver  ad  incontrare  verun  intoppo.  Lasciato  poscia  il  re 
col  Mazarini  nel  ChesDuà,  mosse  diGlalo  contro  l'esercito 
di  Spagna,  il  quale,  benché  fosse  quasi  pari  di  forze,  in* 
dietreggiò  cionnonpertarito  al  suo  cospetto.  Ciò  fu  suffi- 
ciente per  indurre  gli  adulatori  cortigiani  a celebrare  Lui- 
gi XIV  come  un  re  guerriero,  la  cui  vista  era  stata  ba- 
stante per  far  fuggire  i nemici.  Alcuni  dissapori  insorti 
fra  l'arciduca  Leopoldo  e il  principe  di  Condè  erano  stali 
la  causa  di  quella  avvilitiva  ritratta , in  cui  tuttavia  il  Con- 
dè, rimasto  a capo  della  retroguardia,  non  solo  si  ritirò 
ordinalo  e minaccioso,  ma  risospinse  anche  il  Castelnò, 
ch’ebbe  l'ardire  d’ incalzarlo  troppo  da  vicino.  Accadde 
che  una  lettera  in  cui  il  Turenna  ragguagliava  di  questa 
ritratta  dei  nemici  il  Mazarini,  venne  intercettata  e re- 
cata al  Condè;  il  quale  lettala,  e veduto  che  l’emulo  suo 
non  facea  giusto  giudizio  di  lui,  salì  nelle  furie, e scris- 
segli  in  termini  villani,  dicendogli  ch’ei  non  potea  sa- 
pere come  stèsse  il  fatto,  perchè  avea  troppa  cura  della 
sua  persona,  nè  gli  bastava  l’animo  di  avanzarsi  s capo 
della  vanguardia.  Ma  il  Turenna  non  fece  altro  che  dar 
a leggere  la  lettera  del  principe  agliuffiziali  astanti,  sen- 
za mostrare  al  di  fuori  verun  rancore  per  la  ricevuta  of- 
fesa. Non  ehbe  perciò  lo  scritto  del  Condè  altro  effetto 
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che  quello  di  far  cessare  il  carteggio  tenuto  nelle  due  - 
precedenti  stagioni  campali  da  lui  col  Turenna;  nel  qua- 
le carteggio,  come  pure  in  ogni  altra  congiuntura,  non 
avea  mai  il  maresciallo  pretermesso  occasione  veruna  di 
manifestare  l'alta  stima  ch'egli  facea  d’ un  principe  del 
sangue,  che  era  si  valente  capitano  (i). 

Essendosi  gli  Spagnuoli  ricoverati  sotto  le  mura  di 
Tornai,  i Francesi  assaltarono  la  piccola  città  di  Condè, 
ove  il  principe,  che  da  quella  s’intitolava,  avea  lasciato 
un  presidio  di  duemila  uomini.  Si  arresero. però  questi 
in  capo  a dieci  giorni;  ma  durante  quell'assedio,  il  Bussi 
Rabutin  cadde  con  otto  squadroni  di  cavalli,  da  lui  gui-  ' 
dati,  in  un'imboscata,  nella  quale  perdette  parecchie 
insegne.  Rimandolle  il  Condò  a Luigi  XIV,  scrivendogli 
non  aver  voluto  comportare  che  i fiordalisi  fossero  tro- 
fei degli  Spagnuoli;  ma  il  giovine  re  rimandò  e la  lettera 
bell’e  chiusa  e le  insegne,  rispondendo:  - essere  cosa  si  , 
.«rara  il  veder  gli  Spagnuoli  vincere  i Francesi, che  quan- 
di do  ciò  accadeva,  non  si  dovea  toglier  loro  il  gusto  di 
» serbarne  if  segno  (a)  ».  Cominciavano  già  gli  Spagnuoli 
a stare  in  apprensione  per  la  città  di  Brusselie.  Però  il 
Turenna  non  avea  intenzione  di  porsi  a tanto  rischio;  ed  * 
appagatosi  dell'espugnazione  di  San  Ghillano,  di  cui  ri- 
slaurò  le  mura,  non  men  che  quelle  di  Condè,  si  ritrasse 
nel  giorno  8 di  novembre  a’  quartieri' d’inverno. 

Ebbe  parte  il  Turenna  in  questo  medesimo  tempo  in 
Una  negoziazione  col  maresciallo  d’Ochencurt,  la  quale 
ben  mostra  quanto  fossero  state  le  massieie  dell’onor  mi- 
litare sovvertite  nei  trambusti  della  guerra  civile.  Era  l'O- 
chencurt  governatore  di  Ham  e di  Perona;  e trovandosi 

.(I)  Moni  «tal , p.  462  . La  Hode,  lib.  XVIII  , p.  51  I. 

(2)  Montglil , p,  465.  - La  Hode,  Ub.  XVI II,  p.  SIS.  ' 
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. malcontento  di  non  avere  avuto  alcun  ufficio  nelPesercito 
durante  l1  ultima  stagione  campale,  propose  al  Condè  di 
vendergli  quelle  due  città  per  una  buona  somma  di  da* 
naro.  La  pratica  fu  trattata  per  olezzo  della  duchessa  di 
Ciattiglione,  vagheggiata  ad  un  tempo  dal  Condè  e dal- 
l’Ochencurtjed  era  a sì  buon  porlo,  che  il  Condè  avea  già 
fatto  passaggio  a Cambrai  per  essere  a tiro  di  pigliare  il 
possesso  delle  due  città.  Mi  intanto  l’Ochencurt  avea, ma- 
nifestato al  Mazarini  l’ offerte  che  gli  venivano  fahe,  e ciò 
con  la  speranza  di  ottenere  una  somma  di  danaro  mag- 
giore; e per  lo  spazio  di  quindici  giorni  tenne  esposta, 
per  così  dire,  all’incanto  la  sua  fede.  All' ultimo  però, me- 
diante la  somma  di  dugentomila  scudi  ed  un  governo  pel 
,figliuol  suo,  restituì  si  re  le  due  città!  PoCo  poi  recossi  a 
raggiugnere  il  Condè,  e fu  ucciso  cóme  un  avventuriere, 
guerreggiando  contro  la  Francia  (i)/(  * 

Nell' Italia  e nella  Catalogna  pare  òhe  si  pigliasse  mi- 
nor briga  delie  cose  della  Francia,  che  non  di  quelle  del- 
la famiglia  del  cardinale  Mazarini.  In  quel  modo  che  ri 
.principe  di  Conti,  per  avere  sposato  una  Martinozei,  ni- 
pote del  cardinale,  aveva  ottenuto  il  comando  dell'eser- 
cito del  Rossiglione , così  anche  il  duca  di  Alodena,  aven- 
do datò  al  figliuol  suo  primogenito  in  isp.osa  un’altra 
Marlioozzi,  sorella  della  principessa  di  Cutntì, fu  accolto 
fra  gli  alleati  della  Francia.  Afforzata1  cosi  la  parte  fran- 
cese in  Italia; il  duca  di  Savoia  si  pigliò  l’assunto  di 
«doperai,  non)  vigore  contro  la  Lombardia , !per  mezzo 
del  principe  Tomaso,  suo  zio,  effe  fu  parimenti  pre- 
posto al  comando  dell’  esercitò  francese.  Risolvetesi  di 
, v • ^ ‘ ' «'■  ■ • ' Vv t;  i. 

(I)  Montglat , p 468.  - La  Hode , ltb.  X'Vtft^  p.  316.  - Vegga»! 
oett’opere  «ri «te  di  Saint  Evrecnond , T.  li , p.  20,  un  colloquio  aeve- 
nuto nei  precedente  anno  tra  l' ieteee*’  maresciallo  e il  padre  Canaye, 
egregiamente  narrato.  ' . i.  ■ , , . 
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assediare  Pavia,  e nel  giorno  a4  giugno  pervenne- 
ro contemporaneamente  presso  le  mura  di  quella  città  i 
Francesi  e Piemontesi  dall' una  parte,  e i Modenesi  dal- 
l’altra, e d’assedio  la  cinsero.  Ma  quantunque  il  Mazarini 
avesse  largheggiato  nell’ approvvigionare  l’esercito,  non 
andò  mollo  che  gli  assedianti  vennero  a patire  difetto  di 
vettovaglie,  perciocché  parecchi  convogli  vennero  loro 
intercettati  dal  marchese  di  Caracena,  governatore  di  Mi- 
lano. L’ingegno  dei  generali  non  corrispondeva,  per 
quanto  sembra,  alla  importanza  della  loro  intrapresa  ; in 
termine  di  sei  settimane  fu  forza  levarsi  dall’assedio.  Ma 
perchè  nel  tempo  medesimo  il  duca  di  Mantova,  a in- 
dotta della  principessa  Palatina,  accostassi  di  bel  nuovo 
alla  FraDcia,  e pose  in  mano. dei  Francesi  Casale  e tutto 
il  Monferratò;  perciò,  a malgrado  del  male  esito  dell’as- 
sedio di  Pavia,  l’esercito  francese  trovossi  in  Italia  in  con- 
dizione di  poco  diversa  da  quella  in  cui  era  stato  nei  pri- 
mi tempi  della  reggenza  (i).  Nella  Catalogna,  il  principe 
di  Conti,  col  borito  suo  esercito,  spalleggiato  dal  navilio 
del  duca  di  Vandomo,  espugnò  alcune  cilladuzze,  Capo 
di  Quiers,  Castiglione,  Salsona;  ma  venutagli  presto  a te- 
dio la  guerra  o per  la  mal  feruta  salute,  o pel  crescente 
fervore  della  sua  divozione,  abbandonò  il  comando  del- 
l’esercito, rimettendolo  al  conte  di  Meren villa  (a). 

Mentre  la  córte  accudiva  nell’ozio  invernale  ai  passa- 
tempi ed  alle  feste,  il  Mazarini  negoziava;  era  questa  la 
sua  bravura  ed  anche  il  suo  spasso,  tanto  più  che,  non 
solendo  egli  serbar  .astio  per  le  ricevute  offese,  non  si 
dava  alcuno,  per'nemico  che  a lui  fosse,  col  quale  non 
fosse  desideroso  di  accordarsi.  Grande  era  particolarmen- 
* 5 » • ‘ "*•  * * >.  ' ‘A*-*  »•* 

(1)  ihoniglat,  p.  472.  - La  Ilo.la , lib.  XVIII  , P.  321. 

(2)  Moolglat , p.  475.  - La  Hode  , lib.  XV1H , p.  324. 
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te  la  sua  brama  di  riconciliarsi  col  Condè,  e volle  per 
quest’uopo  valersi  del  Gurvilla,  intrigatole  di  spirito 
svegliato,  audace  e disinvolto,  ma  uomo  senza  fede  e 
senza  dignità  di  carattere.  Perchè  non  paresse  che  il  Gur- 
villa fosse  da  lui  mandato,  imposegli  il  Mazarini  di  far 
in  modo  di  essere  arrestato  dalla  gente  del  Condè  nel  re- 
carsi dal  maresciallo  di  Turennajma  il  Gurvilla  non  po- 
tè ottenere  l’ intento,  e passò  sano  e salvo  senz’esser  pre- 
so (i).  Negoziava  pur  sempre  il  Mazarini  con  gli  alleati 
della  Francia,  non  meno  che  coi  nemici  di  quella;  ma 
l’irrequieta  e infida  sua  politica  non  ispirava  fiducia  nè 
stima  a veruno.  Aveva  egli  offeso  gli  Svizzeri,  violando  i 
patti  delle  loro  capitolazioni  e licenziando  senza  le  paghe 
'parecchi  dei  loro  reggimenti.  Perciò  la  Svizzera  tutta  ri- 
suonava di  querele  contro  la  Francia.  Invano  per  appia- 
nare queste  vertenze  eransi  tenute  conferenze  nella  Sviz- 
zera ed  in  Parigi  cui  deputati  della  dieta  dei  Cantoni.  Al- 
l’ultimo  questi  deputali,  indispettiti,  comandarono  alla 
compagnia  delle  guardie  svizzere,  che  custodiva  nel  Lu- 
vre  le  stanze  della  regina,  di  partirsi  dalla  reggia  e ap- 
parecchiarsi a tornare  in  Isvizzera.  Questo  risoluto  pro- 
cedere sbigottì  il  cardinale,  il  quale,  per  causare  un’a- 
perta rottura,  acconsentì  a riconoscere  e liquidare  i cre- 
diti degli  uffiziali  svizzeri,  ed  a pattuire  dei  termini  pel 
pagamento.  Quest'accordo  fu  sottoscrittò  in  Parigi  nel 
giorno  29  di  maggio  del  i65o;  ma  i pagamenti  non  fu- 
rono eseguiti  allo  scadere  del  termine,  e perciò  i varii 
Cantoni  si  peritarono  lungamente  prima  d’acconsentire 
al  rinnovellamento  delle  capitolazioni!  Alla  fine  però  vi 
s’arresero  l’uno  dopo  dell'altro,  nel  tratto  di  tempo  tfra- 
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scorso  dal  a di  luglio  del  1 653  fino  al  calen  di  giugno 
, del  i658  (i).  • e r ■ jh  , • . . 

Con  la  repubblica  delle  Province  Unite  procedette  al- 
l’incontro il  cardinale  in  modo  che 'parve  si  proponesse 
piuttosto  una  rottura,  che  la  conservazione  dell’amicizia 
di.antichi  alleati.  Il  presidente  di  Beltìevre,  ch’era  stato 
inviato  ambasciatore  in  Olanda  nel  i65o,  cominciò  ad 
offendere  gli  Stati  Generali,  arrogandosi  la  precedenza 
sopra  i loro  deputati  nel  suo  proprio  palazzo.  Piero  Cia- 
nut,  suo  successore,  fu. meno  schizzinoso  in  fatto  di  ce- 
rimoniale, ma  ostinalo  egualmente  nel  non  dare  retta 
alle  giuste  querele  degli  Olandesi.  Si  riferivano  esse  alla 
pirateria  delle  navi  da  corso  francesi,  le  quali  senza  veru- 
no scrupolo  assaltavano  e predavano  le  navi  mercantili 
-delle  Province  Unite.  Invano  il  Borei,  ambasciatore  della 
repubblica  a Parigi,  ricbiamavasene  presso  i tribunali 
francesi;  più  diNùnquinta  decreti  del  Consiglio  e del- 
l’ammiragliato ottenne  egli  per  la  restituzione  di  quelle 
prede;  ma  indarno,  che  i corsari  non  volevano  ubbidire. 
< Nel  i657-essendo  già  in  numero  di  treeentodiciotto  i va- 
scelli mercanteschi  stati  predati  agli  Olandesi,  gli  Stati  Ge- 
nerali, non  potendo  soffrire  più  oltre  una  sì  oltraggiosa 
rapina,  comandarono  al  loro  ammiraglio  Ruiter  di  farne 
rappresaglia.  Predò  questi  e condusse  ae’-porti  d’Olanda- 
d.ue  vascelli  regii,  eh' erano  dei  più  colpevoli  di  quell’ e- 
secranda  pirateria;  e allóra'  il  Mazarini  mandò  ambascia- 
dorè  in  Olanda  il  De  Thu  (fratèllo  di  quell’ Augusto  De 
.Tbu  ch’era  stato  decapitato  nel  1 64a)  per  terminare  quel- 
la vertenza,  non  senza  perù  dargli  carico,  di  muovere  JaI 

T • 1 , . * ' . , , 

; • '■  - - \ \ ; ' ’*<  v.  : • • . - . - 

.(1)  Fliuan , Istoria  della  Diplomazia  francese,  T.  Ili,  lib.'  VII, 
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canto  suo  insussistenti  lagnanze,  e di  far  nuove  promes- 
se che  la  corte  non  si  propone.!  per  nulla  di  osservare  (i). 

Con  questa  tracotanza  aveva  il  Mazarini  trattato  gli 
Svizzeri  e gli  Olandesi,  perchè  gli  sembravano  deboli; 
ma  la  repubblica  d'Inghilterra  gli  dava  maggior  tema. 
Ond’è  eh’ ei  procedeva  più  riguardoso  con  essa.  V’ impe- 
rava allora  con  Sconfinala  autorità  il  Crqmvello;  dal  qua- 
le essendo  state  costrette  le  Province  Unite  a conchiudere 
il  trattato  di  pace  dei  5 d’aprile  del  i654>  vantaggioso 
per  ogni  verso  agl'inglesi;  la  Francia  eia  Spagna  fecero 
a gara  fra  loro  per  ottenerne  l’alleanza,  mostrandosi  en- 
trambe disposte  a far  per  quest’uopo  grandi  sacrifizi  ed 
a piegare  la  testa  ai  suoi  più  imperiosi  voleri.  Preferì 
egli  l'amicizia  della  Francia,  e strinse  con  essa  in  data 
dei  2 di  novembre  del  1 655  un  accordo  il  quale  paten- 
temente non  si  riferiva  se  non  se  al  traffico;  ma  i cui  se- 
greti capitoli  portavano  che  la  Francia  fosse  obbligata  a 
negar  quindinnanzi  ogni  aiuto  al  re  Carlo  II,  e ad  espel- 
lerlo dal  suo  territorio  coi  duchi  di  York  e di  Glocestro, 
suoi  fratelli,  il  primo  de’  quali  era  allora  luogotenente 
generale  nell'esercito  che  militava  sotto  il  Comando  del 
maresciallo  Turenna.  Dopo  la  stipulazione  di  quest’ac- 
cordo, Carlo  li  ricoverossi  nei  domimi  del  re  di  Spagna, 
'e  comandò  al  fratello  di  venire  a raggiugnerlo  (a). 

Più  onorale  furono  due  altre  negoziazioni  intavolate 
dal  Mazarini,  l’una  a prò  dei  Lorcnesi*  l’altra  a favor  dei 
Yahlési  abitanti  le  valli  dell'Alpi  negli  Stali  della  ca6a  di 
Savoia.  La  corte  di  Spagna,  abusando  della  captività  del 
duca  Carlo  IV  di  Lorena,  avealo  costretto  a sottoscrivere 

(1)  Ftassan , Istoria  citai.,  T.  UT,  lib  Vili,  p.  186-201. 

(2)  La  Mode,  Kb.  XVIII,  p.  818.  - Trattali  di  Pace,  T.  Ili,  p.  6$!. 

• Flaasau  , Istoria  citala,  T.  Ili,  lib.  VII,  p.  195.  - lamiera , lib,  IV, 
p.  542. 
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nei  9 3!  novembre  del  i655  in  Toledo  unaccordo  eoi 
quale  ei  vendeva  il  suo  esercito  al  re  di  Spagna,  onde  ri- 
cupera re  la  libertà.  Ma  non  appena  le  soldatesche  lote- 
nesi  ebbero  notizia  di  quell’accordo,  che,  sdegnate  4’-e«» 
ser  vendute  senza  ir  loro  consenso,  s’ammottinarono.  So- 
spettò l’ arciduca  Leopoldo  che  il  duca  Francesco  di  Lo- 
rena avesse  egli  stesso  fomentato  il  malumore  e la  con- 
tumacia di  quella  gente,  e chiamollo  a Brnsselles  col» 
l’intenzione  di  fargli  subire  la  stessa  sorte  ch’era  toccata 
a suo  fratello.  Di  ciò  ebbe  sentore  Francesco,*  chiese  gli- 
fosse  permesso  di  effettuare,  prima  dell’abboccamento  a 
cut  era  chiamato,  un’intrapresa  da  lui  meditata  contro 
la  città  di  Condè.  Si  avviò  pertanto  da  quella  parte  coi 
suoi  Lorenesi,  ma  volgendo  repentinamente  i passi  a 
verso  Landresi,  pervenne  in  quella  città  nel  giorno  29 
di  ottobre,  e si  pose  sotto  il  patrocinio  della  Francia,  la 
quale  promise  a quell’ esercito  l’istesso  soldo  e tratta- 
mento di  cui  godevano  le  soldatesche  francesi,  e ciò 
insiho  a tanto  che  non  fosse  liberato  dal  carcere  il  doca  1 
Carlo  IV  (1).  - 1_  T -* / •v  • • -•  * . 

L’occasione  dell'alti'a  negoziazione  fu  la  seguente.  C tè- 
lo Emanuele  II,  duca  di  Savoia,  nipote  del  grande  Enri- 
co (VI  cni  esempio  poco  stette  Luigi  XIV  ad  imitare),  avea 
preso  a perseguitare  i settari  da  cui  Favolo  suo  era  stato 
posto  sul  trono.  1 Valdesi,  accasati. nelle  valli  protestanti 
del, Piemonte,  benché  spesse  volte  vessati,  e sempremai 
. trattati  ingratamente  dai  loro  principi,  erano  tuttavia,  in 
'tgrazia  del  retto  loro  costume  e del  vivere  parsimnniosp,  ' 
venuti  in  florido  Stato:  le' loro  ricchezze  eransi  accre- 
sciute del  pari  che  il  loro  numero.,  e non  potendo  più, 
capire  nel, territorio  delle  lord  tre  valli,  aveano  per  cosi 

- : .v.  .•  v , . ..r*  * '■  ,v' 
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riire  traboccato  nelle  valli  vicine,  ove  arricchivano  con 
la  loro  industria  i comperati  terreni.  Ma  un  editto  di  Car- 
lo Emanuele  li  pubblicato  nei  a5  di  gennaio  (Tel  i655 
da  un  suo  auditore  mandato  espressamente  in  auI  luogo,  ' „ . 
venne  a turbare  improvvisamente  quésta  loro  quiete.  In- 
giugnevasi  con  esso  ad  ogni  capo  di  famiglia  apparte-  ' 
ncnte  alla  setta,  che  abitasse  o possedesse  beni  fuor  dei 
confini  delle  tre  antiche  valli,  di  ritirarsi  in  termine  di 
tre  giorni  nel  territorio  di  quelle,  sotto  pena  di  morte  e / 
della  confisca  dei  beni.  Parlironsì  di  fatti  tutte  quelle 
sciaurate  famiglie  nel  più  aspro  del  verno,  per  recarsi,  a - 
traverso  delle  nevi  e de’  ghiacci  di  qupgli  alpestri  monti, 
negli  angusti  confini  ov’altri  volea  stiparle-,  ma  vennero 
a trovarsi  prive  di  viveri,  come  pure  di  ricoveri»;  spa- 
ventevole veramente  fu  il  numero  degli  ammalati,  dei 
vècchi,  delle  femmine,  dei  fanciulli  che  l’orrida  miseria  - , 
e gli  stenti  trassero  a ulorle.  Pieni  di  rabbia  e di  furore 
al  veliere  l’orribile  destino  dei  loro  cari,  i Valdesi-die- 
dero  di  piglio  allearmi)  e il  duca  mandò  contro  di  loro 
una  soldatesca  efferata,  la  quale,  aizzata  dai  preti,  corri-  , 
•mise  le  più  esecrande  crudeltà.  Gli  Svizzeri  protestanti , 
gli  Olandesi  e Crotnvcllo  si  commossero  al  racconto  di  . 
tanti  orrori;  i primi  supplicarono  il  duca  di  pietà,  l’ul- 
timo minacciò  vendetta.  11  Mazarini,  oltreché  non  era  fa- 
natico nè  persecutore,  temeva  eziandio  che  l'esempio 
della  miseria  .e  delle  calamità  dei  Valdesi , e dell’eroico 
lor  coraggio  non  ridestasse  i protestanti  di  Francia.  Man- , 
dò  il  Servien  a procurare  un  accordo.  La  mediazione  fu 
accolta;  i capitoli  convenuti  e pubblicati  in  Pinerolo  il 
.giorno  ig  di  agosto,  moderarono  l’asprezza  dell’editto 
dei  a5  di  gennaio,  .e  rendettero  la  condizione  dei  Valde- 
si, se  non  tranquilla,  almeno  tollerabile  (i)V  ->  -, 

’ *>-  ' v * , / Y • *.«'•-!  • '’’>?»  My  • # 

(I)  La  Hode,  Ub.  XV11I,  p.  329.  - Bolla,  Storia  d’Italia,  T.  VII, 
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Poco  dopo  questa  pacificazione  veniva  a morte  nel 
giorno  a a di  gennaio  del  1 656  il  principe  Tomaso  di 
Savoia,  zio  del  duca  Carlo  Emanuele  II.  Erasi  Toma3o 
dato  in  tutto  e per  tutto  alla  Francia,  e stretto  in  amici- 
zia col  Mazarini;  cosicché  questi  l'avea  dato  per  consi- 
gliere alla  regina,  quando  era  stato  costretto  ad  allonta- 
narsi per  la  seconda  volta.  In  seguito  avea  conferita  a 
Tomaso  la  carica  di  gran  maestro  della  casa  del  re.  Aven- 
do quel  principe  sposata  la  sorella  dell  ultimo  oohle  di 
Soessons,  il  figliuol  suo,  che  eredò  le  sostanze  del  conte, 
assunse  egli  stesso  il  titolo  di  conte  di  Soessons,  6i  accasò 
in  Francia , e sposò  nel  seguente  anno  la  damigella  Olim- 
pia Mancini,  quella  stessa  che  era  stata  amata  dal  re.  Dal 
quale  matrimonio  nacque  poi  nei  18  di  ottobre  del  i663 
il  celebre  principe  Eugenio  di  Savoia  (i). 

Era  stato  il  Mazarini  accusato,  e fors  anche  a torto,  di 
avere  impedita  la  conclusione  della  pace  con  la  Spagna 
nel  congresso  di  Munstero;  quello  che  è certo  si  è che  la 
SpagDa  medesima  ricusò  di  sottoscriverla,  non  appena  si 
videro  spuntare  in  Francia  le.  priuie  discordie  tra  la  cor 
te  ed  il  Parlamento.  Due  o tre  anni  di  guerra  erano  poi 
stati  necessari  per  convincere  gli  Spagnuoli  che  la  Fran- 
cia avea  ricuperatola  prima  sua  possanza,  e che  il  trans- 
fugio  del  principe  di  Condè  nón  poteva  cagionarle  la 
'V--.-  ..-*.41,  ,?■  injjd» 

li'.  XXV,  p.  4v6t.’  — Rimediamo  « lettore  alla'  storia  def  Bofta',  H’ 
quale  non  dil.Wnola  certamente  la  crudeli*  cori  del  bando  di  Carlo  Ema- 
nuele , come  della  aoldateace  mandata  contro  » Vatdc.i,  «pa.  oe  narra 
le  cagioni , e la  contumacia  di  quei  andari  » e del  loq>  capo  Leger  ; co 
aicchè  dimostra  che  lolla  la  colpa  non  era  da  una  parte,  come  ai  »o»Bet- 

terebbe  leggendo  l’asciutto  racconto  del  noatro  autore.  , 

* , \ . • (Sfotti  degli  editori.)  1 

(t)  ia  Hode  , lib.  XIX, pt 333,  e IH).  XX,.  p.  367.  - Madama  di  Mot- 
teriftc,  T.  XXXI?, _p.. 393.  /,  . ;t  - f ■'  * 
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perditi!  di  veruna  delle  sue  province.  Ora  il  Mazarini, 
vittorioso  al  di  fuori  e onnipotente  presso  la  corte,  de- 
sideravi certissimainente  la  pace,  e ciò  per  molte  ragio-  - 
ni  : la  prima  . perchè  la  determinata  inclinazione  del  re  al 
dispendio  ed  alla,  magnificenza,  da  lui  manifestata  par- 
ticolarmente in  quest'anno  con  le  rovinose  feste  date  al 
duca  di  Modena,  accresceva  continuamente  le  angustie 
dell  era  rio  5 la  seconda,  perchè  l’avarizia  cominciava  a 
soverchiare  in  lui  l’ambizione,  ed  egli,  non  essendo  più 
astretto  a render  conto  della  sua  amministrazione  a ve- 
runo, non  avea  più  bisogno  dello  scompiglio  della  guer-  ' 
ra  per  occultare  1»  sua  rapacità;  la  terza  infine,  perchè 
l'età  grave  aveva  rallentata  la  sua  attuosità,  e giova  vagli 
ormai  render  piò  agevole  il  suo  cómpitn.  Chiamato  per.‘  , 
tanto  da  Roma  il  signor  di  Lionne,  che  era  il  piò  avve- 
duto e disinvolto  de’  suoi  negoziatori,  mandollo  a Ma- 
drid munito  di  plenipotenze  in  data  del  calen  di  giugno 
dèi  1 656 , scritte  per  intiero  di  pugno  di  Luigi  XIV,  per 
le  quali  il  giovane  re  prometteva  in  fede  e parola  di  re 
d’appruovare  e ratificare  qualunque  accordo  avesse  il 
detto  Lionne  stipulato  col  re  suo  zio.  Lunghe  e replicate 
furono  le  conferenze  dcll’amhasciadore  francese  coi  mi- 
nistri spagnuoli ; la  sorte  dell'armi  avea  di  già  sciolto  • 
parecchi  nodi  assai  malagevoli , e quello  in  particolare! 
della  restituzione  della  Catalogna,  di  cui  erano  di  già 
tornali  in  p ossesso  gli  Spagnuoli.  Varie  altre  controver- 
sie furono  composte,  in  quei  termini  all’un  di  presso  che. 
furono  poscia  stabiliti  col  trattato  de’  Pirenei;'  ma  don 
Luigi  di  Ilaro  epigea  la  piena  ed  assoluta  ripristinazione 
del  principe  di  Condè  ne’  suoi  beni,  dignità  c cariche, 
ed  il  Lionne  non  poteva  indursi  a restituirgli  le  ricche  - 
province  delle  quali  il  principe  avea  tenuto  il  governo, 
e in  cui  avea  egli  stesso  introdotti  i nemici  del  suo  si- 
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gnore;  e dichiarava  che,  ove  la  Spagna  volesse  acconsen- 
tire all’  inserzione  di  funeste  tré  sole  parole',  tranne  le  ca- 
riche eri  i governi,  nel  capitolo  toccante  la  restituzione 
del  Condè,  la  pace  sarebbe  stata  conchiusa,  ma  non  al- 
trimenti. Nop  si  ruppero  per  questo  le  pratiche,  ma  gli 
Spagnuoli,  giusta  il  loro  costume,  le  tirarono  in  lungo, 
sperando  nelle  vicende  della  guerra;  il  Lionne  fu  richia- 
mato, e le  ostilità  ricominciarono  di  bel  nuovo  (i). 

Luigi  XIV  parti  da  Parigi  col  Mazarini  nel  giorno  37 
di  maggio,  e recossi  a Compìcgna  e quinci  alla  Fera  per 
Vedere  l’esercito  pronto  a scendere  in  campo.  Benché  la 
stagione  fosse  già  inoltrata,  gli  Spagnuoli  non  erano  an- 
cora pronti.  L’arciduca  Leopoldo,  che  già  da  nove  anni 
governava  la  Fiandra,  era  stato  richiamato  in  Germania 
dall' imperatore,  suo  fratello,  e teneva  il  suo  luogo  don 
Giovanni  d’Austria,  figlinolo  bastardo  di  Filippo  IV.  Il 
conte  di  Fuensaldagna  ed  il  marchese  di  Garacena  ave-> 
vano  anch’essi  mutato  posto,  essendo  il  FuenBaldagna 
passato  al  governo  del  Milanese,  ed  il  Caracena  venuto 
ad  occupar  la  sua  carica  in  Fiandra.  Tutti  questi  cambia- 
menti aggiugnevano  animo  al  Turènna,  il  quale  sperava 
di  trovare  perciò  gli  avversari  non  ancora  assestati.  Do|»0 
avere  accennato  per  alcun  tempo  a Tornai,  corse  egli  ad; 
investire  nei  i5  di  gihgno  la  città  di  A aleòzianai  Dori 
Giovanni  d’Austria,  il  Condè  ed  il  Caracena  nod  tardaro- 
no però  gran  fatto  a venire  in  soccorso  degli  assediati, 
e si  accamparono  una  lega  propinquo  agli  alloggiamenti 
dei  Francesi.  Ventimila  uomini  al  più  avevano  ai  loro 
cenni;  più  grosso  era  l'esercito  del  l'urenna , ma  1 avere 
nuovamente  per  socio  nell’imperio  il  maresciallo  della 

. 
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(t)  La  TIo<le,lib  XIX,  p.  247.  - Capefigue , c.  97,  p.  271.  - Li- 
miera  , lib.  IV,  p.  552. 
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' Fertè  impedivagli  la  libertà  delle  sue  operazioni.  Ampia 
è la  città  di  Valenziana,  e la  circonvallazione  era  perciò 
molto  estesa  ; la  Schelda  dividevala  in  due  parti,  all'  u- 
na  delle  quali  presiedeva  il  Turenna,  ed  all'altra,  posta 
di  contro  ai  nemici,  il  maresciallo  La  Fertè.  Appressa- 
tosi gli  Spagnuoli  a quest’ ultima  parte  fino  a mezzo 
tiro  di  cannone,  e rotte  inopinatamente  le  chiuse  che  fre- 
navano Tacque  di  ampie  paludi,  allagarono  talmente  gli 
alloggiamenti  dei  Francesi,  che  l’acqua,  traboccando  sopra 
i dicchi,  impediva  la  comunicazione  fra  i varii  quartieri. 
Giovatisi  poscia  dello  sbigottimento  in  cui  caddero  i 
Francesi  per  questo  allagamento,  assaltarono  nella  not- 
te successiva  al  giorno  i5  di  luglio  il  quartiere  del  La 
Fertè,  e trovatovi  poco  contrasto,  in  meno  di  un  quarto 
d’ora  lo  espugnarono;  quattromila  fanti  francesi  furono 
.’  ' • parte  uccisi,  parte  presi;  la  cavalleria  fuggi  disordinata 

e ricoverossi  nella  città  di  Condè;tutte  le  bagaglie  e l’ar- 
' tiglierie  furono  preda  dei  vincitori.  Il  maresciallo  della 
Fertè  fu  preso  nella  pugna,  e condotto  in  Valenziana, 
e così  pure  il  Riberprè  e molti  altri.  Il  marchese  d’E- 
strèes  s’annegò  nella  fuga,  il  marchese  di  Resnel  fu  uc- 
ciso. Il  Turenna,  spettatore  della  sconfitta  del  collega,  non 
potè  accorrere  in  suo  aiuto  a causa  dell’inondazione.  Vi- 
de poi  egli  bentosto  venir  contro  di  lui  la  cavalleria  spa- 
gnuola,  che  avea  passata  la  Schelda  sul  ponte  di  Valen- 
J • ziana;  ma  egli  aveva  già  dato  principio  alla  ritratta,  e fe- 

licemente l' eseguì , riducendo  sana  e salva  al  Chesntià 
tutta  la  parte  dell’esercito  che  stava  sulla  destra  sponda 
della  Schelda.  Quivi  sostette,  e andò  ad  appostarsi  in  un 
forte  sito  fra  quella  città  e la  foresta  di  Mormal;  risolu- 
to, benché  vedesse  la  soldatesca  attonita  e sbigottita  per 
una  sì  grande  sconfitta,  di  aspettar  quivi  di  piè  fermo  il 
nemico,  e di  imbaldanzire  di  bel  nuovo  i suoi  con  la 
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propri!  fermezza.  AHa  sera  del  giorno  *8  'pervenne  11 
Conile  in  vista  de'  Francesi,  cui  sperava  di  irovarcuscom- 
pi  glia  ti  ed  iti  fuga;  ma  vedutili  contro  la  eoa  espeltazio- 
ne  a Melati  in  battaglia,  e-accórtt»si  delia  fòrza  del  sita  in 
. cui  era  accampato  il  Turenna,  non  si  ardì  assai  tarli , a 
recossi  ad  assediare  Condèf  che  non  gli  si  arrese  se  non, 
a’  18 -di  agosto.  Quest’ onorata  difesa  del  Turenpa  fece  sì 
che  il  Mazarini  avesse  tempo  di  mandargli  rinforzi;  coi 
quali  redintegrato  che  ebbe  l’esercito,  venne  il  Turenna. 
ad  appostarsi  presso  Hoedéo  in  vicinanza  d’ Arazzo,  per 
fare  schermo  alle  ciuàniinacci.iie.  Nei  primi  giorni  di  set- 
bre  appressassi  a lui  il  Condè,  e stettegli  a fronte  due 
giorni,  uia  poi  si  ritrasse  senza  venire  alle  mani,  e am-, 
dò.  ad  assediare  infruttuosamente  San  GhiUanu.  Il  Turen- 
na  y dal  capto  suo,  cinese  d’assedio  la  Cappella,  che  gli  sii 

arreseci)-  --  ..  ' i.-»- V r * ;\*V  «•  ;--*r  . 

" Avventurate  furono  nell’anno  i656  l’ armi  francesi  in 
Italia.  Ad  ottomila  fanti  e settemila  cavalli  sommava  l’e- 
sercito che  "il  Mazarini  aveva  quivi  affidato  alla  condotta  - 
dei  duchi  dijdercqeur  e di  Modena,  mariti  di  due  sue  ni- 
poti; il  duca  di  Savoia;  il  cui  cugino  conte  di  Soessons 
aveva  sposato  anchesso  una  nipote  del  cardinale,  si  cón- 
giunse  in  persona  coi  detti  due  duchi.  Molto  sperava  il 
Mazarini  da  questo  esercito,  da  lui  fumilo  con  sommò 
studio  di  lutto  d bisognevole;  nè  fu  la  sua  espellanone 
delusa.  Il  diica  di  Modena,. che  portavasi  titolo  di  gene-' 
ratissimo,, investì  nel  a5  di  giugno  la  città  di  Valenza 
sul  Po,  Ostinata  fu  la  difesa  degli  assediati,  il  cui  capita- 
no don  Agostino- Signado-non  pretermise  cosa  veruna 
che  da  un  valoroso  ed  accorto  capitano  dovesse  aspettar- 

A - - \ * 
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(1)  MontgUt , T.  LI , p,  5-16.  - La  Hode , liti.  XlX  , p.  355-344.  -y>  , 
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#1.  ItFuensaldagna  fece  pure  meravigliosi  sforri  per  soc- 
correre' li  cittì,  e filò  dSma  volta  ai  videro  gli  assediami 
hi  estreme  angustie.  Ma  dopo  la  più  gloriosa  difesa,  il  Si* 
gnado  si  vide  costretto  ad  arrendersi  nel  giorno  3 di' set*' 
tembre  del  i656,  settantunéSimo  dà  eh®  gli  assedianti 
aveàno  cominciato  a battere  oon  l’ artiglierie  le  mura(i). 

"*  Destinava  pure  il  Malanni  un’altra  dello  sue  nipoti  a 
aposa  del  duca1  di  Candale,  e perciò  avea  nominato  que-  r 
ito  duca  a supremo  capitanò  dell’esercito  di  Catalogna; 
ma  perchè  nOn  poteva  in  quest’enno  rendere  quell’e- 
sèrcito dégno  iTùn  sno  affine,  gli  vietò  di  recarsi  a pi- 
gliarne il  governo-,  e lasciò  il’comartdo  al  conte  d’Estra- 
des,  il- quale  «Henne  puramente  in  sulle  difese.  Ma  que-, 
sto  matrimònio,  di  eòi  si  parlava  dà  tanto  tempo,  e il  qua- 
le era  stato  causa  dèlia  guerra  civile  di  Bòrdò,  e indiret- 
tamente altresì  della  perdita  della  Catalogna  , non  ebbe 
poi  effetto,  essendoli  duca  di  Candale  morto  nel  i658(a). 

Un’altra  vittoria  di  diverso  genere  conseguì  in  que- 
st’anno il  Mazarini,  inducendo  il  duca  d’OrlìenS  a ritor- 
nare alla  córte.  Erasi  questo  principe  ritirato  a Bles  nel 
i65a  à seconda  del  contratto  obbligo;  e,  fótta  ogni  corri- 
spondenza Coi  malcontenti,  nori'si  brigavapiù  delle  coso 
polilifché.  Il  Mazarini  non  ne  avea  timore  alcuno,  sapen- 
dóche  OiistoneJ  dato  alla  pigrizia  ed  ai  Viti,  se  ne  stava 
più  a suo  bèiPagio  lontano  dalla  corte;  però  questo  suo 
' ritiro  avevi  ùnaf  faha  apparenza  d’indipendenza,  che  al 
ministro  non  andava  a grado.  Per  porvi  termine  bastava 
èltólttiy fncùtcr*timrrre  ài  fiacco  principe.  Pecesi  pertan- 
to correr  Voce,  esière  stato  intercettato  il  carteggio  di 

'iwrvfsnr  *■■■.  *«  Y V-  * 
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(I)  Monlglat . T.  LI,  p.  I3-IS.  - La  Hode , lib.  XIX  , p. 553.  - Lsr- 
tey,  T.  Il-,  p,  506.  - Limier»,  lib.  IV,  p.  549. 

/ La  Hode , Kb,  XìX , p.  355,  e lib.  XXI  , p.  403.  - Monlgtal,  p.  I«. 
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lui  col  principe  di  Condè,  e proporsi  Luigi  XIV  d’an- 
dare in  persona  a Bles  per  ridurre  il  zio  al  dovere. 
Questo  stratagemma  ebbe  l’ effetto  desiderato  dal  cardi- 
nale. Il  duca  d'Orliens  sul  liuire  di  giugno  accorse  alla 
Feta,  ov'era  in  quel  tempo  il  re,  per  inchinarlo;  e fu  da 
lui  e dal  cardinale  ottimamente  accolto.  Passò,  nel  ritor- 
no, per  la  città  capitale,  ove  parve  che  la  borghesia  fosse 
memore  ancora  dell'immeritato  affetto  che  a lui  aveva 
posto.  Ma  non  tardò  egli  a rintanarsi  nel  suo  castello  di 
Bles,  donde  in  seguito  non  uscì  !più  che  una  volta  sola 
ogni  anno  per  recarsi  ad  ossequiare  il  re  (1). 

In  questo  tempo  appunto,  il  cardinale  di  Retz,  che 
erasi  partito  da  Roma  per  causa  della  pestilenza,  e più 
ancora  perchè  gli  mancava  il  danaro  necessario  per  man- 
tenere il  suo  gran  treno,  pervenne  segretamente  nella 
Franca  Contea,  donde  proponessi  d’intavolare  un  car- 
reggio cop  l'assemblea  del  clero,  ed  ottenerne  l’inter- 
cessione per  essere  restituito  nella  sua  diocesi.  Ma  il  Ma- 
zarioi,  che  temeva  il  Retz  più  di  qualunque  altro  suo 
emolo,  non  lo  lasciò  colà  gran  tempo;  gli  mandò  dietro 
degli  sgherri  per  rapirlo  od  ammazzarlo,  e lo  costrinse 
in  tal  modo  ad  errare  ignoto  per  varii  anni  nelle  parti 
settentrionali  d’Europa.  Del  resto,  l’assemblea  del  clero, 
in  cui  il  cardinale  di  Retz  poneva  le  sue  speranze,  anda- 
va anch’essa  perdendo  animo;  e le  rimostranze  che  per 
decenza  ell’era  astretta  a fare  a prò  d’uno  de’  principali 
prelati  della  Chiesa  di  Francia,  erano  tult’allro  che  fer- 
vorose. Essendo  questa  cosa  a cognizione  del  Retz,  e sa- 
pendo egli  che  le  minacce  che  facea  la  corte  d’ intentar- 
gli un  processo,  conturbavano  la  mfente  persino  de’  suoi 
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(1)  Monlglat,  T.  Lt,  p 5.  - La  Hode , lib.  XIX , p.  346.  - Madama 
di  Moltevilla,  p'  415.  • Madamigella  di  Montpeniiet , T.  XL1I , p.  93. 
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più  caldi  amici,  che  Io  spirito  di  contumacia  era  allatto 
estinto  così  nel  clero,  come  nel  popolo,  e che  l’ ultime 
scintille  della  Fionda  erano  spente,  dovette  fin  d’ allora  < 
persuadersi  che  l’unico  compenso  a cui  potesse  appigliar- 
si era  quello  di  rinunziare  il  suo  arcivescovato  (i). 

v (I)  Montglst,  T.  LI,  p.  19.  -GuidoJoly,  p.  466  e »eg.  - Ben  ti  scorge 
che  questo  servitoredel  cardinale  di  Retz  , cbe  lo  arguì  nel  tuo  esilio  , 
vedendo  di  non  potere  più  essere  ricompensato  giusta  le  concepite  spe- 
ranze, parla  da  questo  punto  del  cardinale  istesso  con  somma  amarezza. 
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Crisiina  di  Svezia  viene  a visitare  la  corte  di  Francia.  — - 
Continuazione  della  tenzone  fra  il  Cond'e  e il  Turen- 
• va.  — Vittoria  di  Duncherca.  — Negoziali  di  pace. — 
Trattato  detto  de’  Pirenei.  — Nozze  di  Luigi  XIV.  — 
Morte  del  cardinale  Mazarìni.  — 1657-1661. 


« Avendo  ”,  dice  la  Mottevìlla,  « lo  zio  del  re  riconoscili- 
» ta  l’autorità  sovrana  del  ministro,  gli  altri  principi;  é 
« il  Parlamentò,  e tutta  infine  la  Francia  non  ebbero  più 
■ Svergogna  di  sottOinèltervisi.  Potè  allora  dirsi  verauien- 
« te  ch’ei  trionfo  di  tutti  1 suoi  nemici}  e sarchi)’ egli  stato 
*> l’uomo  più  glorioso  della  terra,  se  appagato  si  fosse" 
«d’abbatter  coloro  che  gli  avean  fatto  testa,  e di  goderai 
«in  pace  il  sommo  della  grandezza  a cui  la  fortuna  lo, 
.«aveva  sollevato,  senza  voler  distruggere" la  legittima 
«possanza  di  quella  da  cui  era  stato  si  fortemente soste- 
. «nuto,  com’egli  fece  tostochè  ridesi  ripristinato  ne!  pri» 
« ino  suo  posto;  perciocché  riuni  ad  un  tratto  nella  pro- 
«pr’ia  persona  l’ autorità  della  madre  e del  figliuolo,  e 
«fecesi,  anzi  tiranno  della  volontà  loro,  che  padrone.  Di - 
«ventò  l’unico  idolo* dei  corligiapi,  non  Volle  più  che  si 
» » facesse  capo  da  altri,  all’ infuori  di  lui,  per  chiedere  gra- 
«ziè,  e pose  ogni  studio  ad  allontanare  dal  re  tutti  co- 
«loro  cb’erangli  stati  posti  ai  fianchi  dalla  regina  sua 
•,» madre  (1)».  - ; £ 


1657 


(1)  Madama  di  Moflevjile,  T.  XXXIX , p 407.  - Montglat,  p.  Ill.r 
Anche  quedi  parla  dell’ ingratitudine  del  Mazarìni. 
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l’uossi  per  certo  abborrire  questa  sconoscenza  ed  in* 
gratitudine  dei  Mazarini;  ma  pure  ella  era  cosa  da  aspet-  ■> 
tarsi;  e quand’anche  non  ne  avessimo  così  chiare  testi* 
monianze,  avremmo  pur  sempre  potuto  credere  per  certo} 
tale  dover  essere  stata  la  sua  condotta.  Il  Mazarini  e la  re- 
gina, nati  nei  due  primi  anni  di  quel  secolo,  erano  a tale 
età  pervenuti,  che  le  adorazioni  dell  uno  e la  civetteria 
dell’altra  doveano  ormai  parere  cose  ridicole;  ma  il  pri- 
mo ad  addarsene,  e non  solamente  a cambiar  modi,  ma 
a mostrarsi  infastidito  d’ogni  tentativo  per  farlo  torna- 
re all’amoreggiamenlo  di  prima,  dovea  essere  il  cardi- 
nale. Avendo  egli  sempre  vagheggiata  la  regina  unica- 
mente per  politica,  dovea  cessale  dal  farlo  lostochè  ciò 
non  era  più  necessario  pel  suo  intentò;  che  gli  affetti  non 
avevano  giammai  influito  nella  sua  condotta.  Ormai  la 
regina  non  era  più  quella  per  la  quale  ei  potesse  regna- 
re; la  cosa  dependea  dal  re,  da  un^re  didranovènne",  il 
quale,  non  brigandosi  apcora  della  cosa  pubblica,  mani- 
, Testava  però  impetuose  passioni,  smaniosa  brama  di  di- 
letti e indomito  orgoglio.  Il  Mazariui,  come  sopranten- 
dénte  all'educazione  di  lui,  avevi  intéso  la  mira  a tenerlo  / 
nell’  ignoranza,'  piuttostochè  ad  istruirlo.  Adesso  poi  ne 
assecondava  le  inclinazioni  ed  i capricci  ; ma  inoltre  gio-. 
vavagli  tener  poco  concordi  fra  loro  la  madre  ed  il  0- 
gliuolo,  onde  meglio  esimersi  dall’obbédire  così  all’ uno 
come  all'altro;  epperciò  senza  mettere  ancora  a parte  del- 
l’amministrazione della  cosa  pubblica  il  giovane  Lui- 
gi XIV,  andavagli  instillando  nell’ ani  ino,  una  segreti  ge- 
losia contro  la  madre,  della  quale  si  ebbe  più  palese  ar- 
gomento cinque  anni  di  poi,  quando  il  re  dichiarò  voler, 
assumere  egli  stesso  il  carico  dell’  indirizzamento  del 
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spirare  nè  riverenza  nè  stima;  la  sua  bravura  non  era 
però  venuta  meno,  nè  punto  a vea  egli  perduto  la  consueta 
lucidità  di  concetti,  la  larghezza  delle  vedute,  l’ alacrità 
al  lavoro,  e particolarmente  T accorgimento  nella  scelta 
delle  persone  di  cui  gli  era  d'uopo  valersi.  Per  la  morte 
del  Ciavignì  e del  Castelnuovo,  per' quella,  avvenute  in 
quest'anno,  del  presidente  Bellievre,  come  pure  per  l’e* 
siilo  del  cardinale  di  Retz , ei  si  trovava  libero  dagli 
ernoli  pip  temuti,  cioè  da  quei  soli  ch-ei  giudicava  atti 
ad  occupare  il  luogo  suo.  Non  facea  egli  questa  stima,  nè . 
perciò  aveva  ugual  paura  del  cancelliere,  Seghier,  da  lui 
poco  amato,  e pur  riammesso  nel  reah Consiglio,  (ili  al- 
tri che  entravano  a parte  di  questo  Consigliti  erano  iqUat- 
tro  segretari  di'  Stato  e il  soprantendente  delle  finanze. 
Il  Teliier,  primo  dei  segretari  Suddetti,  e persona  fidatis- 
sima del  cardinale,  era  il  più  fermo,  il  più  dispotico  e ad 
un  tempo  il  più  abile  fra  questi  secondari  ministri';*^ 
Brienna,  secondo  segretario,  presiedeva  al  dispaccio,  & 
faceva  in  certo  qual,  modo  da  segretario  particolare  e pro- 
prio al  MazariaL;  gli  altri  due,->per  nome  La  Yrigliera  e 
' Duplessì  di  Ghenegò,  adempivamo  egregiamente  l’ufficio 
^oro,  ma  senzaturrogarsi  parte  dell' imperio,  Là  persona 
però  di  maggior  conto  ira  quésti  secondari  ministri  era 
il  soprantendente  Fuchet,  uomo  ingegnosissimo  in  ma- 
teria di  finanze,  perspicace  nel  trovare  compensi  da  far 
danaro,  spietato  pel  povero,  improbo  senza- scrupoli,  o 
il  quale,  non  pago  di  arricchire  immensamente  sè  stes- 
so, dava  ai  suoi  criati  i mezzi  di  accrescere  scandalosa- 
mente il  loro  patrimonio,  ma  però  mostrava  sempre,  nel- 
la sua  inclinazione  alle  lettere,  all’arti,  alla  splendidez- 
za, una  certa  qual  grandezza  di  carattere.  Coli-invenzione 
della  tontina  reale,  con  l'alienazione  de’ beni  del  reai  do- 
Sis.hobdi,  T.  XXI V.  . i . . 30  ' ’ / 
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minio  e de’  dritti  signorili,  coll’ imposta  del  bollo  sopra 
la  carta  e la  pergamena  che  dovean  servire  per  gli  atti 
legali  m tutto  il  reame,  costui  avea  trovato  mezzo  di  ali- 
mentare l’erario  (1  );  lalmentcebè,  sebbene  corresse  già 
l’anno  venlesimoterzo  di  quella  guerra,  non  veniva 
però  meno  il  danaro  nè  per  l’uopo  degli  eserciti,  nè  per 
quello  delle  feste  della  corte. 

'!  Chi  considera,  oltre  la  pristina  miseria,  le  rapine  della 
soldatesca  sia  francese  che  straniera  , assoldata  cosi  dal  re 
copre  dalle  fazioni,  la  spietata  acerbità  degli  esattori  delle 
tasse  ed  imposte,  i disordini  ed  i peculati  che  si  commet- 
tevano in  tutti  i rami  della  pubblica  amministrazione, 
non  può  astenersi  dal  chiedere  con  istupore  come  mai  vi 
fossero  ancora  degli  agricoltori  nei  campi,  degli  operai 
nelle  officine, e come  mai  la  fame  non  gli  avesse  tutti 
spenti.  Ma  è d’uopo  ch  ei  ponga  mente  che,  per  centra- 
pesare  la  forza  di  quella  pubblica  azione  del  governo,  fe- 
racissima di  mali,  esisteva  in  ogni  luogo  dei  reame  l'a- 
zione segreta  di  parecchi  milioni  d’uomini,  feconda  di 
beni;  che  dopo  ciascuna  sciagura,  l’industrioso,  incalza- 
to  dai  bisogni  dell*  vita,  dava  subito  mano  a ripararla, a 
seminare  di  bel  nuovo  i campi,  » ripiantare  le  vili,  a ri- 
edificare le  officine;  e ebe  se  molti  di  miseria  e d’ango- 
scia perivano,  i supèrstiti  creavano  subito  di  bel  nuovo 
altre  ricchezze,  il  salario  del  lavoro  è l’indice  della  mag- 
giore 9 minore  feliciti  del  popolo;  non  la  copia  de’  suoi 
prodotti,  ma  la  certezza  che  chiunque  voglia  adoperare, 
otterrà  una  sofficiente  mercede,  costituisce  la  vera  pro- 
sperità; or  quello  stesso  consumo  e d’uomini  e di  cose 
chp  facessi  per  causa  della  guerra,  concorreva  a far  ac- 

I • *•  • • >\  \ ■/"  f 

■ (I y Antiche  leggi  francesi,  T.  XVII;  p.  3!’2  e Segg  .lamiera,  T.  tV, 
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crescere  la  ricompensa  sempre  apparecchiata  per  ehi  pro- 
seguisse a lavorare. 

Porse  occasione  a splendide  feste  in  corte  l’arrivo  a Pa- 
rigi della  regina  Cristina  di  Svezia,  figliuola  del  gran  Gu- 
stavo Adolfo.  Avea  costei  nel  1 654,  io  età  di  ventinove  an- 
ni, solennemeute  abdicata  e riiiunziala,  nella  raunanza  de- 
gli filati  d’Upsalia,  la  corona  del  reame  svezzese  a prodi 
Carlo  Gustavo,  suo  cugino,  che  la  nazione  desiderava  a 
lei  sposo.  Era  donna  di  spiriti  molto  svegliati,  di  carat- 
tere altiero,  dotata  di  gran  memoria  e di  vasta  dottrina; 
ma  spesso  facea  torto  a sè  stessa  presso  l'universale  col 
contrafare  al  decoro  ed  alle  leggi  della  così  detta  con- 
venienza. Ostentava  singolarmente  disprezzo  contro  l’al- 
tre  femmine;  e nei  modi,  nelle  abitudini  ed  anche  nella 
foggia  del  vestire  amava  d’imitare  gli  uomini.  Avea  abiu- 
rato in  Brusselles  la  luterana  sella  per  ridursi  in  grem- 
bo delia  Chiesa  Romana,  non  già  per  effetto  di  convin- 
cimento, ma  per  indifferenza  somma  in  fatto  d'opinioni 
religiose.  Erasi  in  seguito  condotta  a Roma;  venutale  a 
tedio  la  dimora  colà,  recossi  a Marsiglia  e poi  nell’inter- 
no della  Frangia.  Fu  accolta  in  tutte  le  città  per  le  quali 
facea  passaggio,  con  quegli  onori  che  al  re  medesimo 
erano  falli;  e il  suo  ingresso  in  Parigi,  che  avvenne  ne- 
gli 8 di  settembre  del  i656,  fu,  per  così  dire,  trionfale. 
Condossesi  in  seguito  a Compiegna,  ov’era  la  corte,  g do- 
ve in  sulle  prime  fecero  grandissima  impressione  la  vi- 
vacità del  suo  spirito,  la  svariata  e molteplice  sua  dottri- 
na, la  gran  cognizione  che  si  era  studiosamente  procaccia- 
ta della  nazione  francese,  talmente  che  ne  sapea  tutti 
gli, aneddoti  0 fatterelli,  e non  ignorava  il  carattere  dei 
principali  personaggi  di  quella;  infine  la  stia  scioltezza 
nel  .conversare,  e l’aggraziato  modo  con  cui  sapeva  an- 
dar a versi  alla  regina,  trattandola  pure  con  dimeslichez- 
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za.  Ma  spiacquero  però  generalmente  la, stranezza  della 
sua  foggia  di  vestire,  la  licenziosità  de*  suoi  discorsi,  i 
modi  disdicevoji  che  tenea  con  gli  uomini,  dai  quali  uni- 
camente voleva  esser  servita,  non  permettendo  a femmi- 
na alcuna  di  venirle  attorno,  ad  eccezione  unicamente 
della  famosa  meretrice  Ninetta  di  Lanciò,  che  parve  l'u- 
nica persona  del  sesso  femminile  per  cui  ella  concepisse 
della  stima.  Ond’è  che  alla  curiosità  ed  all*  interessamen- 
to succedettero  bentosto  nell’universale  il  biasimo  e quin- 
di il  tedio.  Essa  se  ne  partì  da  Cumpiegna  a dì  a3  dell’  i- 
steaso  mese,  col  più  meschino  treno,  senza  comitiva,  seti» 
za  servitori,  senza  danaro,  con  carrozze  da  nolo,  proprio 
da  regina  da  scena  (i).  ..'••»  . ■ ' . V . 

A Cristina  di  Svezia  tenne  .dietro,  sul  fare  del  16S7.il 
duca  di  Modena,  la  cui  dimora  presso  la  corte,  durata 
, un  mese  all’ incirca,  fu  una  nuova  occasiona  di  sfoggiare 
il  massimo  fasto  e la  più  grande  magnificenza.  Pur  trop- 
po agevolmente  un  re  diciartovenne,  e di  sì-beH’aspetto 
che  rapiva  chiunque  vedevalo,  si  era  Lasciato  persuade» 
le  che  le  pompe  e le  splendidezze  erano  necessarie  così- 
■'per  dare  indizio  della  propria  grandezza,  come  per  con» 
solidare  la  regale  sua  potestà.  Anche  la,  madre  sua  era  di 
quest’avviso  che  ogni  regia  virtù  si  riducesse  alla  così 
daJei  appellata  gloria  della  corona ;~e  così  essa,  come  il 
suo  ministro  non  si  davano  il  menomo  pensiero  della  mi-, 
seria  dei  popoli,  finché  v’era  un  quattrino  da  spremere 
dalle  borse  dei  sudditi.  Ma  queste  allegrie  furono  repen- 
tinamente interrotte  per  causa  della  morte  di  varii  per- 
sonaggi d’alto  grado  passati  di  vita  in  quel  torUojche  fu- 
•'  " - • ’ - • \ :>r;  V - 

(l)  Montglat , 1*.  L,  p.  455,  e T.LJ , p.  1 1_.  - Madama  di  Molteville, 
f.  '375.  - La  Hode,  lib  XIX,  p.  356.  - Lurrey , T.  Il , p.  307.  » Li»  ' 
mine,  lib.  IV,  p.  450.  - Madamigella  di  Monlpeusier,  T.  XLII,  p.  7 1-86. 
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rono  la  duchessa  Nicoletta  di  Lorena  ; il  duca.di  Caprosa, 
figliuolo  secondogenito  del  gran  dùca  di  Guisa  lo  Sfre- 
giato; il  duca  d’EUebove,  governatore  dt  Piccardia;  il 
maresciallo  della  Motta  di  Udancurt;  il  primo  presidente 
Bellievre;  in  seguito  il  re  Giovanni  IV  di  Portogallo,  é 
poscia  nel  giorno  a di  aprile  l'imperatore  Ferdinan- 
do 111  (1).  - • . ..c 

La  morte  ilei  ptin»i>  fra  questi  personaggi  tenne  lon- 
tane soltanto  per  un  dato  tempo  dalla  corte  alcune  delle 
principali  famiglie;  ma  il  decesso  degli  ultimi  portò  un 
cambiamento  nella  politica  di.  quella.  Non  v’  era  fra  le  ca- 
se reali  di  Francia  e di  Portogallo  dichiarata  alleanza, mai 
efavi  comunanza  d’interessi,  perciocché  tutti  e due  i rea- 
mi erano  egualmente  nemici  della  Spagna;  ondechè  il 
Mazarini  non  cessò  di  favorire  ad  Alfonso  IV,  figliuolo  e 
successore  di  Giovanni  IV,  e la  guerra  rotta  a qtìesto  Ve 
dagli  Olandesi  per  ragione  dei  traffichi  fu  riguardata  co- 
me una  pruova  che  quella  repubblica  parteggiava  coi  ne- 
mici della- Francia.  All’ incontro  Ferdinando  IH  era  sem- 
pre stato  avverso  e malevolo  ai  Francesi,  e,  ad  onta  della 
pace  stipulata  con  lui,  avea  sempre  continuato  a dare 
soccorsi  agli  Spagnuoli  nella  Lombardia;  epperciò  la  cor- 
te di  Francia,  nel  mentre  stesso  che  vestiva  il  corrotto 
per  la  morte  di  lui , mandava  sollecita  il  maresciallo 
Gramonte  ed  il  marchese  di  Libane  alla  dieta  elettora- 
lè  di  Francofòrte  per  fare  colà  alla  famiglia  di  lui  tutto 
quel  male  ehe  si  potesse,  e specialmente  per  attraver- 
sarsi all'elezione  di  Leopoldo,  figliuolo  di  Ferdinando; 
alla  corona  imperiale.  Maneggiaronsi  in  sulle  prime  que-‘\ 
sti  ambasciatori  per  far  elèggere  imperatore  Luigi  XIV; 
e dagli  elettori  ecclesiastici, 'la' cui- politica  noii  è intesa 

' /;  ' . 

(I)  Moulglat,  T.  L,  p.  2Q-2I.  - . \.  '*  - 
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al  bene  dei  loro  successori,  ebbero  buone  speranze.  Ha 
bene  doveasi  scorgere  che  questo  maneggio  non  poteva 
aver  altro  effetto  Ohe  quello  di  muovere  a sospetto  e ri- 
sentimento  i Tedeschi;  di  fatti,  non  solo  non  ottenne 
Luigi  XIV  l’imperiale  corona',  ma  nocque  pure  la  propo- 
sta di  lui  ad  un  altro  candidato  proposto  in  secondo  luo- 
go dalla  Francia,  che  era  l’elettore  di  Baviera,  il  quale 
si  ebbe  la  ripulsa  ancorché  Luigi  XIV  si  obbligasse  di  pa- 
gargli ogni  anno  un  milione  di  scudi  per  sostenere  il  de- 
coro dell'imperiale  dignità.  Due  altri  aspiranti  rifurono 
all’Imperio,  il  vescovo  di  Strasburgo  e di  Passavia^figliuo- 
lo  dell’imperatore  Ferdinando  li,  e il  conte  Palatlnqdi 
Neuburgo.  Per  quindici  mesi  .durò  la  .vacanza  del  trono 
imperiale;  ma  avendo  Leopoldo  , figliuolo  di  Ferdinan- 
do III,  aggiunta  in  questo^ spazio  di  tempo  l’età  fii  diclot-  . 
t’aniji  richiesta  dalle  constituzioni  dell’ Imperio,. égli  fu 
poi  con  unanimi  suffragi  eletto  imperatore  nel  giorno  18 
di  luglio  del  i658  (i). 

Venne  però  fatto  agli  ambasciatori  francesi  di  ottene- 
re l’inserzione  nelle  capitolazioni  accettate  dal  novello 
Cesare,  del  patto  ed  obbligo  di  custodire  a fede  il  trat- 
tato di  Munstero,  e di  non  immischiarsi  nella  guerra  tra 
la  Spagna  e la  Francia,  nè  dare  aiuto  agli  Spagnuoli, 
nemmeno  con  le  forze  degli  Stati  ereditari  austriaci.  L’e- 
secuzione del  quale  capitolo  fu  poi  meglio  assicurata 
con  un  trattato  stipulato  nei  i5  d’agosto  del  t658  in  Ma- 
gonza, ohe  si  chiamò  la  Lega  .deL'Repo,  e che  portava 
un’alleanza  difensiva  tra  la  Francia,  gli:qletteri  arcive- 
scovi di  Treverijdi  Colònia  e di  Magonz»,  il  vescovo  di 
' . » ' 1 . ; ' ' ' t - 

(I)  Flassan,  Istoria  dalla  Diplomazia  franose,  Periodo  quatto,  jib.  VII, 
p.  218.  - Pfeffel , Istoria  d’Allemagna  , T.  Il  , pi.  300.  - Memorie  del 
Gramont , T.  LVI  . p!  435,  e T.  LVII  , p_.  l'-Blì.  • Cojte,  Istoria  .della 
casa  d’ Austria,  c.  61,  p.  4^3.  t i , v , 
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Munstero,  il  re  di  Svezia  come  due*  di  Brema  e di  Vér- 
dena,  il  duca  di  Neuburgo,  i principi  della  casa  di  Brua- 
svigo  e il  langravio  d’Assia.  Questa  léga  sciolse  dei  tatto 
quella  comunanza  che  prima  eravi  tra  la  Spagna  e l’ Al- 
leinagna,  e fece  maggiormente  desiderare  dagli  Spaglino- 
li la  pace  (1).  .1  - 

Un’altra  pratica  più  pericolosa  per  la  Spagna  tratlava- 
si  allora  col  Crom vello,  e ne  fu  pure  principale  mezzano 
il  Lionue.  Questo  ambasciatore,  nipote  di  sorella  del  Ser- 
vien  ,era  stato  addottrinato  nel  dritto  internazionale  dallo 
zio,  già  principale  negoziatore  della  Francia  ne!  congres- 
so di  Munstero  j venuto  in  somma  grazia  presso  il  ìVlatsa^ 
rtni,  passava  anche  giustamente  pél  più  abile  dei  nego- 
ziatori francesi,  e superava  -per  bravura  il  Servie»,  suo  1 1 
zio,  venuto  a morte  nei  17  di  febbraio  del  t65g;  il  qua*  t 

le,  dotto  forse  e perito  egualmente,  riusciva  però,  a ca- 
gione del  suo  orgoglio  e della  sua  poca  pieghevolezza  o 
disinvoltura  di  spirito,  meno  atto  d’ami  alle  pubbliche 
negoziazioni.  Nella  riconciliazione  tra  la  Francia  eTlnghil-  , ' 

• terra,  con  cui  venne  concbiusa  questa  pratica,  Lipgi  XIV 
pose  del  tutto  in  obblia  i diritti  di  Carlo  11,  suo  cugino 
germano,  e con  essi  la  massima  della  inviolabilità  dei 
regnanti  ; nè  ad  altvo  die  retta  che  a)  desiderio. d’oppri- 
mer 1»  Spagna  e l’Olanda.  L’accòrdo  stipulato  col  pleni- 
potenziario del  Protettore  Cromvello,  in  Parigi,  nei  l3  di 
marzo  del  1 6ò7,  e rinnovellato  nei  a8  di  marzo  nel  i658, 
stabili  che  con  isforzo  Comune  si  avessero  ad  espugnare 
Gravelinga,  Mardick  e Duncherca,  a patto  che  la  primis 
di  queste  città  rimanesse  della  Francia,  e l’altro  due  del- 
T Inghilterra,  la  quale  dovea  copcorr’ere  alla  cspngftft- 

• , V " v - ' ; . ■ • ...*  .? 

, .1  , ■ 

. (J)  Capafigm,  *.  96,  p.  231.  - La  H«l«t  1*1».  XIX,  p.  341X-  t,ii*Kta,  \ 

1*1».  IV, fi.  665..-  Lairey,  T.  Ili,  p.  24. ,» 
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«ione  di  quelle  con  un  poderoso  navilio  e seimila  uomi- 
ni  da  sbarco.  Del  quale  accordo  fu  Luigi  si  pago,  che 
fece  al  lord  Falconbridge,  ambasciatore  del  Cromvello, 
onori  affatto  straordinari,  nè  mai  usati  ad  altro  legato  di 
testa  coronata,  e gli  consegnò  pel  Protettore  una  magni* 
fica  spada  coll’elsa  adorna  di  diamanti  (i),  ' ' 

• Alla  metà  del  mese  di  marzo  del  i657,  prima  che  gli 
eserciti  scendessero  in  campo,  i tre  duci  deH’armi  ispa- 
niche, don  Giovanni  d’Austria,  il  principe  di  Condè  ed 
il  Caracena, investirono  con  improvviso  assedio  la  città 
di  San  Ghillano,  e costrinsero  il  contedi  Sciomberg,  go- 
vernatore di  quella,  ad  arrendersi  dopo  una  gagliarda, 
ma  troppo  breve  resistenza.  Compiuta  questa  impresa, 
condussero  di  nuovo  la  loro  gente  alle  stanze*  invernali, 
e ve  le  lasciarono  per  due  altri  mesi.  Il  Toreqna,  per  ri- 
cattarsi di  quella  perdita,  essendo  stato  raggiunto  da  sei- 
mila Inglesi,  condottigli  dal  generale  Reynolds,  tentò 
d’impadronirsi  per  soprapresa  di  Cambrai.  Aveva  egli  pri- 
ma accennato  alcun  tempo  ad  Aira'  e a Sant’Omero;  on- 
dechè  dal  governatore  di  Cambrai  era  stata  mandata  in  * 
soccorso  di  quelle  due  città  la  . massima  parte  della  sua— 
gente.  Trecento -uomini  al  più  rimanevamo  di  presidio  in 
Cambrai,  quando  pervenne  nei  27  di  marzo  presso  le 
mtlra  di  questa  città  il  Tùrennavcon  la  cavalleria  soltan- 
to, in  espeltazione  della  infanteria , che  aveva  ordine  di 
seguirlo  a marcia  sforzata.  Ebbe  il  Condè  avviso  della 
mossa  del  Turenna  e della  distretta  di  Cambrai;  e non' 

‘ men  pronto  del  duce  nemico,  parti  incontanente  da  Va- 
lenziana  con  la  sua  cavalleria,  ch$  era  colà' riunita,  e su- 
. perati  a forza  con’nolturno  assalto  i passi , prima  che  i 

(1)  Flassan,  Istoria  della  Diplomazìa  francese,  Periodo  quarto,  libi  VII, 
p.  207.  - La.  Hode,  lib.  XX,  p.  369.  - Montgla»,  T.J.I  , p.  23. 
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Francesi  avessero  potuto  fortificarli,  entrò  in  Cambra» 
con  quattromila  e cinquecento  cavalli.  Il  Turenna  allora, 
vista  sventata  l’impresa,  ritrassesi  nel  calen  di  maggio 
da  quella,  e si  condusse  incontro  al  re,  che  già  si  era 
inoltrato  fino  a Fonsomma  (i). 

La  vigilanza  e la  risolutezza  con  cui  il  principe  di  Con- 
dè  aveva  salvato  Cambrai,  accrebbe  molto  il  suo  cre- 
dito presso  gli  Spagnuoli,  che  lo  celebravano  come  il 
salvatore  delle  Fiandre.  Il  Turenna,  all’incontro,  parea 
che  fosse  abbandonato  dall’usata  sua  fortuna:  però  il 
suo  esercito  era  tuttora  poderosissimo,  e stavano  gli 
Spagnuoli  badando  attentamente  alle  sue  mosse,,  onde 
conghielturare  quale  si  fosse  la  piazza  cui  egli  pone* 
va  la  mira,  quand’ebbero  avviso  che  il  maresciallo  del* 
la  Ferlè,  poco  prima  uscito  di  captività,  aveva  con  un 
altro  esercito  investita  d’assedio  nel  giorno  1 1 di  giu* 
gno  la  città  di  Mommedì.  Non  furono  in  tempo  di  soc- 
correrla; ma  però  il  presidio,  benché  assai  debole,  fece 
onorata  e gloriosa  difesa.  Luigi  XIV  si  recò  nei  primi 
giorni  di  agosto  a quell’assedio  con  la  speranza  d’ es- 
ser presente  alla  resa;  ma  il  Mazarini  con  poco  accorgi- 
mento l’indusse  a negare  ai  valorosi  assediali  un  ono- 
rato accordo,  che  poi  fece  conceder  più  tardi  dal  ma- 
resciallo della  Ferlè.  Infrattanto  il  Condè,  deluso  il  Tu- 
renna  con  un  simulato  attacco  tentato  contro  Filisvilla, 
indirizzossi  con  rapidissima  mossa  a verso  Calese,  spe- 
rando poter  giugnere  sino  al  molo  di  quel  marittimo  por- 
to, camminando  pel  greto  in  quel  momento  in  cui  il  ri- 
flusso lo  lasciava  scoperto.  Ma  un  indugio  di  roezz’  ora 
fece  uscire  a vuoto  l’impresa;  essendo  tornato  il  flusso, 
il  greto  era  inondato  ed  impraticabile.  Giovò  il  tentativo 


(I)  Mootglat , p.  24.  - Gour ville,  p.  312,*  La  Hode>  lib.  XX,  p.  375. 
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4 nuli' altro  che  ai  custodi  della. città,  cui  servì  d’a^ 
vertimento  di  chiudere  quel  pericoloso  passaggio  appe- 
na fosse  sgombro  dall’ acque  (1).  , . - „ 

I due  grafl  capitani  che  si  faceaoo  testa,  non  deside- 
ravanò  nè  l’uno  nè  l’altro  di  venire,  a campali  giornata, 
ma  behsì  piuttosto  di  cogliersi un  l’altro  4II’ impensa- 
ta, e. di  piombare  con  tutte  le  loro  fòrze  sopra  una  città 
éhe  stèsse  spensierata  delle  lóro  offese.  Il  Turenna  era 
per  questo  uopo  meglio  avvantaggialo  dell’altro*  percioc- 
che  operava  in  tutto  a proprio  senno;  mentre  il  Condè 
vedessi  ad  ogni  tratto  contrariata  dall' ispanica  tardità  di 
don  Giovanni  d’Austria  e del  marchese  di  Caracca  a.  Don 
Giovanni,  in  particolare,  era  anzi  tutto  sollecito  di  non 
far  cosa  disdicevole  alla  dignità  di  figlio.legittUnato  del 
monarca  di  tutti  i reami  ispanici.  Gli  sarebbe  parso  di 
avvilirsi, scostandosi  in  alcun  punto  dall' usato  suo  modo 
di  vivere  per  adempire  gli  uffizi  che  ad  un  capitano  si  ad- 
dicono. Non  ometteva  mai  il  cotidiano  sonno  meridiano; 
nei  giorni  di  marcia  lasciava  ad  iltri  il  carico  di  esplorare 
il  terreno,  nè  punto  aveva  cura  di  conoscere  ove  fossero 
i quartieriidei  generali,  nè  la  gran  guardia,  nè  le  guardie 
avanzate.  Quando  le  schiere  erano  uscite  per  metà  dagli 
accampamenti , saliva  a cavallo,  procedeva  alla  lesta  del- 
le Irò  compagnie  .della  sua  guardia  sino  al  luogo  in  cui 
trovava  la  sua  tenda  rizzata,  ed  entrato  in  essa;  non  ne  usci- 
va piò  finché  fosse  d’uopo  muover  l’esercito.  Nella  zuffa 
et  a valorosissimo,  ma  tatti  gli  altri  uffizi  d’un  capitano 
pareangli  cosa  di  sè  indegna.  Il  Turenna,  capitanando 
Francesi,  alacri  e pronti  al  par  di  lui,  antiveniva  in  quasi 
tutte  le  congiunture  gli  Spagnuolijs’impadroDÌ  sul  finire 


* . .. . 
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(J)  Monfgìat,  p 2?,  - LalHode,  Uh  XJ5,  p.  377.  - Limien,  lib.  IV, 
p.  :Vilj.  - Lairey,  T 1U,  p„  13.  i ; i; . ^ 
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di  agosto  di  San  Venant  quasi  a loro  veggente,  e giunse 
in  tempo  per  impedire  loro  l’assedio  di  Ardres.  Nei  primi 
giorni  d’ottobre  occupò  altresì  Mardick;  impresa  prescrit- 
tagli dal  Mazarini  per  appagare  il  Cromvello  e dimo- 
strargli che  la  Francia  si  apparecchiava  da  senno  all'as- 
sedio di  Duncherca;  ma  ben  tosto  la  perversità  del  tem- 
po, le  piogge  e le  inondazioni  tolsero  ogni  speranza  di 
potere  in  quella  stagione  campale  operar  la  conquista 
d’alcun’ altra  piazza  della  Fiandra  marittima.  Conobbèsi 
anzi  più  difficile  cosa  il  conservare  Mardick  contro  l’in- 
temperie della  stagione,  che  non  fosse  stato  l’insignorir- 
sene (i).  • * 

Poco  strepitosi  furono  in  quest’anno  gli  avvenimenti 
della  guerra  in  Italia.  Ferdinando  Ili  aveavi  mandato,  pri- 
ma di  morire,  seimila  uomini  in  soccorso  de^Fuensalda* 
gna  per  la  difesa  del  Milanese,  allegando  che,  per  essere 
il  ducato  di  Milano  un  feudo  imperiale,  la  Francia  ave* 
violato  la  pace  di  Munstero  coll’ assalirlo.  Per  opera  sua 
crasi  anche  scostato  dall’  alleanza  francese  il  duca  di  Man* 
tova,  suo  cognato.  Il  Mazarini  mandò  in  quest’anno  »a 
Italia  il  principe  di  Conti,  il  quale,  congiunte  le  forza 
con  quelle  dei  duchi  di  Savoia  é di  Modena^  investì  nel 
giorno  17  di  luglio  la  città  dT Alessandria.  Per  trentatrè 
giorni  fu  la  città  battuta  dalie  artiglierie,  e in  questo  tem- 
po parecchie  calde  zuffe  avvennero  in  quei  contorni;  ma 
la  città  non  cadde.  L’esercito  francese  era  estenuato  dalle 
fatiche  e dalle  malattie;  gli  Spagnuoli  vennero  ad  allog- 
giarvisi  appresso,  a tiro  di  cannone;  i convogli  erano  id- 
tercettati,  il  foraggiare  impedito;  Fu  pertanto  somma 
ventura  pel  Conti  il  poter  ritirare  i suoi  cannoni  e le- 


(I)  Montglat , pK34v  • La  Flocle , Uh.  XX,  p.*  379-3S3.  - *Ltmìt#8 , 


lib  IV,  p, l55T  - Larr*y,  T.  Ili,  p.  16. 
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varai  dall’assedio,  còme  fece  nel  giorno  aa  agosto,  senza 
che  gli  Spagnuoli,  per  la  consueta  loro  tardità,  Io  assa- 
lissero nella  ritratta.  Quanto  è alla  Catalogna,  ove  il  du- 
ca di  Candéle  aveva  il  governo  delle  forze  francesi,  la 
debolezza  del  suo  esercito  e di  quello  dei  nemici'  fu  cau-_ 
sa  che  non  altro  vi  avvenisse  che  lievi  zuffe  e scaramuc; 
ce  di  ^oco*  rilievo  fra  i posti  avanzati  (i).  , * 

•In  quest’anno  è in  tempo  dell’assedio  di  Mommedì 
madamigella  di  Monpensieri  ottenne  dalla  regina  il  per- 
dono, ed  ebbe  di  nnovo  libero  accesso  alla  corte.  Quan- 
; tunque  avesse  adoperato  in  modo  da  meritarsi  un  giusto 
gastigo,  è continuasse  pur  anco  fino  a questo  tempo  a 
carteggiare  col  Condè,  ella  s’imaginava  tuttavia,  che  la 
regina,  non  già  contro  di  lei,  ma  contro  il  padre  sno  fos- 
8e”adastiata;  e quando  il  duca  d’Orliens  fu  ricevuto  in 
grazia,  ella  credea  che  i mali  uffizi  paterni  fossero  causa 
che  la  regina  don  richiamasse  lei  pure.  Il  fatto  è che  ficea 
lite  col -padre  intorno  al  rendimento  de’ conti  della  tutela, 
ed  era  persuasa  ch’egli  le  avesse  sciupata  la  metà  del  fatto 
suo;  comprendeva  essa  le  cose  molto  meglio  di  lui,  e se 
acconsentì  ad  una  transazione,  lo  fece  con  la  speranza  di 
ristabilire,  mercè  di  un  sacrifizio,  la  domestica  concor- 
dia. Non  giovò  punto  questa  sua  condescendenza  a ricon- 
. ciliarle  gli  affetti  del  padre;  ma  però  la  regina  si  mostrò 
inclinata  a riammetterla  nella  Sua  grazia:  perciocché,  a 
malgrado  delle  dilapidazioni  del  duca  d’ Grliehs,  mada*' 
inigeila  era  tuttora  ricca  sfondata,  e pareva  al  Mazarini 
che  H patrimonio  della  casa  di  Monpensieri  dovesse  es- 
sere un  bel  collocamento  pel  fratello  del' re:  Egli  era  in 
età  di  diciasette  anni,  mentre  ella  ne  avesva  ventisette; 


(l)  Monfglot,  p.  40.  - La  Mode,  lib.  XX,  p.  389.  «.Muratori,  An- 
nali  à\ (latra, ^T.  XV,  p.  389.  ' • • ’ ■" 
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ma  ell’era  bella  e gindicavasi  che  alla  discrepanza  d’età 
non  si  dolesse,  con  quella  immensa  dote,  badare.  In  gra- 
zia di  questi  divisamente  della  corte,  Madamigella  otten- 
ne in  sulle  prime  la  venia  di  venire  a San  Glodoaldo;  poi 
lefu  concesso  di  recar  sia  Sedan,  ove  la  corte  erasi  con- 
dotta a dimorare  in  tempo  dell'assedio  di  Mommedìrtoo- 
strossi  ossequiosa  al  re  ed  alla- regina,  e cortese  noi  car- 
dinale Mazarini,  ed  avverti),  dall’altro  Cantò,  che  il  fra- 
tello del  re  sforzavasi  astai  per  darle  nel  genio  (i).  - . 

Non  molto  dopo  ebbe  la  grazia  anche  il  duca  di  Bei- 
forte;  egli  era  sempre  stato  in  esilio  dopo  la  pace,  e con 
fermezza  ed  alterezza  in  lui  inaspettata  contenendosi, 
non  avea  mai  voluto  piegarsi  a mendicar. l’amicizia  del 
iftinistro;  finalmente  però,  entrante  l’anno  i658,  fece- 
lo  supplicare  dal  duca  di  Vandomo,  6uo  padre;  e il  Ma- 
zarini, che;  conoscendolo  appieno,  «apea  non  esser  Lui 
persona  da  temersi,  non  solo  gli  concedette ’la  facoltà  di 
ritornare,  ma  in  grazia  del  duca  di  Mercceur,  marito 
della  nipote  e fratello  del  Bel  forte,  gli  assicurò  la  futura 
successione  .nel la  carica  delTammiragUato,  occupata dai 
duca  di  Yandtfmo,  suo  padre  (9).  . - • :-l  »\  - 

La  sottomessione  di  Madamigella  « del  Beiforte,  cam- 
pioni entrambi  della  Fionda, .faceva  pruovà  della  asso- 
luta rovina  di  quella  fazione,  e dell’ascendente  invitto 
della  fortuna  del  cardinale.  A dir  vero  non  si  poteva  dar 
cólpa  a costoro  d’aver  aiutato  massime,  perciocché  non 
ne  aVeano  avute  giammai,  nè  per  altro  erano  stati  parteci- 
pi della  guerra  civile, che  per  la  difesa  dei  loco  interessi  o 


( ' 

i658 


^1)  Memorie  di  Madamigella  di  Montpensier’,  T.  XLIl  , p.  163-207. 
- Madama  di  MotteviHej[  p.  41^5.  - Montglat,  p.  54.  * ^ ’ 

(2)  Madama  di  Motteville , p.  427.  - Madamigella  di  .Montpenflier  , 

P.  299.  ■ 't  i:  . V*.  • . c ‘ 
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per  dispetto.  Quanto  al  Parlamento,  alla  borghesia  ed  al 
popolo,  l’ayversioae  loro  contro  il  Mazarini  era  sempre 
viva;,  ma  sentendosi  soggiogati  e vinti,  non  facesno  più 
contrasto  veruno.  L’unica  opposizione  e più  difficile  da 
vincere  era  quella  dei  cortigiani,  la  quale  non  si  mani* 
Testa  va  se  non  per  via  di  beffe  e di  pasqninate;  lo  che 
del  resto  non  facea  che  quei  medesimi  i quali  mandava- 
no fuori  quelle  satire,  non  fossero  dei  più  striscianti  col 
cardinale  fe  dei  più  cupidi  de’  Suoi  favori.  Essendo  stato 
in  questo  torno  il  cardinale  afflitto  da  molte  e gravi  do- 
mestiche sciagure,  queste,  non  che  esser  compiante,  furo- 
no argomento  ai  cortigiani  di  scherni.e  di  risa.  Delle  due 
laureile  del  cardinale,  la  Martinozzi,  dopo  aver  accasate 
le  due  sue  figliuole  col  principe  di  Conti  e coi  duca  di 
Modena,  erasene  ritornata  in  Italia;  ma  l'altra,  la  signor 
ra  Mancini,  mite,  virtuosa,  modesta,  aliena  da  ogni  in* 
.trigo,  èia  rimasta  in  Francia,  ov’ella  venne  a morte  nei 
ig  di  dicembre  del  iG56.  Questa  sgraziata  madre,  dopo 
aver  veduto  morire  il  suo  figliuolo  primogenito,  ucciso 
nella  battaglia  del  sobborgo  di  Sant'  Antonio,  avea  poi 
anche  perduta,  quasi  subito  dopo,  una  figliuola,  la  bella 
duchessa  di  Mercceur,  morta  repentinamente  negli  8 del 
successivo  febbràio,  e in  seguito,  sul  fare  del  i658,  il  mi- 
nore de’  suoi  figliuoli.  Alfonso  Mancini,  che  rimase  uc- 
ciso pel  collegio  de’  Gesuiti  , essendo  caduto  nelFatto  che 
altri  studenti  io  balestravafto’in  aria  sopra  una  coltre.  Or 
bene  quest’ ultima  disgrazia  da  tutti  i cortigiani  beffardi 
fti  celebrata  come  un  pronostico  del  destino  imminente 
al  zio  dell'  infelice  fanciullo  (i).  Queste  replicate  do- 
mestiche sciagure  afflissero  oltre  modo  il  Mazarini,  che 
fu  udito  gridare  lainentevylissimameote  pel  dolore  al'ri- 

-.  > • V-  ' *•’  • • *■  ■ . ■ t 
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(I)  Madamigella  di  MootptntUf , p.  269.  - Moptglat,  p.  45. 
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oeverne  l’ànnunzio.  Acerbissima  fu  pure  per  lui  la  mur- 
te  del  duca  di  Candale,  Gdanzato  con  una  delle  sue  ni-l 
yoti,  il  quale  cessò  di  vivere  in  Lione  per  una  febbre. 
In  questo  duca  si  spense  il  casato  d’Epernoné;  se  non 
che  viveva  tuttora  suo  padre,  figliuolo  del  vecchio  mi- 
gnotte d’Enrico  III.  Collocato  che  ebbe  la  nipote  Olimpia 
Mancini,  quella  medesima  di  cui  il  re  era  stato  innamo- 
rato, ma  le  cui  nozze  col  conte  di  Soessons  non  cagio- 
narono a Luigi  alcun  rammarico-,  il  cardinale  Mazarini 
cavò  dal  monistero  delle  Zitelle  di  Santa  Maria  ed  intro- 
dusse a corte  la  terzagenita  sorella,  per  nome  Maria.  An- 
che di  questa  s’innamorò  pòscia  Luigi  XIV,  ed  anzi  più 
fortemente;  eppure  allora  la  si  potea  chiamar  bruita  dav- 
vero; era  bensì  alta  e diritta  della  persona,  ma  così  scar- 
na e sì  lunga  di  collo  e di  braccia,  che  non  si  potea  lo- 
darne la  statura;  era  inoltre  bruna  e giallastra,  con  oc- 
chi ancor  privi  di  brio  e torvi,  )u  bocca  larga  e piatta.  11 
re  da  principio  non  pose  mente  a lei;  anzi  nel  corso  di 
questo  inverno  ei  fu  per  qualche  tempo  invaghito  della 
damigella  della  Motta  di  Udancurt,  zitella  d’onore  della 

o C ‘ 

regina;  la  quale,  benché,  a dir  vero  non  isquisitamente 
bella-,  nè  dotata  di  peregrino  ingegno,  era  tuttavia  amabi- 
lissima. Così  ardentemente  ne  fu  il  re  iti  sulle  prime  inna- 
morato, che  la  regina  e il  cardinale  entrarono  in  timore 
cb’ei  non  facesse  qualche  pazzia;  la  regina  tentò  di  dis- 
suademmo con  quegli  argomenti  che  le  suggerivano  l’af- 
fetto del  figliuolo,  la  sua  confidenza,  e i suoi  sensi  reli- 
giosi,' ma  il  cardinale  ottenne  meglio  l’intento  con  fu- 
sate sue  arti;  cavò  di  bocca  alla  madre  della  damigella 
alcune  parole  che  il  re  avea  dette  a questa,  e poi  andò  a 
raccontarle  al  re,  come  Se  le  avesse  sapute  da  un  aman- 
te della  damigella.  Lo  persuase  jn  tal  modo  ch’egli  era 


\ > 


( 


48o  < - STORIA  DE*  FRANCESI  .•  V 

» • - 

tradito,  ond’è  che  la  sgraziata  ragazza  fu  chiusa  nel  con- 
cento di  Ciagliot  (i).  " •'  .* 

Videsi  in  questo  mezzo  ritornare  in  Francia  un’ospite 
illustre  Con  puntò  desiderata  ; ed  era  la  regina  Cristina 
di  Svezia,  la.  quale,  attediata  di  Roma,  pareà  desiderosa 
di  venire  a stanza  in  Parigi;  ma  le  fu  fatto  dire  dalla 
corte  che  si  fermasse  a Fontanablò,  ove-pure  ai  annoiò 
moltissimo,  ed  ove  poca  gente  recossi  a visitarla.  Ella 
aveva  seco  soltanto  alcuni  uomini  condotti  dallTtalia< 
L’uno  era  un  Sentinelli,  suo  favorito,  e creduto  suò 
amante;  l’altro,  un  fratello  di  costui,  che  la  facea  da  ca- 
pitano delle  sue  guardie;  il  terzo  un  Monaldeschi,  che 
fungea  l’ufficio  di  grande  scudiere.  Un  giorno  ( fti  il  io  di 
novembre  del  1 65y  ) Cristina  condusse  questo  Monalde- 
schi nella  loggia  detta  dei  Cervi,  vicino  alla  sua  camera: 

M’avete  tradita,  gli  disse,  mostrandogli  un  fascio  di 
n lettere  di  cui  s’ignora  il  contenuto:  dovete  subirne  il 
« gastigo  ».  Sbigottito  e tremante,  ei  le  cadde  ai  piedi,  e 
chiese  perdono;  ma  ella  il  ributtò  come  un  traditore  in- 
degno dì  grazia.  Chiamato  quindi  a sè  un  frate,  per  no-- 
thè  Lebel,  priore  tL’un  momstero  di  Fontanablò,  cui.avea 
mandato  a cercare  espressamente,  gli  disse  di  confessare 
il  Monaldeschi;  e lasciatili  entrambi  nella  loggia,  si  ri- 
trasse nelle  sue  stanze,  e mandò  colà  il  ‘Sentinelli,  capi- 
tano delle  sUe  guardie,  deputato  a far  da  carnefice.»  Ri- 
ncasò il  Monaldeschi  per  lungo -tempo  di  confessarsi; 
«chiese mercè  al  suo  boia  Sentinelli  e lo  pregò  cTanda- 
n re  da  parte  sua  ad  implorare  la  misericordia  della  re- 
»>  gina  loro  signora;  la  qual  cosa  fece  questi,  ma  non 
» potè  cavarne  altro  che  la  riconferma  del  primo  suo  de- 

^ ^ ' ' t * " • ■ *■  ' f*  > 

(I  )■  Madama  di  Molteville ,'  p.395-403.  - Moritglal,  p.  45.  • Madami- 
gella di  Montpensier , p.  272.  * V-.  • ^ ' v’ 
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•>»  creto.  Ella  si  fece  anzi  beffe  del  reo  perché  avea  paura 
» della  morte,  lo  chiamò  vigliacco,  e disse  al  suo  capi- 
li tano  delle  guardie:  — Andate,  ei  deve  morire,  e per 
n astrignerlo  a confessarsi,  feritelo.  — 11  Sentinelli  ven- 
n ne  annunziando  a quello  sciaurato  la  sentenza  definì- 
» tiva  della  sua  morte,  e volle  in  pari  tempo  dargli  gial- 
li che  stoccata;  ma  si  avvide  ch’egli  era  armato  sótto  il 

giustacuore,  cosicché  la  spada  non  potè  piagarli)  ' se 
» non  nel  braccio,  col  quale  ei  parò  il  colpo.  Ei  ricevette 
» anche  uni  stoccata  nella  testa,  e solo  dopo  essersi  ve- 
li duto  intriso  del  proprio  sangue  si  Confessò  a quel  fra- 
» te,  che  era  non  meno  atterrito  che  il  penitente. 'Andò 
in. il  frate,  dopo  averlo  confessato,  a gettarsi  ai  piedi  di 
« quella  spietata  regina,  ma  essa  rigettò  di  bel  nuovo  ogni 
» preghiera.  Finalmente  il  Sentinelli  immersela  spada 
«nella  gola  al  Monaldeschi,  e gliela  recipe  a fòrza  di 
«cincischiare.  Quand’egli  ebbe  tratto  l'ultitno  sospift), 
« fu  levato  il  cadavere  e portato  di  cheto  a sòtterral'é. 
>1  Quella  barbara  principessa,  dopo  un'azione  oósTf  ca- 
ndele, rimase  nella  sua  camera  a ridere  ed  a conversare 
» non  meno- tranquillamente,  che  se  ella  avelie  c'omiues- 
11  so  un’azione  indifferente  o laudevolis&ima  (1)  •*. 

L’ indegnazione  che  si  appalesa  nel  riferito  racconto 
della  Muttevilla,  era  universale  pressò  la  córte;' ma  per 
urbanità  non  venqe  manifestata-  ad ''Una  regima  se  non 
per  via  d’una  fréddissima  accoglienza.  Le  si'pètfnise,  ai- 
teso le  replicate  sue  instanze,  di  venire  a Parigi'’  ov’essU 
giunse  addi  a4  di  febbraio  del  i65S;  ma  poco  garbo  le 

(I)  Madama  di  Motteville  , p.  419.  - Madamigella  di  ivfontpensier , 
T.  XLII,  p.  242-266,  k Costei  pare  affyllo  persoata  ,'u  óbs , comd  i re 
» hanno  diritto  di  vita  $ di  motti},  questa.  j^otifitìL.'medetima  ai  tslejaide 
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fu  usafo.  Veniva  essa  per  vedere  il  ballo  del  re  « dell* 
corte  nel  carnovale;  fu  alloggiata  nel  Luvreenelle  stan- 
ate medesime  del  cardinale  Mazarini,  per  farle  compren-i 
fiere  ph’ ella  doveva  andarsene  presto;  vi  stette  negli  ul- 
timi giorni  del  carnovale,  correndo  qua  e là  ai  ball*;  ma- 
scherata, e recandosi  del  continuo  sola  toletta  alla  com- 
media, accompagnandosi  con  uomini,  pelle  prime  carroz- 
ze in  cui  s’abbatteva,  senza  però  dar  motivo  alle  carita- 
tevoli persone  dflla  corte?  come  dice  la  Motlevilla,  w di 
» toccarla  $ul  punto  della  castità;  ma  in  tutto  il- reato  mo- 
li atro  poco  giudizio,  poco  contegno,  e molto  trasporto 
r>  pei  piaceri  ».  Parlissene  poi  finalmente  nei  primi  gior- 
ni di  quaresima,  avendo  ricevuto  un  po’  di  danaro  dal 
re,  e-a  Roma  fece  ritorno  (t).  . ii  i> 

Don  Luigi  di  flaro  avea  speranza  che,  proseguendo  la 
guerra,  un  qualche  prospero  avvenimento  venisse  a por- 
lp  in  grado  di  ottenere  patti  migliori.  E di  vero  l'esito 
delJ’ultiroe  due  stagioni  campali  era  stato  propizio,  anzi- 
ché no,  alla  Spagna.  L’anno  i658  ebbe  parimenti  princi- 
pio con  due  eventi  sinistri  per  b Francia,  e affatto  in- 
aspettati. II  . primo  fu  che  un  La  Farga,  il  quale  teneva  il 
governo  di  Edino  in  qualità  di  maggiore,  entrato  in  so- 
spetto che  il  nuovo  governatore  della  piazza  nominato 
dai  Mazarini  gli  togliesse  la  carica,  tirò  dalla  sua  la  sol- 
datesca del  presidio;  che  gli  era  sempre  stata  affeziona- 
la,impadronì  della  città  e la  vendette  al  principe  di 
Condè  ed  àgli  Spagnupli  (a).  Poche  settimane  di  poi;  il 
maresciallo  d’Omonte,  governatore  di  Bologna  a mare, 

concepì  per  le  profferte  d’alcuoi  traditori  la  speranza  di 

T-  - ..  • 

ju  (1)  Madama  di  MoUeville,  p.  42t.,-  Monlgtat,  p'.  46.  - La  Sode, 
lib.  XX  , p.  387,-  Madamigella  di  Monlpeaaier , p.  ‘282. 

(2)  Monlglal,  p 47.  - Madamigella  di  Monlpeaaier,  p.  290.  - La 
Itode,  1U>.  XXI , p.  404.  .1  : fr.  ■ 
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impadronirsi  d’ Ostenda.  Apparecchiatosi  per  pigliarne 
possesso,  imbarcossi  nei  28  di  aprile  a Calese  con  un 
polso  di  soldatesche;  ma  avendo  male  custodito  il  segre* 
to,  i suoi  progetti  erano  noli  a tutta  Parigi.  I traditori 
in  cui  egli  confidava,  furono  perciò  incarcerali.  Ma  pure 
uno  schifo  mandato  da  lui  ad  Ostenda  per  esplorare  Io 
stalo  della  piazza,  venne  a fargli  una  relazione  affatto 
opposta;  perciocché  i nemici  aveano  fatto  vedere  agli 
esploratori  francesi  il  governatore  ed  alcuni  uffiziali  spa- 
gnuoli  catturati,  assicurandoli  che  gli  aderenti  della  Fran- 
cia erano  già  padroni  dei  postù  Ingannato  da  queste  ap- 
parenze, 1 Ooionte  sbarcò  con  tutti  i suoi  ed  appressossi 
alle  mura:  ma  una  scarica  generale  d’artiglieria  lo  fece 
accorto  dell  error  suo,  nel  mentre  che  un  polso  di  ca- 
valleria comparve  alle  sue  spalle  per  impedirgli  la  riti- 
rata. Non  essendovi  più  modo  di  salvezza,  il  maresciallo 
dovette  arrendersi  prigioniero  con  tutta  la  sua  gente  (1). 

Questi  sinistri  eventi  suscitarono  di  bel  nuovo  univer- 
sali querele  contro  il  ministro.  Nell'astuzia  e nella  bas- 
sezza del  Mazarini  eravi  un  certo  che  abborrente  dal  ca- 
rattere francese;  ond‘ è che,  a dispetto  dell' assoluta  sua 
potestà,  un'occasione  bastava  per  risuscitare  contro  di 
lui  l’astio  universale.  Ma  il  cardinale  si  confidava,  éd 
a ragione,  nel  Turenna;  non  lasciava  mai  scarseggiare  il 
suo  prediletto  generale  nè  di  danaro,  nè  di  vettovaglie, 
nè  di  verun  altro  dei  sussidii  occorreriti  per  condurre  a 
buon  fine  le  sue  intraprese,  sólochè  non  tralasciava  d’a- 
ver parte  nei  contratti  degli  abbondanzieri,  del  pari  che 
in  tutti  gli  altri,  e lucrava  sopra  tutto  ciò  che  doveva  es- 
sere pagato  dal. reale  erario  (2).  E il  Turenna,  tenuto 

(1)  Montglat,  p.  49.  - Ma  damigella  di  Moutpensier',  p.  312  - La 

Hode.lib.  XXI,  p.  405.  ■ • ' . 

(2)  Madama  di  MoUcvitle  , p 438.<j[,  ’ > 
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meritamente  come  il  più  gran  guerriero  del  suo  secolo, 
e come  quello  che  conoscea  meglio  d’ogni  altro  il  pre- 
gio del  tempo,  e quel  che  portassero  le  forze  dei  nemici, 
le  proprie,  i luoghi  e le  circostanze,  e che,  sempre  pa- 
cato e sereno  nei  maggiori  pericoli,  sapea  vedere  còn  oc- 
chio, sicuro  e determinarsi  prontamente  in  quegl’istanti 
eziandio  in  cui  la  ^prodezza  medesinta  inebria  l’ altre 
menti;  il  Turènna  giustificò  la  fiducia  del  Mazprini  con  sì 
•splendidi  fatti,  che  in  niun’altra  stagione  campale  guer- 
•reggiana  dai  Francesi  ve  n’èra  stato  esempio.  > 

Era  il  Ma^arini  premurosissimo  di  appagare  il'Protet- 
tore  Cnorovello,  e ad  ogni  «osto  volea  procafccìargli  i!  do- 
minio di  Dupcherca  onde  assicurarsi  della  sUa‘ricono- 
-scenza  e dei  soccorsi  deii'Iùghilterra.  Ma  l'assedio  di 
-quella  città  pareva  ed  era  arditissima  impresa,  ove  prima 
jiòn  fossero ;state  soggiogate  le  piazze  di  Furnes,  Beiga 
.(li  San  V inox  e Nieuporto,  che  la  cingono  e tengono  in 
soggezione;  e coll’ assaltare  queste  piazze  non  si  potea 
non  dar»  indizio  d’ulteriori  disegni.  Il  Turenna  però  sep- 
pe deludere  astutamente  gli  Spagnuofi:  studiossi  di  per-, 
suaderli  che  la  sua  intenzione’  era  di  conquistare  Cam- 
braijche  il  Mazarint  voleva  essere  arcivescovo  di  quella 
bitta  per  avere  il  grado  di  duca -e  prinei|>e dell’Imperio; 
e che  egli  pure  voleva  ad  ogni  costo  ricattarsi  «fello  smac- 
co soffertovsotto  le  mura  di  quella  nel  precedente  anno. 
Don  Giovanni  d’Austria  sei  credette,  e volse  ogni  ' sua 
cura  a preparar  la  difesa  di  Cambrai;  e intanto  ch'ei  tie- 
ne lo  sguardo  intento  a questa  .partey  l’esercito  francé- 
se con  improvvisa  e pronta  mossa  accorre  a Ddnoheroa, 
e nel  giorno  a5  di  maggjojcolà  perviene.  Erano  i.France- 
»i, passati  fra  Berga  e F^rqeSyp.er.  mezzo  a campi , piagati, 
sur  un  argine  coperto  esso  pure  dalTacq^aj  Dué  fortiai 
che  gli  Spagnuoli  avevano  preso  ad  erigeré  per  difesa  di 
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quell’ argine,  non  erano  ancora  compiuti  nè  guerniti  di 
presidio;  e questi  sbadataggine  veramente  incredibile 
favorì  l’accorgimento  e 3’ ardire  del  Turenna  (i). 

Pervenuto  l’esercito  francese  (ino  a quei  monticelli  di 
aabbia  che  sorgono  a riva  ri  mare-,  e che  dune  si  appella-* 
no;  vi  si  trovò  alloggiato  sur  un  terreno  asciutto  e1  fer- 
mo1, ma  però  brullo  affatto,  ed  eravt  sfornito  di  tatto; 
però  il  navilio  inglese  lo  accivì  bentosto  e di  foraggi  e 
di  vettovaglie  e di  munizioni  da  guerra,  recati  dai  ma- 
gazzini di  Calese.  Luigi  XIV.  recatosi  egli  pure  sul  luo- 
go nei  a3  di  maggio,  andò  poscia  a porre  stanza  in  Mar» 
dick,  donde  veniva  frequentemente  a visitare  gli  allog- 
giamenti. Ma  all’avviso  dell’appressarsi  dei  nemici, il  Tu- 
renna  lo  fece  indietreggiare  Gno  a Calese  ; che  ben  si  de- 
siderava ch’ei  fosse  prode,  ma  non  già  che  si  esponesse  a 
pericolo  alcuno.  Nella  notte  seguente  al  giorno  4 «1*  g',u’ 
gno  scoprironsi  le  batterie,  e si  diede  principio  a bersa- 
gliare le  mura  dal  lato  delle  dune.  Don  Giovanni  d’ Au- 
stria, il  Condè  ed  il  Caracena  erano  tuttora  a Brusselle , 
e benché  solleciti  accorressero;  non  poterono  giugnere  a 
Furnes  se  non  nel  giorno  io  di  giugno.  Accamparonsi 
anch’essi  sulle  dune,  mezza  léga  stante  dal  monticello 
che  il  Turenna  avea  fatto  fortiGcare  e che  formava  come 
il  primo  suo  propugnacolo.  Aveva  il  Condè;  a destra,  la 
marina,  e a manca,  una  prateria  intersecata  da  un  gràn 
numero  di  fòsse  o canali  che  scaricavano  tutti  le  acque 
nella  gran  fossa  di  Furnes.  Diede  subito  opera  a costrui- 
re ponti  sopra  quelle  fòsse,  onde  aprirsi  la  via  per  assai» 
tare  l’esercito  francese.  Vuoisi  che  non  tralasciasse  di  so- 
spettare di  poter  essere  assaltato  egli  stesso,  nel  qual  ca- 
ov>Wb-  *«.  '•••  .v- . v’awt , itioelgiStMd  ov*l  iib  unu  MtCU 

(I)  MonlgUt , p.  51.  - La  Hode,  lib.  XXI , p.  407.  - Limiers,  lib.  IV, 
p.  567.  - Larrev,  T.  Ili,  p.  31.  0 *-!  - '<« . < ’ : 
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meritamente  come  il  più  gran  guerriero  del  suo  secolo, 
e come  quello  che  conoscea  meglio  d’ogni  altro  il  pre- 
gio del  tempo,  e quel  che  portassero  le  forze  dei  nemici, 
le  proprie,  i luoghi  e le  circostanze,  e che,  sempre  pa- 
cato e sereno  nei  maggiori  pericoli,  sapea  vedére  con  oc- 
chio, sicuro  e determinarsi  prontamente  in  quegl’ istanti 
eziandio  in  cui  la  prodezza  medesima  inpbrra  l’ altre 
menti;  il  Turenna giustificò  la  Bducia  del  Mazprlni  con  sì 
■splendidi  fatti,  che  in  niun’altra  stagione  campale  guer- 
-reggia la  dai.Francesi  ve  n1  èra  stato  esempio. > 

Era  il  Mazarini  premurosissimo  di  appagare  il*  Protet- 
tore Ccornvello,  e ad  ogni  «osto  volea  procaòtiargli  il  do- 
minio di  Dupcherca  onde  assicurarsi  della  sda‘ricono- 
-scenza  e dei  soccorsi  dell’ Inghilterra.  Ma  l’assedio  di 
-quella  città  pareva  ed  era  arditissima  impresa,  ove  prima 
jiòn  fossero -state  soggiogate  le  piazze  di  Furnes,  IWga 
■4i  San  \inox  e Nieuporto,  che  la  cingono  e tengono  in 
soggezione;  e cod’ assaltare  queste  piazze  non  si  potea 
non  dare  indizio  d’ulteriori  disegni.  Il  Turenna  però  sep- 
pe deludere  astuta  ménte  gli  Spagnuoli:  studiossi  di  per-, 
su. ideili  che  la  sua' intenzione'  era  di  conquistare  Cam- 
pirai; che  il  Mazarini  voleva-essere  arcivescovo  di  quella 
bitta  per  avere  il  grado  dLdhca  e principe  dell’ Impèrio; 
e che  egli  pure  voleva  ad  ogni  costo  ricatfapsi  dello  smac- 
co soffertovsotto'le  mura  diiquella  nel  precedente  anno. 
Don  Giovanni  d’ Austria  seldcredette,  e volse  ogni' sua 
cura  a preparar  la  difésa  di  Cambrai;  e intanto  eh’ ei  tie- 
ne lo  sguardo  intento  a questa  -parte/ l’esercito  francé- 
se con  improvvisa  e pronta  mossa  accorre  a Dundheroa, 
e nel  giorno  a5  ili  maggio)colà  perviene.  Erano  i. France- 
si, passati  fra  Berga  e Fyirqes,  pei  mezzo  a campi  piagati, 
sur  un  argine  coperto  esso  pure  dall’acqua.  Dué  lortiai 
che  gli  Spagnuoli  avevano  preso  ad  erigerò  per  difesa  di 
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quell’ argine,  non  erano  ancora  compiuti  nè  guerniti  di 
presidio;  e questa  sbadataggine  veramente  incredibile 
favorì  l’accorgimento  el’ardire  del.  Turenna  (i). 

Pervenuto  l’esercito  francése  Gno  a quei  monticelli  dr 
sabbia  che  sorgono  a riva  il  marej  e che  dune  si  appella* 
no,  vi  si  trovò  alloggiato  sur  un  terreno  asciutto  e' fer- 
mo, ma  però  brullo  affatto,  ed  eravt  sfornito  idi  lutto; 
però  il  navilio  inglese  lo  accivì  bentosto  e di  foraggi  e 
di  vettovaglie  e di  munizioni  da  guerra,  recati  dai  ma- 
gazzini di  Catese.  Luigi  XIV,  recatosi  egli  pure  sul  luo- 
go nei  a3  di  maggio,  arido  poscia  a porre  stanza  in  Mar- 
dick,  donde  veniva  frequentemente  a visitare  gli  allog- 
giamenti. Ma  all’avviso  dell’appressàfsi  dei  nemici,  il  Tu- 
renna  lo  fece  indietreggiare  Gno  a Calese;  cbè  ben  si  de- 
siderava ch’ei  fosse  prode,  ma  non  già  che  si  esponesse  a 
pericolo  alcuno.  Nella  notte  seguente  al  giorno  4 di  giu*  s 
gnò  scoprironsi  le  batterie,  e si  diede  principio  a bersa- 
gliare le  mura  dal  lato  delle'dune.  Don  Giovanni  d’Au- 
stria, il  Condè  ed  il  Caracena  eranb  tuttora  a Brusselle , 
e benché  solleciti  accorressero;  non  poterono  giugnere  a 
Furnes  se  non  nel  giorno  io  di  giugno.  Accamparonsi 
anch’essi  sulle  dune,  mezza  léga  stante  dal  monticello 
che  il  Turenna  avea  fatto  fortiGcare  e che  Formava  come 
il  primo  suo  propugnacolo.  Aveva  il  Condè;  a destra,  la 
marina,  e a manca,  una  prateria  intersecata  da  un  grdn 
numero  di  fòsse  o canali  che  scaricavano  tutti  le  acque 
nella  gran  fossa  di  Furnes.  Diede  subito  opera  a costrui- 
re ponti  sopra  quelle  fòsse,  onde  aprirsi  la  via  per  assal- 
tare l’esercito  francese.  Vuoisi  che  non  tralasciasse  di  so- 
spettare di  poter  essere  assaltato  egli  stesso,  nel  qual  ca- 
-4'h  o'pdrfi;".  »,x-t  liz,*)' kht  . itso+'lj* ov»l  isb  uiii!;  Àt&l.'b 

(I)  Monfglat , p.  51.  - La  Hode,  lib.  XXI , p.  407.  - Limiers,  tib.  IV, 
p.  567.  - Larrey,  T. Ili,  p.  31.  i'  <*!  *-  'i  ■ . • 
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so  giudicava  che  non  avrebbe  avuto  sofficiente  spazio  per 
attelare  i suoi;  ma  don  Giovanni  non  volle  mai  riconoscere 
che. ciò  fosse  possibile.  Aspettava  il  Condè  prima  di  muo-> 
vere  all  assalto  dei  nemici  le  sue  artiglierie  e gl’instro- 
menti  da  rimuover  la  terra,  e perciò  permetteva  che  la 
metà  della  sua  cavalleria  andasse  cotidianamente  a forag- 
giare. Nel  giorno  i4  di  giugno  era  già  questa  metà  dell’e- 
quitato  uscita  dagli  accampamenti  spagnuoli,  quando  il 
Turenna  venne  alle  cinque  del  mattino  ad  assaltarli  con 
cinque  mila  fanti  e cinque  o seimila  cavalli,  lasciato  il  ri- 
manente de'  suoi  a fronteggiare  il  presidio  di  Duncherca. 
All’  improvvisa  nuova  che  il  Turenna  veniva  a quella  vol- 
ta, il  Condè,  sbigottito,  ma  non  atterrito,  previde  subito 
di  dover  perder  la  pugna,  e disse  al  duca  di  Gloceslro: 
« Noi  dite  di  non  aver  mai  veduto  battaglie;  vedrete  in 
«capo  a mezz  ora  come  se  ne  perda  una  (i)  «. 

Ad  onta  però  di  questo  suo  presagio,  il  Condè  fece 
tutte  quelle  parti  che  a valoroso  capitano  si  addicono; 
ma  gli  veniva  meno  lo  spazio  per  ischierar  le  sue  trup- 
pe,  e il  difetto  delle  artiglierie  sgomentava  per  altra  par- 
te le  sue  soldatesche,  che  erano  tempestate  a furia  dai 
cannoni  francesi.  Le  guardie  avanzate  si  ritraevano  a pre- 
cipizio agli  alloggiamenti  senza  pur  cimentarsi  alla  dife- 
sa dei  loro  posti.  Tanta  gente  era  uscita  per  foraggiare, 
che  rimanevano  al  più  nel  campo  seimila  fanti  e quattro- 
mila cavalli.  Il  monticello  sul  quale  don  Giovanni  d’Au- 
stria aveva  schierato  le  fanterie  spagnuole  e gl'irlande- 
si di  parte  regia,  capitanati  dal  dnca  d’York,  era  assai  ri- 
pido. Gl  Inglesi  mossero  all’assalto  di  quella  duna  non 
altrimenti  che  se  fosse  stata  una  fortezza:  ributtò  il  duca 
d’Tork  uno  dei  loro  battaglioni,  ma  essi  non  caddero  d’a- 


(!)  Monigt.l,  p.  52.  - La  Hode.lib.  1X1,  p.  m 
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nimo;  mentre  la  prima  fila  si  inoltrava  con  le  baionette 
in  resta,  la  seconda  spingeala  innanzi  e l'aiutava  a sali- 
re col  calcio  del  moschetto.  Si  pertinace  e fervoroso  fa 
il  loro  incalzo,  che  gli  Spagnuoli  e gl’irlandesi  furono 
sbaragliati,  e gl'inglesi  rimasero  in  possesso  della  duna. 
Più  lungo  fu  il  contrasto  all'ala  sinistra,  ovetrovavasi  il 
Condè  coi  reggimenti  dei  fuoruscili  francesi.  La  prima- 
ria nobiltà  di  Francia  era  a capo  di  quelli,  ma  vi  si  an- 
noveravano più  uffiziali,  che  non  soldati;  chè  i Francesi 
non  gentiluomini  mal  s’inducevano  a guerreggiar  lunga- 
mente contro  la  Francia.  Tredici  erano  i reggimenti  fran- 
cesi che  aveano  seguito  il  Condè,  e portavano  il  nome 
di  Condè,' Anghien,  Buttevilla,  Ghitò,  Magliè,  Persan, 
Durazzo,  Roccaforte,  La  Susa,  Mareuil,  Bovè,  Romanvil- 
la  e Ravenel.  Venne  quest’ala  assaltata  dalle  guardie 
svizzere  e dai  reggimenti  di  Piccardia  e di  Turenna.  Ma 
intanto  che  i fanti  pugnavano , la  cavalleria  francese, 
avanzatasi  lungo  la  marina,  entrò  fra  le  due  linee  nemi- 
che, e le  pose  in  totale  scompiglio.  Il  Buttevilla,  il  Coli- 
gnl,  il  Magliè  furono  presi,  ai  fianchi  quasi  del  principe 
di  Condè,  colla  massima  parte  degli  uffiziali  e quattro- 
mila soldati.  Mille  o poco  più  rimasero  uccisi;  dai  lato 
dei  Francesi  affatto  lieve  fu  la  perdita  (1). 

Decisiva  fu  per  quella  stagione  campale  la  battaglia;! 
capitani  spagnuoli,  avendo  le  soldatesche  gbaldanzite, 
non  poterono  in  verun  luogo  opporre  un’ efficace  resi- 
stenza. Il  marchese  di  Leida,  governatore  di  Duncherca, 
rimase  ucciso  nel  giorno  a3  di  giugno,  e due  giorni  di 
poi  la  città  s'arrese.  Fu  essa  dai  Francesi  consegnata  al 
Cromvello,  il  quale  erasi  obbligato  di  mantenervi  la  re- 

l*  tc>  t i • léCi/’f* 

(I)  Mootgltt,  p.  53.  '-  La  Hode,  lib.  XXI,  p.  413-413.  - Limiert, 
lib.  IV,  p.  567.  - Larrey,  X-  Wv  p.  40.  . 


\ 

488  STORTA  DE’ FRANCESI  ; K£’} 

ligion*>  cattolica  con  tutte  le  prerogative  di  etri  essa  go- 
deva. Berga  e Fnrnes  cedettero  ai  Francesi  pochi'  gior- 
ni dopo  la  resa  di  Duncberca.  Il  re,  dopo  essere  stato 
lungo  tempo  a Mardick,  volle  anche  intervehire  a que- 
sti due  assedii;  ma  a causa  della  mal’ aria  di  quelle  palu- 
di, del  fetor  dei  cadaveri  che  insepolti  giacevano  sulle 
dune,  e dell’epidemia  che  regnava  nella  Fiandra  marit- 
tima, cadde  ammalato  di  violenta  febbre.  Fu  trasferito 
nel  calen  di  giugno  a Calese,  e quivi  il  suo  male  s a g- 
gravò  talmente,  che  si  disperò  di  sua  vita.  Tutti  i nemici 
del  Mazarini  si  strinsero  allora  attorno  a monsignore 
duca  d’Angiò.  Speravano  di  poterne  signoreggiare  l’ani- 
mo col  mezzo  del  conte  di  Guiccia  e della  signora  di 
Fiennes,  suoi  amici  intrinseci.  Egli  poi  non  sapeva  oc- 
cultare nè  la  sua  contentezza,  nè  le  sue  speranze.  Pro- 
metteva di  ritirarsi  subito  a Bologna  a mare,  senza  in- 
dettarsi con  la  madre,  e di  far  catturare  il  Mazarini,  non 
appena  fosse  spirato  Luigi  XIV.  Ma  per  quanto  univer- 
sale fosse  l’odio  nutrito  contro  il  Mazarini,  tutti  coloro 
mi  stava  a cuore  lo  Stato,  versavano  in  apprensione  gra- 
vissima. Il  fratello  del  re  non  era  stimato  da  veruno  nè  de- 
gno di  stima.  « Mentre  che  il  re  era  coll’esercito  «,  dice 
madamigella  di  Monpensieri,  « Monsignore,  in  vece  di 
«stare  con  lui.  rimaneasene  presso  la  madre  come  un 
« ragazzo,  eppure  avea  già  diciannve  anni.  La  regina  fa-  - 
» cen  la  sua  consueta  vita,  di  pregare  Iddio  e di  giuoca- 
« re.  Monsignore  andava  a passeggiare  con  le  donzelle 
« della  madre,  correa  sulle  rive  del  mare,  e si  pigliava 
« spasso  nel  bagnare  sè  stesso  e far  bagnare  gli  altri;  di- 
w-lettavasi  pure  di  comprar  nastri  e stoffe  provenienti 
« dall’  Inghilterra  (i)  «.Un  medico  d’Abbavilla,  per  no- 
' ■ • .<!»’«  -VI-  • -, 
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(I)  Madamigella  di  Montpenaiet’ , g;  3f6. . . r ■ - •*'! 
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me  Dusozè,  contro  l’avyiso  del  Vallot,  regio  archiatro, 
diede  al  re  il  vino  emetico,  dal  quale  fu  esso  risanato, 
ffiehbesi  Luigi  in  brevissitìio  tempo,  cosicché,  quando 
gilinse  a Parigi,  non  si  scorgeva  piu  in  lui  vestigio 
dèlia  sofferta  malattia  Sappiamo  eh’  ei  concepì  e nutrì 
contro  il  fratello  un  perpetuo  rancore  per  le  speranze 
da  questi  appalesiate.  Però  gli  scrittori  contemporanei 
toccano  soltanto  affa  sfuggita  questo  punto,  ma  raccon- 
tami la  gran  paura  ch’ebbe  il  JVlazjrini,  il  quale  fece  por- 
tar via  da  Parigi  e chiuder  nel  maschio  della  ròcca  di 
Vincenna  i suoi  tesori  e Je  cose  sue  più  preziose  (1). 

. ; L’esercito  francese  inollrossi  sui  dicchi  sino  al  forte 
di  hnocke,  che  venne  abbandonato  in  sua  balia  dagli  Spa- 
gnuoli;  espugnò  in  appresso  Dismuds,  ove  sostette  per 
dieci  giorni  all’ incirca,  in  espilazione  dell’esito  della 
malattia  del  re.  Ripigliò  quindi  le  sue  operazioni;  la  pri- 
ma delle  quali  fu  l’assedio  di  Gravelinga,  investita  nel 
giorno  27  di  luglio  dal  maresciallo  della  Ferie:  aspra  im- 
presa fu  quella,  ed  i Francesi  vi  perdettero  un  gran  nu- 
mero di  prodi  ulRzialt  ed. otto  .0  novecento  soldati;  però, 
ned  giorno  26  di  agosto  la  città  s’arrese.  Allora  il  ’J  u ren- 
na, riunito  col  suo  esercito  quello  del  maresciallo  La 
Fertè,  passò  il  fiume  del  Liscio  a Deinsa  , s’appressò  a 
Brusselles,  ove  sparse  il  terrore,  ed  espugnò  Odenarda 
e di  poi  Menòn;  sconfisse  il  principe  di  Ligne,  uscitogli 
contro  dalla  città  d'Ipri  con  tre  o quattromila  uomini;  e 
confidando  negli  effetti  dello  spavento  incusso  ai  nemici, 
assediò  Ipri,  quantunque  fosse  privo  del  bisognevole 
per  un  assedio,  e in  capo  a quindici  giorni  ottenne  la 

• :-v -.ì;.-  ‘fa  y 

(I)  Madama  di  Motteville,  p.  430.  - La  Rode , lib.  XXI , p-  419.  ■’ 
Larrey,  T.  Ili  ,!p.  47.  - Limiers  , lib.  IV,'  p.  669.  • Mootglat , p.  56.  - 
Madamigella  di  Montpeoaier,  p.  328.  ^ «j 
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«itti  à pitti  nel  giorno  a4  di  settembre.  Restanrste  in  se- 
guito  le  fortificazioni  delle  piazze  conquistate,  le  munì 
di  soffici  enti  presii  ii  e di  munizioni  d*  bocca  e da  guefraj 
ed  entrante  il  dicembre  venne  -ad  acquartierarsi  in  Ipri 
per  aopr'avegliare  all'andamento  delle  cose  in  tutta  la 
Fiandra  (i).  r»'  *•  '.;t  <f re  • - i ì i-  ••  '•>  . 

In  Italia  tenne  in  quest'anno  il  governo  dell’armi  firan* 
cesi  il  marchese  di  NavagliéS,  congiuntamente  col  duca 
di  Modena,  e propizio  fu  costantemente  l’esito  delle  loro 
operazioni,  quantunque  non  così  splendido  come  nelle 
Fiandre.  11  duca  di  Mantova,  i cui  domini*  erano  stati 
devastati  dalle  soldatesche  postevi  alle  stanze  invernali, 
fu  costretto  a conchiudere  nei  9 di  giugno  un  novelliti  ■ 
accordo,  con  cui  obbtigavasì  a rimanere  neutrale.  II  duca  . 
di  Modena,  avanzandosi  dal  Iato  dell’Adda,  sparse  il  telr» 
rore  e la  costernazione  in  tutta  laf  Lombardia  e nella  cit- 
tà stessa  di  Milano,  IL  duca  di  Savoia  nei  giorno  za  di 
luglio  a’ impadroni  di  Trino.  In  seguito  nel  giorno  9 di 
agosto- gli- eserciti  dei  tre  Stati  della  Lega  concorsero,  » 
uniti  ad  assediare  Mortara^  che,  dopo  un  fiero  contrasto, 
si  arrese  a’ di  a5  dellistesso  mese.  La  malattia  da  coi  fu 
cólto  il  duca  di  Modena  e per  la  quale  morì  nella  notte 
successiva  al  i3  di  ottobre,  trattenne  in  seguito  i colle- 
gati dal,  teptare -ulteriori  conquiste  (a).  » .•  .* 

Io  Catalogna,  aH‘ incontro;  i Fraucesi,  capitanati  dal 
tnarchese  di  Sant’Onè,  ebbero  la  peggio  in  uno  scontro 
avvenuto  sul  finire  di  luglio  sotto  le  mura  della  città  di' 
Campredon,  da  loro  assediata,  e furono  costretti  a levar 
qtìeir assedio.  Venne  poi  sul  finire  d'agosto  a pigliare  il 

(1)  La  Hode,  lib.  XXt,  p.  424-428.  - Mantglat,  p;  5*7-6f-63.  - 

Larrey,  T.  IH,  p.  5J.  - '■>.■-  '■  • . . - ‘ . • : } • .«*  \ . 

(2)  Mootglat,  p.  64.  - La  Hode,  lib.  XXI , p.  432.  - Larrey,  T.  IH, 

p.fil.  , ■ . , , ' •'  •-'v1.'  -i, 


Digitized  by  Qoogle 


I 


CAPÌTOLO  VENTESIMOSETTIMO  4gi 

loro  governo  il  duca  d*  Mercceur,  ma  la  tenuità  delle  sue 
forze  lo  costrinse  a causare  ogni  altro  scontro  (i). 

Rinvigorivansi  per  gli  eventi  di  quella  stagione  cam- 
pale le  speranze  di  pace:  alcuni  altri  avvenimenti,  dei 
quali  non  si  potea  tuttora  valutare  le  conseguenze,  ne 
accrebbero  il  desiderio.  11  più  rilevante  di  questi  avve- 
nimenti fu  la  morte  d' Oliviero  Cromvello,  accaduta  nel 
giorno  i3  di  settembre  del  »658.  La  Francia  aveva  a caro 
prezzo  comprata  l’amicizia  di  quel  meraviglioso  perso- 
naggio; ma  di  leggeri  si  potea  scorgere  ch’egli  solo  era 
in  grado  di  padroneggiar  le  fazioni  in  Inghilterra,  e che, 
qualunque  si  fosse  la  piega  che  le  cose  pigliassero  dopo 
la  sua  morte,  la  uazione  da  lui  fatta  gloriosa  non  avrebbe 
più  goduto  la  medesima  preponderanza  in  Europa.  L a- 
lienàzione  sempre  crescente  delle  Province  Unite  dei  Pae- 
si Bassi  dalla  Francia  e dall’ Inghilterra  era  pure  un  fatto 
di  gran  rilievo.  Erano  quei  repubblicani  oltreinodo  sde- 
gnati coi  Francesi  a causa  delle  piraterie  commesse  dai 
corsari  di  Francia  a danno  loro,  e della  parte  che  il  Ma- 
zarini  pigliava  nei  lucri  di  quelle  prede.  Ond  è che  di  già 
aveano  preso  a sostenere  il  re  di  Danimarca  contro  quel- 
lo di  Svezia,  che  era  amico  ed  alleato  della  Francia,  e 
costretto  gli  Svezzesi  a levarsi  dall’assedio  di  Coperfa- 
ghe.  Un’altra  cosa  dava  altresì  non  lieve  apprensione, 
ed  era  che  l'attaccamento  della  casa  di  Savoia  alla  Fran- 
cia vedessi  mollò  vacillante.  La  duchessa  Cristina,  fi- 
gliuola d’Enrico  IV,  e Carlo  Emanuele  II,  di  lei  figlio, 
cominciavano  ad  adombrarsi  delle  male  conseguenze  che 
poteva  partorire  l’ occupazione  del  Milanese  daH’arnii  di 
Francia.  Poiché,  ove  i Francesi  l’avessero  tolto  agli  Spa- 
gnuoli,  ogni  speranza  d’ independenza  dileguavasi  pei 

(1)  Montglat,  P.  68-  - La  Hode,  lib.  XXI , p.  433.  ‘ ■ • ' 
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Savoiardi;  i tonali  ; mercè  soltanto  della  para  dei  toro 
due  formidabili  vicini,  aveano  fin  qui  potuto  reggersi  in- 
•dnpen»le»ti{i).  . u.  ;L  óq.  vjm'ji  >»  • « 

n Anna  d’Austria  voiea  porre  fine  alla  guerra  per  via  di 
nozze,  e desiderava  specialmente  per  nuora  la  priner- 
pessa  di  Casiiglia , sua  nipote,  quantunque  la  propria 
esperienza  dovesse  farla  -accorta  ohe  ben  poco  valgono 
i regali  matrimoni!  -ad  assicurare  la  Concordia  fra  i po- 
poli. A queste  nozze  non  avrebbero  mai  perlo  innanzi 
aeconsentito'gli’ Spagivnoli , percioccbè  Filippo  IV,  atteso 
la  inorte  in,!fen Srà  età  de’  suoi  figlinoli  maschi , èra  pri- 
vo di  discendenza  ma  sobrie,  ondecbè  la  principessa  di 
CMèttglia'  avrebbe  portato  'in  dote  alla  Frància  il  diritto 
di  successione  nei  retimi  ispanici.  Ma  ora  che  Filippo 
•véa  di  nuovo  due  altri  figli  masehi,  l’uno:  in  età  di '.«li 
anno,  e l’altro^  nato  da  pochi  giorni,  e che  perciò  de  spe- 
ranze della  principéssa,  quanto  alla  successione  allacoro- 
na  di  Spagna,  eranòvimote,  la  córte  di  Madrid  si  mostrava 
alle  divisate  nozze  inclinata.  Allora  il-Mazarini  con  astu- 
zia pretesca  pofcè  in  campo  un  progetto  di  nozze  tràAùc- 
gì  XJV  e Margherita  di  Savoia',  e fece  « questo  riguardo 
investigarla  intenzione  della  duchessa  Cristina,  Col'du* 
plico  intento  d’impedire  con  la  speranza  di  queste  nozze 
la  rottura  della  lega  tra  la  Sàvoia  é la  Francia,  edi  porte 
in  apprensione  la  Spagna,  acciò  accondiscendesse  piu  age- 
volmente ai  patti  desiderati.  Questo  sleale  divisamento, 
ben  degno  d’un  prete  scaltrito  e d’una  donna  invecchiata 
in  intrighi  amorosi , fu  colorito  con  molta  destrézza. 
Proposesi  alla  casa  di  Savoia  un  abboccamento  ia  Lio- 
• f^.;^7t!etvS^*iay<,'Ì  t-V-<K  fl?  ! t'7yi;-ki'V'i-pC' 

(I)  La  Hode  , lib.  XXI , p.  439-442.  - Huroe  , Storia  d’  Inghilterra  , 
T.  VII,  c.  61,  p,  4M.  - Mallet,  Storia  di  Danimarca,  T.  Vili, lib. XII, 
p.  360.  ■ Monlglat,  p,\ 76.  ' ■-  ■ '■  -U*-*.  .»t  . y*. 
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ne,  che  fa  accettato.  Il  re,  la  regina  sua  madre  e la  corte 
«olà  giunsero  nei  ih,  di  novembre;  e due  o tre  giorni 
-dopo  vi  pervennero  il  duca  di  Savoia,  la  duchessa  sua 
madre,  e ‘le  principesse  suè  sorelle.  Luigi  XIV  era  in 
quel  tempo  innamorato  fortemente  di  Maria  Mancini,  la 
tnen  bella  delle  nipoti  del  cardinale  Mazarini,  ma  però 
la  più  spiritosa.  Egli  era  stato  da  costei  persuaso  di  es- 
ser da  lei  appassionatamente  amato,  e solo  ad  indotta  stia 
avea  dismesso  di  corteggiare  la  contessa  di  Soessons, 
di'  lei  sorella:  perciocché  del  resto  noli  6Ì  lasciava  ne> 
suoi  amori  porre  in  soggezione  dal  nvalràtwonio,  nè  putì* 

"tO  avea  cessato  di  vagheggiare  Olimpia  Mancini  quan^ 
d'essa  si  fu  sposata  col  conte  di  Soessons, , senza  che  se 
n’adombrasse  il  conte,  il  quale  anzi  parve  molto  indi- 
-s|>etlito  allorché  il  re,  a richiesta  di  Maria  Mancini,  ces- 
sò1 di  corteggiare  sua moglie.  Però  questo  amore  ch'egli 
avea  concepito  p£r  Maria  non  lo-rendeva  alieno  daH’^ 
dire  le  proposte  di  nasse  che  gli  faceva  sua  madre.  Ghè 
anzi,  quando  vide  la  principessa  Margherita,  non  mollo 
(bella,  a dir  vero,  ma  amabilissima  e dotata  di  gran  giu-  P'-d* 
'dizio  e di  spirito,  ne  parve- soddisfattissimo,  e Venne  con 
lei  a stretto  e caldo  colloquio;  cosicché  da  ognuiio-si  cre- 
dette che  il  matrimonio  avesse  a tenersi  per  fatto.' Ma 
nel  giorno  stesso  in  Cui  Luigi  si  era  abboccato  con  la 
-principessa  Margherite*  giunse  segretamente  a Lione  don 
Antonio  Pimentello,  inviato  di  Spagnà  j'CoH'incarico  di 
assicurare  il  Mazarini  che  la- corte  di  Madrid  era  dispo- 
stissima a conehiuder  la  pace  e a dare  in  ispoia  al  re  la 
principessa  di  Castiglia. Allora  Luigi  cessò  subitodi  parlare 
alla  principessa  Margherita,  il  duca  di  Savoia  non  fu  più 
nemmeno  invitalo  alla  veglia  del  re,  ed  !Anna  d'Austria 
dichiarò  poi  alla  cognata  che  la  corte  si  vedeva  costretta 
diq>referire  al  suo  uu  àltro:  più  gran  parentado,  dal  quale 
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dipendea  la  pace  dell’Europa.  Gli  diè  tuttavia  una  pro- 
messa per  iscritto  con  cui  obbligavasi  a dare  in  isposa  al  ' 
figliuolo  la  principessa  Margherita,  qualora  non  si  effet- 
tuassero le  nozze  con  la  Spagnuola;  e con  ciò  le  due 
corti  si  partirono  l’una  dall’altra  senza  venire  ad  aperta 
rottura,  ma  non  senza  risentimento  (i). 

Andatasene  la  corte  savoiarda,  don  Antonio  Pimentel- 
Jo,  rimasto  fin  allora  incognito,  fece  in  Lione  un  solen- 
ne ingresso,  e pubblicamente  annunziò  le  proposte  di 
cui  era  latore.  La  corte  rimase  in  Lione  sino  alla  fine 
dell  anno,  tutta  intenta  alle  feste  ed  agli  spassi,  senza 
darsi  il  minimo  pensiero  dell’eccessiva  miseria  e dispe-  * 
razione  dei  popoli,  della  quale  Luigi  XIV  era  stato,  nel 
xecarsi  colà,  formalmente  avvertito  in  Digiune  dalle  ri- 
mostranze del  parlamento  di  Borgogna  (a).  Il  re  conti» 

. nuava  a vagheggiare  con  grande  assiduità  Maria  Manci- 
ni, ma  perchè  non  rifiutava  le  nozze  propostegli,  la  re- 
gina sua  madre  ed  il  cardinale  non  si  opponevano,  dal 
canto  loro,  ai  suoi  amori. 

.659  Sul  far  dell’anno  i659  la  corte  si  restituì  a Parigi, 
ove  subito  si  diede  mano  alla  discussione  dei  patti  della 
pace  col  Pimentello,  il  quale  erasi  testé  recato  a conferire 
la  cosa  in  Mdano  col  coutedi  Fuensaldagna.  I principali 
capitoli  erano  già  stati  accordali  tre  anni  primadal  mar- 
chese di  Lionne  in  Madrid.  Non  aveano  più  le  due  nazio- 
ni dei  dritti  contenziosi  da  contraporsi,  e poche  erano 
le  concessioni  che  avessero  a farsi  scambievolineute.  11 
solo  punto  sopra  del  quale  vi  era  manifesto  e in  appa- 

(I)  Madamigella  di  Montpensier , p.  34  4-348-339-384-400  . Mada- 
ma di  Molleville , p.  435-459.  - La  Hode  , lib.  XXt , p.  447.  - Limiers, 
lib  IV,  p 576  - Lart-ey,  T.  Ili , p.  57.  - Monlglat , p 72.  - Gramont, 
<T.  I.VII , p.  39.  »..*  - ,*,d  i r* 

l2)  Madamigella  di  Moutpemier  , p 351 La  Hode , lib  XXI,  p.  444. 
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renza  irreconciliabile  dissentimento  era  quel  desso  per 
cui  il  Lionoe  aveva  ricusato  di  concbiuder  la  pace  a Ma- 
drid. Filippo  IV, con  onorata  perseveranza  nella  data  fe- 
de, si  dichiariva  disposto  a ceder  piuttosto  una  delle  sue 
province,  che  non  ad  abbandonare  il  principe  di  Condè, 

11  quale  si  era  fidato  nelle  sue  promesse.  Il  Alazarini,  dal  - 

cauto  suo,  dichiarava  che  il  re  era  bensì  disposto  a per- 
donare ogni  colpa  al  Condè  e a tutti  coloro  che  l’aveane 
seguito,  ma  non  a ripristinarlo  nelle  sue  cariche  e go- 
verni; il  che  sarebbe  stato  un  premiare  la  ribellione  e 
porre  a repentaglio  la  monarchia  istessa.  , . 

Ma  però  anche  questo  punto  fu  accordato.  Don  Luigi 
di  Iiaro  era  sLato  sconfitto  nel  precedente  anno  dai  Port- 
* toghesi  presso  E'vas,  e desiderava  ardentemente  di  ven- 
dicarsene. Indusse  perciò  il  suo  signore  a recedere  dal 
punto  della  restituzione  del  Condè  nelle  sue  cariche  e 
governi,  a patto  che  la  Francia  promettesse  in  ricam- 
bio di  non  più  proteggere  i Portoghesi.  Il  Mazarini  non 
era  certamente  uomo  al  quale  paresse, bene  rinunziare 
un  presente  e grande  avvantaggio  per  serbare  la  fede; e 
per  altra  parte  non  v’era  tra  la  Francia  ed  il  Portogallo 
patto  alcuno  che  proibisse  di  fare  separati  accordi  (i). 

Accettò  pertanto  il  ricambio.  Agevole  fu  1’  accordo  quan- 
to agli  altri  punti.  Promisero  i Francesi  di  restituire  alla 
Spagna  Ipri,  Menèn,  Gomines,  Furnes,  Dismuda  e Ode- 
narda  nelle  Fiandre,  serbando  1’  altre  loro  conquiste;  e si 
-obbligarono  di  evacuare  nella  Catalogna  Rnsas,  Capo  di 
Quiers  e Puicerda,  tenendosi  il  Rossiglione , come  pu- 
re di  rendere  in  Italia  Valenza  e Mortara , in  cambio  di 

»{#<!■  r * . \ s -c  : ì il;  ..*  • 7 '•  ■■■*  ‘ -,  /r  « * 

(1)  La  tega  contralta  dalla  Francia  col  Portogallo  nel  calen  di  giugno 
del  IG4I  non  portava  obbligo  perla  Francia  di  non  venire  ad  accordi 
•enza  il  consentimento  del  debole  suo  alleato.  - Trattali  di  Pace, T.  ili, 
p.  AIO.  , 
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Vercelli,  ila  restituirsi  al  «luca  di  Savdia.  Quanto  è alia 
Aorena,  gli  Spsgmloli  promettevano  «li  liberare  il  duca 
-Cirio  IV  dal  carcere,  ed  i Francesi  obbLjgavansi  «li  resti- 
tuirgli la  ducea,  Col  dritto  però  di  ismantellare  Nansì , e 
di  tenersi  Slenè,  Giametz,  Chiermimte  e Duo.  Il  principe 
Vii  Condè  doveva  essere  ricevuto  in  grazia  con  tutti  i suol 
-Seguaci,  e ricuperare  egii  ed  i suoi  tutti  i loro  beni,  ad 
eccezione  di  Ciantigli:  egli  in  ricambio  dovea  restituire 
a Luigi  XIV  le  piazze  di  Edino,  di  Rocruà  e del  Catelet. 
Patini  vasi  che  Isoli’ estremo  conGne  dei  due  reami  doves- 
sero venire  a colloquio  il  cardinale  M-azarini  e don  Luigi 
di  HVm  cosi  per  istabilirc  tulli  gli  aljri  punti  del  tratta- 
to di -pace,  come  per  determinare  le  condizioni  delle  sti- 
pulate nozze,  e le  rinunzie  che  doveva  fare  la  principes- 
sa di  Castiglia;  Slipulavasi  infine  che  dal  giorno  8 di  mag- 
gio in  poi/in  citi  -vennero  sottoscritti  questi  preliminari 
capiteli;  vi  fosse  tregua  fra  le  due  corone  in  ogni  luogo, 
«ino  al  finire  di  luglio  (i). 

Parea  ohe  con  questi  preliminari  capitoli  ogni  contro- 
versia dovesse  ritenersi  sciolta,  e perciò  fosse  sostanzial- 
mente conchiusa  la  pace;  ma  pure  le  negoziazioni  anda- 
rono ancora  molto  per  le  lunghe.  La  corte  di  Madrid, 
non  potendo  indursi  ad  abbandonare  il  principe  di  Con- 
de,  ricusò  per  lungo  tempo  di  ratificare  l’ accordo  preli- 
minare; le  conferenze  non  ebbero  principio  se  non  a’  i3 
di  agosto,  e fu  mestieri  prorogare,  con  gran  dispetto  dei 
guerrieri,  la  tregua  insinuai  termine  della  stagione  cam- 
pale (a).  Per  l’abboccamento  dei  due  ministri  fu  scelta 
ih  , -dittici  h.  . iitlwllr  s Mti&aijr  Liii.jl  in  nai  iti  m, 

(t)  Monlglat,  P 77.  - La  Ilode.lib.  XXII,  p.  453-456.  • Flasmn, 
litotia  della  Diplomazia  -francete  i periodo  quaiior/lib.-  VII  ,.p.  222.  - 
Cnpefigue , T.  Vili  -,i  e.  97,  p 277.  - Limici-»  ,•  Ubi  IV;  p.  583.  - Lar- 
rey,  T.  Ili , P 91."  • X • ai*  qiiiouu:..  . 

(2}  La  nobiliti  tutta  desiderava  ardeutemenle  la  continuazione  delta 
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l’isoletta  dei  Fagiani,  che  sorge  in  mezzo  al  fiume  della 
Bidassoa,  e che  per  metà  è della  Francia,  per  l’altra  metà 
della  Spagna.  Si  eresse  in  quest’isola  in  sulla  linea  stessa 
dei  confini  un  padiglione,  le  cui  due  parti,  l’una  francese 
e l’altra  spagnuola,  erano  affatto  eguali.  Nella  sala  di  mez- 
zo  si  posero  due  seggioloni,  d’uno  allato  dell’altro,  ma 
l’uno  in  terra  di -Spagna,  e L’altro  in  terra  di  Francia.  È 
si  pattuì  che  i due  ministri  ponessero  piede  in  quella  sart- 
ia, e nel  rispettivo  seggiolone  si  sedessero  nel  medesi>-- 
mo  istante.  Sin  dal  finire  di  giugno  erasi  il  Mnzarini  av- 
viato a quella  vòlta;  la  corte  non  si  mosse  da  Fontanablò 
se  non  alla  fine  di  luglio,  quand'ebbe  notizia  della  rati* 
fica  dell’accordo  preliminare;  recossi  da  prima  a Bordò, 
ove  giunse  nei  19  di  agosto,  con  intenzione  dì  starvi 
una  quindicina  di  giorni  al  più,  ma  dovette  fermarvisi 
quasi  tre  mesi,  che  l’accordo  definitivo  andò  per  le  lun- 
ghe medi' oltre  I?  èspettazione  (1). 

Prima  di  recarsi  all'isola  dei  Fagiani,  dovette  il  Ma- 
garmi fare  una  risoluzione  animosa  e più  generosa  di 
quel  che  paresse  promettere  il  suo  carattere.  Trattavasi 
di  rompere  il  corso  degli  amori  di  Luigi  XIV  e di  Maria 
Mancini,  nipote  del  cardinale,  e d’esiliare  la  nipote  dalla 
corte.  Maria  Mancini  non  era^  per  vero  dire,  avvenente  (a 
differenza  della  minore  sua  sorella,  Ortensia,  fanciulla  dì 
perfetta  beltà),  ma  era  di  cuor  tenero  ed  artifizioso , e, Lui- 
gi XIV  erane  innamorato  perdutamele.  Egli  stava  lì  per 


guerra-,  e- rimproverava  il  ministro  -perchè  trasnndassel’obcasiòne  di  Tara 
ulteriori  conquiste.  Il  Sani'  Evremont  accusò  aditi  il  M&aarifii  d’aver 
tradita  coù  questa  pace  ki  Francia;  e fu  quejta  ìor  cagione  delle  sue  dis- 
traile. Vèggnsi  nelle  piperà  di  Saint’ fc/vrrmont  lii  vita  di- lui , p.  21 i 
la  sua  letterii  intorno  alla  pace  da*  Pirenei  , T.  I , p I Ì7.  * 

(1)  Monlirlat  . p.  «Si.  - La  I lode  , lil>.  XXI!  , p.  - Madamigella 

di  Montpensinr  , p.  186.  . *4  *'i  * 

SiSMOnpi,  T.  XXIV . yi 
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isgarare  e i rimproveri  «Iella  madre  e il  biasimo  «Iella  Fran- 
eia.,  e sposarsi  l’amante,  a rischio  «li  ritardare  chi  sa  per 
, , quanto  tetti ptl  una  pace,  ardentemente  bramata  «la  tutta 
Europa.  l«a..i'<'gina  avea  chiuso  gli  occhi  per  non  vediere 
gli  amorazzi  del  tìglio;  ma  un  matrimonio  impari  le  sem- 
brava uno  scorno  intollerabile  e il  sommo  della  viltà. 
Duhiaiò  pertanto  risolntissimamente  al  ministro  che, 
piutlostoche  acconsentire  a tanto  disonore,  era  disposta 
ad  unirsi  con  I altro  suo  figliuolo  per  sollevare  tutto  il 
reame  contro  un  re  acciecato,  ed  impotente  a raffrenane 
le  sue  passioni.  Il  Mazarini,  «halle  parole  «Iella  regina  fa- 
cendo giudizio  della  universale  riprovazione  in  cui  sa- 
rebbe incorso  qualora  avesse  sofferto  che  la  dignità  del  ’ 
re  e l i pace  dell  Europa  fosse  posposta  all' ingrandimen- 
to della  propria  famiglia  . disse  a Luigi  XIV,  allorché  que- 
sti, gliene  fece  parola,  che  avrebbe  trafitta  egli  stesso  di 
pugnale  la  nipote,  anziché  sollevarla  al  trono  con  un  tra- 
«limento  di  tal  fatta.  Maria  Mancini  dovette  pertanto  ab- 
bandonar la  corte  con  le  due  sue  sorelle,  e recarsi  al 
Biuage,  luogo  assegnatogli  per  con  fini  v e appartenente 
a suo  zio.  Piangeva  il  re  a calde  lagrime,  ed  ella  gli  dis- 
se nel  Tacconimi  a tarsi  : « Voi  piangete,  voi  siete  il  padro-  ’ 

” nei  ei1  'o  P^rln  »:  ma  fu  forza  sottomettersi  all' iograta 
necessità  (1). 

Apertasi  nell  isola  dei  Fagiani  la  conferenza  fra  i due 

(I)  Mudatila  di  Mollrdlle  , T.  XL  , p.ll..  La  Ilodè  , liti.  XXII 
p.  461.-  Madamigella  di  Alortjpen.ì'er , fr-425.  - Si  noli  elle  questa  parte’ 
delle  Memorie  della  Monpensieri , dal  principi»  dell’anno  1659  in  poi, 
non  è più  scruta  nel  fervore  della  impressione  Luta  dagli  avvenimenti. 

Essa  per  diciolt’aqni  lasciò  negletta  jU  sua  opera,  e ne  ripigliò  l i detta- 
*ur®  °*Ì  18  di  ugnato  del  167,7  in  Eu  ; ibidem,  p.  419.  Liniera'.  lib.  1 V, 
p.  596,  aven  già  pulihlicnte  tulle  le  lettere  scritte  dal  Marinai  al  re  per 
dts.ii.idt-! lo  da  quel  passo,  le. quali  sono  di  nuovo  pubblicate  come  in- 
ni,te  .lai  Capeggile  , c.  99,  p.  505.  • 
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principali  ministri,  don  Luigi  di  Haro  tornò  sul  propo- 
sito di  quanto  era  stato  stipulato  ir.  risguardo  al  princi- 
pe di  Condè.  jE  dichiarò  anzi,  che  il  re  suo  signore  si  te- 
neva astretto  per  obbligo  d’onore  a risarcir  per  intiero  il 
principe,  e che  nel  caso  che  il  re  di  Francia  non  potesse 
indursi  a restituirgli  le  cariche  ed  i governi,  Filippo  IV 
avrebbegli  dato  in  piena  sovranità  la  città  di  Canibrai  e « 
il  territorio  di  quella.  Questa  nuova  proposta  pose  alle 
strette  il  !\lazarini.  Ei  non  poteva  impedire  che  il  re  di 
Spagna  disponesse  a suo  senno  dei  suoi  domimi,  e per 
altra  p^rte  troppo  increscioso  parevagli,  ed  era  veramen- 
te, il  lasciar  sorgere  sulle  porte,  per  cosi  dire, -della  Fran- 
cia una  signoria  indipendente,  con  una  valida  fortezza, 
la  quale  sarebbe  stata  il  ricovero  4>  tutti  i malcontenti. 
Volle  piuttosto  ceder  dai  patti  stipulati,  e acconsentì  a 
restituire  al  Condè  il  governo  della  Borgogna,  e al  duca 
d’Aughien,  figliuolo  di  lui,  la  carica  di  gran  maestro,  ot- 
tenendo in  ricambio  la  cessione  alla  trancia  della  città 
d' Anversa,  e la  restituzione  di  Giuliaco  al  duca  di  Neu- 
hurgo.  ÌNiuno  dei  seguaci  del  Condè  ottenne,. del  resto, 
la  restituzione  delle, cariche  o dei  governi  già  posseduti; 
ma  però  il  re  di  Spagna  diede  agli  uni  e promise  agli  al- 
tri somme  di  danaro  in  ricambio  (i). 

Lunghi, dibattiti  portarono  eziandio  i capitoli  relativi 
alle  nozze  della  principessa  di  Gattiglia  col  re.  Filippo  IV 
avea  due  figliuoli,  ma.  il  primonato  di  essi  era  in  età  di 
Venti  mesi; la  vita  dei  bambini  è poco  sicura,  e di  fatti 
l’uno  di  e^si  morì  prima  del  matrimonio  della  sorella. 
Gli  Spagnuoli  avevano  stabilito  di  non  acconsentire  giam- 
mai che  l'ispanica  monarchia  potesse  essere  riunita  con 
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(IJ  Muulgl.it , p 85-87.  - La.  Hoite  , bb.  \Xlt,  p 469.,  - Lumcrs , 
lib.  IV,  p 587,  ove  si  riferiscono  alcune  lettere  del  Mazarini. 
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la  Francia,  e che  qualunque  discendente  da  quelle noz^ 
ze  della  principessa  di  Castiglia  venisse  a sedere  sul  tro- 
no della  Spagna.  Esigevano  pertanto  che  questa  avesse  a 
dichiararsi  pienamente  soddisfatta  della  dote  portata  dal- 
le tavole  nuziali,  di  cinquecentomila  scudi,  così  detti  del 
sole,  e rinunziasse  solennemente  ad  ogni  e qualunque  di- 
ritto sopra  il  paterno  retaggio  ch’ella  potesse  in  ognitem- 
po acquistare  per  qunlsifosse  anche  impreveduta  circoì 
stanza.  Erano  i Francesi  disposti  a far  queste  rinunzie, 
ma  solamente  in  quanto  si  riferiva  alla  Spagna  ed  all’I- 
talia, non  già  irt  risguardo  ai  diritti  che  si  potessero  de- 
volvere alla  infanta  sopra  la  contea  di  Borgogna  e le  Fian- 
dre. Sì  tenace  era  nella  nazione  spago u ola  il  proponi- 
mento di  mantener  l'  interezza  della  monarchia , che  niun 
ministro  avrebhe  avuto  l’ardire  di  sottoscrivere  un  trat- 
tato che  potesse  pregiudicare  in  questa  parte  lo  Stato} 
ma  non  è cosa  sperabile  che  un  re  abbia  a questo  riguar- 
do gli  stessi  sentimenti  del  suo  popolo,  allorché  si  trat- 
ta di  diseredare  una  figliuola  a prò  d’iin  ramo  lontano  e 
poco  amato  della  famiglia:  un  ministro  poi  consente  il 
più  delle  volte  nei  sentimenti  del  suo  signore,. anziché 
in  quelli  de'  suoi  concittadini  (i);  ond'è  che,  sebbene  il 
Mazarini  sia  un  testimonio  della  cui  veracità  si  dee  so- 
spettar grandemente,  era  tuttavia  probabilmente  veridi- 
co il  ragguaglio  ch’ei  dava  al  Tellier,  nel  giorno  a3  di 
agosto,  della  conferenza  tenutasi  nel-  giorno  precedente. 

« Quanto  è alle  rinunzie  »,  scriveva  egli,  u don  Luigi  di 
•»  Ilaro  mi  disse  eh’  ei  non  dubitava  ch’io  non  fossi  ben 

-iA 4tmi  cÀrtf  W.i.-Ja**  V ^ 

(I)  Dice  difatti  la  Motteville  che  il  re  Filippo  IV,  leggendo  il  con- 
tratto nuziale,  disse  quando  fu  giunto  al  capitalo  delle  ri  ti  un  zie  : Etto 
es  una  pataraUa  , jr  si  fallasse  el  prìncipe  3 de  def celio  mi  h(SaK  Ha  da 
eredar.  (Quest’ è una  sciocchezza,  e se  mancasse  il  principe,  di  dritto  ha 
ad  esser  erede  mìa  figlia).  T;  XL , p.  G3.  ■ 
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» persuaso  ch’ei  non  potea  fare  in  Ispagna  la  proposta  pur 
» solo  di  una  cosa  di  tal  fatta,  e che  voleva  a questo  prò- 
-•i  posito  dirmi  confidenzialmente  che,  sebbene  nel  Con- 
» siglio  del  suo  re  non  siasi  mai  pensato  al  parentado 
» altrimenti  che  con  le  rinunzie,  non  vi  fu  alcuno,  ad 
» eccezione  di  Ini  e d’un  altro,  che  fosse  d’avviso  di  ma- 
» ritarla  col  re,  perchè  avevano  sostenuto,  come  crede- 
» va  egli  pure,  che,  ad  onta  di  queste  rinunzie,  se  il  suo 
«signore  venisse  a perdere  i suoi  due  figliuoli....  sareb- 
« be  cosa  desiderevole,  ma  non  sperabile,  che  la  Francia 
« non  si  arrogasse  il  dritto  di  succedere,  e non  proce- 
« desse  per  questo  intento  ad  ogni  più  gagliarda  risolu- 
» zione  (i)  ».  Le  quali  parole  confidenziali  furono  dal 
Mazarini  risguardate  come  una  confessione  dell1  invalidi- 
tà delle  rinunzie  suddette. 

Stabilito  questo  punto  e rimosso  ogni  altro  ostacolo 
alla  pace,  fu  subito  inviato  in  Ispagna  il  maresciallo  di 
Gramonte  per  fare  a quel  re  in  nome  di  Luigi  XIV  la  so- 
lenne dimanda  della  mano  della  figliuola.  Non  essendo- 
si potuto  per  l’angustia  del  tempo  apparecchiare  le  splen- 
. dide  carrozze  che  si  richiedevano  per  un  solenne  ingres- 
so, il  maresciallo  entrò  nel  giorno  16  di  ottobre  in  Ma- 
drid a modo  di  corriere,  seguito  da  quaranta  altri  signo- 
ri francesi  a cavallo,  ma  coperti  di  nastri,  con  magniGci 
mantelli  e con  cavalli  sontuosamente  bardati.  Andò  a 
smontate  difilato  alla  reggia,  espose  al  re  la  domanda, 
porgendogli  le  lettere  del  re  e della  regina  madre,  e n^l 
giorno  ao  del  mese  stesso  partissene  con  la  risposta  affer- 
mativa, del  re  Filippo  (a). 

....  , i f • r*'  . * * 

(!)  Lèttera  decimaquinta  della  I.1  parte  delle  lettere  del  cardinale 
Mazarini,  appo  il  Limiers , lib.  IV,  p.  389. 

(2)  Montglat,  p.  89.  - La  ltode,  lib.  XXII,  p.  475.  - Flasaan  v Storia 
citata,  lib.  Vili,  p.  239.  - Madama  di  Molterille,  p.  24,' ore  si  rifeci- 
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Dovendosi  nel  trattato  de’  Pirenei  dar  norma  per  inci- 
denza ai  destini  dell’Europa , i duchi  di  Savoia  e di  Man- 
tovani elettóri  arcivescovi  di  Magonza  edi  Treveri,  ma 
sopratutti  il  re  Carlo  d’Inghilterra  studiamosi  d’indurre 
i due  ministri  a promuovere  il  ristabilimento  delle  cose 
loro.  Carlo  11  partì  dalle  Fiandre,  traversò  incognito  la 
Francia,  e recossi  a parlare  in  Fonterabia  con  don  Luigi 
di  Haro,  il  quale  .l’ accolse  con  non  minore  reverenza, 
che  s’egti  fosse  stato  il  re  di  Spagna.  Il  Mazarini  però' 
non  volle  abboccarsi  con  lui,  per  non  adombrare  la  re- 
pubblica d'Inghilterra;  anzi  domandò  al  lord  Lockart, 
ambasciatore  ili  quella,  venuto  egli  pure  ai  conlini  di 
Francia,  se  volesse  che  la  repubblica  fosse  compresa  nel- 
la pace.  Al  che  questi  rispose,  essere  la  sua  patria  sì  po- 
tente,-che  non  abbisognava  dell’aiuto  d’alcuno  per  far  la 
pace  quando  la  desiderasse.  « Ma  insomma  »,  replicò  il 
Mazarini,»!  il  Lambert  e il  Monck  stanno  in  armi , conten- 
» deùdo  fra  loro  il  pi  linaio;  di  quale  di  dorò  siete  voi  am- 
>>  basciatore?  — Io,  rispose  il  Lockart,  sooo  l’umilissimo 
n servo  di  quell®  che  porteranno  gli  avvenimenti  (i)«. 

La  perplessità  di  don  Luigi  di  Haro,  il  quale  dopo  cia- 
scun abboccamento  mandava  un  corriere  alla  sua  corte, 
la  lentezza  ispanica , che  il  Mazarini  avrebbe  potuto  pun- 
gere eil  incalzare,  proseguendo  le  ostilità , come  avver- 
tivano i generali  francesi;  e gl’ intrighi  infine  di  coloro 
cui  la  pace  pregiudicava,  ed  in  particolare  del  principe 
di  Conile,  del  re  di  Portogallo  e del  duca  di  Lorena,  tira- 
rono in  lungo  i negoziati.  Niente  menu  che  venticinque 

i » . • • , * s 

ace  una  lettera  di  ano  fratello,  che  accompagnava  sii  Gramonte.  • Li- 
miera  , .tib.  IVj  p.  61 1.  - Gramont , T.  LV1I,  p.  44,  ove  ai  leggono  oa- 
aervazioni  molto  acute  intorno  al  carattere  ispanico,  che  «piegano  bene 
la  decadenza  di  quella  monarchia. 

(I)  Montglat,  p.  89.  - Flaaaan,  Storia  citata,  P,  4.°,  lib.  VII,  p.  ‘Ì03. 
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conferenze  si  richiesero  per  ultimare  l’accorda,  il  quale 
fu  alla  fine  sottoscritto  nel  giorno  27  di  novembre  in 
centoventiqualtro  capitoli.  Di  poco  differivano  essi  dai 
capitoli  preliminari;  e la  Francia  ottenea  per  essi  un’ ar- 
rota di  territorio  molto  più  rilevante  che  non  avesse  con- 
seguita nelle  pacificazioni  precedenti.  Acquistava  la  mas- 
sima parte  dell'Artese,  parecchie  città  e castellarne  di 
Fiandra,  di  Anò  e del  Lucimburghese,  il  Rossiglione,  la 
Cerdagna, e la  ducea  di  Bari,  di  cui  fu  privato  il  duca 
di  Lorena  (1). 

Essendo  la  stagione  troppo  avanzata,  Filippo  IV  non 
potea  più  valicare  i Pirenei;  furono  perciò  le  nozze  dif- 
ferite sino  alla  successiva  primavera.  Ma  la  corte,  in  cam- 
bio di  ritornare  a Parigi,  si  diliberò  di  svernare  nelle 
province  meridionali.  Partì  da  Tolosa  nel  giorno  27  di 
dicembre,  fe  recossi  in  Provenza.  Il  re  lasciava  tuttora  la 
briga  di  amministrare  la  cosa  pubblica  al' cardinale;  ma 
però  il  suo  carattere  cominciava  a manifestarsi:  trattava 
con  nn’ alterigia  ed  uh’asprezza  nuova,  che  dalla  madre 
sua  e dai  cortigiani  era  celebrata  come  grandezza  d ani- 
mo; e ogniqualvolta  s’immischiava  in  qualche  affare,  le 
cose  pigliavano  un  andamento  al  tutto  dissomigliante 
dalla  timida  ed  ossequiosa  politica  del  Mazarini  (2). 

Appena  ebbe  avviso  il  principe  di  Gondè  della  sotto- 
scrizione  dell’accordo,  partì  incontanente  da  Brusselles 
per  venir  ad  ossequiare  il  re.  Gli  abitatori  delle  Fiandre 
gli  reseco  grandi  onori,  ma  furono  lieti  della  sua  par- 

fi)  Trattati  di  Pace,  T-tHlyT/hUalo  da’ Pirenei,  p.  773;  Accprdo 
Duriate. « riounaìe  , p.  794‘.  - Montglat , p.  92.  - La  Rade  , l^b,  XXII., 
p.  482-491.  - Massari  . Storia  citata  , Periodo  4.®>  1 ih.  VII , p.  258..- 
.Càpefigue  , «.  98,  p.  282.  - Liritieia  , lib.  IV»  P-  624. 

(2)  Madamigella  di  MoUtpensier , p.  45É>.  (-  Moiìtglal , p.  94.  -rL^i, 
linde  , tibV XSH p.  509.  - Limhtls  , lib.  IV,  p.  «li.  . *•.: 
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tenzn , indizio  della  pace  conrhiusa.  Traversò  con  pic- 

ciola  comitiva  la  Francia;  non  passò  in  Parigi,  nè  sostet- 
te  nel  viaggio,  salvo  che  per  far  visita  alla  duchessa  di 
i Ciattiglione,  di  cui  era  tuttora  innamoralo.  Ed  è da  no- 
tare ch’ei  portava  seco  la  moglie  ed  il  figliuolo.  Giunse 
1 1660  nei  28  di  gennaio  del  1660  ad  Aix,  ov'era  la  corte.  Andò 

- - a smontare  in  casa  del  cardinale  Mazarini,  non  senza 

provare  un  gran  malincuore  nel  vedersi  costretto  ad  umi- 
liarsi al  cospetto  d’un  nemico  da  lui  sì  lungamente  coni* 
battuto;  e dal  cardinale  fu  condotto  alla  presenza  del  re 
e della  regina,  che  freddamente  l’accolsero.  Piegò  a terra 
un  ginocchio  e chiese  loro  perdono  di  quanto  avea  ope- 
rato contro  il  loro  servizio.  11  re  gli  rispose,  stando  ben 
ritto)  «Mio  cugino,  dopo  i grandi  servigi  che  avete  pre- 
» stati  alla  mia  corona,  non  debbo  ricordarmi  d’un  male 
! * «che  non  ha  recato  danno  se  non  a voi  stesso  ».  Poco 

tempo  rimase  il  Condè  presso  la  corte;  venne  poi  a Pa- 
rigi, ove  con  più  cortesi  modi  si  studiò  di  far  obbliare 
v la  passata  sua  alterigia  (1). 

Nel  giorno  stesso  della  partenza  del  principe  giunse 
alla  corte  la  notizia  d’una  gravissima  malattia  da  cui  era 
stato  còlto  in  Bles  il  duca  d’Orliens,  e poco  poi  vi  per- 
venne l’avviso  della  sua  morte,  avvenuta  nei  a di  feb- 
s braio,  nell’ età  di  cinquantadue  anni.  Questo  principe, 
che  noh  avea  potuto  viyere  mai  senza  favoriti,  non  avea 
però  mai  amato  veruno,  e perciò  niuno  l’amava  e a nin- 
no increbbe  la  sua  morte.  Madamigella  di  Monpensieri, 

, sua  figliuola  in  prime  nozze,  erasi  da  lui  alienata  a cau- 
sa d’ alcune  liti.  La  duchessa,  sua  moglie,  che  spendeva 
una  metà  della  giornata  in  preghiere,  e l’altra  in  man- 

j (I)  Mnnt-l.it,  p.  96.  - Madama  di  Atoljimlte,  38.  - Madamigella 

di  Montpcnuier,  p.  45 1.  • La  ttode  , iib.  XX111 , p.  503.  • Limici  s , 

, lib.  IV,  p.  642. 
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giare  per  fugare  i vapori  isterici,  e che  altronde  non  ve* 
dea  nulla  nè  s’immischiava  in  cosa  alcuna,  fu  per  avven- 
tura gravemente  afflitta  dalla  perdita  di  lui;  ma  di  que- 
sta principessa,  come  narra  la  MotléviUa,  si  facea  sì  poco 
caso,' che  anche  alle  sue  lagrime  non  si  badò  punto.  Le 
tre  sue  figliuole  erano  sì  tediale  di  quel  soggiorno  di  Bles, 
e tanto  desiderose  di  tornare  a Parigi,  che  breve  fu  il  loro 
cordoglio.  11  re  poi,  all’avviso  della  morte  del  zio,  non 
fece  altroché  celiare  con  Madamigella,  e intorno  al  gu- 
sto che  suo  fratello  avrebbe  avuto  a portare  per  quel  pri- 
mo corrotto  un  manto  con  lo  strascico,  e intorno  alla 
speranza  che  questi  avea  di  conseguir  l'appanaggio  del 
defunto,  del  quale  venne  difatti  poco  poi  investito  (i). 

\ In  grazia  della  pace  de  Pirenei  la  massima  parte  dei 
ribelli  eran  salvi  dal  gastigo  di  cui  il  re  giudicavali  me- 
ritevoli; e appunto  per  questo  egli  pare  ch'ei  foSse  più 
immite  contro  coloro  che  non  tenea  per  compresi  nei 
patti  di  quella  pace.  Annoveravasi  fra  questi  la  città  di 
Marsiglia.  EU’era  in  discordia  col  conte  di  Mercoeur,  go- 
vernatore della  Provenza,  così  per  avere  parteggiato  con- 
tro di  lui  a prò  del  conte  d’Alès  in  tempo  della  guena 
civile,  come  per  l’ostinazione  con  cui  manteneva  tuttora 
l’antico  suo  privilegio  d’eleggersi  i propri  consoli.  Il  go- 
vernatore, o per  meglio  dire, il  presidènte  d’Oppede,  uo- 
mo violento,  astioso  e crudele,  a cui  il  detto  governato- 
re lasciava  la  cura  del  governo,  riferì  alla  corte:  volere 
i Marsigliesi  reggersi  da  sè,  a comune;  aver  essi  fatto  por- 
re sur  una  delle  loro  porte  uQa  inscrizione  in  lode  di 
Enfilo  IV,  che  si  conchiudea  con  queste  parole:  Subcuius 
imperio  sunima.  libcrias  (a);  esser  questo  una  testimonian* 

(1)  Madamigella  di  Montpenaier , j>. 4B7-466.  - Madama  di  Moltevil- 
le  , p.  36J  • La  Hode.,  lib.  XXII 1 , p-  506. 

(2)  ftegnanle  il  quale,  godeosi  libertà  somma.  :> 
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za  della  loro  contumacia.  Commossa  da  queste  denunzie, 
la  corte  facea  demolir  quella  porta  per  mano  dei  solda- 
ti* ed  erigere  una  cittadella,  che  teneva  in  soggezione  ad 
un  tempo  la  città  ed  il  porlo.  In  seguito  l’Oppede  fece 
trarre  in  catene  ad  Aix  un  buon  numerp  di  quei  cittadi- 
ni, e parte  ne  mandò  al  patibolo.,  porle  al  remo;  intan- 
tochè  altri  di  maggior  conto,  e fra  essi  parecchi  membri 
del  parlamento  di  Provenza,  erano  cacciati  in  confino  in 
luoghi  lontani.  Nè  cessarono  queste  crudeli  vendette  alla 
pubblicazione  della  pace,  la  quale  fecesi  nel  giorno  a di 
febbraio^  Il  re  entrò  nella  città  per  la  breccia , come  se  si 
fosse  trattato  di  città  nemica,  da  conquidere  col  terrore, 
e lasciolla  in  fatti  piena  di  desolazione.  Andò  in  appres- 
so a veder  Tolone,  ove  fece  sciogliere  dalle  catene  i pri- 
gionieri di  guerra  siciliani,  napoletani  e spagnuoli,  che, 
con  iniqua  violazione  del  dritto  delle  nazioni  civili,  egli 
avea  fin  qui  condannati  come  galeotti  a remare  nelle  ga- 
lee (i). 

Venne  in  seguito  la  corte  ad  Avignone,  ove  il  re  en- 
fiò da  padrone  nel  giorno  18  di  marzo,  e passò  la  setti- 
mana santa.  In  tutto  il  tempo  ch'egli  stette  colà  „ i< soldati 
pontificò  dovettero  ritirarsi  e ceder  la  guardia  della  città 
ai  Francesi,  quasi  che  il  re  fosse  egli  il  signore  di  quel- 
la terra,  e non  la  lasciasse  godere  dal  papa  se  non  per 
tolleranza.  Quest'era  un  effetto  de’  rei  suggerimenti  del 
Mazarini,  il  quale,  essendo  poco  amico  d'Alessandro  VII, 
non  si  tenne  pago  di  averne  rifiutata  la  mediazione  ne- 
gli accordi  culla  Spagna,  e di  averne  escluso  il  legato 
dulie  negoziazioni,  ma  volle  pure  con  una  tale  pre- 
potenza umiliarlo.  Più  iniqua  ancora  fu  l’oceupazione 


- ■ . » .*  • • 1 -v  .. 

(1)  Monlglat,  p.  97.  - Madamigella  'di  MontpemieS,  p.  448-494.  - 
La  Hode  lib.  XXIti , p.  505,  - Urn-y , Ut , p.  1 7 1/  , ^ / 
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d’Orange,  che  il  maresciallo  di  Plessi  Pralén  esegui  per 
ordine  della  corte  di  Francia  nel  giorno  20  di  marzo, 
costrignendo  il  conte  di  Dolina,  governatore  di  quel- 
la piccola  signoria  0 principato,  a cederne  il  possesso.  Ap- 
parteneva quel  principato  ad  un  fanciullo  di  dieci  anni, 
che  era  Guglielmo  di  Nassau,  quel  desso  che  sotto  no- 
me di  Guglielmo  111  fu  poi  emolo  di  Luigi  XIV,  e che  co- 
minciava, per  cosi  dire,  la  vita  con  esser  vittima  della 
iniquità  di  lui.  Quel  principe,  nato  postumo,  non  avea 
potuto  a cagione  della  tenera  età  essere  riconosciuto 
qual  capo  dell’olandese  reppbblica;  la  madre  e l’avo- 
la sua  contendeauo  fra  loro  per  la  tutela  di  lui.  Egli  era 
pertanto  privo  d’ogni  forza  e possanza,  ma  appunto  per- 
ciò non  avea  potuto  fare  la  minima  oSesa  alla  Francia. 
Il  pretesto  con  cui  Luigi  XlYs' impadronì  d’Orànge  era 
questa  gara  fra  la  ma^drc  e l’avola  di  Guglielmo,  della 
quale  voleva  farsi  egli  stesso  l’arbitro;  ma  non  si  vede 
nè  qual  diritto  avess’egli  di  costituirsi  giudice  nell  altrui 
liti,  nè  con  qual  titolo  potesse  spianare,  come  fece,  la 
cittadella,  e smantellare  uua  città  non  sua.  Orange  era 
un  rimasuglio  dell’antico  reame  Arejatese  e dell  impe- 
rio, che  non  era  mai  stalo  soggetto  al  supremo  dominio 
della  corona  di  Francia.  Egli  è probabile  che  l'odio  con- 
cepito da  Luigi  XIV  contro  i protestanti  fosse  la  causa 
principale  di  quell’  iniqua  soperchieria;  volendo  egli  pri- 
varli di  quell’asilo  ch’era  loro  aperto  nelle  province,  me-1 
- ridio  nuli  del  suo  reame  (1). 

Giunse  intanto  la  notizia  che  il  re  di  Spagna  erasi 
mosso  alla  vòlta  de’  confini  della  Francia;  ondecbè  1# 
corte  s’avviò  essa  pure,  entrante  l’aprile,  a verso  i Pi- 
Utò  r-S'r'éftVrvrt  ni  \ ,0 r.  ' i . Ai  ■" ' A'À  .* 

(t).  Monlglat , p.  99.  • La  Hode,  liti.  XXI II , p.  509.  • Limier»,  lib.  1V$> 
P 6*4.  - Larrey,  T/  Ui,  p.  175.  - Du  Piassi»,  T,  LVlil , p.  *27. 
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renei.  Ma  la  gravità  ispanica  portava  che  ogni  cosa  aves- 
se a farsi  lentamente;  e perciò  la  benedizione  delle  noz- 
zedpll  Infanta  non  avvenne  se  non  nel  giorno  3 di  giu- 
gno. Frccsi  a Fonterabia  per  mezzo  del  vescovo  di  Pam- 
plona,  e vi  figurò  in  nome  e qual  procuratore  del 
re  di  Francia  don  Luigi  di  Haro.  Così  Filippo  IV,  come 
Luigi  XIV,  per  quanto  fossero  vicini,  si  astennero  dal 
porre  il  piede  1 uno  nel  territorio  dell’altro,  cosicché  si 
conchiuse  e si  fece  il  matrimonio  senza  che  gli  sposi  si 
fossero  veduti.  Nel  giorno  seguente,  4 di  giugno,  Anna 
d Austria  e Filippo  IV  si  abboccarono  nell’isola  de’Fagiani. 
Anna,  al  vedersi  dinanzi  il  fratello,  dopo  quarantacinque 
anni  che  non  si  erano  più  veduti,  corse  a lui  colle  brac- 
cia aperte  per  abbracciarlo;  ma  nulla  eravi  che  potesse 
commuovere  I ispanica  rigidezza  di  don  Filippoi  Nè  si 
chinò,  ne  abbracciò  la  sorella,  ma, solo  le  strinse  lieve-, 
mente  le  braccia  con  ambe  le  mani.  Egli  era,  al  dire  del 
Montglat,  cosi  immobile  abitualmente  nella  sua  gravità, 
che  sembrava  anzi  una  statua,  che  non  un  nomo  vivo.  Lui- 
gi XIV  era  auch'esso  colà,  ma  tennesi  celato  fra  la  calca 
per  vedere  furtivamente  la  giovinetta  sua  sposa.  Nella 
successiva  domenica,  giorno  6 di  giugno,  le  due  corti  sì 
riunirono  in  gr.in  gala  nel  padiglione  delle  conferenze; 
tutti  i principali  personaggi  del  reame,  ad  eccezione  del 
principe  di  Condè,  erano  colà  raccolti,  gareggiando  fra 
loro  nella  splendidezza  degli  abiti  ed  ornamenti.  Gli  Spa- 
gnuoli-,  all  incontro,  eransi  vestiti  a bella  posta  con  mag-  ' 
giore  semplicità,  perciocché  agli  amici  dello  sposo,  non 
a quelli  della  sposa,  si  addiceva  il  mostrarsi  pieni  di 
letizia.  I due  re,  assisi  l’uno  a fianco  dell'altro,  ma  l’uno 
in  terra  di  Francia,  e l’altro  in  terra  di  Spagna,  col  Van- 
gelo aperto  dinanzi,  ascoltarono  la  lettura  del  trattato  in 
lingua  francese  e spagnuola,  poi  ne  giurarono  l’osser- 
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vanza  in  ginocchioni , colla  mano  stesa. sul  Vangelo.  Nel 
successivo  giorno  il  ré  e la  regina,  seguiti  dalla  dama  di 
onoreie  da  un  gran  numero  d'uomini,  recaronsi  a pi- 
gliare nella  detta  isola  dei  Fagiani  la  sposa:  s'inginocdhiò 
essa  per  tre  volte  dinanzi  al  re  suo  padre,  chiedendogli 
la  sua  benedizione.  Ed  egli  ed  ella  piangevano!;  e Luii 
gi  XIV  e la  madre  pua  ( la  quale  pigliò  allora  il  titolo  di 
regina  madre)  piansero  anch’essi  nell' abbracciare  Filip- 
po, il  quale  si  intenerì  egli  pure  oltre  l’espettazioiìe  (i). 

Le  nozze  fattesi  per  proaura  in  Fonterabia  furono  di- 
bel nuovo  celebrate  personalmente  in  San  Giovanni  di* 
Luz  nel  giorno  g di  gingno.  Il  re  era  vestilo  di  nero  e 
senza  gemme,  ma  l'alta  sua  statura  e il  bello  e. dignitoso 
aspetto  bastavano  per  farlo  riguardare  come  l'uomo  più 
avvenente  del  suo  reame.  Egli  era  nato  nei  5 d: ottobre 
del  1 638.,  c perciò  non  aveva  ancora  compiuto  l'anno 
ventesimoaecondo  dell’età  sua.  La  nuova  regina  Riaria 
Teresa  d'Austria,  nata  nel  giorno  20  di  settembre  del- 
l’anno medesimo,  era  dunque  maggiore  di  età,  ma  di 
pochi  giorni  soltanto.  Non  era  bella,  ma  non  difetta*  \ .li 
sofficie.nti  pregi  per  piacere  ad  altrui;  avea  gli  occhi  az- 
zurri , la  Carnagione  rosea,  i capelli  biondi  argentini , ma 
era  di  statura  un  po' piccola,  e jvea  bruiti  denti  e il  lab- 
bro prominente.  Ella  era  tutta  invaghita  del  re,  e questi 
dal  canto  suo  sembrava  preso  della  giovine  sua  sposa. 
La  stessa  regina  madre,  raggiante  di  gioia,  rispondeva, 
ad  onta  de’  suoi  cinquanlanOve  anni,  per  le  reliquie 
della  sua  antica  bellezza  (a). 

La  corte  tornossene  indietro  dalla  parte  di  Bordò,  ove 


» _ 


(1)  Madama  di'  Molleville,  T.  XLI , p.  44-63-  - Madamigella  dì  Modi- 
pensier,  p.'608.  - Montala  t,  p.  102.  - La  Hoàe , lib.  XXlll  , p.  514. 

(2)  Madama  di  Molleville,  g.  53-69.  • La  Mode  ,_ lib.  XXI 11,  p.  519. 
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fece  il  solenne  suo  ingresso  nei  «3  di  giugno.  Passando 
poi  per  Poderi,  Ambuosa  ed  Orliens,  giunse  nei  i3  di 
luglio  a Fontanablò,  ma  non  fece  Ventrata  in  Parigi  se 
non  a’  di  afi  di  agosto;  tanto  fu  il  tempo  che  si  dovette 
Spendere  nell  allestirne  il  magnifico  apparato.  All’estre- 
mità del  sobborgo  di  Sant’Antonio  fu  eretto  lo  splendi- 
do thono,  onde  prese  poi  il  nome  quella  porta,  e sul 
quale  i due  reali  coniugi,  attorniati  da  tutta  la  corte,  ri- 
cevettero l’omaggio  de’  loro  sudditi.  Per  alcuni  mesi  non 
si  trattò  più  d’altro  in  corte  che  di  feste  e spassi.  In  que- 
•sto  tempo  Carlo  II  era  stato  richiamalo  sul  trono  dell'In- 
ghiilerra.  Aveva  approdato  a Duvres  nei  5 di  giugno  ed 
era  stato  accolto  con  gran  tripudio  ila’  suoi  sudditi,  che 
parevano  immemori  e delle  loro  querele  e dei  loro  di- 
ritti. Non  confidando  però  ancora  nella  sua  fortuna,  ri- 
cercò l’amicizia  della  Francia,  ancorché  poco  avesse  a 
lodarsene.  Sua  madre  volle  fargli  sposare  Ortensia  Man- 
cini, per  ottenere  non  solo  l'amicizia  del  potente  cardi- 
nale, ma  anche  la  dote  di  cinque  milioni,  che  esso  offerì 
per  collocar  la  nipote  sul  trono;  ma  Carlo,  meglio  edot- 
to  dello  stalo  delle  cose,  fu  d’avviso  che,  se  di  qualche 
prò  poteva  essere  quella  somma  di  danaro,  il  nome  però 
del  Mazarini  poteva  recargli  gran  pregiudizio.  Rifiutò 
pertanto  quel  parentado,  ma  fidanzò  la  sorella,  per  no- 
me Enriclielta,  con  Monsignore,  fratello  di  Luigi  XIV; 
il  qual  matrimonio  celebrossi  poi  nel  giorno  3i  di  mar- 
zo  (i). 

Altri  grandi  avvenimenti  accaddero  in  questo  medesimo 
anno.  Il  re  di  Danimarca , di  signore  elettivo  con  potestà 
circoscritta,  Ri  fatto  menare» "ereditario  eil  assoluto.  Un 


<>)  Madama  ai  Monetile  , p.  SI.  - La  Hodey-lib.  XXMI , p.  523- 
526.  • RJoiiJ^Ut,  p.  107 “•  ^ Madamigella  di  Moolp£itiLer<  p;  527 
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imitato  di  pace  conchiuso  in  Oliva  a mediazione  e con  la 
guarentigia  della  Francia  pose  termine  aHe  lunghe  con- 
tese delia  Polonia  e della  Svezia,  e ripristinò  la  pace  in  ( 
tutto  il  Settentrione  d'Europa.  Un  altro  accordo,  stipu- 
lato nel  giorno  tfi  di  dicembre,  tra  la  Francia  e Ferdi- 
nando Carlo,  arciduca,  stabilì  il  modo  e i termini  del  ri- 
compenso che  si  doveva  già  da  dodici  anni  all’arciduca  , " 
stesso  per  la  cessione  dell'Alsazia.  Infine  un  terzo  tratta- 
to ,■  maneggiato  in  quest'anno,  ma  conchiuso  nel  a8  di  , 
febbraio  dell’anno  seguente,»  portò  la  riconciliazione  del 
duca  di  Lorena  con  la  Francia,  e la  restituzione  al  casato 
lorenese  della  ducea  di  Bac^i).  Tutte  le  contese  si  coin:  . 

ponevano,  tutte  le  faccende  che  per  si  lungo  tempo  ave- 
vano posta  in  Scompiglio  l'Europa,  si  terminavano;  pa- 
rea  che  il  mondo  pigliasse  un  nuovo  aspetto;  nuovi  per- 
sonaggi stavano  per  venire  in  iscena;  intanlocbè  colui-, il 
quale  avea  per  lo  spazio  di  diciott  anni  ridotta  nelle  prò-  * 
pria  mani  tutta  la  potestà  del  trono,  e combattuto  vitto- 
riosamente e contro  i principi  e contro  la  nobiltà  e contro 
i Parlamenti  e contro  Podio  di  tutto  il  popolo,  lutti  sover- 
chiandoli con  la  sua  scaltrezza  e la  meravigliosa  sua  ope- 
rosità, si  apparecchiava  a morire.  r 

Estenuato  dalla  fatica , travagliato  dalla  renella  e dalla 
gotta,  nè  potendo  alleviar  l’uno  di  questi  mali  senza 
aggravar  l’altro,  il  cardinale  Mazarini  non  avea  più  go- 
duto d un  solo  istante  di  buona  salute  dopo  il  ritorno 
dai  confini  di  Spagna.  Fin  dal  mese  di  luglio  un  fiero 
insulto  di  gotta  risalita  al  petto  l’aveva  posto  in  sommo 
pericolo.  Ne  fu  egli  per  quella  volta  liberato;  ma  sul  fi- 
nir di  novembre  ad  un  novello  insulto  tenue  dietro  un 

■' 

(I)  Tra  ila  li  di  Pace,  T.  ili,  p.  805-8 1 4-825,  c T.  IV,  p.  l,-Monl- 
gial , p.  1 19.  ! , 'VJ-  ■ lUJ-  " , V» 
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rapido  intristimento  ed  un' idropis/a  di  petto,  che  avverti 
e gli  altri  e liri  che  poco  tempo  gli  rimanea  di  vita.  Que- 
sta persuasione  però  accrebbe  a più  doppi  l’alacrità  sua 
si  lavoro,  pel  desiderio  che  avea  di  terminare  tutte  le  fac- 
cende pendenti,  e lasciare  in  piena  pace  quell'Europa 
ch’era  stata  da  lui  sì  lungamente  straziata  con  la  guerra. 
1 dolori,  le  veglie  involontarie,  le  soffocazioni  ond’era 
travagliato,  non  isuninuivanò  punto  quella  sua  meravi- 
gliosa ed  indefessa  assiduità,  nè  quella  sua  lucidità  di 
concetti  per  cui  era  salito  a tanta  altezza  di  fortuna.  Ep- 
pure ei  vi  accoppiava  la  smania  di  giuocare,  che  per 
opera  sua  massimamente  era  stata  contratta  dal  giovine 
suo  signore  e della  corte  tutta,  e per.  cui  poneansi  or- 
mai cotidianamente  a repentaglio  le  sostanze  di  tutte  le 
primarie  famiglie  del  reame.  In  grazia  del  giuoco  il  Gur- 
villa,  ch’era  stato  valletto  di  camera,  fu  ammesso  alla 
tavola  stessa  del  re,  éd  avvezzaronsi  i più  grandi  signori 
alla  bassezza  di  indettarsi  con  questo  Gurvilla  per  ispen?- 
nacchiare  il  suo  amico  d’Ilerval,  cbe  era  ricco  sfondato 
e che  pèrdeva  continuamente  (i).  Il  cardinale  giuncava 
ogni  sera  tre  ed  anche  quattromila  piastre,  e sempre  eou 
molta  fortuna;  e nel  resto  della  notte,  non  potendo.pi- 
gliar  sonno,  si  spassava,  a pesare  le  piastre  guadagnate, 
per  porre  di  bel  nuovo  al  giuoco  quelle  scarse  di  peso. 
L'avarizia  era  diventata  la  sua  passione  dominante;  pa- 
drone assoluto  di  tutte  le  finanze  del  reame  e dell’era- 
rio-, in  cui  senza  render  conto  a nessuno  attigneva  per  sè 
e pei  suoi;  incapace  d’ogni  pietà  «Iella  miseria  del  po- 
p«jl«,  stato  «là  lui  assoggettato  alle  più  tremende,  estor- 
sioni; egli  era  tuttavia  inesorabile  nell’  impedire  alte  due 
regine  lo  spendere  largamente,  nè  dava  loro,  Se  non 
•u.v,ó  7 .-sv.n  a a* .*^'(4  ' 

(t)  Memòrie  ili  Gemmile,  T.  Lil , p.  341.  l'|  j • 
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mille  scudi  al  mese  pel  lofo  spassi;  la  qual  somma  era  , 
spesse  volte  ingoiata  dal  giuoco  fin  dalla  prima  sera  (i): 

Il  cardinale  Mazariui  avea' perduto  per  immatura  mor- 
te due  dei  suoi  nipoti,  e non  era  molto  affezionato  a quel- 
l’unico che  era  superstite,  al  quale  tuttavia  procurò  la 
ducea  di  Neversa  ed  un  principato  in  Italia.  Le  sue  Di- 
poli erano  state  da  lui  per  la  massima  parte  di  già  collo- 
cate nelle  principali  case  di  Francia  e d’Italia;  l’una  era 
duchessa  di  Mercoeur,  l’altra  contessa  di  Soessons,  la 
terza  principessa  di  Conti,  la  quarta  duchessa  regnante 
di  Modena.  Tre  rimaneano  tuttora  nubili,  la  primanata 
delle  quali.  Maria  Mancini /quella  stessa  ch’era  stata  ama- 
ta dal  re,  venne  da  lui  fidanzata  col  conestabile  Colon- 
na; la  seconda,  per  nome  Ortensia,  la  più  leggiadra  di 
tutte,  fu  data  al  figliuolo  del  maresciallo  della  Meglierea, 
acuì  il  cardinale  fece  assumere  il  titolo  di  ducagli  Mazarino^ 
l’altra  poi,  con  la  dote  di'  seicentomila  lire  ed  il  governo 
dell'Alvergna,  fu  destinata  al  duca  di  Buglione.  La  du- 
chessa di  Conti  ottenne  il  grado  di  soprintendente  della 
casa  della  rèsina  madre,  e la  contessa  di  Soessons  il  gfa- 
do  istesso  nella  casa  della  regina  regnante.  Contuttoché 
avesse  il  Mazarini  donato  tesori  ai  numerosi  suoi  con- 
giunti, immense  erano  tuttora -le  sue  sostanze,  ftaliche 
non  vi  fu  mai  privato  che  abbia  ammassato  un  sì  gran 
patrimonio.  Per  poterne  disporre  senza  pericolo , egli 
profferì  l’eredità  sua  al  re,  poiché  si  teneva  certo  che 
Luigi  T avrebbe  rifiutata,  e avrebbe  apposto  per  tale  modo 
la  sanzione  alle  sue  disposizioni  di  tanta  roba  male  acqui- 
stata. E di  fatti  il  re  non  solamente  non  volle  essere  ere- 
de, ma  permise  inoltre  al  cardinale  di.  disporre  per  testa- 
mento di  tutti  i benefizi  ecclesiastici,  e delle  Cariche  e go- 

< \ v • 

(I)  Madama  di  Motteville,  p.  85.  • La  Hode , lib.  XX!1I,  p.  535.  . 
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vernamenti  del  reame  eh  Vi  possedeva.  Non  meno  di  ven- 
lidue  erano  le  badie  da  lui  occupate.  Egli  col  suo  testa- 
mento dispose  di  tulio;  i legati  da  lui  ordinati  furono 
si  magnifici,  che  niun  re  avea  mai  fatto  tanto;  nel  che 
parvegli  forse  dover  largheggiare  acciò  molta  gente  fosse 
impegnata  a far  osservare  le  sue  disposizioni  testamen- 
tarie. Si  immenso  era  tuttavia  il  patrimonio,  che  il  nuo- 
vo duca  di  Mazarino,  al  quale,  olire  il  titolo  e i diritti  d’e- 
rede universale,  il  cardinale  lasciò  la  futura  successione 
del  governo  di  Brettagna,  ond’era  investita  la  regina  ma- 
dre, dopo  aver  pagate  tutte  le  doti  e tutti  i legati,  ebbe 
per  sè  un  patrimonio  il  quale,  per  quanto  si  accerta,  era 
di  un  reddito  eccedente  un  milione  e cinquecentomila 
lire,  o tre  milioni  della  moneta  attuale  (t).  - r 

Il  cardinale  Mazarini,  geloso  di  quella  potestà  che  do- 
vea  lasciare,  e timoroso  che  il.  suo  successore  non  obbli- 
gasse i suoi  eredi  a render  cónto  della  sua  amministra- 
zione, si  studiò  <li  persuadere  Luigi  XIV,  che  non  era 
conveniente  ch'ei  desse  ad  alcuno  tanta  autorità,  e che 
dovea  piuttosto  governare  di  per  sè.  Gl’inculcò  che  non 
dovesse  lasciarsi  trasportare  di  soverchio  dall’  affezione 
che  portava  al  maresciallo  di  Villerna,  suo  antico  aio,  ed 
alla  regina  sua  madre.  Era  il  Mazarini  stucco  di  questa  fem- 
mina, che  tanto  amore  avea  avuto  per  lui  e gli  era  stati 
sì  sottomessa;  cosicché  quand’ella  veniva  a vederlo  du- 
rante la  sua  malattia,  esclamava  indispettito:  «Non  mi 
« lascerà  ' essa  mai  quieto?»  Insti  1 1 ò nell’animo  del  re 
gravi  sospetti  contro  la  fede  del  Fuchet,  soprintendente 
delle 'finanze,  uomo  ch’era  stato  utilissimo^er  la  sua  fer- 

- U -V  A ,\V1 

(!)  Questo  La  Megìierea  nort  avea  altro  merito  che  (Tesser  ricco  sfon- 
dalo, e tòlta  T ambizione  del  Mazarini  fu  quella  di  fondare  un  casato 
•traricco'coir  unione  delle  sostanze  di  costui  eoo  quelle  lasciate  da  lui 
alla  nipote  • Montglat;  p.  11Ò.  - Madama  di  Moitevilie , p.  89. 
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lilità  di  compensi  in  tempo  di  guerra  e dell’ angustie  del- 
l’erario, ma  che  coll’ immense  accumulate  sostanze  e col 
fastoso  suo  vivere  troppo  apertamente  mostrava  il  fratto 
de’  suoi  peculati:  raccomandò  al  re  per  la  carica  di  so- 
prantendente  il  Colbert,  suo  proprio  agente,  da  lui  sti- 
mato a ragione  come  l'uomo  più  atto  a riassestare  le  fi- 
nanze del  reame.  I due  altri  ministri  ch’ei  lasciava  aLuigi 
per  le  cose  dell'interno  e per  le  relazioni  esteriori,  vo’ 
dire  il  Tellier  e il  marchese  di  Liònne,  erano  véramente 
abilissimi.  Fino  all’ ultimo  istante  di  sua  vita  il  Mazarini 
accudì  alle  pubbliche  faccende,  e sottoscrisse  ancora  dei 
dispacci  nel  giorno  8 di  marzo  del  1 667  ; in  seguito  al 
che,  fatti  con  grande  apparenza  di  contrizione  tutti  que- 
gli atti  che  la  religione  richiedeva,  spirò  fra  le  due  e le 
tre  del  mattino  del  successivo  giorno  9 di  marzo,  nel  ca- 
stello di  Vincenna , ov’  erasi  fatto  portare  da  un  mese(i). 


u ' 


(I)  La  Hode , lib.  XXIII,  p.  545.  - Montglat,  p.  II 1-1 15,  • Mada- 
migella di  Montpenaier,  T.  XLIII  , p.  I.  - Madama  di  Motteville,  p.  94. 

- Relazione  (letta  malattia  e morte  del  Mazarini  , riportata  dal  Capefi- 
gue,  c.  101,  p.  358.  - Larrey,  T.  Ili  , p.  223.  - Limìers,  lib.  IV,  p.  672. 

- Gramont , T.  LVII  , p.  88.  , ■ ■ 


Fine  del  Volume  Yentesimoquakto. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


/ 


TAVOLA  CRONOLOGICA 

ED  ANALITICA  « ' ' • ' 

• • r , v 

DEL  VOLUME  VENTES1MOQUARTO 


CONTINUAZIONE  DELLA  PARTE  OTTAVA 


OSSIA 


BELLA  FRANCIA  SOTTO  I BORBONICI 


i5$g-i66t» 


ner^ 


Capitolo’  XXi.  Reggenza  d’Anna  d'Austria  : fa  toglie 
via  per  autorità  di  Parlamento  i limiti 
apposti  alia  sua  autorità  di  reggente 
dal  testamento  di  Luigi  XIII;  crea  suo 
principale  ministro  il  cardinale  Mazar 
rini.  — Vittoria  riportata  dal  duca  d’An- 
ghien  a Rocroà.  — Battaglia  di  Fribur- 
go. — Soprapresa  di  Marienlalia.  — 
Battaglia  di  Norlingia.  — Primi  contra- 
sti del  Parlamento  di  Parigi  alla  corte. 
— i643-i645,  '«*  . •».  . - • pag.. 
i643.  Luigi  XIII  procura  invano  di  estendere  il  suo 
imperio  anche  dopo  morte  . . . » 
La  Francia  tutta  disposta  a riconoscere  una  potestà 
sconfinata  nella  reggente  . . . . « 
Ritrailo  di  Anna  d'Austria;  sua  bellezza;  sua  indi • 


ivi 
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nazione  ad  amoreggiare  ; sua  divozione 

i - e pigrizia  • ; :•  • t r O . 7 

i643.  Arti  del  Mazarini  per  cattivarsi  l’ animo  della 

regina^  partito  a lui  conti  ario  . » 8 

Il  duca  di  V andomo  e i due  suoi  figliuoli;  il  vescovo 

di  Bove;  loro  dappucaggino  . » 10 

i4  di  maggio.  Arroganza  del  duca  di  Belforle  in  oc- 
casione della  morte  di  Luigi  XIII  . » la 

Come  si  componesse  e dividesse  il  parlamento  di  Pa- 
, rig i ; era  esso  poco  alio  alla  bisogna  del- 
la legislazione » 1 3 

Era  però  t unica  potestà  sussistente  di  per  se  stessa, 

* ì onde  che.  la  regina  divisa,  yqleyscne  per 

operare  un  colpo  di  Stato » 14 

18  di  maggio.  Primo  letto  di  giustizia  d’Anna  d Au- 
stria e di  Luigi  Xllr ; dichiarazione  dei 

principi  del  sangue 1 5 

Il  Parlamento  decreta  che  la  regina  abbia  ad  essere 
j reggente  con  potestà  assoluta , e abolisce 

ogni  vincolo  appostole  dal  re  defunto  » 18 

Il  Mazarini  è cluàmalo  principale  ministro;  stupore 

. ..?•*  della  fazione,  vandamescq  .ri....*  . » 19 

Gran  modestia  del  Mazarini  in  quei  primordi;  gra- 
■\  zie  ch’cgU  concede.  Partita  cosi  dello  de- 

■ i gli  Arutòrevoi»  k ; ’-ì,  r ( . . » ao 

Intoleranza  di  costoro.  Il  Mazarini  entra  presto  in 

ii  v maggio;'  grazia  presso  la  regina  . » ai 

■Paura  eh’  egli  ha  della  duchessa-di  Capro  sa;  ritorno 
' \ j di  costà  ; consigli  che  le  dà  il  Morsi-,  ' 

> * . gliac  . ••  v . • . r-\  . . >»  aa 

Tentativi  del  Mazarini  per  amicarsi  la  duchessa  ; pre-  • 

■ tendenze  di  costei  *.».  *-.i.  . >»  #4 

Il  Mazarini  s oppone  ài. ritorno  del  CastAt*Uovo;.va 
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i643.  Sospetti  che  la  duchessa  di  Monbazone  tenta 
diffondere  contro  la  duchessa  di  Lunga- 
villa;  lettere  smarrite  '.  . . . . , » a 6 
Congiura  del  duca  di  Bclforte  c delle  duchesse  di  Mon- 
bazone e di  Caprosa  contro  la  vita  del 
Maza/'ini . . . . . . » 38 

Confessioni  di' Enrico  di  Campione;  la  regina  e il  Ma- 
zarini  sona  ragguagliali  di  questa ■ con- 
giura  dal  duca  d'Epetnone  ; . » ivi 

a e 4 di  settembre.  La  duchessa  di  Monbazone'  sban- 
dila dalla  corte;  il  Beiforte  è chiuso  nel- 
la Bastiglia  . ....  . . . . • . . » 3i 

Cattura  diparte  degli  Autorevoli  ; bando  degli  altri; 

rammarico  che  appalesa  la  regina  per 
avere  dovuto  infierire  contro  di  essi  » ivi 
Come  spendesse  il  suo  tempo  la  reggente;  udienze  che 

ella  dava  stando  in  letto  . . . . » 33 

, ' \ 

Tra  il  dormire , il  pregare,  i azziniarsi  c il  conversa- 

. re  passava  i sturi  giorni  . ivi 

L’Anghien  capitano  dell  esercito  posto  a fronte  degli 

Spagnuoli  in  Fiandra  . .*  . . » 35 

Si  delibera  di  venir  a battaglia,  contro  il  consiglio  al- 


. . - trai « 36 

ig  di  maggio.  Battaglia  di  Rocroà  . . » 3 7 

Morte  del  Fucntes;  le  vecchie  bande  ispaniche  sper- 
perate e distriate.  ......  « 3g 


1 o di  agosto.  Presa  di  Tionvilla  ; rinforzi  spedili  al 

Ghebriant eserciti  svezzesi  . . . n 4° 

Ceste  militari  del  Ghebriand  fra  il  Beno  e il  T)anu- 

’ bio.  Ei  muore  a th  a4  di  novembre  » 4l 
S di  dicembre.  Rotta  toccata  al  Ranlzau  presso  DuL- 
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Ungici;  guerra  del  Piemonte;  guerra  del 
pontefice  nel  ducato  di  Parma  . pag.  4* 
i643,  1 7 di  gennaio.  Il  conte  duca  di  Olivares  cade 
in  disfavore  presso  del  re  di  Spagna;  pro- 
sperità dell’  armi  dì  Spagna  nell’ Ara- 
gona ........  ^ n 44 

In  corte  della  reggente  non  si  parla  che  dei  prosperi 
eventi  ; prosecuzione  della  guerra  senza 
causa  . . . . . . .....  » 46 

Scaltrezza  ed  accorgimento  del  Mazarini;  difetto  di 

• alle  vedute  in  lui;  mali  umori  nascenti  » ivi 
Egli  piasela  il  Parlamento;  questo  si  reca  ad  offesa 
la  venuta  al  suo  cospetto' di  due  uscieri 
del  ConsigUo  reale  coi  capo  coperto  » Igj 
Altra  lite  fra  la  corte  e il  Parlamento  pel  rimando 
, deli  Arnaldo  al  giudizio  del  pontefice , 

e relativamente  alla  facolta  di  raunare 
t assemblea  plenaria  delle  camere  . » 49 

Editto  così  detto  della  misura.  Il  Parlamento  ammette 
i appellazione  o reclamo  dei  possessori 
delle  case  dei  sobborghi t che  sono  spos- 

• • sessati  . . . ...  . » v-5i 

Le  camere  degli  esamini  chieggono  imperlosàmente 
s che  sìa  raunatà  l’assemblea  plenaria  del , 
Parlamento.  Il  Mole , primo  presidente , 
vi  si  oppone  . . . . . . . » Sa 

Editto  deli  accatto  forzoso.  Il  Parlamento  disconosce 
l’ autorità  assòluta  del  re,  perchè  mino- 
renne . , . . . . j.  ' . . n 54 

1 644-  A Mazarini  cede  alle  opposizioni  della  curia. 

Il  Parlamento  appruova  I editto  dell  ac- 
catto , modificato  a sua  propria  posta , 
esenluando  anche  dall’ accatto  i membri 
suoi  » 56 
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1 644-  Puce  di  Lorena  -,  neutralità  della  Franca  Con- 
tea; i principi  preposti  al  governo  degli 

eserciti * pag. 

Il  duca  cT Orliens  guerreggia  in  Fiandra;  il  Turenna 

in  Germania  . . ~ n 

a g di  luglio.  Presa  di  Grave  tinga  nelle  Fiandre  » 
3 di  aprile.  Il  duca  d Anghien  viene  a capitanare 
(esercito  del  Turenna  ; sua  pugna  col 
* Mersì  presso  a Friburgo  . . . . . >* 

Due  successive  battaglie  combattute . presso  Friburgo / 
perdite  tremende  d' entrambi  gli  eserciti  » 
Egregia  ritirata  del  Mersi;  conquiste  dei  Frantesi  ol- 
tre il  fieno  . ■ . . . . . . . » 

Esercito  capitanato  dal  principe  Tomaso  di  Savoia 
in  Piemonte  ; altro  in  Catalogna,  gover- 
- nato  dal  maresciallo  della  Motta  di  U- 

dancurt » 

Sconfitta  riportala  da  questi  presso  Derida , la  quale  si 
/ rende  a ’ patti  agli  Spagnuoli  nei  a8  di 
luglio  ; richiamo  e cattura  dell’  Udan • 
> >curt  ..........  n 

Vittorie  dell’ armi  regie,  celebrale  da’  Francesi,  sènza 
tener  conto  delle  sconfitte  . . . » 

Negoziazioni  in  Munstcro;  altieri  ed  offensivi  modi 
del  Servien,  ambasciatore  di  Francia; 
per  colpa  sua  si  ritarda  la  conclusione 
della  pace  ........  » 

1 5 di  settembre.  Elezione  del  Cardinal  Pamfili  a pon- 
tefice, poco  accetta  a ’ Francesi.  Ei  pren- 
de il  nome  di  Innocenzo  X ...  » 

1.645.  Esercito  guerreggiante  ih  Fiandra  , sottoposto 
di  nuovo,  al  coniando  del  duca  di  Orliens; 
agevoli  suoi  trionfi  ....... 
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i645.I/ Torslenson  e il  Ragotski  assaltano  l’Austria; 

il  Turenna  valica  il  Reno.  . . pag.  7 a 

5 ili  maggio.  Egli  è assaltalo  alla  sprovveduta  dal 
Mersì  presso  a Maricntalia , e rotto  ad 

Erbstausen » 

Luglio.  L’ Anghicn  gtugne  con  rinforzi  ad  assumere  il 
supremo  comando  di  .quell’ esercito  ; s’i- 
noltra a verso  il  N ecciterò;  valentia  del 
Mersì  . . » 74 

3 di  agosto.  Battaglia  di  Norlingia;  pericolo  in  cui  si 

trovano  i Francesi  per  non  attere  esplo- 
rato bene  il  terreno . \it  7S 

Immensa  strage  così  di  Austriaci  come  di  Francesi  ; 

uccisione  del  Mersì;  ritirata  degli  Impe- 
riali   . » 76 

Poco  o niun  fruito  della  vittoria  di  Norlingia.  L’ Ar- 
cieri preposto  al  governo  delld  Catalo- 
gna , v » ■ 78 

3i  di  maggio.  Presa  di  Rosai.  2 3 di  giugno,  pugna 
di  Gliorenz.  20  d’ottobre,  presa  di  Ba- 
lagher  . . . . . . . . . » 75 

Poco  rilievo  delle  operazioni  militari  nel  Piemonte.  Bor- 
ghesia in  Francia,  stanca  della  guerra  » 80 

Fa  causa  comune  col  Parlamento.  Torna  in  campo 

l’ editto  della  misura;  nuove  liti  . . « 8 a 
a4  di  marzo.  Assemblea  della  camera  così ■ detta  di 
San  Luigi;  minacce  della  regina  al  Par- 
lamento . , . . . . . . w.  » 83 

Cattura  di  quattro  consiglieri  del  Parlamento;  alle 

querele  di  tutta  la  curia  . . . . » 85 

7 di  settembre.  Letto  di  giustizia  per  la  registrazione 
forzata  di  dicianove  editti  in  materia  di 
finanza  . . . . . . . » 86 
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Capitolo  XXII.  La  guerra  si  tratta  rimessamente.  — 

L’Arcurt  è ributtato  dalle  mura  di  Le- 
rida,  e dopo  di  lui  accade  lo  s?es«>,nel 
, susseguente  anno  anche  al  duciw  An-  y - 
gbien,  diventato  principe  di  Condè.  — 
Ribellioni  de*  Siciliani  e dei  Napoleta- 
ni  contro  Filippo  IV.  — Vittoria  ripor- 
tata dal  Condè  presso  Len.v  — Pace  di 
Munstero.  — i64à-»648  • • • 88 

i645.  Critica  condizione  in  cui  è la  Francia;  i suoi 
alleati  islizzili  contro  di  essa  per  la  re- 
nitenza di  lei  a far  pace  » , . *>  ivi 

Mala  contentezza  al  di  dentro;  insopportabile  gravez- 
za delle  imposte  . • 89 

Noncuranza  della  regina  reggente  ; sua  regai  super- 
bia; sua  deferenza  al  Mazarini  . « go 

6 di  novembre.  Nozze  di  Maria  Gonzaga  col  re  di 

Polonia;  altri  matrimoni  . ...»  gì 

Qiuirìtunque  divota,  non  lascia  la  reggente  di  vefiire 
a rottura  con  la  corte  di  Roma  per  ser- 
vire agl’interessi  del  Mazarini  . • >»  g3 

Odio  dei  Romani  contro  i Barberini.  Innocenzo  X 

fa  processar  costoro  .,...«  g4 
i646-  Fi  giungono  in  Francia;  il  Mazarini  ne  assu- 
. me  le  difése;  appellazione  come  d’abuso 
al  Parlamento  contro  una  bolla  del  papa  » g 5 
Onnipotenza  del  Mazarini;  egli  è creato  soprantcn- 

dente  ali  educazione  del  re  . . . » g7 

Negoziazioni  per  la  pace;  domande  della  Branda 
alla  Spagna;  profferte  della  corte  spa- 
gnuola  . . j • • ” 9^ 

Domande  della  Francia  per  se  e per  la  Svezia  all’Im- 
perio   » ...  • • ” 1 00 
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1 646.  Dodicesima  stagione  campale.  I duchi  <f  Orlienx 

odAnghien  guerreggiano  nelle  Fiandre; 

_ assedio  e presa  di  Coltrai  ...  . pag1.  ioo 

II  marescumo  Gramonte  inviato  al  principe  d Or  un- 
ge, che  rimbambisce  . . . . » ioa 

IL  duca  d’Orliens  espugna  Mardkk ; poi  se  ne  va  a 
Parigi.  Il  Condè  s’impadronisce  di  Far- 
nes  * .>?•:'  . ,v  . - . . . » io3 

1 1 di  ottobre.  Prende  Duncherca;  mòrtifica  il  mare- 
sciallo Gassion  . . - . ...  » io4 

Operazioni  del  T aroma  in  Ale/nagna;  morte  della 
moglie  dell  imperatore  Ferdinando  III, 

' " sorella  della  regina  reggente  . V ; . » »o6 

Operazioni  del  principe  Tomaso  di  Savoia  in  Italia; 

■ il'Brezè  assalta  i Presidii  nelle  marine 
di  Siena  . . . . . . . . 107 

15  di  giugno.  Egli  è ucciso  in  una  battaglia  navale 

con  gli  Spagnudli  » 108 

16  di  luglio.  I Francesi  si  levano  dall’ assedio  d Or- 

betello  . . . .......  » 109 

Ottobre.  Il  maresciallo  della  Meglierea  giunge  nei  ma- 
ri di  Toscana  con  una  nuova  armata,  ed 
espugna  Piombino,  e Porto  longone  net- 

I Elba  c.n  no 

Cospirazione  nella  Catalogno*  L’ Arcurt  assedia  Le- 

■ ■ ■ , rida;  ne  è ributtato « iti 

Superbia  ded’.Anghien;  sua  domanda  delle  cariche 
* che  aveva  f ammiraglio  Brezè,  suo  co- 

■ guato  ...  . . » 1 1 3 

1647.  blorte  del  principe  di  Condè,  padre  dell’ An- 

ghien,  il  quale  assume  il  titolo  paterno. 
Fazione  dei  Signorotti; passatempi  deb 
la  corte  . . . - » n4 
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1 647.  Teatro  così  detto  dell  Opera  ; nomina  dei  duci  -% 
supremi  degli  eserciti  ; il  nuovo  principe 
' di  Condè  è inviato  al  governo  della  Ca-  • 

talogna  . . . . , . . . . pag.  n5 

la  di  maggio  - 17  di  giugno.  Egli  assedia  Lerida;  è 

sconfitto,  e si  leva  da  quell’assedio*  n 116 

I marescialli  Gassion  e -Ranlzau  posti  in  Fiandra 

a fronte  deli arciduca  Leopoldo;  loro  di' 

< scordio  . . . , . . . » 118 

li  Ranlzau,  perche  ubbriaco , perde  il  tempo  opportu-  . 

no  per  soccorrere  Landresi;  morte  del  . 
r Gassion  . . . . » 119 

II  Tarenna  guerreggia  di  consen>a  coi  Tranghel  nella 

Svevia  e sulle  rive  del  lago  di  Costanza  » 1 a 1 
Congresso  di  ministri  in  dima  per  istabilire  una.  tre - 
. gua  generale;  la  Baviera  e l elettore  di 
Colonia  sottoscrivono  la  tregua  essi  soli  » 1 a a 
Il  Turenna  è richiamato  dall’ Alemagna.  Innocenzo  X 

concede  il  perdono  ai  Barberini . . » ia3 

Michele  Mazarim,  fratello  del  ministro,  è promosso 
al  cardinalato;  il  duca  di  Modena  fa 

lega  con  la  Francia n 1 34 

L’ oppressione  dei  sudditi  di  Filippo  IT  crea  novelli 
alleati  alla  Francia.  Turbolenze  in  Sici- 
\ lia  e nel  regno  di  Napoli  . ...»  ia5 

La  miseria  di  quelle  contrade  aggravala  per  cagione 

della  guerra  de’  Presidii  . ...  . «137 

ao  di  maggio.  Sollevazione  in  Palermo  . . » xa8 

Domande  che  fa  al  governo  in  nome  dei  Siciliani  Giu- 
seppe d’Alessio;  raggiri  del  marchese  di 
Los  Velez,  viceré,  per  diffamare  [Ales- 
sio . . . - . . » ivi 

Lo  calunnia  rt aver  chiamato  in  aiuto  i Francesi  » l»9 
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1647,  23  di  agosto.  L‘ Alessio  è ammazzalo  a tradi- 

mento . ~ . ...  . «■  . pag.  1 3 1 

Spaventosa  miseria  del  regno  di  Napoli  sotto  la  ti- 

cannule  del  duca  d’Arcos.-  •*'(.  . «*  ivi 

7 di  luglio.  Sollevazione  in  Napoli;  Tomaso  Anici-  ■ 
lo,  altrimenti  detto  Masaniello, pesciven- 
dolo d’ Amalfi,  capitano  generate  del  po- 
polo . ■.  . . . . » 1 33 

Richiama  in  vigore  i privilegi  conceduti  al  regno  da 
, -T  Carlo  V ;'e  ucciso  a tradimento  . » 134 

Nuova  sollevazione.  FI  principe  di  Massa,  fatto  capo 
del  popolo;  perfidia  del  duca  d’Arcos  e 
di  don  Giovanni  d’Austria.  ; . • . ir  i36 
littoria  riportata  dal  popolo  sopra  gliSpagnuoli  » 1 37 
32  di  Ottobre.  Gennaro  Annette,  capitano  generale 
del  popolo;  Napoli  si  dichiarisce  repub- 
blica . . . . . . » ivi 

I Napoletani,  per  avere  un  capo  guerriero,  com’era  il  ' 
principe  d’ O cange  nei  Paesi  Bassi,  fan- 
no capo  dal  duca  di  Guisa  . . : . » 1 3g 

Carattere  ed  avventure  di  costui;  egli  accetta  il  titolo 
« di  difensore  della  repubblica  napole - 

tona  >.  / - » ivi 

1 5 di  novembre.  Suo  arrivò  a Napoli;  sua  audacia  ; 

' lamentevole  condizione  in  cui  trova  la 

citta.  .■  ' . . . . . y v . ».  «4* 

1648,  5 di  gennaio.  Egli  occupa  Aversa;  intrighi  or- 

diti contro  di  lui  in  Roma , in  Parigi , co- 
me pw-e  in  Napoli » 1 43 

36  dì  gennaio.  Partenza  del  duca  d’Arcos.  Il  suo  suc- 
cessore, conte  d’Ognate,  corrompe  varii 
dei  seguaci  del  Guisa  , . . . . » i45 

5 di  aprile.  Gli  Spagnuoli  occupano  Napoli  in  tempo 
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che  il  Guisa  tenta  il  riacquisto  di  Nisi- 
ta;  loro  vendette . .....  pag.  i/{6 
1 648.  Rivoluzione  in  Inghilterra;  proseguimento  della  : 
guerra;  eserciti  francesi  . . . , V 1 47 

29  di  maggio,  fpri  espugnata  dal  principe  di  Cond'e  n 148 
20  di  agosto,  littoria  da  lai  > riportata  presso  Lenta  v 

sopra  l’arc idupa  Leopoldo  v.  . . n i5o 

Suo  valore  ; sterminio  dell  eseivito  ispanico  . . . i>  i5t 
Gesle  del  Turenna  in  Germania;  vittoria  da  lui  ripor- 
tala in  Sommerhausen  ; guasto  della  Bar 
vieta  . . . .i  ...  V . i »'  i5» 

30  di  giugno.  Operazioni  delle  forze  francesi  nell’I- 

talia. IL  Duplcsù  supera  il  trincerane  eret- 
to dagli  Spagnuvli  a difesa  del  Cremo- 
nese ■ • . . . . . n 1 53 

1 3 di  luglio.  Il  maresciallo  di  Sciómberg  occupa  Tor- 
. tosa  in  Catalogna  . ■ . . « 1 54 

Trattati  di  Munstero;  vi  si  sottoscrivono , nei  3o  di 
. gennaio  gli  Olandesi,  nel  6 di  agosto  la 
Svezia,  nei  2 4 di  ottobre  la  Trancia  » i55 
Difficoltà  dei  negoziati  tra  la  Francia  e la  Spagna  ; 

sono  alla  fine  rotti  . . . > . » ivi 

Instante  della  Svezia  c della  Francia  per  la  rìpristi- 

naziune  delle  libertà  dell’  Impero  . n i 58 

Cessioni  di  territorio  ottenute  da  queste  due  corone  per  <■ 
risarcimento  delle  spese  della  guerra;  mal- 
1 levcrie  scambievoli  . a-.  . » i5g 

Capitolo  XXIII.  Unioue  dello  Curie  supreme  del  rea- 
me per  la  riforma  dello  Stato.  — Le  . 
barricate.  — Bando  dei  a4  di  ottobre. 

— La  Fiopda.  Assedio  di  Parigi.  — 

Pace  di  Ruel,  — Nuove  combinazioni 
de’  parliti.  — . Il  principe  di  Condè  si 
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aliena  e la  coite  e il  partito  opposto. 

— Sua  cattura. — i648-i65o  . pag.  161 
a 648.  Gii  Spagnuoli,  pieni  di  speranza  a causa  delle 
, turbolenze  della  Francia , rifiutano  la 

pace  ...  4 » ivi 

Gravissimi  stenti  del  popolo  francese,  oppresso  dalle 

imposte;  disperazione  dei  poveri  . . n 16* 

Editto  così  detto  della  tariffi  et;  storia  della  Fionda  del 
Sainte  adulai  re;  comentarì  relativi  alla 
. ' . • guerra  civile  della  Fionda  . . . » i63 

Dibattimenti  intorno  ai  diritti  del  Parlamento  e della 
Curia  dei  sussidi  relativamente  alla  regi- 
strazione del  detto  editto  . . . . n 164 

1 5 di  gennaio.  Letto  di  giustizia  tenuto  per  la  registra- 
zione di  cinque  editti  fiscali  . . . «167 

Omero  Talon  fa  protesta  contro  i letti  di  giustizia,  e 

deplora  la  miseria  del  popolo  . 4 » ivi 

Due  giorni  di  poi  le  camere  del  Parlamento  ripongono 

in  consulta  gli  editti  già  registrati  . >*169 

Stizza  della  regina  contro  i togati ; rimostranze;  am-  ' 

messione  degli  editti  nel  22  di  aprile  » 170 
3o  di  aprile.  Bando  reale  intorno  alla  Pauletta;  esa- 
sperazione delle  Curie;  loro  unione  stan- 
ziata nel  lì  di  maggio  ■ y . . : . » 171 

r8  di  maggio  - aq  di  giugno.  Tenzone  fra'  ministri 
•-  . ed  il  Parlamento  per  riguardo  al  decreto 

d’unione  . . . . » 17* 

La  regina  cede;  il  duca  di  Beiforte  f ugge  dal  carcere; 

, assemblee  delle  Camere  nella  sala  detta 
di  San  Luigi  . . . . . . . » 174 

Origine  del  nome  della  Fionda;  quanto  rilevassero  i 
capitoli  stanziali  dalla  assemblea  detta 
- ' di  San  Luigi  . - . . . . . «176 
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1648.  Pungono  U fondamenta  di  una  costituzione  lì- 
bera; loro  iniquità  relativamente  ai  fi- 
nanzieri ed  ai  creditori  del  pubblico  pag.  176 
3i  di  luglio.  La  regina  in  un  letto  di  giustizia  li  am- 
. . mette  in  parte,  ma  fa  divieto  (il  Parla-  ' 1 

mento  di  raunarsi  . • . v . . • » 179 

Le  camere  del  Parlamento  s’adunano  ad  onta  del  di- 
• vieto;  rimostranze  proposte  dal  consiglie- 
re Brussel  . » ri8o 

26  di  agosto.  Solenne  Te  Deum  per  la  vittoria  di  Len- 

ta; cattura  del  Brussel  e del  Blanmenil  » 1 8 1 
Sollevazione  popolare  per  causa  della  cattura  del  Brust 
sei;  minacce  fatte  dalla  regina  a monsi- 
gnore di  Retz,  coadiutore  delT arcivesco-  ' 
vodi  Parigi  ...  ...  . ,.  . »>  182 

Carattere  di  costui;  sua  smania  di  diventar  capo- 
parte i . » \ i . » 1 84 

27  di  agosto.  Pericolo  in  cui  si  trova  il  cancelliere  Se- 

ghier  ..  . . , . . . . . » 186 

Barricale.  La  borghesia  tutta  impugna  Tarmi  per  di-  ' 
fenderle;  il  Parlamento  si  reca  lutto  uni- 
to alla  reggia  . ..  . ‘ » 187 

Esacerbazione  e resistenza  della  regina;  partenza  e 

ritorno  del  Parlamento  ....  » 188 

La  regina  cede,  e lascia  uscir  libero  il  Brussel,  ma 

medita  vendetta  - ...  . . . «190 

1 3 di  settembre.  Esce  di  città,  e si  reca  a Ruel;  cat - 
• ~ tura  del  Ciavigni;  bando  del  Castelnuo - 

vo  ; mosse  delle  truppe  . . . . . •»  ivi 

2 2 di  settembre.  Oratori  riandati  dal  Parlamento  alla 

regina  , . . . » 192 

a3  detto:  .Decreto  con  cui Sl  provvede  alla  difesa  della 

città;  titubanza  dei  principi  . . . * ig3 
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1648.  Conferente  eia  essi  proposte  al  Parlamento; pa-  ; 

cijico  discorso  dell’ Orliens  . . ! pag.  194  , 

Stato  delle  finanze  reali;  l’entrale,  inferiori  di  venti- 
quattro  milioni  alle  spese;  domande  del 
’i  • Parlamento  per  la  sicurezza  generale  » 196 

La  regina,  determinata  di  non  attenere  le  sue  pro- 
messe, vi  accede,  e pubblica  il  famoso 
bando  © dichiarazione  dei  a 4 d’ottobre  » 1 97 
Scusare  tra  li  Orliens  éd  il  Condè  per  un  cappello  car- 
■ - dinalizio;  mala  osservanza  del  suddetto 
'r*  bando  . . . ; . . » 198 

Il  Condè  promette  aita  al  Mazariiii,  da  lui  dispre- 

. - gialo  ; massime  de"  parlamentali  . » igg 

L’incocrenza  df.  queste  massime  e causa  della  perdita 
, della  liberta;  sentimenti  dei  grandi  e della 

nobiltà  % . » aoo 

Aderenze  del  coadiutore  in  entrambi  i partiti  ; sua  am- 
bizione di  primeggiare  -.  » • ' n aoa_ 

Male  accolto  dal  (fonile;  fa  lega  con  la  duchessq.  di 

Lungavilla  e i molti  amici  di  lei  . » ao3 

1649,  6 di  gennaio.  La  regina  esce  di  Parigi,  e fa 

venir  truppe  ad  assediare  i Parigini  » ao5 
Sua  letizia;  incolpazioni  di  tradimento  da  essa  fatte  ‘ 

- ’ ■ al  Parlamento , il  quale  pare  che  si  sbi- 

i gottisca  . ...  .•  . » 307 

Stizza  del  Parlamento  per  là  mala  accoglienza  fatta 

• a suoi  oratori  . . ' . . •.  » 308 

8 di  gennaio.  Sito  decreto  contro  il  cardinale  Maza- 

. rini.  . . ; » aog- 

9 detto.  Il  duca  d'Ellebove  ojfre  il  suo  braccio  al  Par- 

^ . lamento  . . . ■ . . t * ...  . » aio 

1 1 detto.  Il  principe  di  Conti  eletto  generalissimo  delle 

forze  parlamentali  ...  , . . ' . » ivi 


\ 


Digìtized  by  Gò'ogle 


53 1 

\ j 

i64g>  9 & gennaio- 1.°  Caprile.  Assedio  di  Parigi;  it 
*-  duca  di  Be  forte  fatto  dipendente  dal 
v coadiutore;  favor  popolare^  di  cui  gode 

questo  giovane  . . ' . . . |>ag.  a 11 

Trambusti  nel  Palazzo  di  città?  orgoglio  dei  magi-  . 

strati  . ’i  ► , . .■  ~n  ai3 

I capi  del  Parlamento  desiderosi  di  pace;  si  sgomen- 

tano pel  divisamento  fatto  dalla  coite  di 
’ v • abolire  la  loro  giurisdizione  . . >.  » ai4 

È vietato  l'ingresso  nella  città  ad  un  araldo  del  re, 

■ *•  ma  si  mandano  oratori  alla  regina  » ai  6- 

1 9 di  fébbraio.  Il  duca  di  Buglione  introduce  dinanzi * 
r.  v al  Parlamento  un  supposto  inviato  della  < ■ 

**  corte  di  Spagna  ;»•>  . i ' tS^ZVj 

II  Parlamento  appalesa  alla  regina  le  proposte  di  que- 

: - * sto  inviato;  falsa  politica  di  tulli  quanti 

impartiti  . . V.  ...  ■ /.  4 . ...  n ai8 

Progetto  del  duea  di  Buglione  di  piagare  il  Parla- 

■ \ . mento,  Cacciandone  gli  aderenti  dèlia  » ■ ' ' 
corte;  il  coadiutore  vi  si  oppone  . . » aao 

4-1 1 di  marzo.  Conferenze  di  Buel;  acerbe  proposte 
della  regina;  il  Turenna  si  dichiara  qol 
suo  esercito  a prò  del  Parlamento  i . »*  aà  t 
if  idi  marzo.  Il  Mole  sottoscrive  I accordo  con  la 
V,  . corte,  trasgredendo  le  facoltà  conceda- . 

• tegli  ...  l.  t / . . Vv . » aa3 
Pericolo. di  egli  corre;  mala  contentezza  del  popola  e\  • 
dei  generali  . . . . . . . ...  » aa4 

Modificazione  .dell' accordo;  il  Tarenna  è abbando- 
nalo dàl  Suo  esercito  > . . . . . » 22  6 ' 

Il  coadiutore  rimane  straniero  dell  accordo;  guerra. 

tra  il  conte  d’Alès,  governatore  di  Pro- 
venza, e il  parlamento  d’Aix  \ . » *27 
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i64g-  Capitoli  dell’accordo  favorevoli  al  parlamento 
dlAix;  altri  in  favore  del  parlamento 
.V  di  Roano  «•  . pag.  *-*8 

Il  coadiutore  e i Frombolieri  stanno  imbronciati  con 
. la  corte;  venuta  de'  principi  a Parigi  «*  *3i 

Operazioni  militari  nelle  Fiandre;  perdita  d’Ipri;  as- 
sedio di  Cambrai;  il  conte  d’Accurl  non 
può  impedire  che  v entri  soccorso,  ed  è 
• - costretto  a levarsi  dall'assedio  . ' . » a32 

Tristi  successi  dell’ armi  francesi  in  Italia  ed  in  Catti- 
>1  j logna.  Nozze  di  Filippo  IV  ,'x . ; » 2 3$ 

Maneggi  del  Condò  per  farsi  aderenze  nella  nobiltà  » a3S 
1 8 di  agosto.  Fi  riconduce  il  re  a Parigi  . . » a36 

L’autorità  arrogatasi  dal  principe  di  Condè  incresce  * 
al  cardinale  Mazarini;  progetti  di  questi 
pel  collocamento  delle  sue  nipoti  . .»  a3q 

10  di  settembre.  Alterco  di  lui  col  principe  di  Condè  ; 

loro  riconciliazione  . . . . - . . » *38 

11  principe  si  captiva  1 abate  della  Riviera  e il  mar- 

chese di  Giarzc  per  essere  ragguaglialo 
dei  segreti  divisameli  della  regina  e del-  : • 

I Orliens * 

OJfende  la  nobiltà  con  la  sua  alterigia,  ad  onta  del 

suo  desiderio  d’averla  amica  . . . n *4* 

Onori  del  Luvre  ambili  da  alcuni  signori;  unione  della 

nobiltà  contro  di  essi  . . . . . » *4* 

Guerra  civile  in-  Provenni  ed  in  Guascogna  sfavore-  - ' ' 

- vole  di  Condè  . . >»  *44 

V iolenzè  del  conte  di Alis  « dèi  duca  d’Epemone , 

governatori  di  quelle  due  province  . » ivi 

Sospensione  del  pagamento  dei -canoni  dei  livelli  sopra 
» ' il  Palazzo  di  città ; assemblea  dei  livel- 

„ lari;  deputazione  di  sindaci  . . . » 247 
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i64g,  li  di  dicembre.  Uno  di  questi  sindacìsifa  ti- 

, < rare  a bella  posta  una  pistolettata;  altre  , 
pistolettate  sparate  contro  le  carrozze,  del  ’ - • i 
I principe  di  Condè  '■«  ■■■*-■■  v . . pag.  a4g 

a a dicembre.  Il  coadiutore,  incolpato  Hi.  compii • \ 

cita  in  quest’ ultimo  attentato , facilmente  1 
• si  giustifica , come  pure  il  duca  di  Bel- 
*.  f forte  ’u  » a «..«  * • • ì • a ■ h a5o 

1 65ó,  4 gennaio.  Ricuse  degl  inquisiti  reiette;  la  v 
J •• duchessa  (f  Aghi gliene  offésa  dal  Condè»  a5i 
finche  la  regina  viene  offesa  da  lui  per  causa  del  •>  ' 

• Giarde;  ondi  essa  certa  di  far  lega  col 

l;  • . coadiutore  contro  di  esso  ; \ . . » a54 

Abboccamento  della  regina  e del  Mazarini  col  coà-.\  i 
(Untore ; grazie  che  questi  ottiene -a  prò 
,»  He'.  Fgombolien  . ;y%  a»  r.v  -in»-!  ivi 

*8  gennaio.  Il  Condè,  il  Conti  e il  duca  di  Lun- 

■\  gavilla  chiamati  ad  una  tornata  del  Con-  V 

sigilo  di  Stato  ; la  regina  ifiganna  la  vec- 
..  .l  , .-.  chia  principessa  ^ Condè  ^Cs.  . V*  %5j 
fatti  e tre  i principi  veggono  arrestati  nella  loggia 

del  Consiglio  di,  Stato,,  è condotti  a Vm-i  si 
* ..r .coatta  > v t , * - * 4 ) « . ■>•  • , » a 58 

Spartizione  delle  cariche  ond’  essi  vengano'  privali; 

unione  della  corte  coi  Fcombolieri  ì .>**>  aSg 
Capitolo  XXIV.  Maneggi  femminili  per  sollevare  la 

' j Francia  a liberare  i principi  captivi,  è*  ]u-P 
C -,  s , Gita  della  principessa  di  Condè  a Bnr-« 

, dò.  — Unione  deH’aotiea  « della  nuova  K 
V,  Fionda  per  ottenere  il  bando  del  car- 

£ - • dinaie  Mazarini,  e (a  liberazione  del 

..Vi  principe  di  Gotidè. Unione  dellzzei;^ 
rT-  ..  góta  con  la  vecchia  Fionda  eontro  il 
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-<  ' Condè.  — Lnigr  XIV  dichiarito  maggio* 

■t  renne  — i65o-t65i  . »•  iv  . pag.  a6i 
i65o,  18  gennaio.  Contentezza  dèlia  regina  e del 

Mazarini;  inutilità  dei  colpi  di  Stalo  » ivi 
Il  Mazarini  si  fa  conoscere  piu  apertamente;  avversio- 

sione  eh’ egli  inspira  . i <'!*'■  . . n 262 

Fuga  dei  servitori  dei  principi;  le  donne  sole  riman- 
gono ad  indirizzare  il  loro  partito  ; » 263 

Fuga  ed  avventure  della  duchessa  di  Lungavilla;  essa  1 
raggiugne  il  Turenna  a Siene  -.  . » 264 

Captività  della  duchessa  di  Buglione;  intrighi  della  nV- 
duchcssa  di  Caprosa  e di  Moiìbazone  ; • 
carattere  delle  due  principesse  di  Cond'e  » 266 
La  nobiltà  tratta  dalle  donne  a civil  guerra  per  un 

\ < principe  disamato  . . . . . » 267 

Le  principesse  di  Cond'e  vanno  a Ciantigh  ; Piero 

Lcnet , loro  consigliere  . . \ . « 268 

Iniprospcri  successi  del  partito  de’  principi  in  Borgo- 
gna ed  a Somàt;  speranze  concepite  nel- 
l’aiuto de’  signori  delle  province  meridio- 
nali . . . . ../h  1.  . >*»  *7* 

1 a di  aprile.  La  moglie  del  principe  di  Condè  fugge 
da  Ciantigh,  e si  reca  a Mbnrond  nel 
Serri  . . . . . . . ^ \ ■:  n 272 

Protestasi  però  sempre  obbediente  e sottomessa  ; sforzi 

del  Lcnet  per  formare  un  partite  * . * ivi 

9-14  di  maggio,  / cruda  della  principessa  di  Condè 

y ■ ' h ».  col  figliuoletto  a Turenna  . r:  . » 275 

Splendida  accoglienza'  fattagli-  dal  Buglione  e dal 
- Boccafttcò;  esercito  allestito  iti  nome  di 

lei'.  . . . . . . ' v . . » 276 

Sconfitta-Idei  cavaliere  della  V allòtta;  ingresso  della 
• : ‘principessa  iri  Bordò  ’ v *.  . >*  277 


. ( 

Digitized 


\ , * » ' . 

, - 535  ' 

, 65o.  / sudi  amici  vogliono  far  accoppare  a furia  di  - 
. • popolò  /’ Alvimar  / essa  lo  salva  v pag.  278 
Colendi  giugno.  Supplica  dì  lei  al  parlamento  di  B or-  * 

■ - dò , che  le  concede  il  suo  patrocinio;  idu- 

chi  vengono  ammessi  nella  città  ; . » 279 

La  principessa- vecchia  di  Condè  fu  ricorso  al  parla- 
mento di  Parigi;  imbarazzo  de  From- 
•.  bolieii  ....  ~i.'  ’ ì . * 281 

29  di  aprile.  Supplica  da  lei  presentala  al  Parla  - 
menio;  essa  e rimandala,  in  uno  de’  suoi 
. castelli.  , k ■ - •.  v . ■ , » 282 

Il  Mazavini  vuol  condurre  l'esercito  contro  Bordò; 

forze  dei  parliti  nel  Parlamento  '.  » 284 

4 di  luglio.  Egli  parte,  dopo  avere  indebblito  i Fmm- 

- bolidi , suoi  alleali,  con  alcune  perfi-  } , 

diuzze  ..  ..  . . T . . . i .•  >*  285 

Richiamo  del  parlamento  di  Bordò  al  parlamento  di 
• . Parigi;  il  popolo  va  alenandosi  dal- 

' f aulica  Fionda  , . • < . - ■»  . » 286 

Il  Tutxnna  e l’arciduca  Leopoldo  s’appressano  a Pa- 
■rigi;  i principi  prigionieri  sono  trasferiti 
- a MarcuSù  . v . *.  • « 288 

Odio  de’  Ghiennesi  contro  il  duca  d’ Epernonc ; reati 

di  costui;  sue  prime  ostilità  . . . » 289 

Distretta  in  cui  si  trova  la  principessa  di  Condè  per 
falla  di  danaro,  - ingannevoli  promesse 
, della  Spagna  v.  . • • > . » 291 

8 di  luglio,  aderivo  di  don  Giuseppe  Osòrio  in  Bordò; 

il  Parlamento  comanda  che  gli  si  dia  . 

. . . addosso  . . . ...  . 292 

n di  luglio.  Sediziosi  ohe  assediano  .il  Parlamento; 

dichiarazioni  contro  le  persone  sospette; 

1 *■  avvicinamento  del  re  . . . » •.  «*293 
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1 650,  4 4i  agosto.  Supplìzio  del  JUcion;  rappicsaglie  ; 

negoziazioni  del  Cudrè-M onpensieri  p.  ag5 
i 5 di  agosto- 1 5 di  settembre.  Zuffe  attorno  alla  città ; 

universale  desiderio  della  pace  . . «397 

Negoziazioni ; modestia  dei  ducili  . ■ . ...  » 038 

i.°  di  ottobre.  Succede  l’accordo.  Amnistia;  rimozione 

. ì.'  del  duca  d‘ Epcmone  : . . . . ,«  399 

Z<i  principessa  di  Condè  ammessa  all’  udienza  della 
. regina;  essa  e i duchi  si  ritirano  nei  loro 
. ■ \ castelli . . . . . . . n ivi 

La  principessa  Palatina  fa  pratiche  per  la  riunione 

della  nuova  con  l’antica  Fionda.  . » 3oi 

i5  di  novembre . I principi  captivi  sono  trasferiti  al- 
1 Avrò  di  Grazia;  la  corte  reduce  a Pa- 
rigii . . . ..  . . * , ... . . . » 

Calen  di  dicembre,  fi  cardinale  Mazarini  va  a rag - 
giugner  l’esercito;  sinistri  successi  dell’or 
mi  francesi'  : . . . . *<  ■.  . » 3o4 

Supplica  della  principessa  di  Condè  al  Parlaménto  » 3o5 
i5  di  dicembre.  Fittoria  di  fletei , la  quale  sgomenta 

i Frombolici..  -,  . , . . . ■ » 3o6 

1651,  calen  di  gennaio.  Il  Mazarini,  reduce  a Pari- 

gi, viene  a notturni  abboccamenti  col 
, Jloccafucò  ...  , ■ , i . . » 3o8 

fl3  di  gennaio.  Gagliarde  rimostranze  fatte  dal  Mote 
1 per  la  liberazione  dei  principi.  . , » 3og 

Stizza  della  regina,  la  quale  paragona  il  Parlamento 
a quello  d’ Inghilterra  ; paura  e collera  di 
-,  Gastone  . . . . . » 3io 

Collera  del  Parlamento;  nuove  sue  rimostranze;  pro- 


messe della ‘ regina  ■ ■ . » 3j_i 

6 di  febbraio.  Fuga  del  Afazarini  . t . . . . n 3i3 


9 detto.  Decreto  del  Parlamento  contro  di  lui.  Anche 

la  regina  sta  per  fuggire  l ...  » 3i4 
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i65i  ».  io  di  febbraio.  Il  coadiutore  fa  porre  in  armi 
le  milizie  borghesi  e guardar  le  porte  della 
citta;  il  Mazarini  si  reca  all  Avrò  pag.  3i4 
Libera  i principi . . . . . ^ . . . » 3i5 

1 4 di  febbraio.  Ritorno  di  costoro  a Parigi;  accoglien- 
za fatta  loro ...  . . . . . . » 3 1 6 

-Assemblea  dei  nobili;  sua  domanda  degli  Stali  Ge- 
nerali; sua  rottura  col  Parlamento  » 3 17 
Il  Parlamento  domanda  V esclusione  dei  cardinali  dal 
Consiglio  di  Stato;  esasperazione  del 

clero  . . . . » 3 18 

3 di  aprile.  La  regina  cambia  i ministri  per  ingene- 
rare scissure  tra  t Orliens  ed  il  Condè  » 3ao 
Offese  falle  da  quest’ultimo  all’antica  Fionda;  af- 
fronto fatto  alla  damigella  di  Caprosat 

il  coadiutore  si  ritira » ivi 

Notturne  conferenze  della  regina  col  coadiutore;  astio 

di  lei  contro  il  Condè  , . ...  . » 323 

Pericolo  che  corre  questi  d’essere  onestato  dalla  da- 
« migella  di  Caprosa  in  casa  del  duca  d’ Or- 
liens . n 3a4 

Proposta  fatta  dall’  Ochencurt  alla  regina  di  uccidere 
il  principe  di  Condè ; questi  si  pone  in 
sulle  difese  . . . . » 3a5 

6 di  luglio.  Recasi  a San  Mauro  ~ i i n 3a6 

i4  detto.  Decreto,  contro  i ministri  secondari , criati 
■ del  Mazarini;  oltraggio  fatto  alla  dami- 
gella  di  Caprosa  . . . . . *.  » 337 

26  detto.  Provocazioni  del  Condè  contro  il  coadiu- 
tore;  manifesto  della  regina  contro  il 
Condè  . . ...  .;  . „ . . . » 3a8 

Peritanza  e viltà  dell  Orliens;  tornate  del  Parla- 
Siskohdi,  T.  XXiy  35 
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mento  nei  1 9 e nei  1 1 (li  agosto  in  mezzo 
ad  una  moltitudine  armata  . . pag.  33o 

1 C5 1.  Il  coadiutore  * è stretto  fra  due  usci  dal  duca 
della  lìoccafucò , c liberato  dal  Ciarn- 

platrìi  . . A ......  t . a 33* 

La  regina  vieta  al  coadiutore  di  intervenir#  al  Parla- 
mento; il  Condè  recasi  a damigli  . » 333 

IL  Parlamento  Va  perdendo  il  credilo  presso  la  bor- 
ghesia; assemblea  dei  bali  aggi  . - . » 334 

8 di  settembre.  Letto  di  giustizia  in  cui  Luigi  XIV  è 
dichiarilo  maggiorenne  in  età  di  tredici 

anni . . . . , . . . . . » 335 

Primi  atti  del  re  maggiorenne  ; suoi  bandi  a prò  del 

Condò  e contro  il  Mazarini  . , , » 336 

Capitolo  XXV.  Il  Conclè  si  determina  di  far  guerra  al 
re.  — Il  Mazarini  ritorna  in  Francia  con 
un  esercito.  — Il  Parlamento  si  dicliia- 
risce  òontro  entrambi.  — Ormisti  in 
fiordo,  -r—  Pugna  di  Bienb.  — Arrivo 
del  Condè  a Parigi.  — Pugna  nel  sob- 
borgo di  Sant’Antonio.  — Scioglimen- 
to del  partito  della  Fionda.  — Rein- 
gresso della,  corte  in  Parigi.  — i65i- 
i65a  . . . . . . » 338 

i65i.  Luigi  XIV , ancorché  dichiarato  maggiorenne, 
non  sapea jpcrò  che  cosa  si  volesse;  la  re- 
j.  gina  sua  madre  regnava  perciò  essa  sola  » ivi 
j4 ssaluta  autorità  di  cui  godeva  il  Mazarini  assente; 

il  coadiutore  tenta  di  ingraziarsi  in  sua 

vece  presso  la  regina  . . / . . n 33p 

Cambiamento  di  ministri.  Il  Condè,  ad  mitigazione 
ideila  moglie  c della  sorella,  intraprende 
la  guerra  civile  . . . . . . . » 34 1 
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i65i.  Suoi  divisamenli  guerreschi;  suoi  alleali  ; la 

casa  di  Buglione  l abbandona  . ' pag.  34a 
JVuove proposte  fattegli  dalla  regina,-  ci  le  rigetta  e si 

reca  a Bordò  . ...  7 ..  n 343 

B abbandonato  da  alivi  suoi  aderenti;  la  regina 
sottomette  il  Berrì,-  pone  stanza  in  Po- 
deri ■ ? \ . „ 344 

Il  Condè  c ributtato  da  Cognac,  c poi  anche  dalla 

Bocce  Ila  . ...  . . . . w 345 

Chiede  aiuto  al  Cromo  elio , promettendo  di  abbrac- 
ciare il  protestantesimo  ma  questi  non 
gli  da.  ascolto  . . . ; . „ 34^ 

8 di  ottobre.  Bando  reale  pubblicalo  contro  di  lui  » 348 
Perplessità  del  duca  d’ Orlicns  . T ! T7!  i „ 3^g 

4 di  dicembre.  Regi  frazione  del  bando  contro  il 

Condè  presso  il  Parlamento  i . . » ivi 

Trama  del  Gurvilla  per  rapire  il  coadiutore  ; sommos- 
sa contro  il  Mole  dissipata  dal  suo  aspetto <»  35o 
Il  M azanni  annunzia  il  suo  reingresso  in  Francia ; 

■5  il  Molò  si  reca  a raggiugrter  la  corte  a 

Poderi  . . . . . . . . . „ 35a 

a9  dicembre.  Taglia  posta  dal  Parlamento  sul 
capo  del  Mazarini;  questi  entra  in  Fran- 
eia  con  un  esercito  . • ...  » 353 

i65a.  Sdegno  del  Parlamento;  contraddizione  della 
sua  condotta  , contumace  e sottomessa 
ad  un  tempo  . . . . . V.  . . » 355 

3o  di  gennaio.  Arrivo  del  Mazarini  a Polieri;  in- 
starne fatte  dal  coadiutori  al  Gastone 
perche  si  faccia  capo  et  un  terzo  partito  » 356 
Dappocaggine  perpetua  di  Gastotte . ! ! ! » 3 5j 

28  di  febbraio.  Il  coadiutore  riceve  l’avvisò  della  sua 
. promozione  al  cardinalato  . . . » 358 

' •» 
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i65a.  Questa  promozione , avvenuta  per  le  instanze 

della  regina , le  riesce  ingrata  ■ pag.  35g 

Gastone  è inclinalo  ad  unirsi  col  Cond'c  ; sue  tergi- 
versazioni col  Parlamento;  presa  di  An- 
neri. . dj  . , , , „ . . . » 366 

37  di  marzo.  Gastone  manda  madamigella  di  Mon- 

» pensieri , sua  figliuola,  a difendere  Or- 

lieti  s;,  carattere  ed  avventure  di  costei  » 36 1 
Alterco  dei  duchi  di  Nemurs  e di  Beiforte  alla  pre- 

senza  di  lei;  s’ avvicinano  all’esercito  re - 

• gip,  propinquo  a Gien.  364 

7 di  aprile.  Il  Cond'c  espugna  gli  alloggiamenti  del 
' maresciallo  Ochencurt  a Blenò;  il  Tu- 

renna  ne  ferma  l’impelo  e salva  il  re  » 365 

Cagioni  per  le  quali  il  Cond'e  aveva  abbandonalo  la 
Ghienna;  sue  gare  col  Parlamento  ; fa- 
zione degli  O [misti  ......  n 366 

Jtnprosperi  suoi  successi  in  Ghienna,  dovendo  far  te- 
, / sta  al  conte  di  Arcurt  con  gente  mal  di- 

scip  linai  a e peggio  agguerrita  . . » 368 

Il  Marsèn  abbandona  la  Catalogna  per  correre  in 
aiuto  del  Cond'e , che  gli  affida  la  di- 

_ fesa  di  Bordò  . . . . . . . » 36g 

Arrivo  del  Cond'e  a Parigi  ......  . » 370 

1 1 di  aprile.  Mal  umore  appalesato  contro  di  lui  dai 

magistrati . . . . . . ...  . «371 

Titubanza  del  Parlamento , e suoi  ondeggiamenti  a ca- 
...  saccio  fra ’ due  partili;  è rimbrottato  fie- 
ramente dal  re  . ... » ivi 

Sollevazione  di  banditi  subitigli  dall  Orliens;  pericolo 
, in  cui  questi  pone  il  proposto  de’  merca- 
tanti  . . . , . . . ^ n 371 

11  di  maggio.  Sun  Dionigi  assaltato  e preso  dal  Con- 
d'e ; anarchia  in  Parigi » 375 
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1 652.  Il  Mazarini,  aborrilo  da  tulli , fct  pratiche 
presso  di  lutti  ; grazie  eh’ ei  concede  ai  cor • 

/'■  " . tigiani  . ,■  . ■ . pag.  376 

Negoziati  coi  principi;  sono  rolli;  negoziazioni  del *  1 
r Parlamento  disturbate  dal  principi  . >«377 

1 magistrali  si  veggono  insultati  dalla  plebaglia  c dai 

prìncipi;  loro  fermezza  . . . . » 379 

a di  giugno.  Arrivo  del  duca  di  Lorena,  chiamato  da 

Gastone suo  carattere . ...  ■ » 38cr 

16  di  giugno.  Il  Turenna  si  leva  dall  assedio  d'Etam- 
pes,  e costringe  il  duca  di  Lorena  ad  usci- 
re dal  territorio  di  Francia  . . . » 38 a 

a ì a5  di  giugno.  Sedizioni  eccitate  dai  principi  contro 

il  Parlamento  per  costringerlo  a fare  Un  , 
decreto  d’unione  con  essi  ; . . . »>  383- 

Calca  di  luglio,  a sera.  Il  Cond'e  abbandona  San  Ciò • 1 * 
doaldo , e fa  coll  esercito  un  giro  attorno 
a Parigi  ■ . . . »»  385 

a di  luglio.  Si  apposta  nel  sobborgo  di  Sant’  Antonio , 

ed  è quivi  assaltato  dal  visconte  di  Tu-  • 1 

renna.  . \ . » 386 

Tremenda  battaglia  nel  sobborgo  di  Sant’Antonio, 

gran  numero  di  signori  uccisi  o feriti  » 38 7 
Madamigella  di  Monpensieri  esorta  invano  Gastone, 

suo  padre,  a combattere  ; corre  al  Palaz - 

•'  zo  di  città;  suo  colloquio  col  Cond'e  » 388 
Fa  aprire  al  Condè  la  porta  di  Sant’  Antonio , e ful- 
minare le  schiere  reali  coi  cannoni  della 
Bastiglia  . . . . , i.  . . » 3go 

4 di  luglio.  Assemblea  dei  deputali  dei  quartieri  dì  Pa- 

> rigi  nel  Palazzo  di  città  . . v.  . « 3()a 

I principi  aizzano  la  plebaglia  contro  quell  assemblea  ; 

assedio  ed  espugnazione  del  Palazzo  di 

città » 3g3* 
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1 652.  I principi  rimuovono  dalla  carica,  il  preposto 

de'  mercatanti  ed  il  governatore  di  Pa- 

. , rigj  .........  . pag.  3g5 

x 3*20  di  luglio.  Negoziazioni  del  Cpndè  con  la 

corte;  deliberazioni  del  Parlamento  sbi- 

v . ..  fiottilo  . , , . ..  . . ; . . ■ n 3t)6 

jZ lezione  dell’Orliens  a luogotenente  generale;  duello 
tra  i ducili  di  Belforle  e di  Nemurs;  ol- 
traggio fatto  dal  conte  di  Ria  al  Condc  n 397 
io  di  agosto.  Morte  del  figliuolo  del  duca  d’Orliens;  , . 

sgomento  del  popolo;  sommossa  così  delta 
• ‘ delle  teste  di  carta  . . . . . . » 3gq 

6 di  agosto.  Traslazione  del  Parlamento  a Pont’ Pisa  » 40(* 
ig  dello.  Il  Mazarini  se  ne  ritorna  a Sedati;  2 3 di 

agosto.  Indulto  . . ...  . . » ivi 

5 di  settembre.  Il  duca  di  Lorena  giunge  in  aiuto  del 

Condè  col  suo  esercito  , ...  . ..  . » 401 

9 detto.  Il  cardinale  di  Relz  mandato  da  Parigi  a 

supplicare  il  re  di  far  ritorno  a Parigi  n 4oa 

10  di  ottobre.  Oratori  inviati  al  re  dalla  borghesia  di 

‘ Parigi  . .......  . . . » 4»3 

21  detto.  Ingresso  del  re  e della  regina  in  Parigi  » 4o 4 

22  detto.  Editto  reale  che  priva  il  Parlamento  d’ogni 

potestà  politica.  Scioglimento  finale  del 
partilo  della  Fionda  . . . . « 4«5 

i3  detto.  Il  Condè  dichiarilo  reo  di  lesa  maestà;  il 
cardinale  di  Retz  incarcerato  e chiuso 
in  Vincenria  .<  • .*  ..s  . . . » 4°6 

Capitolo  XXVI.  Ritorno  del  cardinale  Mazarini.  — 

Lo  spirito  della  Fionda  si  spegne.  — 

11  principe  di  Condè , capitano  degli 
Spagnuoli  nelle  Fiandre.  — . Gli  sta  a 
fronte  il  Turenna.  — Improvviso  as- 
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salto  dato  dal  Conile  agli\alloggiamenti 
. . dei  Francesi  attorno  a Yalenziana,  e 

scioglimento  dell’assedio  di  quella  cil- 

.-■v.  tà.^—  i 653-^656  v . ;•  . . pag.  4»8 

1 653.  Coinè  dilettevole  sia  è drammatico  il  racconto 
delle  guerre  della  Fionda  ; alternata  unio- 
ne d* un  partito  o dell  altro  colla  corte  » ivi 
Il  perioda  del  governo  del  Mazarini  dopo  l’estinzione 
della  Fionda  non  desta  più  verun  inte- 

- \ ressamento.  . ^ » 4*> 9 

3 di  febbraio.  Ritorno  del  Mazarini  a Parigi.  Ubimi 

sforzi  del  Parlamento  per  la  difesa  dei  , \ 
x , suoi  privilegi  -,  ....  , n . . h 4 1 0 

Sottomissione  del  duca  della  Rocca  fuco , dei  Frombo - 

Ueridj  Borgogna  . .'■  > . . . » 4ia 

Scompiglio  in  Bordò;  fazione  degli  Olmistij  scissine 

fra,  tutti  i captpqrte  . . . » 4 1 3 

Intrighi  ili  alcuni  Francescani  a prò  del  re  • . *» 

3o  di  luglio.  Sottomissione  dj  fiordi) j sottomissione  ‘lei-  ^ 

la  Provenza  . . . » . . « 4*5 

Il  Conile , rimasto  capo  della  ribellione ;yum  e ormai 

• altro , che  un  fuoruscilo  assoldato  da  Fi- 

, lippo  IF . y . ,t-, . , . « » 41!) 

Conquiste  della  Francia  in  Fiandra,  In  Catalogna  ;; 

’ ; ..  ed  in  Italia,  ricuperale  dalla  Spagna  « 4*7 
fi  Turenna  deputato  a difendere  contro  il  Condò  i 

\ confini  del  reame  tori  forze  inferiori  ; i»  2 " 
>,  _ presa  di  Retei  \<  . . •.  . ■ . ’■  4*9 

Il  Turenna  passa  la  Somma  alle  spalle  del  Coudc; 

schiva  uno  scontro  presso  Pcrona;  salva 
' „ la  città  di  Guisa  • . . ■ » 4^0 

Perde  Rocruà,  ma-  espugna  Muzon;  Luigi  Àlf  rag- 
giugne  I esercito  ; miseria  delle  soldate- 
sehe  c dfl popolo  . . . ■ ...  . » 42a 
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i654-  Presa  di  Santa  Meneu;  inazione  nella  Calalo • 

gna  ed  in  Italia  . . V . ■ pag.  42^ 

Il  governo  si  consolida  ; la  soprintendenza  delle  finanze 
> data  al  Fuchet;  minacce  fatte  dal  Mios- 

sdns  al  Mazarìni  . . . . 42^ 

Abbiette  gelosie  del  Mazarìni;  ei  fa  dare  il  commia- 
to al  cameriere  La  Porta;  il  principe  di 
Conti  spòsa  una  nipote  di  lui  . . » 427 

Processo  fatto  al  Condè;  sua  condanna  a morte  per 
sentenza-dei  28  idi  marzo;  ultimi  sforzi 

del  Par lamentro  contro  gli  editti  fiscali  » 42^ 

Dieci  consiglieri  mandati  in  confino;  il  Parlamento  si 

•  *  *■ umilia  e si  sottomette » 429 

Imbarazzo  in  cui  è posto  il  Mazarini  per  la  captività 
' ■ . del  cardinale  di  Rete,  il  quale  nei  2 1 di 

marzo  piglia  il  possesso  della  sede  arci- 
vescovile  di  Parigi  . . . . . , » 43° 

Negoziazioni  col  Retz  per  ottenere  la  sua  rinunzia  » 43  i 
8 di  agosto.  Questi  figge  dal  carcere  . . . . » 43 2 

7 di  giugno.  Sagra  del  re  a Rems;  ei  tocca  duemila 

scrofolosi  . . • ■ ■ . . . . n 433 

Assedio  di  Stenè;  captività  del  duca  di  Lorena,  fatto 
• incarcerare  dall  arciduca  ■ . . , » 434 

3 di  luglio.  Assedio  di  Arazzo,  cui  dà  principio  il 

Condè  durante  l'assedio  di  Stenè  ■ » 436 

6 di  agosto.  Presa  di  Stenè ‘ . » 4^7 

a5  detto.  Alloggiamenti  degli  Spainoti  presso  Araz • 

. zo,  espugnati  dal  Turenna  ...»  438 

Egli  prende  il  Chesnuà;  prospere  gesle  del  principe  di 
Conti  nel  Rossiglione  e del  maresciallo 

* Granse  nel  Piemonte  . . » ivi 

l655.  Feste  celebratesi  dalla  corte.  Il  re  innamorato 
della  damigella  Mancini;  nuove  tasse 
imposte  dal  ministro  . . . . , » 44° 
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1 655,  7 di  aprile.  Elezione  del  pontefice  Alessan- > i 

dro  VII;  giansenismo  condannato  dal 
suo  predecessore  . > pag.  44a 

Solitari  di  Porlo  Reale;  loro  virtù,  loro  ingegno , 

loro  politica ' ,•  . . v » 443 

18  di  giugno- 1 3 di  luglio.  Assedio  e . presa  di  Lan- 
dresi; il  Condc  costretto  alla  ritirata  dal 
Turenna  . . . . » $$5- 

Stizza  del  Cond'e  contro  il  Turenna;  bandiere  fran- 
cesi da  lui  offerte  al  re,  e rifiutate  da 
l , ••  questi  -,  -i.  . » 44^ 

Tradimento  meditato  dal  maresciallo  Ochencurt;  ope-\  C Ì i 
razioni  di  guerra  in  Italia  ' ed  in  Cala- 
i fogna  . »'■>.  ■;  • i . . »»  447 

Pratiche  del  Mazarini  col  Cond'e  e con  gli  Svizzeri  » 44f) 
Altre  con  gli  Olandesi;  rottura  che  pare  imminente  » 45 i- 
Allre  col  Cromvcllo , in.  conseguenza  delle  quali  il 
AI  a zar  ini  manda  via  il  Pretendente  e i 
l fratelli  di  lui;  altre  con  l'esercito  dei  du- 

chi di  Lorena  . . . . vivi  v-'  » 45» 
JV egoziazioni  con  la  corte  di  Savoia  per  porre  termine 

alla  persecUzione  contro  i Valdesi  <\  ’n\  453 

1 656.  Negoziazioni  con  la  Spagna  <> . . «455 

Calen  di  giugno.  Plenipotenza  spedita  dal  re  al 

Lionne  >.  \ . . . . * $56 

I marescialli  Turenna  e La  Ferte  scendono  in  cam- 
po; cingono  nel  giorno  1 5 di  giugno  Va- 
i\\  /anziana  d'assedio  . \ ;C . ” 4^7 

1 5- 1 6 luglio.  Il  Condè  assalta  improvvisamente  ne’  (' 
suoi  alloggiamenti  il  maresciallo  La  Fer- 

' - tà,  e ne  dissipa  l’esercito  . . » 458 

Assedio  e presa  di  Valenza  nel  Piemonte;  inazione  v » 

• degli  eserciti  nella  Catalogna”  . . » 459 
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1 656.  Il  duca  d’Orliens  toma  a farsi  vedere  alla  con 

le;  il  cardinale  di  Rclz  pwlesi  da  Roma; 
si  tiene  nascosto  nelle  contrade  sette  atrio - 
V vali.  ...  . ...  .'  . pag.  460 

Capitolo  XXVIL  Cristina  di  Svezia  Tiene  a visitare 

la  corte  di  Francia.  — Continuazione  1 
' della  tenzone  fra  il  Condè  e il  Turenna. 

. - . — 1 Vittoria  di  Duadhenca.  ~ Negoziati 

• \ di  pace.  '***»  Trattalo  detto  de’  Pirenei.".. 

— Nozze  di  Luigi  XIV.  Morte  del 
cardinale  Mazariai. -r.  1657-1661  . » 463 

1657.  Sconoscenza  del  Mazarini  inverso  alla  regina , V. 

-i  . ' che  tanto  avea  fatto  per  lai  . . ■ . » ivi 

Sua  politica  col  re;  suoi  criati  nel  gabinetto  \ . . » 464 

Mòdo  con  cul  li  Fuahet  amministra  le  finanze  ; la  rie- 
1 r ' :•  r>  w .v  che  zza  rinasce  a dispetto  delle  estorsioni  . _ 
v;  ed  angherie  fiscali  . ..  . . . . »»  465 

Splendide  feste  celebratesi  dalla  corte  per  Crisiina  di 

Svezia,. e poi  pel  duca  di  Modena  . » 467 

Morte  di  varii  gran  personaggi  della  corte,  come  pure 

del  re  di  Portogallo  e del l’imperaiore  t>  4-68 
Pratiche  introdotte  per  impedire  ! elezione  dell’ arci- 
, \ , duca  Leopoldo  alla  dignità  imperiale;  1 , 

trattato  della  lega  dèi  Reno  v,  i . » 469 

Alleanza  di  Luigi  XI K cui  Cromvcllo;  onori  elici 

fa  all’inviato  di  questo  personaggio  ; il  ì 
Condà  & impadronisce  all’impensata  di 
San  Giuliano  . * ..  . . . » 47 1 

a 9 di  maggio . Combrai  assalila  dal.  Turenna,  e sal- 
- . i vota  dal  Condè;  Rlonmedl  assaltato  dal 

ì,  f.  . .maresciallo  La  Fertè  . , . . » 47 a 

Lentezza  degli  Spaglinoli.  San  V enqnt  e RI ardick 
oi.K  . .espugnati  dal  Turenna  , ' . "lt . . » 4?4 
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1 658.  Campeggiamenti  in  Italia;  attedio  posto  ad 
Alessandria , e poi  sciolto ; madamigella 

_ di  Monpensieri  ritorna  alla  corte  pag. 

Riconciliazione  del  duca  di  Beiforte  col  M a zar  ini  ; 

odio  che  serba  la  borghesia  contro  il  car- 
dinale . . » 477 

Domestiche  sventure  del  Ma.  zar  ini;  il  re  innamorato 
< I della  damigella  della  Motta  , . . « 4?8 

Ritorno  in  Francia  della  regina  Crisiina  ; essa  fa  met- 
tere a morte  in  Fontanablò  (io  dicembre 

~ 1657)  il  suo  cavallerizzo  Monaldeschi  » 480 

V iene  a godersi  gli  spassi  del  carnovale  a Parigi , poi 

fa  ritorno  a Roma  ■ ■ . » . »»  48 1 

Perdita  di  Edino;  il  maresciallo  rt Omonte  fkito  pri- 
gione presso  Ostenda ; il  Tarenna  fa  ri- 
sorgere l’drmi  francesi  ;*  '48*- 

Dopo  avere  accennalo  per  qualche  tempo  à>  Cambrai , 
va  a porre  nel  giornò  a 5 di  marzo  l’as- 
sedio a Duncherca  . • v "V'»»  4^4 

Occupa  le  dune;  don  Giovanni  d’Austria  e il  prin- 
cipe di  Cónde  accorrono  ' pér  sostenere*  i'V  n 
gli  assaltali  •.  . . } ciu-.  . ' .8  >>  485 

i4  di  giugno.  Battàglia  cosi  detta  delle  Dune;  l’ eser- 
citò di  Spagna  è rotto  dal  Turenna  n\  486 
Duncherca  è consegnata  al  Cromvello;  pericolosa  ma- 
lattia da. cui  e preso  il  re  in  Calese  » 487 
Conquiste  del  Turenna  nelle  Fiandre? presa  di  Mori  ** 

» . tara  in  Italia  . . » 489 

1 3 di  settembre.  Morte  del  Cromvello;  risentimento  A I 
degli  Olandesi;  raffreddamento  della  ca- 
sa di  Savoia  . 1 . \ ùV  . ■;  v\  ■ » 4?)1 

*4  di  novembre.  Convegno  in  Leone  con  la  casa  di  Sa- 
voia per  trattare  del  collocamento  del 
re  . » 4ga 
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1 658-  La  corte  di  Savoia  accommiatata  a motiva 
delle  offerte  che  fa  il  Pimentel  della  prin- 
t cipessa  di  Gastiglia  . . » pag.  4g3 

1659.  Primi  capitoli  della  pace  conchiusi  col  Pimen 

■ del  , . . « . « ...  . » 4g4 
8 di  maggio.  Sottoscrizione  dei  preliminari,  apparec- 
chi per  la  conferenza  da  tenersi  in  unir 

I , •« sola  in  mezzo  al  fiume  Bidassoa  . » 496 

II  Mazarini  resiste  alle  instanze  fattegli  dal  re  per  ot- 

tenere in  isposa  la  nipote  di  lui;  lo  man- 
: • • > . . > . da  al  JBruqge  ..  . , . , 1.  . «>497 

Il  Condè  ottiene  di  bel  nuovo  il  governo  della  Borgo • \ > 

1 ' { f . gna,-  l’infanta  di  Spagna  e astretta  a ri- 
nunziare ogni  diritto  di  successione  alla. 

■ corona  ispanica  . ....  ; . . . n 499 
Dubbi  insorti,  intorno  alla  validità,  di  questa  rinunzia; 

, • ’ ■ UGramonte  invialo  a fare  la  domanda  \ 

■ > ^ formale  della  mano  deli  Infanta  . » 5oo 

Carig  li  d’Inghilterra  vuole  aver  parte  nel  trattato  di 

' > ' pace » ...  ..  ...  . # „ n Sóst 

7 di  novembre.  Solenne  sottoscrizione  del  trattato  » 5o3 
1660,  a 8 . A'  gennaio.  Udienza  data  dal  re  al  principe 

- v:  di  Coridc  . ;'j  . - .>  . C . . ,«  » 5o4 

a di  febbraio.  Morte  di  Gastone,  duca  d’Orliens  » ivi 
Gita  del  re  in  Provenza;  rigori  usati  contro  Morsi- 

••  • 'fflià  ’v  ì;\  ‘vi  .....  . . . » 5q5 

Il  re  la  fa  da  padrone  in  Avignone;  s’ impadronisce  > 

1 del  principato  d’Orangà  v . >A  . » 5o6 

3 di  giugno.  Matrimonio  celebrato  dal  ve  per  mezzo 
di  procuratore  in  Fonterabia.  Abbocca- 
mento  di  Filippo  IF  e di  Luigi  XIF 


nell’isola  della  Conferenza 


» 5o8 


9 di  giugno.  Celebrazione  in  persona  delle  reali  nozze 
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, in  San  Giovanni  di  Luz  ; ritorno  della 
corte  a Parigi pag.  5og 

1 660.  Il  re  Carlo  li  risale  sul  trono;  pace  d Oliva; 

altri  accordi  . . . . . * . . » 5n 

Rapido  decadimento  della  salute  del  cardinale  Maza • 
rini;  sua  avarizia;  sua  smania  di  giuo- 
care » ivi 

1661.  Suo  testamento  ; modo  concili  dispone  dell’  im- 

menso suo  patrimonio  e delle  sue  cari- 
che . . . , . . . . . . . » S 13 

g di  marzo.  Sua  morte » 5 1 5 
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